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Quttia edizione i posta sotto la tutela delle veglianti 
leggi essendosi adempito a guanto esse preserioono. 
Gli esemplari saran riguardati come eoMrajfaiti , 
ore non siano segnati colla presente cifra. 



Contiene foglietti 53. di pag. 8. ognnno ; c legato accuratamcnl* 
in tela di Francia vale grana 95. 
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AGL* INGENUI GIOVANETTI 



SCOLARI DELLA CLASSE INFIMA 



1/ Editore 



£1 88«ndo6Ì questo libro compilalo per Toslra blìliii, esso è Toalro 
per tatti i titoli : e coù dovete distiogaerne le varie parti e saperne 
■opraltatto l’ intendimento. . „ 

Parecchi cose l’ indole della età moderna vi fa necessarie a sapere 
sì , che se voi dovete raddoppiare di solerzia nello imparare., dii ha 
il dolce carico di manodorvi in qnesto malagevole aringo dee stodnre 
latte le vie per rendervi men faticosa l’ istrozioDc. La molteplicità de’ 
libri onde avete uopo vi era di gravoso ingombro nello andare a scuo- 
la , ingenerava confoiione nelle piccole menti e tornava per awentara 
di qualche dispendio. A cessar qaesli sconci si ò vdnto raccogliere in 
on sol volarne quanto vi à necessario ne’ due anni in che si compie 
il corso della classe infima d , che se voi sarete accorti a conservar- 
lovi miero facendole il men triste governo che per voi si possa , per 
DQ biennio non avrete nopo di altri libri tranne qaest’ ano. 

In esso troverete il tratto alla vostra clase assegnalo dall’ Alvaro 
nella sna grammatica latina .recata in italiano , con appresso le episto- 
letle più facili di Tnllio ed alquante favoleile delle elegantissime di 
Fedro : a piedipagìna del Cicerone avrete alcune nolerellc storiche ed 
archeologiche del P. Cesari ~ Quanto alla grammatica greca i due 
tratti qua trasportati son tolti di peso dalla Patavina, se non che si 
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son fatli ilaliani , paraodo imporlaua cosa che a* insegnasae H greco b 
latino , quando pure siete direnali ad imparare il latino in italiaoo. 

Il libro della granunatiai italiana k il primo de' tre in die ò partilo il 
lavoro di Giuseppe Paria della Compagnia di Gesù. Questa grammatica 
italiana ci è sembrata dorerei preferire alle altre pe* umili pregi che la 
fan bella , sopraKulto per la finesza de’ giudizi , per la chiarezza onde 
esprime i precetti e per la interezza possibile ed ottenersi in somigliantt 
ecrillure. Dove questo fratto di grammatica giugnesse io altre mani che 
di fanciulli , potrebbe sembrar manco in qualche parte. Ma si esservi 
che mettendolo a slam^ pe’ scolari d’ infima sonosi omesse alcune più 
riposte osservazioni, I’ autore è ardalo intrecciando in caratteri più 
minuti all’ intero trattalo. Alla grammatica abbiamo a^iuuti gli aUtoii 
ilaliani, ed abbiamo scelti alcuni traili del NomUino , del ». Cotieor- 
dio, e de Fioretti perchè oi è parato, die alle candide menti de’fandulli 
dovesse tornare caro all' ora stessa ed ntilissimo il venirai informando in 
quello squisito candore de’ trecentisti — Ma se queste cose sono fatte vo- 
stre da chi raccokele pèr voi, in storia e la gcogrifa són vottre perchè 
scritte per Voi nnicamente da tale che vi tiene per unicn sua cura cd 
amore tra gli umaoi carissimo. Nella storia il nomerò delle domande 
per ciascun oorso rispiHide no sottosopra, al numero delle lezioni che 
cadono in un annO' scolastico , siccome la geografia ha dimando quasi 
pari in numero alle Vacapne ebdomadarie. £ cosi una ri^postima di sto- 
ria per gmiBO, una di geografia per ciascuna va^Élia polreb- 

be larvi ' compiere il vostro corso senza detrimento degli studi più gra- 
vi. Anzi troverete la storia stessa partila in cinqne periodi quanti sono 
i tempi delle vacanze maggiori , perchè que’ periodi vi restino racco- 
mnodati alla memoria per cognizione d’ idee , siccome associati al caro 
pensiero delle vacatiseli ^e- troverete il catechismo del Bellarminoi 
e bene a proposito , perchè cima e corona d’ ogni umana cognizione 
c quella sapienza divina che Cristo nostro Signore porto ai mortali 
colla sua pietosa e salutifera redenzione , ed il quale vi riempia delle 
sne celenti benedizioni. « • ^ - 
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DELLA CLASSE INFIMA 



CAPO PRIMO 

DECLINAZIONE DE’ NOMI SOSTANTIM. 



PRIMA DECLINAZIONE 

Musa , nome della prima declinazione , di genere femminile , di numero 
lingolare , si declinerà coti : 



Nominativo 


haec mns 


a , 


la musa. 


Genitivo 


mus 


ae , 


della musa. 


Dativo 


mus 


ae , 


alla musa. 


Accusativo 


mus 


am , 


la musa. 


Vocativo 


0 mus 


a , 


0 musa. 


Ablativo 


a mus 


a , 


dalla musa. 


Plur. Nominativo 


mus 


ae, 


le mtue. 


Genitivo 


mùs 


arum , 


delle muse 


Dativo 


mus 


is, 


alle muse. 


Accusativo 


mus 


as , 


le muse. 


Vocativo 


0 mus 


ae , 


0 muse. 


Ablativo 


a mus 


is. 


dalle muse. 


Haec musa iocunda , 


la musa gioconda 


— Haec ferula acerba , 


za dolorosa. 


dopo pochi gtorpi 



Haec mii^dulcis , la musa dolce — Hacc ferola minax , la sferza mi- 
naccevole — vie nauta vigilaiis , il marinaio vigilante — Hic poeta optimus, 
il poeta ottimo. ‘ 

SECONDA DECLINAZIONE 



Dominas , nome della seconda declinazione , di genere maieMe , 
di numero singolare , »i declinerà coA : 



Nominativo. 

(jenitivo 

Dativo 



lilc doroin ns , 
domili i , 
domin o , 



il signore, 
del signore, 
al signore. 
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Accusativo 




domin 


uni , 


il tignare. 


Vocativo 


0 


domin 


e . 


0 tignare. 


Ablativo 


a 


(bmin 


0 . 


dal tignore. 


Plur. Nominativo 




domin 


i . 


i signori. 


(ìcnilivo 




domin 


orum , 


dei signori. 


Dativo 




domin 


is. 


ai tignori. 


Accusativo 




domin 


OS , 


i signori. 


Vocativo 


0 


domin 


I. 


0 signori. 


Ablativo 


a 


domin 


is ,’ 


dai tignori. 



Uic dominus iustus , il tignare giutio — Hic pucr iiigcniosus , il fanciul- ^ 
lo ingegnato. 

dopo alquanti giorni 

Hic pucr sagax , il fanciullo accorto — Hic tìt prudeiis , V uomo pru- 
dente — Hic animus genorosior , l’ anùno più generato — Haec populus 
procerissima , il pioppo altittimo. * 

Tcmplum , nome della teconda declinazione di genere neutro , di numero 
tingolare , ti declinerà : 



Nominativo 


hoc tempi 


um , 


la chiesa. 


Genitivo 


tempi 


i • 


della chiesa. 


Dativo 


tempi 


0 , 


alla chiesa. 


Accusativo 


tempi 


um , 


la chiesa. 


Vocativo 


0 tempi 


um , 


0 chiesa. 


Ablativo 


a tempi 


0 , 


dalla chiesa. 


Plur. Nominativo 


tempi 


a . 


le chiese. 


Genitivo 


tempi 


orum , 


delle chiese. 


Dativo 


tempi 


is , 


alle chiese. 


Accusativo 


tempi 


a , 


le chiese. 


Vocativo 


0 tempi 


a, 


0 chiese. 


Ablativo 


a tempi 


is. 


dalle chiese. 



Hoc templum sanctissimum , la ckieta lantittima — Hoc ingeiiium exi- 
minm , f ingegno eccellente. 

1 a suo tempo 

Hoc saxum ingens , il tatto grande — Hoc beneGcium ill^rC, il bene- 
ficio intigne. ^ ' ' 

» 

.Avvilo. 

Qui s’ avvisino i principianti , che i nomi neutri hanno tre casi simili, 
cioè il nominativo', l’ accusativo, ed il vocativo; e che i medesimi nel plu- 
rale terminano nella lettera a tranne ambo e duo. 



Digitized by Google 



PEL 3.* OKDIMB •' IRFIMA 
TERZA DECLIRAZIORE 



3 



Sermo , nome deila terza declinazione , di genere maechile , di' numero 
. eingolare , ti declinerà cori : 



Noniina tiro 


hic 


semi 


0 a 


il parlare. 


Genitivo 




serm 


onis , 


del parlare. 


Dativo 




serm 


oni , 


al parlare. 


Accusativo 




serm 


onera » 


il parlare. 


Vocativo 


0 


serm 


0, 


0 parlare. 


Ablativo 


a 


serra 


one , 


dal parlare. 


PInr. Nominativo 




serm 


ones , 


i parlari. 


Genitivo 




serm 


onum , 


dei parlari. 


Dativo 




serm 


oiiibus , 


ai parlari. 


Accusativo 




serm 


oiies , 


i parlari. 


Vocativo 


0 


serm 


ones , 


0 parlari. 


Ablativo 


a 


serm 


ouibus, 


dai parlari. 



Hic sermo elegans , il parlare elegante — Hic panis quutidiaiuis , il pane 
eotidiano — Haec virtus admirauda , la eir(H maracigliota — Haec orati»' 
elegautior , il dire pià elegante. 

Tempus, noma della terza declinazione, di genere neutro, di numero 
ringoiare , li declinerà coll : 



Nominativa 


hoc temp 


US , 


il tempo. 


Genitivo 


temp 


oris , 


del tempo. 


Dativo 


temp 


ori j 


al tempio. 


Accusativo 


temp 


US , 


U tempo. 


Vocativo 


0 temp 


US , 


0 tempo. 


Ablativo 


a temp 


ore * 


dal tempo. 


Plur. Nominativo 


temp 


ora g 


i tempi. 


Genitivo 


temp 


orum f 


dei tempi. 


Dativo 


temp 


oribos f 


ai tempi. 


Accusativo 


temp 


ora , 


i tempi. 


Vocativo 


0 temp 


ora , 


0 tempi. 


Ablativo 


a temp 


oribus , 


dai tempi. 



Hoc tempua brevi»* , il tempo più breve — Hoc muiuis prctiosiini , il 
dono p>-eziuso — Hoc llomcii velo» , il fiume rapido — Hoc nomcii celebr» 
»/ nome famoso — Hoc corpus pcrspicuum , il corpo trasparente. 



Parens , nome delta terza declinazbme , di genere comune , di numero 
singolare , ti declinerà rosi ; 



Nominativo 

Genitivo 

Dativo 

Accusativo 

Vocativo 

Ablativo 



hic et haec paren s , 
pareli tis , 
paren ti , 
paren toni , 
o paren s , 
a pareu le , 



il padre, e la madre, 
del padre, c della madre, 
al padre, e alta madre, 
il padre, e la madre. 

0 padre, ed o madre, 
dal padre, e dalla madre. 
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Plur. Nominativo pareti tes , i padri, e te madri. 

Genitivo paren tum , dei padri, e delle madri. 

Dativo parco tibus , ot padri, e alle madri. 

Accusativo paren tes , i padri e le madri. 

Vocativo o ^rcn tes , o padri ed o madri. 

Ablativo a paren tibus , dai padri, e dalle madri. 

Hic et hacc civis , il cittadino , e la cittadina — Hic et baec hostU , il 
nemico , e la nemica. 



i padri, e le madri, 
dei padri, e delle madri, 
ai padri, e alle tnadri. 
i padri e le madri. 

0 padri ed o madri, 
dai padri, e dalle madri. 



Ql'ABTA DECUNAZIUNE 



Scnsus , nome della quarta declinazione , di genere matchde , di numero 
singolare , ei declinerà roti ; 



Nominativo 


hic scns 


US, 


il senso. 


Genitivo 


sens 


US, 


del senso. 


Dativo 


sens 


ui , 


al senso. 


Accusativo 


sens 


om , 


il senso. 


Vocativo 


0 sens 


OS , 


0 senso. 


Ablativo 


a sens 


“ . 


dal senso. 


Plur. Nominativo 


sens 


US , 


i sensi. 


Genitivo 


sens 


uum. 


dei sensi. 


Dativo 


sens 


ibus , 


ai sensi. 


•\ccusativo 


sens 


US , 


i sensi. 


Vocativo 


0 scn 


SUS, 


0 seìisi. 


Ablativo 


a sens 


ibus, 


dai sensi. 



Hic scnsus hcbcs , il senso rintuzzalo — Hic gradus tardus , il passo 
lento — Hic census tenuis , l’ entrata tenue — Haec anus delira , la vec- 
chia farnetica. 

Ceno , nome della quarta declinazione , di genere neutro , di numero 
singolare , si declinerà coti : 

Nominativo hoc gen u , il ginocchio 

Genitivo gen u , del ginocchio 

Dativo gen u , al ginocchio. 

Accusativo gen u , il ginocchio. 

Vocativo 0 gen u , o ginocchio. 

Ablativo a gen u , dal ginocchio. 

Plur. Nominativo gen ua , le ginocchia. 

Genitivo gen uum , delle ginocchia. 

Dativo gen ibus , alle ginocchia. 

Accusativo gen ua , le ginocchia. 

Vocativo o gp.n ua , o ginocchia. 

Ablativo a gen ibus, dalle ginocchia. 

Hoc genu tumens , il ginocchio gonfio — Hoc vera subtile , lo spiedo 
sottile — Hoc corno inileium , il corno j)trjo/o — Hoc tonitru horrenduni, 
il tuono spaventevole. 
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Dics , nome della quinta declinazione , di genere maedùie , di nuuuro 
tingolare , ti declinerà coti : 



Nominativo 


hic di 


es , 




i7 giorno. 


Genitivo 


di 


ei , 




del giorno. 


Dativo 


di 


ei , 




al giorno. 


Accusativo 


di 


em , 




il giorno. 


Vocativo 


0 di 


es , 




0 giorno. 


Ablativo 


a di 


e, 




dal giorno. 


Pliir. Nominativo 


di 


es. 




i giorni. 


Genitivo 


di 


erum , 




dei giorni. 


Dativo 


di 


ebus , 




ai giorni. 


Accusativo 


di 


es , 




t giorni. 


Vocativo 


0 di 


es , 




0 giorni. 


Ablativo 


a di 


ebus , 


• 


dai giorni. 



Hic -dics laetissimus , il giorno lielimmo — Haec species iiisignis , la bel- 
lezza tegnalata — Haec res familiarìs la roba di cata — Haec facies hoDe* 
sta et liberalis , /' atpello onorevole e gentile. 

CAPO II. 

V 

NOMI ADDIETTIVI ED IRREGOLARI 



NUNl ADDIETTIVI DI PRIMA B SBCONDA OECLINAZIONB 

Bonus , bona , bonnm , nome addielliro , della prima e seconda 
declinazione , di numero tingolare , ti declinerà cosi : 

Noin. bonus , bona , bonum , buono , buona , buono. Gen. Itoni , bo- 
nae , boni. Dat. bono , boaae , bono. Acc. bonum, bonam , bonum. Voc. 
o bone , bona , bonum. Abl. a bono , bona , bono. 

, Plur. Nom. boni, bonae, bona. Gen. bonorum, bonanim, bonorum. 

' Dat. bonis. Acc. bonos, bonas, bona. Voc. o boni, bonae, bona. Abl.abonis. 

' Bonus , bona , bonum si declina come dominus , musa , templum : che 
tono della prima e seconda declinazione. 

I nomi infrascritti ti declinano alla ttetsa maniera , te non che U ca- 
so genitivo vien terminalo per la sillaba ius , il dativo poi per la lettera i. 

Alter , altera , alterum , alterius , alteri , il secondo o l’ altro, 

Alius , alia , aliud , allus , alii , altro. \ 

Solus , sola , solum , sollus , soli , solo , 

Totus , tota , totum , tollus , toti , tutto. 

Unus , una , unum , unius , uni , uno. 

Ullus , ulla , ulliim , ulllus , ulli , alcuno. 

Nullus , nulla , nullum , nullìus , nulli , niuno. 

Uter , utra , ulrum , utrìus , utri , chi de' due. 
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Neuter , neutra , iieutrum , neutrìus , neutri , V uno , nj V altro. 
LVrque , utraque , iitrumque , utrlusque , utrìque , T uno « I' altro. 
Alteniler , alterutra , alterutrum , allerutrìus , alterutri , eie. o i’ uno o 
r altro. 



NOMI ADDlETTtTI DI TEKZA DECLINAZIONE 

Acer , acris , acre , nome addiettiro , dtUa tersa declinasione , di numero 
singolare si declinerà cmI : 

Nom. hic acer , haec acris , hoc acre , agro. Gen. acris. Dal. acri. 
Acc. acrem et acre. Voc. o acer , acris , acre. Abl. ab acri. Plur. Nom. 
acies et acria , agri. Geo. acrium. Dat. acribus. Acc. acres et acria. \oc. 
o acres et acria. Abl. ab acribus. 

Hic>alacer , haec alacris , hoc alacre , (diegro. 

Cosi ancora celer , equesler , saluber , sÙvesler , ec. 

Brevis e breve , nome addiettieo , della tersa dedinasùme , di numero sin- 
golare , si declinerà così : 

Nom. hic et haec brevis et hoc breve , brei-e. Gen. brevis. Dat. 
brevi. Acc. brevem et breve. Voc. o brevis et breve. Abl. a brevi. Plur! 
Nom. breves et brevia. Gen. breviuiii. Dat. brevibus. Acc. breves et brevia. 
^■oc. 0 breves et brevia Abl. a brevibus. 

Brevior e brevius , nome comparativo , della tersa declinazione, di numero 
singolare , si declinerà così : 

Nom. hic et haec brevior et hoc brevius, più breve, Gen. brevioris. 
Dat. breviori. Acc. breviorem et brevius. Voc. o brevior et brevius. Abl. a 
lireviore vel breviori. Plur. Noni, breviores et breviora. Gen. breviorum. 
Dat. brevioribus. Acc. breviores et breviora. Abl. a brevioribus. 

Felix , nome addiettieo , della tersa declinazione , d' agni genere , di nuitu- 
ro singolare , si declinerà cosi. 

Nom. hic et Iiaec et hoc felix , felice. Gen. felicis. t)at. felici. Acc. 
felicem et felix. Voc. o felix. Abl. a felice lel felici. Plur. Nom. felices 
et felicia. Gen. felicium. Dat. felicibus. Acc. (elices et felicia. Voc. o teli» 
ces et felicia. Abl. a felicibus. 



Avvertimento. 

Insegni il Maestro , che se il nome addiettivo iia tre forme , cioè a di- 
ro tre voci , la prima è di genere mascolino , la seconda di genere femmi- 
nile , la terza di genere neutro ; se due , la prima sarà di genere comune , 
cioè mast^olino e femminile , 1’ altra di genere neutro ; so una sola voce , 
sarà questa di tutti tre i generi. 
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CHE DALLa'NOBMA DB' PRECEDENTI IN PARTE 91 ALLONTANANO 

Nom. hacc domus , la casa. Gcn. domi vel domus , della casa. Dal. 
domili , alla casa. Acc. domnm, la casa. Voc. o domus o casa. Abl. a do- 
mo , dalla casa. Plur. Nom. domus , le case. Gen. domorum o domuum , 
delle case. Dat. domibus , alle case. Acc. domos o domus , le cote. Voc. 
o domus , 0 case. Abl. a domibus , dalle cote. 

Plur. Nom. duo, duac , duo, due. Gen. dooram , duarnm, doorum. 
DaU duobus , duabus , duobus. Acc. duos o duo , duas , duo. Voc. o duo , 
duae, duo. Abl. a duobus , duabus, duobus. 

Ambo si declinerà nella stessa maniera. 

Plur. Nom. ambo , ambae , ambo amendue. Gen. arobornm , amba* 
rnm. amborum. Dat. ambobus , ambabus, ambobus. Acc. ambos- o ambo, 
ambas , ambo. V'oc. o ambo , ambae , ambo. Abl. ab ambobus , ambabus , 
ambobus. 



CAPO III. 

DECLINAZIONE DE' PRONOMI 



PRONOMI PRIMITITI. 

Kgo., pronome di persona prima , di numero singolare , si declinerà .* 

Nom. ego , io. Gen. mei , di me. Dat. mihi , o mi , a me. Acc. me^ 
mi , me. Abl. a me , da me. Plur. Nom. iios, noi. Gen. nostrum , o no- 
stri, di noi. Dat. iiobis, ei, a sud, Acc. nos, et, noi. Abl. a nobis, da noi. 

Tu , pronome di persona seconda , di numero angolare si declinerà eoA : 

Nom. tu , tu. Gen. tui , di le. Dat. libi , 'ti , a le. Acc. te , li, te. 

Voc. o tu , o tu. Abl. a te , <ia le. Plur, Nom. vos, tot. Geo. vestrum, | 

o vestii , di voi. Dat. vobis, vi, a voi. Acc. vos, vi , voi. Voc. o vos , o 

voi. Abl. a vobis , da voi. ^ 

Sui , pronome di persona terza , d’ amendue % numeri , si dielinerà co»! : S 

Gen. sui , di sè. Dat. sibi , si, a sé Acc. se, si, sé Abl. i se, da si. 

Piar. Gen. sui. Dat. sibi. Acc. se. Abl. a se. 

/ pronomi hic , iste , ille , ipse , is, idem , simiglianti in gualche parte alla 
prima e seconda declinazione de’ nomi , mancano di vocativo , e si deeli~ 
nano cosi : 

Nom. sing. hic , haec , hoc , guesti e costui , o guesto ; guesia e costei; 
questo e questa cosa. Genitivo huius , di questo e di costui , o di questo ; e 
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di questa o di costei ; di ^slo e di questa rosa. Dat. Iiuic. Acc. hunc , 
hanc , hoc. ahi. ab hoc, hac , hoc. Plur. Nom. Ili, hac , haec, costoro, 
o questi ; queste , e costoro ; e queste cose. (ìcn. honim , harum , horum , 
di costoro , o di queste ; di queste cose. Dat. his. Acc. hos , has , haoc. 
Abl. ah his. 

Nom. sing. isto , ista , istud , o istuc , cotesti e cotestui, o cotesto, ee. , 
come hic , liaec , hoc. Gen. istius. Dat. i^. Acc. istoin, istam, istud , o 
istuc. Abl. ab isto , ista , iato. Plur. Nom. isti, istae , ista. Gen. istorum, 
istarum , istorum. Dat. istis. Acc. istos , istas , ista. Ablativo ab istìs. 

Nom. sing. ìllc , illa , illud , quegli e colui, o quello ; quella, e colei ; 
quello , o quella cosa. Gen. illius, di colui, a di quello ; di colei, e di quel- 
la , ee. Dat. ili!. Acc. illum , illam, illud. Abl. ab ilio , illa , ilio. Plur. 
Noni, illi , illae , illa , quegli , e coloro ; quelle, o coloro ; quelle cose. Gen. 
illorum , illarum , illorum , di coloro, e di quegli ; di coloro , e di quelle , 
ee. Dat. illis. Acc. illos , illas , illa. Abl. ab illis. 

Nom. sing. ipse , ipsa, ipsnm, esso, e stesso ; essa, e stessa, ec. Gen. 
ipsins. Dat. ipsi. Acc. ipsum , ipsam , ipsnm. Abl. ab ipso , ipsa , i|»o. 
Plur. Nom. ipsi , ipsae , ipsa , essi, ed esse , ec. Gen. ipsorum , ipsanun , 
ipsorum. Dat. ipsis. Acc. ipsos, ipsas , ipsa. Abl. ab ipsU. 

Nom. sing. is , ea , id egli , ella , ciò , e tal cosa. Gen. eius , di lui , 
di lei , ec. Dat. ei a lui, a lei, ec. Acc. eum, eam, id, lo , lui , la , lei , 
ee. Abl. ab eo , ea, eo, da lui, da lei, da ciò, e da tal cosa. Plur. Nom. 
ii , eae, ea , eglino, elle, ed elleno, tali cose. Gen. eorum , eanun , eorum , 
loro , di loro , ec. Dat. iis, o eis. loro, a loro , ec. Acc. eos, eas, ea, loro , 
gli , le , ec. Abl. ab iis, o eis , da loro , ec. 

Nom. sing. idem , eadem , idem , il medesimo, o lo stesso ; la mede- 
sima , o la stessa ; la medesima , o la stessa cosa , omero lo stesso. Gen. e- 
iusdem , del medesimo , ec. Dat. eidem. Acc. eundem , eandem, idem. Abl. 
ab eodem. eadem , eodem. Plur. Nom. iidem, eaedem, radem, t medesmi, 
0 le medesime, ec. Gen. eorundem , earundem, eomndem. Dat. eisdem , 
o iisdem. Acc. eosdem , easdem , eadem. Abl. ab eisdem, o iisdem. 

PKOMO.VI DEXIVATIVI. 

Meus , mea , meum : tuus , tua , tuum : suus , sua , suum ; noster, nostra, 
nostrum : vcster , vestra , vestrum , ti declinano come i nomi addiettivi 
della prima e seconda declinazione. 

Nom. meus , mea , meum , mio e mia. Genitivo mei, meae, mei. Dat. 
meo, meae, meo. Acc. meum, meam’, meum. Voc. o mi, mea, meum. 
Abl. a meo , mea, meo. Plur. Nom. mei, meae , mea, miei e miei. Gen. 
meoram , mea rum , meorum. Dat. meis. Acc. meos, meas , mea. Voc. o 
mei, meae , mea. Abl. a meis. 
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Mancano di vocativo qiietli tre : Tuus , tua , tuum : suus , sua , suum ; ve- 
ster , veslra , vestrum. Ma noster , nostra , nostrum ha per vocativo , o 
noster , nostra , nostrum. 

Nostras « vestras pronomi derivativi , cf ogni genere , ti declinano come i 
nomi addiettivi della terza declinazione. 

Nom. hic et haec et hoc nostras, del nostro paese , o patria, o ietta. 

Gen. nostratis. Dat. nostrati. Acc. nostratem et nostras. Voc. o nostras. 

Abl. a nostrate , o nostrali. Plur. Nom. nostrates et nostratia. Gen. nostra- 
tiom. Dat. nostratibus. Acc. nostrates et nostratia. Voc. o nostrates et no- 
stratia. Abl. a nostratibus. 

Hic et haec et hoc vestras , del vostro paese , o patria , o setta manca 
del vocativo. 

Il provocatolo , o sia pronome relativo qui', quae, quod , ti declinerà cosi: 

Nom. qui , quae , quod , il quale , e la quale , e la qual cosa, ovvero 
il che. Gen. cuins , del quale , di cui ee. Dat. cui. Acc. quem , quam , 
quod. Abl. a quo o qui , qua o qui , quo , o qui. Plur. Nom. qui , quae , 
quae , t quali e le quali, e le quali cose. (^. quorum, quarum , quorum, 
l^t. queis , 0 quibus. Acc. quos, quas , quae , Ahi. a queis , o quibus. 

Quis provocatolo , o sia pronome interrogativo , o indefinito , 
ti declinerà rosi ; 

Nom. quis o qui , quae , quod o quid , ehi, o quale, o qual cosa. Gen. 
euius. Dat. cui. Acc. quem , quam , quod o quid. Abl. a quo o qui , qua 
o qui , quo o qui. Plur. Nom. qui , quae , quae , ehi , o quoti , o guati 
cote. Gen. quorum , quarum quorum. Dat. queis, o quibus. Acc. quos, quas, 
quae. Abl. a queis , o quibus. 

Composti del provocatalo quis , quando precede. 

Quisnam , chi mai ? quaenam, quodnam, o quidnam, cniusnam, cuinam. 

Quispiam , qualcheduno , quacpiam, quodpiam, o quidpiam, o quippiam, ’ 
cuiuspiam , cnipiam. 

^isquam , alcuno , quae(]uam , quodquam , o qnidquam , cniusquam ^ 
cuiquam, 

Quisque, ciascuno, quaeque , quodque o quidque , cuiusque , cnique. 

Quisquis , chiunque , quaeque , qnidquid, cninscuius, cuicui, quemquem, 
quidquid , a quoque Plur. quiqui , quorumquorum , qnibusquibus, quosquos, , 
a quibusquibus. 



Composti del provocatolo quis , quando segue. 

Aliqnis , alcuno , 'aliqua , aliqnod o aliquid , alicuius , alicui. . 
EcquisT E chi? E quale? ecqua , o ecquae, ecquod, o ecquid, eo- 
cuius , eccui. 

2 
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Nequis , aceiocthè alcuno non, nequa, ncquud o iiequid, necuius, AMai. 
Siquis , (« alcuno , siqua , siqood , o siquid , sicuius , sicui. 

Compatii del provocabolo qui. 

Qoicumque , qualunque , quaecunque , quodcunquc , cuiuscunque , eoi- 
cunque. 

Quidam, un cerio, quaedatn , quoddam o quiddam. cuiusdam, cuidam. 
Quilibet , qualtivoglia , quaelibet , quodlibet o quidlibet , cuiuslibet , 
euilibet. 

Quivis , chiunque , quaevis , quodvis , o quidvis , cniusvis , cnivis. 

A/cun» de' tuddelli nuovamente ti compongono: 

Unusquisqiie , ciascuno , unaquaeque , unumquodque , o unumquidque, 
aniosTuiusque , unicuiqne. 

Ecquiiuiaiii , e chi ma! ? ecquacnam , ecquodnam , o ecquidnam. 
CAPO JV. 

• CONIUGAZIONE DE’ VERBI. 

Som , verbo tottanlivo , di modo indicalivo , di lempo presente , di numero 
singolare , di persona prima , si coniugherà cori ; 

Modo indicativo — Tempo presente 

, Sum , «o tono ; es , tu tei ; est , colui , o quegli è : Plur. somns , noi 
starno ; estis , voi siete ; sunt , coloro , o quelli sono. 

Alla stesta maniera ti coniugheranno t suoi eompotti , come adsum , ades , 
adest. Absum , abes , abest. Prosum , prodes , prodest. Desum , obsum, 
ed altri 

Pret. imper. eram , io era ,• eras , tu eri ; erat , colui o quegli era. 
,PIur. cramus, noi eravamo; eratis, voi eravate; crani, coloro o quelli erano. 
Pret. perf. fui, io fui, e sono stalo; fuisli , tu fosti, e tei stato; fuit, 
colui 0 quegli fu , ed è stalo. Plur. fuimus , noi fummo , e siamo stali ; 
fuistis , voi foste , e siete stali ; fuerunt o filere , coloro o quelli furono , e 
tono stati. 

Pret. piucchè perf. fueram, io era stato; fueras, tu . cri stato ; fuerat, 
colui, o quegli era stalo. Plur. fueramus , noi eravamo stcUi ; fueratis , coi 
eravate stati ; fuerant , coloro o quelli erano stati. 

Fut. ero , io sarò ; eris , tu tarai ; erit , colui o quegli sarà. Plur. 
erirous , noi saremo ; eritis , eoi sarete ; erunt , coloro o quelli saranno. 

Fut. esatto , secondo Varrone : Fuero , fueris , come nel congiuntivo, 
io tarò stalo ec. 
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Modo imperativo — Tempo presenta 

Es , 0 esto , «■< lu i sit , $ia colui o quegli. Plur. simos , eiamet noi , 
este 0 estote , ii<M« voi ; sint , sieno coloro o quelli. 

Futuro o sia modo mandativo 



Esto tu, 0 eris, tarai tu ; esto ille o erit , sarà colui o quegli. Piar, 
•stota o eritis , tarde eot ; sunto o erunt , taranno coloro o quelli. 

Modo ottativo — Tempo presente , e pret. imperf. 

Utinara esscm , Fddio voleste che io fotti ; esses , tu fossi ; essct, colui 
o quegli fotte. Plur. utinam es-semus , Iddio colette che noi fouino ; ejsctis, 
tyii fotte ; essent , coloro o quelli fossero. 

Pret. pref. utinam fuerim , Iddio voglia che io sia dato ; fueris , Ut sii 
stato ; fuerit , colui o quegli sia stalo. Plur. utinam fuerimus , Iddio voglia 
che noi siamo stati ; fueritis , voi siate stati-; fueriiit, coloro o quelli sieno stati. 

Pret. piucchè peri, utinam fuissem , Iddio volesse che io fossi stato ; 
fuisses , tu fossi sialo ; fuissct , colui o quegli fosse stalo. Plur. utinam fuis- 
semus , Iddio volesse che noi fossimo stati ; fuissetis, voi foste stati ; fuissent 
coloro a quelli fossero stali. 

Futuro , utinam sim , Iddio voglia che io sia ; sis , tu sii ; sit, colui a 
quegli sia. Plur. utinam simus, Iddio voglia che noi siamo ; sitis, voi siale ; 
sint , colora o quelli sieno. 

Modo congiuntivo — Tempo presente 

Cum sim , conciossiacosaché io sia o essendo io ; sis , fu sii o essendo 
tu ; sit , colui sia o essendo quegli, Plur. cmn simlis., conciossincosnchè noi 
siamo 0 essendo noi ; sitis , voi siate o essendo coi ; sint , coloro sieno o es- 
tendo quelli. 

Pret. impèri, cum essom , conciofossecosaché io fossi o sarei, o essendo 
io i e.sses , tu fossi o saresti , o essendo tu ; esset , colui fosse o sarebbe , o 
essendo quegli. Plur. cura essemus , conciofossecosaché noi fossimo o saremmo, 
o essendo noi ; essetis , voi fo&te o sareste , o essendo coi ; essent , colora 
fossero o sarebbero , o essendo quelli. 

Pret. peri, cum fuerim , conciossiacosaché io sia stato o essendo io stato ; 
fjeris , (u sii stato , o essendo tu stato ; ftierit , colui sia stalo , o essendo 
quegli stato. Plur. cum fuerimus , conciossiacosaché noi siamo stali, o essendo 
noi stati ; fueritis , voi siale stati . o essendo voi stati ; fuorint , coloro sieno 
stati , 0 estendo quelli stali. 

Pret. piucchè perf. cum fnissem , conciofossecosaché io fossi stato , a 
sarei stato , o essendo io stalo ; fuisses , lu fossi o saresti stato . o essen do 
tu stalo ; fuisset , colui fosse o sarebbe stato , o essendo quegli stato. Plur. 
cura fuissemus , conciofossecosaché noi fossimo o saremmo stati, o essendo noi 
stati; fuissetis, voi foste o sareste siati, o e/.srnrfo roi ito/i ; fnissent, colora 
fossero, 0 sarebbero stali, o essenJo quelli stali. 

Futuro , cum fuero , quniaio io tarò e tarò stato ; fueris , tu sarai s 
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sarai stalo ; fuerit , quegli sarà • sarà stato. Piar, com fuerimus , quando 
noi saremo e saremo stali ; fueritis , «»>• sarete e sarete stati ; fuerint , ro< 
loro 0 quelli saranno e saranno stati. 

Modo poteiuiale — Tempo presente 

Sin) ? Che io sia , che io abbia ad essere ? ovvero , che io possa, debba, 
o foglia essere ? 

Pret. imperf- ràsem ì Che io sarei , potrei , dovrei , o vorrei io essere T 
occAro . poteva , doveva , o -voleva io estere ? 

Pret. perf. fuerim. Che io sia stato? ovvero, che io abbia potuto, do- 
vuto , o voluto estere ? 

Pret. piuccbè perf. fnissem T Che io sarei stato, avrei io potuto, dovuto, 
o voluto estere ? ovvero , poteva , doveva , o voleva io estere stato ? 

Futuro , fuerim T Sarà io , tarò io per estere ? ovvero potrò , dovrà , 
o vorrà io estere ? 

Queste voci sim , essem , ee , debbonti profferir guati tempre con interro- 
gazione ; che io sia ? che io potrei essere ? 

Modo permissivo , o 8)8 concessivo — Tempo presente 

Sim , mi sia io pure , poniamo che io sia , ancorché io sia. 

Pret, imperf. essem , mi fosti io pure , ficciamo che io fosti , ancor- 
ché io fosti. 

Pret. perf. fuerim , mi sia io pure stato , poniamo ehe io sia stalo , an- 
corché io sia stato, 

Pret. piucchè perf. fuissem , mi fosti io pure stato , facciamo che io 
fotti stato , ancorché tb fosti stato. 

F'uturo , fucro , m’ abbia io pure ad estere , poniamo che io abbia ad 
estere , o sia per estere. 

Modo infinito — Tempo presente 

Esse , estere , e che io tono o sia ; che tu tei o sii ; colui o quegli é o 
sia. Plur. noi siamo ; voi siete o siate : coloro o quelli sono o tieno. 

Pret. imperf. esse, essere , e che io era , e fossi , tu eri, e fossi ; co- 

lui 0 quegli era, e fosse, Plur. noi eravamo, e fossimo; voi eravate , e fo- 
ste ; coloro 0 quegli erano , e fossero. 

Pret. perf. fuisse , estere stato , e che io fui e tono stato o sia stato , 
tu fosti e sei stato o sii stalo ; colui o quegli fu ed é stato o sia stato. Plur. 
estere stali , e che noi fummo e siamo stati ; voi foste e siete stati ; coloro 
o quelli furono e sono stati o tieno stati. 

Pret. piucchè perf. fuisse , essere stalo , e che io era stalo , e fossi sta- 
to ; tu eri stalo , e fosti stato ; colui o quegli era stato e fosse stato. Plur. 

essere stati , e che noi eravamo stali , e fossimo stati ; voi eravate stati , e 

foste stati ; coloro o quegli erano siati , e fossero stati. 

Futuro , foro , o futurum , ani , um esse , dovere essere, e che io ho , 
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tu hai , quegli ha da tuere ; » che io sarò e sarei ; tu sarai , e siresti ; 
colui 0 quegli sarà , « sarebbe Plur. fore o futuros , as , a esse f- dotiere 
essere , e che noi Miamo , voi avete , quegli haano da essere ; e che ttoi sa- 
remo , « saremmo: voi sarete , e sareste ; coloro o quelli saranno e jct- 
rebbono. 

Futuro misto, futurum , am , om fuisse , aver dovuto essere ; e che io 
sarei stalo ; tu saresti stato : colui o quegli sarebbe stato. Plur. futuros , as, 
a fuisse , aver dovuto essere , e che noi saremmo stati ; voi sareste stati ; 
coloro , o quelli sarebbono stati. 

Particip. di tonpo fut. futorus , a , um , chi sarà , o dee estere o é 
per essere, o ha ad essere. 



CAPO y. 

PRIMA CONIUGAZIONE AMO 



Amo , verbo attico , di modo indicativo , di tempo presente , di numero sin- 
golare , di persona prima , della prima coniugazione , «t coniugherà con. 

( 

Amo , io amo ; amas , tu ami ; amai , colui o quegli ama. Plur. ama* 
mus , «loi amiamo ; amatis , voi amate ; amant , coloro o quegli amano. 

Pret. imperf. amabam , io amava ; amabas , tu amaci ; amabat, colui 
o quegli amava. Plur. amabamus , noi amavamo ; amabatis , voi amavate ; 
airabaiit , coloro o quegli amavano. 

Da amas , mutando s in barn , ti forma amabam : eo«l dorebam. 

Pret. porf. amavi , io amai , ed ho amalo ; amavisti , tu amasti ed hai 
amato; ama>it, colui, o quegli amò, ed ha amato. Plur. amavimus, noi • 

amammo , ed abbiamo amato ; amavistis , voi amaste , ed avete amato ; ama- 
verunt o amavcre , coloro o quegli amaremo , ed hanno asnalo. 

Pret. piucchè perf. smaveram , io aveva amato; amaveras , tu avevi 
amato ; amaverat , colui o quegli aveva amalo. Plur. amaveramus , noi ave- 
vamo amalo ; amaveratis , voi acetato amato ; amaveraiit coloro o quegli 
avevano amato. 

Da amavi , mutando i in c ed aggiungendovi ram , si forma amavcram : 

cosi nelle altre coniugazioni ■ 

Futuro amabo , io amerò ; amabis , tu amerai ; amabit , colui o que- 
gli amerà Plur. amabimus , noi ameremo; amabitis , voi amerete; amabuut, 
coloro 0 quegli ameranno. 

Da amas , mutando a in I» , ti forma amabo : eoei docebo. 

Futuro esatto , p-'r opinion di Varrotie : .\mavero , ris , come nel ' 

congiuntivo , io avrò amato. 
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Mudo imperativo — Tempo presente 

Ama , vel amato , ama lu ; amct , ami qiugli. IHar. amerana , orni- 
amo noi ; amale , vel amatote. , arnaU voi ; ameni , omino quelU. 

Da amas , ioglitndo s , ai fonna ama : in iimil modo ai forma dece , audi. 

Futuro , ossia modo mandativo 

Amato tu , voi amabis , amerai lu ; amato ille , vel amabit , amerà 
quegli. Plur. amatole vos , vel amabitis , amerete voi ; amante illi , vel ama- 
bunt , ameranno quelli. 

Da amat , aggiungendovi o , ai forma amato : eoa! nelle altre coniugazioni 

Modo ottativo — Tempo presente ed imperi. 

L'tiiiam amarem , Iddio voleeee che io amatsi ; amares , t« omoaai ; ama- 
ret , colui 0 quegli amaese. Plur. ulinam amareinus , Iddio voletee che noi 
umaztimo ; amaretis , eoi amaste ; amareni > coloro o quegli amassero. 

Da ama, aggiungendovi , rem , ai forma amarem. Dalla medesima persona 
dell’ imperativo si forma docerem, legerom, audirem, aggiungendovi rem. 

Prct. peri, utinam amaverim , Iddio voglia che io abbia amato ; ama- 
vcris , tu abbi amato ; amaverit , colui o quegli abbia amato. Plur. utiiiam 
amaverimus , Iddio voglia che noi abbiamo amato ; amaveritis , voi abbiate 
amato ; amaverint , coloro o quegli abbiano amalo. 

Da amavi , mutando i in e ed aggma^mdovi rim , si forma amaverim : co- 
ll nelle altre, 

Prct. piucohè peri, utiiiam amavissem , Iddio volesse che io avessi amato; 
amavisses , tu avessi amato; amavisset , colui o quegli avesse amato. Plur. 
utinam amavissemus, Iddio vedesse che noi avessimo amato ; amavissetis, voi 
sireste amato ; ainavisseiit , coloro , o quelli avessero amato. 

Da amavi , aggiungendo ssem , si forma amavissem : coai nelle altre. 

Fuliiro , ulinam amem , Iddio voglia che io ami ; ames , tu ami ; amet, 
colui 0 quegli ami. Plur. utinam amemus , Iddio voglia che noi amiamo ; 
ajuulis , voi amiate , aiueiit , coloro o quegli amino. , • 

Modo congiuntivo — Tempo presente 

Cum amem , conciossiacosaché io ami , o amando io ; ames , tu ami ; 
ainet , colui o quegli ami, Plur. cum amemus, conciossiacosaché noi amiamo, 
o amando noi ; amelis , voi amiate ; ameni , coloro o quegli amino. 

Pret. iiriperf. cuin amarem , concxofussecosachc io amassi , od amerei ^ 
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o amando io , amares , lu amatsi , od ameresti , o amando tu ; amaret , eo- 
lui 0 quegli amaste, od amerebbe , o amando quegli. Plur. cum amaremus, 
eoneiofottecota che noi amattitiio , od ameremmo , o amando noi ; amaretis , 
coi amaste , od alitereste , o amando voi ; amareni , coloro o quegli amas- 
sero , od amerebbero , o amando quelli. 

Prct. pcrf. cum amaverim , conciossiacosaché io abbia amato , o avendo 
io amato : amaveris , (u abbi amalo , amavcrit , colui o quegli abbia amalo. 
Plur. cum amaverimus , conciossiacosaché noi abbiamo amato, o avendo noi 
amato , amaveritis , voi abbiate amato , amaverint , coloro o quegli aMiano 
semaio. 

Pret, pincchè perf. cum amavissem , conciofossecosaché io aveui o avrei 
amalo , o avendo io amato ; amavisses , fu avesti o avresti amato , amavis> 
set , colui 0 quegli avesse o avrebbe amalo. Plur. cum amavissemus , concio- 
fossecosaché noi avessimo o avremmo amalo , o avendo noi amalo : amavi»- 
setis , coi aveste o avreste amalo , amavissent , coloro o quegli avessero « 
avrebbero amato. 

Fui. cum amavero , quando io amerò , ed ocrù amalo , amaveris , (u 
amerai , ed avrai amalo , amaverit , colui o quegli amerà , ed aerò amato. 
Plur. cum amaverimus , quando noi ameremo , ed avremo amato ; amave* 
ritis , voi amerete , ed avrete amalo , amaverint , coloro o quegli ameranno W 
ed avranno amalo. 



Modo potenziale — tempo presente 

Amem ? che io ami ? che io abbia ad amare ? ovvero che io possa , deb- 
ba , o voglia amare 7 

• Pret. imperf. amarem ? che io amerei T potrei , /dovrei , o vorrei io 
amare ì ovvero poteva , doveva , o voleva io amare t 

Pret. perf. amaverim ? che io abbia amato , ovvero che io /Mia potu- 
to , dovuto 0 voluto amare ì 

Pret. piucchè perf. amavissem ? che io avrei amato , avrei io potuto , 
dovuto , 0 voluto amare 7 ovvero poteva , doveva , o voleva io avere amato ? 

Fut. Amaverim 7 amerà io? tarò io per amare 1 ovvero potrò, dovrò, 
0 vorrò io amare 7 

Modo permissivo o concessivo — Tempo presente 

Amem , ami io pure , poniamo che io ami , ancorché io ami. 

Pret. imperf. amarem , amassi io pure , facciamo che io amasti , att- 
corché io amasti. 

Pret. perf. amaverim , abbia io pure amato , poniamo che io abbia ama- 
to , ancorché io abbia amato. 

Pret. piucchè perf. amavissem , avesti io pure amalo , facciamo che i» 
avesti amato , ancorché io avessi amalo. 

Fot. amavero , ponUmib eh' io aldtia ad amare , ancorché io abbia ad 
amare. 

Modo Infìnito — Tempo presente 

Amare, amare e che io ami e talvolta amo; tu ami, colui o quegli 
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ami ed ama. Plur. nei amiamo ; eoi amate ed amate : coloro o quegli ami. 
no ed amano. 

Pret. imporr, amare , amare e che io amava , ed amaeti , tv amavi , 
ed amatti , coivi o quegli amaca , ed amatte. Piar, che noi atnammo , ed 
amattimo, voi amavate, ed amatle , coloro o quegli amavano , ed amattero. 

Da ama , aggiungendo re , ai forma amare : coai decere, Icgere, audire. 

. Pret. perf. amavisse, avere amato, e che io amai, ed ho amato oab- 
hia amalo , tu amaeti , ed hai amato o Mi amato , colui o quegli amò , ed 
ha amato o abbia amalo. Plur. che noi amammo , ed abbiamo amato ; coi 
amatte , ed avete amato o abbiale amalo , coloro o quegli amarono , ed han- 
no amalo o abbiano amalo. 

Pret. piucchè perf. amavisse , avere amalo , e che io aveva ed ovetti 
amalo, tu avevi ed ovetti amalo, colui o quegli aveva ed avette amato Plur. 
che noi avevamo ed avestimo amalo , voi avevalo ed avette amato , coloro o 
quegli avevano ed avettero amato. 

Da amavi , aggiungendo sse ai forma amavisse : coal docuisse , legisae , audivisse. 

> 

Fut. amalurum , am , um esse , dovere amare , e che io amerò , ed 
amerei , tu amerai , ed ameretti , quegli amerà , ed amerebbe ; omero che 
io ho tu hai , colui o quegli ha ad amare. Plur. amaturos , as , a esse , 
dovere amare , e che noi ameremo , ed ameremmo , voi andrete , ed amere- 
tle , quegli ameranno , e amerebbono : ovvero che noi abbiamo , voi avete , 
coloro o quegli hanno ad amare, 

Fut. pret. mist. amaturum , am , um , fuisse , aver dovuto amare 
che io avrei , tu avretti , colui o quegli avrebbe amato. Plur. amaturos , as 
a ftiisse , aver dovuto amare , e che noi avremmo , eoi aeraste , eoioro o 
quegli avrebbero amato. 

Gerundi ; amandi , di amare , o di ettere amato : 

„ amando , amando , o ettendo amalo : 

amandum , per amare , o per ettere amalo. 

Da aroàns , amantis , mutando tis in di , do , dum , ai formano 
i gerundi: coti nelle altre coniugazioni. 

Supini ; amatum , ad amare : 

amatu , ad amarti , ovvero da ettere amalo. 

Participi attiri 

Pres. ed imperf. amans , amantis , amante , chi ama, ovvero ehi amava 

Da amabam , mutando barn in ns , ti forma amans : 
coai nelle altre coniugazioni. 

Fut. amaturus , ra , rum , cAi omerd , o chi ha ad antare , o i p*r 
amare , o deve amare. 



Digiiized by Google 



rEt 3 .* OKSL'IE D' l.NFIJIA 



17 



Da amatum , mtlando m in rus , ti forma amatarna : 
in simit modo ti formano gli altri. 

^MOR PASSITO SI coniugherà’ cosi : 

f » • 

Modo indicativo — Tempo presente 

Amor , io tono amato ; amaris, o amare, tu sei amato ; amatur, adui 
e quegli i amato. Plur. amamu^ , noi siamo amati ; amamini , voi siete gmati , 
amantur , coloro o quelli tono amati. 

Da amo , aggiungendovi r , ti forma amor : alla 
stetsa maniera ti formano gli altri. 

Pret. imperi, amabar , io era amato i amabaris , o amabare , tu eri 
amato ; amabatnr , colui o quegli era amato. Plur. amabamur , noi eravamo 
amati; amobamini, voi eravate amati; amabantor, coloro o quegli erano amati. 

. Da araabara , mutando am in ar , ti forma amabar : 
coti nelle oltre eoniugasioni. 

Pret. peri, amatns , amata , amatnm som , o fai , io fui a tono stata 
amalo ; amatus, ta, tnm, es , o fnisti, tu fotti e tei stato amalo ; amatns, 
ta, tum est, o fuit, coivi o quegli fu ed i stalo amato. Piar, amati, amatae 
amata sumus , o fuimns , noi fummo e siamo stali amati ; amati , tèe , ta 
esUs , o foistis , eoi , fotte e siete stati amati ; amati , tac , ta sant, o fue- 
mnt , o fuere ,' coloro o quelli furono e tono stali amati. 

Da amata , aggiungendovi s , ti forma amatus : coti 
ne' verbi di altre coniugazioni. 

Pret. piocchb perf. amatus , amatnm eram , o fneram , io era stato 
amalo ; amatus , ta , tum eras , 0 foeras , tu eri stato amato ; amatus , ta, 
tum erat , o fuerat, eolui, o quegli era stato amato. Plur. amati, amatae, 
amata eramus , o foeramus , noi eravamo stati amati ; amati , tae , ta eratis, 
o fueratis , coi eravate stati amati ; amati , tae , ta erant, o fuerant, coloro 
o quegli erano stati amati. 

Fut. amabor , io sarà amato ; amaberis , o amabere , tu tarai amato; 
amabitur , coivi o quegli sarà amato. Plur. amabimur noi saremo amali; 
amabimiui , voi sarete amati ; amabuntur , coloro o quelli saranno amati. 

Da amabo , aggiungendovi r, ti fortita amabor : coti docebor ee. 

Fut. esatto , secondo la sentenza di Varrone ; amatus , ta , tura ero, 
o fuero, io sarò stato amato ec. 

Modo imperativo — Tempo presente^ 

.tmarr , vel amator , sii ‘tu amato, ametur , sia quegli amalo Plur. 



Digitized by Google 



18 



r.iii)ni«TiCA i.vTi'A 

AniciiHir f w'owo noi tunoti ^ snisiiiinì , o Ain&iiiiuor | sUil6 vw (Wtniif ftiUPn* 
liir , tUno coloro amati. 

Da ama , aggiungendovi re , e da amato , aggiungendovi r, si formano 
amare , amator : ct><» iw//« altre coniugazioni.^ 

Futuro , o sia modo mandativo 

Amator tu , amaberis , a amabere , sarai tu amato ; amator ille , o 
amabitur , sarà quegli atnalo. Plur. amamhior , o amabimiiii , sarete io» 
amati ; amantor illi , o amabuutur , saranno coloro amati. 

Modo ottativo — Tempo pres. ed imperi. 

Utinam amarer , /ddio volesse che io fosti amalo ; amareris, o amarerc, 
fu fossi amato amaretur , colai o quegli fotte' amato. Piar, utinam amare- 
mur , Iddio voleste che noi fossimo amati ; amarcmiiii, voi fotte amati ; ama- 
rentur , coloro o quelli fossero amati. 

■ Pret. peri, utinam amatus , amata , amatum sim , o fucrim , Iddio 
voglia che io sia stato amato ; amatus , ta , tum sis , o fueris , tu sii stato 
amato ; amatus , ta , tum sit , o fuerit , colui o quegli sia stato amalo. Plur. 
utinam amati , tac , ta simus , o luerimus, Iddio voglia che noi siamo stati 
amati ; amati , tae , ta sitis , o fucritis , voi siale stati amati ; amati , tac, 
ta , sint , o fueiint , coloro o quelli tieno stati amati. 

Pret. piucchè peri, utinam amatus, amata, amatum cs.sem , o fuisscm, 
Iddio voleste che io fossi stato amato ; amatus , ta , -tura esscs, o fuisscs, tu 
fosti stato amato ; amatus , ta , tum csset , o fuissct , colui o quegli fotte 
stato amato. Plur. utinam amati , tac , ta cssemus , o fuissemus ; Iddio vo- 
leste ehe noi fossimo stati amati ; amati , tae, ta cssetis, o fuissetis voi fotte 
stati amati ; amati , amatae ,' amata csscnt , o fuissent coloro o quelli fos- 
sero stati amati. 

Fut. utinam amer. Iddio voglia dte io sia amato; ameris o amcrc, tu 
sii amato ; ametur . colui o quegli sia amalo. Plur. utinam amemur , Id- 
dio voglia che noi siamo amati ; amemiui , voi siale amali ; amentur , co- 
loro 0 quelli tieno amati. 

Modo congiuntivo — Tempo presente ' 

Cum amer, conciossiacosaché io sia amalo, o estmdo- io amato’, amerv, 
o amere , tu sii amalo , o essendo tu amato; ametur, colui tùt amato , o 
essendo quegli amalo. Pliir. cimi amemur , conciossiacosaché noi siamo amati, 
o essendo noi amati : amemini , voi siate amati , o estendo voi amati ; a- 
inentur, coloro tieno amati, o essendo quegli amali. ' 

Pret. imperi, cum amarer , concio fussecosa che i/> fossi o sarei àmato , 
t) essendo io amalo; amareris, o amarere ,. tu fossi o saresti amalo, o es- 
sendo tu amato ", amaretur , colui fosse o sarel/be amalo , o essendo quegli 
amalo. Plur. cum amaremur, concio fossecosa che noi fossit/ioo saremmo amati, 
o essendo noi amali: amaremiiii , voi foste o sareste amali, o essendo voi 
amali ; aniarcntur , coloro o qtielli fissero o sarebbero amati, o essendo que- 
gli amali. . , ■ ■ ^ 
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' PEL 3.* OHDl.NB D'INCUIA 

t'ret. peri, cnm «nialus , amato , amalum sini , o funrim , eonciostia- 
cotachè io tia stalo amato , o tsstndo io stato amato , amatus , to, tuni sjs. 
o fueris tu sii stato amato ; amatus , to , tum sit , u fuer.t , colui o quegli 
sia statò amato. Plur. cum amaU , toe . to simiis , o f^nmus , concwssia- 
coMLchè noi siamo stati amati , o essendo noi stali amati ; amati , tac , la 
sitis, ó fueritis, toi siate stati amati, o essendò roi stati amali; amali, 
tae. to sìnt, o fueriiit, coloro o quelli tieno stati amati. 

Prct piucchè pcrf. curo srnAtus « aroits j arosturo csscro j o luisscro , 
conciofoss'ecosa che io fossi stato , o sarei stato amato , o essendò io stato 
amato ; amatus , la , tum esses , o foisses , fu fossi o sar^i stmo amato , 
o essendo tu stato amato ; amatus , amato , amatum essct o fuissot colui 
fosse 0 sarebbe stato amato, o essendo quegli stato amato. PInr. cum amali, 
amatole, amato esscmus , o fuisscmus. conciofossecosa che noi fossimo o sa- 
remmo stati, amati, o essendo noi stali amati ; amati, toe, to cssetis , o fuis- 
selis voi foste o sareste stati amati, o essendo voi sUUi amali ; amati , toe, 
to essent , o fuissent , coloro o quelli fossero o sarebbero sMi amali o es- 

stndo auegli nati anuHi. t • ± . 

Fut cum amatus , amata , amalum oro, o fuoro, quando to sarò amato, 
e sarò stalo amalo'; amatus, to , tum eris . o fueris, fu sarai amato e 
sarai stato amalo ; amatus . ta, tum erit, o fucrit, colui o efuegli sara amalo, 
s sarà stalo amalo. Plur. cum amati, amatae , amata erimus, o fuerimus, 
quando noi saremo amali, e saremo stati amali; amali , tae , to entis , o 
jfueritis > toi iarete amati, e $are(e Mati amati; amati , tae, ta erunt , o 
fuerinl , coloro o quelli sai-anno amati , e saranno stati amali. 

Modo potenzialo — Tempo Presente 

Amer 1 che io sia amato ? che io abbia ad essere amalo ? on ero che io 

vessa , debba , o voglia essere amalo? . - 

^ Pret. imperf. amarer ? sarei io amalo ? potrei , itoorei , o correi io es- 

sere amalo ? ovvero poteva , doveva , o voleva io es^re amato ? 

Pret perf. amatus, to , tum sim , o fuerim? che iO sia stato amalo, 
ovvero che io abbia potuto , dovuto , o voluto essere amato 

Pret Diucch?i perf. atnatns , ta tum essem , o fuissem T che to lorei 
stalo amato ? avrei io potuto , dovuto , o voluto essere stato amalo ? ovvero 
poteva , doveva , o voleva io essere stato am^ . 

Fut. amatus. to, tum sim, o fuerim? sarò w per essere amato? ov- 
vero potrò , dovrà , o vorrò io essere amato ? 

Modo permissivo , o concessivo — Tempo presente . ^ 

Amer. sia io pure amato, poniamo che io sia amalo, ancorché io sia amalo. 

Pret. imperf. amarer-, fossi io pure amalo, facciamo che io fossi aaialo, 

io fo$$i OÌÌXOtOs . 

Pret. perf. amatus, to, tum sim, o fuerim , *w io piare stalo amato, 
poniamo che io sia stalo amalo , ancorché io siti italo amalo. 

Pret. piucchè perf. amatus, to , tum csseni , o fuissem, /bs« io pure 
stato ornalo, facciamo che io fossi stalo amato, ancorché io fossi stalo amato? 

FuT amilus , la , tum e!o . o fuero . abbm io pure ad essere mito to 
poniamo ehe io abbia ad essere amato, ancorché io abbia ad esteie amalo. 
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GRAIUIATICA LATl-tA 



Modo infinito — Tempo presente 

Amari , uiere amalo , e che io tono o tia ; fu tei o sii ; colui o quegli 
i , 0 tia amato. Plur. estere amali , e che noi tiamo', voi tiete, o tiaie; coloro 

0 quelli tono , o tieno amati. 

Pret. imperf. amari , essere amato , e che io era e fossi amato ; tu eri 
e fosti amalo ; colui o quegli era e foste amalo. Plur. estere amati , e che 
noi eravamo e fossimo amati ; voi eravate e foste amati ; coloro o quegli erano, 
e fossero amatt. 

Da amare , mutando e in i , si forma amari : cosi doceri , audiri. 

Pret. perf. amatum , am , um esse , o fuisse, estere stato amato ; e che 
io fui e tono stato , ovvero tia stato amato ; tu fotti e tei stato , ovvero sii 
stato amalo ; colui o quegli fu ed è stato ovvero tia stato amato. Plur. amatos , 
as , a esse , o fuisse , eture stati amati, e che noi fummo e tiamo stati amati ; 
voi foste d tiete stali, ovvero siate stati amati ; coloro o quelli furono , e tono 
stati, ovvero tieno stati amali. 

Pret. piucchò perf. amalam , am , um esse, o fuisse, euere tlalo amato, 
e che io era e fossi stato amato ; (u eri e fotti stato amato ; colui o quegli 
era e fotte tlato amato. Plur. amatos , as , a esse , o fuisse , essere stati 
amati . e che noi eravamo e fossimo stali amali ; coi eravate e foste stati 
amati : coloro o quegli erano e fossero stati amati. 

Fut- amatum iri , che sarò; tarai; sarà amato, o amata: che saremo; 
sarete ; saranno amati , o amate. 

.\niandum, am, um esse : e phir. amandos, as, a esse, che io debba eitere 
amato , o amata ; tu debba essere amalo , o amata , ec. 

Fut. misto futurum fuisse, ut amarer, ec. e plur. futunim fuisse, ut 
amaremur , ec. che io sarei stato amato ec. 

Amandum , am , um fuisse ; c plur, amandos, as, a fuisse. che io avrei 
dovuto euere amato, o amala, ec. 

1 gerundi , e'I supino in u sono come sopra nel prospetto del verbo attico. 

Participi passivi. 

Pret. perf. e piucchè perf. amatns , a, um, stato amato, o stata amata. 

Da amata , aggiungendovi s , si forma amatns : of medesimo modo si 
formano gli altri. 

Fut. amandua, da, dum, da amarti , o da dover essere amato, o ornata. 

Da amans , amantis , mutando tis in dus, da, dum, si forma smtaéns ec. 

coli nelle altre. 



PEL 2 .* ORDINE D INFIDA 



SI 



CAPO 71. 

SECONDA CONIUGAZIONE DOCEO 

Doceo , terbo attico, di modo indicaiioo, di tempo preunte, di numero titt- 
golare, di perkma prima , delia uconda coniugazione, si coniugherà coti ; 

Modo iudicativo — Tempo presento 

Dooco , *0 insegno ; doccs , docet. Plur. docemus , Mot inugniamo ; do^ 
cetis, docent. 

Prel. imperi, docebam , to inugnaca ; doceliu , docebat. Piar, doceba- 
mus , docebatis , doc^aot. 

Pret. peri, docili , io ìhm^nmì, ed ho inugnato, docuisU, docnit. Plur. 
docuimus , docuistis , docueruiit , o docuere. ^ 

Pret. phiechè peri, docaeram, io aveva insegnato.; docueras, docoerat. 
Plur. docueramus , docueratìs , docuerant. 

Fut. docebo , io inugnerà ; docebis , docebit. Plur. docebioiiu , doce- 
bitis , docebuot. 

Modo imperativo — Tempo presente. 

Doce , o doceto , insegna tu ; doceat. Piar, doceamus , docete, o do* 
cetote , d<>ceaDt. 



Futuro o sia modo mandativo. 

Doceto tu , o docebis , insegnerai tu ; doceto ille , o docebit Plur. 
docetote vos , o docebitis , docento illi , o docebuat. 

Modo ottativo — Tempo pres. ed imperi. 

Utinam docegem , Iddio volesu che io inugnassi ; doceres , docerel. 
Plur. utinam doceremus, doceretis, docerent. 

Prel. peri, utinam docuerim. Iddio voglia die io abbia inugnato; do- 
coerM , docuerit. Phir. utinam docuerimus , dociieritis , docuerint. 

Pret. piucchè peri, utinam docuissem , Iddio volesu che io aaessi in- 
ugnato ; docuisses , docuisset. Plur. utinam docui»emus , docuissetis , do- 
euissènt. i 



Modo eongiuntiro — Tempo presente. 

Ciim doceam , eonciossiaeasaehi io insegni , o inugnando io; doceas , 
doceat. Plur. cum doceamus , docoatis , dooeant. 

Da doceo , mutando o m am , il /orna doceam : eoeì legam , andiam. 

Pret. imperfst. cum do'erem , eonciofassuosachi io insegnassi, o in- 
segnerei , 0 insegnando io; doceres , doceret. Piar, cum doceremus, doce- 
relis , docerent. 
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Pret. pcrf. cam docuerim , eonciouiaco$achi io abbia integnalo , o a- 
rrmdo insegnato ; docucris , docuerit. Plur. cuoi docucrioius , docueritis , 
docueriiit. 

Pret. piupch^ perf. cum docuissem ; conciofossecosaché io avessi o avrei 
insegnalo , o avendo io insegnalo ; docuisscs, docuiiìset. Plur. cum docuissc- 
inus, docuissetis , docuissriit. 

Fuf. cum docucro , quando io insegnerò , e avrò insegnato ) docueris , 
docuerit.’ Plur. cum docuerimns, dócucritis , docncrint. 

Modo potenziale •— Tempo presente. 

Doceam? che io insegni? cite io abbia ad insegnare? ovvero che io pos- 
sa , debba , o voglia insegnare? 

Pret. imperf. docerem , che io insegnerei? potrei , dovrei, o vorrei io 
insegnare , ovvero poteva , doveva , o voleva io insegnare ? 

Pret, perf. docuerim? che io abbia insegnalo'! ovvero che io abbia po- 
tuto dovuto, o voluto insegnare ? 

Pret. piiicchè perf. docuissem t die io avrei insegnato 7 avrei io po- 
tuto , dovuto , 0 voluto insegnare? ovvero poteva , doveva , o voleva io a- 
veré insegnalo'^ 

Fui docuerim ? insegnerò io? sarò io per insegnare? ovvero, potrà, 
dovrò, 0 vorrò. io insegnare? 

Modo permissivo , o concessilo — Tempo presente. 

Foceam , insegni io pure, poniamo che io insegni, anevrehé io insegni. 

Pret. imperf. docerem, inscenerei io pure , facciamo che io insegnassi, 
ancorché io insegnassi. 

Pret. perf. docuerim , abbia io pure insegnalo , poniamo che io abbia 
insegnato , ancorché io abbia insegnalo. 

Pret. piuccliè perf. docuissem , avessi io pure insegnato, facciamo che 
io avessi insegnalo , ancorché io avessi insegnalo. 

Fut. docucro, poniamo che io abbia ad insegnare, o sia per insegnare, 
ancorché io abbia ad insegnare. 

Modo infinito — tempo presente. 

Docere , insegnare , e che io insigni o insegno ; tu insegni , cc. Plur. 
che noi isuegniaino ; roi Insegniate , o insegnate ; coloro o quegli insegnino o 
insegnano. 

Pret. im|K“rf. decere , insegnare , e die io insegnava , cd insegnassi ; 
fu insegnavi , cd insegnassi ; ec. Plur. che noi insegnavamo , ed insegnassi- 
mo ; roi insegnavate , er. 

Pret. pi-rf. docuisse , avere insegnato , e che io insegnai , ed ho inse- 
gnato o abbia insegnato ; tu insegnasti , cd hai insegnalo, o abbi insegnalo, 
ee. Plur. che noi insegnammo , ed abbiamo insegnato ; co* insegnaste, ed 
avete insegnalo , o abbiate insegnalo , ec. 

Pret. piiicchè perf. docuisse , avere insegnalo , e che io aveva ed aves- 
ti insegnalo , tu avevi ed avessi , er. Plur. che noi avevamo , ed acessimo 
insegnato , voi ec. . . _ 
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Fui. dix'tnrum , am , iim esse , duvere insfgnart , e che io inugnerò 
o tignerei ; lu insegnerai , o insegneresH , colui o guegti , ec. ovvero che 
to ho da insegnare , lu hai , ec. Plur. docluros , as , a esse , dorare iiwe- 
£^re ; e che noi insegneremo , o insegneremino , voi , ec. ovvero che noi ab- 
otamo da insegnare ; roi avete , ec. > 

Fui. misto docturuin , am , um fuisse , aver dovuto insegnare , e che 
IO wrei, tu avresti, colui o quegli avrebbe insegnato. Plur., docturos as 
a fuisse , aver dovuto inugnare-, e che noi avremmo inulto ec. ’ ' 

(Gerundi Doeendi , d' inugnare, e di esure insegnalo. 

Ducendo , insegnando , ed essendo insegnato. • > 

Docendum , ad insegnare , e ad essere insegnalo. 

Supini Doctum , ad inugnare , o per inugnare. 

Docili , ad inugnarsi , o ad euere insegnato. 

•Participi attivi. Pres. ed imperf. docens, docentis , ehi insegna, o ehi 
insegnava. 

Fui. docturus , a , um , ehi inugnerà, ovvero chi è per insegnare , « 
ha ad insegnare , o deve insegnare. 



tXtCEOR PASSITO SI COITII GRERA’ COME SIEGt B 



• Avvertimento. 

Nella lingua italiana questo verbo di voce passiva s' accorda non già colta 
persona , roo colla cosa ; perciò in questo prospetto si dee mutare il mo- 
do di tradurre ciascuna voce latina. 

Modo indicativo — tempo presente 

Doceor , »»» i icsegnato , doeen's , o docere , ti i insegnato ;^docelur , 
a colui o a quello è mugnaio. Plur. docemur , ci i insegnato , doceniini 
ei e inugntdo , doceolur , a coloro o a quelli i insegnato. ’ 

"npocf- doceliar, mi era, insegnalo ; docebarie.’o docebare,do- 
rebatar. Plur docebamur , ei era insegnato ; docebamini , docebantur. 

Prel. perf. diKtus , a , um sum , o fui , mi fu , e mi è stato insegna- 

a o 

'”*d’ ^ ^ insegnato ; «stis o fiiistis, sunt, o fuerunl, o fuere. 

Pret. piiicche perf. doctus . a , um eram. o fueram , mi era staio in- 
ugnaio; eras o fueras;; erat , o fuerat. Piar, dodi , ac, a cramus . o 

fueramiis , *lato insegnalo , efatis , o fueratis , erant , o fuerant. 

riit. dacebor , mi sarà insegnato ; dooeberis , o doeebere , doccbihir. 
rJur. docebimur , ei sarà inugnalo ; docebimini , docebuiitur. 

Modo imperativo •— Tempo presente 

. j. V I 

Docere , o docetor , siati insegnalo ; doceatur. Plur. doceamur si:tei 
insegnato ; docemini , o doceminor ; doceantur. 
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Fut. o sta, modo mandativu 

Docetor tu , doceberis , o docebere , taraui intignalo ; docelor ille , o 
dorebilur. Plur. doceminor , o docebimini , tanuTti integnalo ; docentor , o 
dowbuntur. 



Modo ottativo — Tempo pres. ed imperf. 

Ulinam docerer , Iddio volate che mi fotte intignato ; docereria , o do- 
cerere , doceretur. Plur. utinam doceremur , Iddio votate che ci fotte in- 
legnaio ; doceremini , docerentur. 

Pret. perf. utinam doctus , a , um sim , o fueriro , Iddio voglia che 
mi lia Italo intignalo ; sia , o fuerìs , sit , o fuerit. Plur. utinam docti , 
ae , a simus . o fuerimus , Iddio voglia che ci tia tlalo inugnato : sitis , o 
fueritis ; sint , o fuerint. 

Pret. piucchè perf. utinam doctus , a , um essem , o fuissero. Iddio 
voletie che mi fotu nato intignalo ; esses , o fuisses ; esset . o fuisset. Plur. 
utinam docti , ae , a essemus , o fuissemug , Iddio roiuM che ei fotu tlalo 
intignalo ; esset.'a , o fuissetis ; esscnt , o fuissent. 

Put. utinam docear , Iddio voglia che mi tia inugnalo ; docearis , o 
doceare , doreatui;. Plur. utinam doceamur , Iddio voglia che ei tia inugna- 
to ; doceamini , doreantur. 

Da doceam mutando m in r , n forma docear : coti legar , audiar. 

Modo congiuntivo — Tempo presente 

Cum docear , eoneiottiaeotachi mi tia inugnato , o tuendomi intignato , 
docearis, o doceare, doceatur. Plur. cum doceamur , doceamini , doceantur, 

Pret. imperf. cum docerer , conciofoitecosaehi mi fotte o sarebbe inu- 
guato , a esundomi inugnalo ; docereris , o docerere , uoceretur. Plur. cum 
doceremur , doceremini , docereutur. 

Pret. ^perf. cum doctus , a , um sim , o fuerim couciouiaeotaehi mi 
tia tlalo integnalo , o etundomi tlalo inugnato *, sis , o fueris ; sit o fuerit. 
Plur. cum docti , ae , a simus o fuerimus ; sitis , o fueritis ; sint , o fuerint. 

Pret. piucchè perf. cum doctus , a r um essem , o fuissem , conciofot- 
ueotachi mi fotu o tarebbe tlalo inugnato , o euendomi italo integnalo ; 
esses , 0 fuisses esset , o fuisset. Plur. cura docti , ae , a essemus , o fuis- 
semus ; essetis , o fuissetis ; esseiit , o fuissent. 

Fut. cum doctus , a , um ero , o fuero , quando mi torà intignato , e 
mi tarò Italo integnalo ; eris , o fueris ; erit , o fuerit. Plur. cum docti , 
ae , a erimus , o fuerimus ; eritis , o fueritis ; erunt , o fuerint- 

■ Modo potenziale — Tempo presente 

Docear 7 che mi tia integnalo ? che mi abbia ad estere intignato ? ov- 
vero che mi posta , debba , o voglia eitere inugnalo ? 
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Pn-t. imporr, doccrer ? che mi narebbt intfgnalo'! potrebbe, dovrebbe, 
o vorrebbe essermi insegnato ì ovvero poteva , doveva , o voteva essermi m- 
segnato ? 

Pret. pcrf. ilorlus , a , iim sim , 0 fucrim ? che mi sia stalo insegna- 
lo ? ovvero che abbia potuto , dovu/o , o voluto essermi insegnalo ? 

Pret. piuccliò pcrf. doctus , a , um essem , o fuisscm ? edie mi sarebbe 
staio insegnato ? ovvero poteva , doveva , o voleva essermi stalo insegnato ? 

Fut. doctus , a , um sim , o fucrim 7 sarà per essermi insegnalo ? ov- 
vero potrà , dovrà , o vorrà essermi insegnato ? 

Modo permissivo o coneeseivo — Tempo presente 

Docear , siami pure insegnato , poniamo che mi sia insegnato , ancorché 
mi sia insegnato ? 

Pret. imperf. docerer , mi fosse pure insegnato, facciamo che mi fosse 
insegnalo , ancorché mi fosse insegnato. 

Pret. pcrf. doctus , a , um sim , o fucrim , mt sia pure stalo insegna- 

10 , poniamo che mi sia stalo insegnato , ancorché mi sia stato insegnalo, 

Pret. piucchè pcrf. doctus , a , um essem , o fuissem , mi fosse pure 
stalo insegnalo , facciamo che mi fosse stato insegnalo , asseorché mi fosse sta- 
io insegnato. 

Fut. doctus, a, um ero, o fuoro, abbiami pure ad essere insegnalo , 
poniamo che mi abbia ad essere insegnato , ancorché mi abbia ad essere in- 
segnato. 

• Mollo infinito — Tempo presente 

Doccri , essere insegnato , e che a me , a te , a colui o a quello è in- 
segnalo , 0 sia insegnato. Plur. essere insegnati , e che a noi , a voi , a co- 
loro 0 a quelli è insegnalo , o sia insegnato. 

Pret. imiierf. doceri , essere insegnato , e che a me era e fosse insegna- 
lo ; a le era e fosse , ec. Plur. essere insegnali, e ehe a noi era e fosse in- 
segnato ; a voi ee. 

Pret. per. doctiim , am , um esse , o fiiisse , essere stato insegnato , e 
che a me fu ed é stalo insegnalo , n sia stalo insegnalo; a te fu ed é sia- 
lo , ec. Plnr doctos , as , a esse , o fuisse , essere siati insegnali , e che a 
noi fu cd é stato insegnato o sia stalo insegnato ; a voi fu ec. 

Pret. piucchè pcrf. doctum , am , um esse , o fuisse , essere stato in- 
segnato ; a te era e fosse stato ec. Plur. doctos , as, a esse , o fuisse , es- 
sere stali insegnali , e che a noi era e fosse stalo insegnato ; a voi era , e 
fosse stalo , ec. 

Fut. doctum iri , che mi , ti , gli , ci , vi , loro sarà insegnalo. 

Doccndum, am, um esse, c nel plur. doccndos , as', a esse, che mi , 

11 , ec. debb’ essere insegnalo. 

Fut. misto, futurum fuisse , ut docerer , ccc. plur. futurum fuisse, ut 
doceremur , ecc. che mi ti , ec. sarebbe stato insegnalo. 

Doccndum , am , um fuisse , c nel plur. doccndos , as , a fuisse , che 
mi , ti , ec, avrebbe dovuto essere insegnato. 
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Participi passhi 

Pret. per. e piocchè perf. doctus , a , nm , uomo , donna , tota , a 
tvi i ttato , ed era ttato integnato. ^ 

Fui. docendua , a , um , uomo , donna , tota , a cui debb titttrt 
integnato» 

CAPO VII. 

TERZA CONIUGAZIONE LEGO 

Lego, ttrbo altito , di modo indicativo, di tempo preunie di numero tin- 
golart , di pertona prima , della terza coniugazione ti coniugherà coti : 

Modo indicativo — Tempo presente 

Lego , io leggo ; legis , legit. Plur. legimus , legitis , legnnt. 

Pret. impcrC fegcbam , io leggeva; legebas, legebat. Plur. Icgebamus, 
legebatis , legebant. 

Da lego , mutando o in e, ed aggiungendovi barn , ti forma legebam : coti 

audiebam. 

Pret. perf. legi , io letti , ed ho letto ; legisti , l^it. Plur. legimus , 
legistisj- legenint , o legere. 

Pret. piucchè perf. logeram, io aveva letto; legcras, Icgerat. Plur. le- 
geramiis , legeratis, legerant. 

Fut. legam , io leggerò ; leges , leget. Plur. legemus , legctis , legent. 

Da lego , mutando o in am , ti forma legam ; coti audiam 

Modo imperativo — Tempo presente 

Lege , o Icgito , leggi tu ; legai. Plur. legamus ; legite , o legitote , 
legaut. 



Da lego , mutando o in e , ti forma lege. 

Futuro, o sia modo mandatiro 

L^ito tu , o leges , leggerai tu ; libito ille , o leget. Plur. legitote vos, 
0 legetis ; legunto illi , o legent. 

, Modo ottativo — Tempo presente ed imperfetto 

Utinam legerem , Iddio volette che io leggetti ; legeres , legeret. Plur. 
utinam legercmus , Icgerelis , legerent. 
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Pret. perf. utinain legerim , Iddio voglia ch$ io abbia Ulto ; legcris , U 
gerii. Plur utinaro legerimus , . legeritis , legerint. 

Pret. piucchè perf. ntinam Jegissem , Iddio volute eh* io ovetti letto ; 
legisses , l^isset. Piar, utinam legissemus , legissetis , legissent. 

Fui. utinam legam , Iddio voglia che io legga ; legas , legai. Plur uU- 
nam legamus , legatis , legant. 

Modo congiuntivo — Tempo presente 

Cnm legam , eonciotiaeotaehi io legga , o leggendo io ; legas , l^at. Plur . 
ram legamus , legatis , legant. 

Pret. imperi, cum le^rem , eoneiofotieeotache io leggati o leggerei , o 
leggendo io , legeres , legeret. Piar, cum legereinas , l^relis , k^rent. 

Pret. perf. cnm legerim , coneiottiacotaekè io abbia letto , o avendo io 
letto-, legcris. legerit. Plur. cum legerimus, legeritis, legerint. 

Pret. piucchè perf. cum legissem , eonciofouecotaehe io etveai o avrei 
letto, o avendo io letto ; legisses, legisset, Plur. cum legissemus, legissetis, 

legissent. , ■ , 

Fut- cum legero , quando io leggerò , e aerò letto ; legens , legent. 
Plur. cum legerimus , legeritis , legerint. 

' Modo potenziale — Tempo presente 

Legam ? ehe io legga ? ohe io abbia a leggere T ovvero che io patta , deb- 
ba , 0 voglia leggere ? 

Pret. imperi, legerem 1 che io leggerei ? potrei , dovrei , o vorrei leg^ 
gere : ovvero poteva , doveva , o voleva io leggere ? 

Pret. perf. legerimT che io abbia letto? ovvero che io abbia potuto , do- 
vuto , o voluto leggere T 

Pret. piucchè perf. legissem T che io avrei letto 1 avrei potuto , dovuto, 
0 voluto io leggere ? ovvero poteva , doveva , o voleva io aver letto ? 

Fut. legerim T leggerò io ? tarò io per leggere ? ovvero potrò , dovrà , 
o vorrò io leggere. 

Modo permissivo , o concessivo — Tempo presraite. 

Legam , legga io pure , poniamo ehe io legga , ancorché io legga. 

Pret. imperf. legerem , Itggttii io pure facciamo che io leggeui, an- 
corché io leggesti. 

Pret. perf. legerim , abbia io pure letto , poniamo che io abbia letto , 
ancorché io Mia letto. 

Pret. piucchè perf. legissem , avessi io pure letto, facciamo che io a- 
vesti letto , ancorché io avesti letto. 

Fut. legerò , poniamo che io abbia a leggere , o sia per leggere , an- 
corché io debba leggere. 

Modo infinito — Tempo presento. 

I..egerc , leggere , e che io leggo o legga , tu leggi , ec. Plur. che tuii 
leggiamo , voi leggete , o leggiate te. • 
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Pret. imperf. legcre , Ugijert, $ cA« io Icggnn , « leggati ■ lu leggeei 
e leggessi i ec. Plur. c/u noi leggevamo , t leggessimo ; voi legevati , ec. 

Pret. perf. iegisse , aver letto , e che io lessi , ed ho letto , o abbia 

letto , tu leggesti , ed hai letto ; ec. Plur. che noi leggemmo ed abbiamo let- 
to , voi , ec. 

Pret. piucdiè perf. legisse , aver letto , e che io aveva , o avessi letto; 

tu avevi , ed aveui letto ; colui , o quegli , ec. Plur. che noi avevamo , cd 

avessimo letto ; voi , ec, 

Fut. lecturuoi , ain, um esse, dover leggere , e che io leggerò, e leg- 
gerei ; (it leggerai , e leggeresti ; ec. omero che io ho da leggere ; (u hai , 
ec. Plur. lecturos , as , a esse , dover leggere , e che noi leggeremo, e leg- 
geremmo ; voi , ee. omero che noi abbiamo da leggere ; ec. 

Fut. misto lecturum , am , um fuisse, aver dovuto leggere, e che io 
aerei , (u avresti , tolui , o quegli avrebbe letto. Plur. lecturos, as, a fuisse, 
aver ducuto leggere , « che noi ctvremmo letto , noi , ec. 

(ìerundi Legendi , di leggere , o di esser letto. 

Legendu , leggendo , o estendo letto. 

Legeaduffi , a leggere , omero ad esser letto. 

Supini LectUm , a leggere , o per leggere. 

Lectu , a leggerti , o da estere letto. 

Participi attivi Prcs. ed imperf. legens , legeotù , leggente , chi legge : ov- 
vero chi leggeva. 

' Fut. lecturus, a , um , cAi leggerà, o chi dee leggere. 

LEGOR PASSIVO SI COIULGIIEBa' COSÌ : 

Modo indicativo — Tempo presente. 

Legor , io lon letto ; Icgèris , o legòrc , legitur. Plur. legirour , legi- 
mini , Icguntur. 

Pret. imperf. Icgebar , io era letto; legebaris, o legebare , li-gebatur. 
Plur. Icgcbamur , Icgebamini , legcliantur. 

Pret. perf. Icctus , a , um sum , o fui , io fui e tòno stato letto ; cs, 
o fuisti ; est , o foit. Plur. lecti , ae , a sumus , o fuimus ; estis , o fui- 
stis sunt , o fueruiit , o fuerc. 

Pret. piucchò perf. lectus , a , um cram , o fueram , io era stato 
letto ; cras , o fueras ; crai , o fuerat. Plur. lecti , ac , a eramus, o fiio- 
ramus , eralis , o fuuratis , erant , o fuerant. 

Fut. legar , io «orò letto ; legèris , o legère , legotur. Plur. legcmur, 
legomini , Icgenlur. 

Da legam , inalando m in r , si forma legar : così audiar. 

Modo imjicralivo — 'l'empo prcsenic. 

Legòrc, o legiior , sii tu letto; legatur. Plur. lea.vmiir , 'legimini , o 
legimiiior, leg.uitur. 



Dìgitized Google 




PUL 2.’ OKDINB d'iKFIX.V 



iO 



Futuro , o sia modo mandativo. 

Lit*pit4'r tu f Wgòris « o logèrc « lorfì /u Itilo ; ic^itor illc, o U^ctur « 

Mrn colui letto, Pliir. logiminor , o legemini , farete voi letti-, leguiilor, o 
legeiitur , «aronno coloro Ulti. 

Modo ottativo — tempo presente ed imperfetto. 

Utinam legerer , Iddio volesse che io fossi letto ; legereris, o legererc, 
legcretur. Plur. utinam legoremur , legeremini, Icgerentur- 

Pret. perf. utinam leetus , a , um sira , o fuerim , Iddio voglia che 
io sin stato letto ; sis . o fueris , sit , o fuerit. Plur. utinam lodi , ac , a 
siraus , o fuerimus , sitis , o fucritis , siht , o fucrinl. 

Pret. piuechè perf. utinam lectus , a , um cssom , o fuissem , Iddio 
volesse che io fossi stato letto ; esses , o fuisses , esset , o luisset. Plur. uli- 
nam lecti , ae , a essemus , o fuissemus , essctis , o fuissctis , esseiit , o 
fuissent. 

Fut. utinam legar , Iddio voglia che io sia stato letto ; legaiis , o le- 
gare , legatur. Plur. utinam legainur , legamini , leganlur. 

.Modo congiuntivo — Tempo presente. 

• * 

Cum legar , conciossiacosaché io sia letto, o essndo io letto ; legaris, o • 

legare , tegatnr. Plur. cum legamur , l(^amiiii , legantur. 

Pret. imperf. cum legerer, conciossiacosaché io sia Ulto, o essendo io 
letto ; legereris , o legererc , Ic-gerctur. Plur. cum legeremur , legeremini, 
legcreirtur. , » 

Pret. jìorf. cum lectus , a , um sim , o fuerim , conciossiacmuichi io 
sia stato letto , o essendo io stalo letto ; sis , o fueris , sit , o fuerit. Phir. 
cum lecti , ac , a simus , o fuerimus , sitis , o fueritis , siut , o fiierint. 

Pret. piucchc perf. cum lectus a , um cssem , o fuissem , conciofos- 
secosaché io fossi 0 sarei stato letto , o essendo io stato Ulto ; os,ses . o , 

fuisses , es,set , o fuissct. Plur. cum lecti , ac , a essemus , o fuisscnius , « 

essctis , o fuissetis , essent , o fuissent. 

Fut. cum lectus, a , um ero, o fuero., quando io sari letto , c sarà 
stato letto ; eris , o fiiéris ; erit , o fuerit. Plur. cum lecti , ae , a crinnis , 
o fuerimus , eritis , o fucritis , erunt , o fucrint. 

Modo potenziale — Tempo presente. 

Legai' ? che io sia letto ? che io debba essere letto ? ovvero che io possa, 
debba , o voglia essere letto ? 

Pret. imperf. legerer ? che io sarei Ulto 1 potrei , dovrei , o vorrei io 
essere letto ? ovvero poteva , doveva , o udeva io essere Ulto ? 

Pret. perf. lectus , a , um sim , o fuerim ? che to sia stato letto ? o‘> 
vcro che io abbia potuto , dovuto , o voluto esser tetto ‘ì 

Pici, piuccliè p<M f. lectus , a , um essem , o fuissi'm ? che in sarei 
stato letto ’ avrei io potuto , dovuto , o voluto asere letto ? ovvero poteva , 
doveva , o voleva io -sserc Ulto '■ 
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Fut. leclux, a, uni siiti, o fueriiii? $arò io ptr ester$ letto ì ovf$ro po~ 
irò , dovrò , o vorrò io ettere letto 1 

Modo permissivo , o concessivo — Tempo presente 

Legar , sio pur letto , poniamo che io sia letto , ancorché io sia letto. 

Pret. imperf. legerer , fossi io pur letto , facciamo eh' io fossi letto , 
ancorché io fossi letto. 

Pret. perf. lectus , a, um sim, o fuerim , sia io pure stato letto , po- 
niamo che io sia stato letto , ancorché io sia stato letto. 

Pret. piuccliè perf. lectus . a , um essein , o fuissem , fossi io pure 
slato letto , facciamo eh’ io fossi stato letto , ancorché io fossi stato letto. 

Fut. lectus , a , um ero, o fuero , abbia io pure ad essere letto , po- 
niamo che io abbia ad essere letto , ancorché io abbia ad essere letto. 

^[odo infinito •— Tempo presento 

I.egi , essere letto , e che io sono , o sia , tu sei o sia , colui o quegli 
é , o sia letto. Plur. essere letti , e che noi siamo , voi siete , o siate , co- 
loro o quelli sono o sieno letti. 

Pret imperf. legi , essere letto , e che io era e fossi letto ; (u eri e 
fossi ee. Plur. essere letti , e che noi eravamo e fossimo letti : coi eravate e 
* foste letti; ec. 

Pret. perf. lectum , am , um esse , o fuisse , essere stalo letto , e che 
io fui e sono stalo letto, o sia stato letto ; tu fosti e sei stato letto ; Plur. 
lectos , as , a esse, o fuisse, essere stati letti, e che noi fummo e siamo sta- 
ti letti ; coi foste e siete stati letti ; ec. 

Pret. piucehè perf. lectum, am, um esse, o fuisse, essere stalo letto , 
e che io era e fossi stato letto ; fu eri e fossi stalo letto ; ec. Plur. lei tos , 
ss , a esse , o fuisse , essere stati letti , e che noi eravamo e fossimo stati 
letti ; ec. 

Fut. lectum iri , che sarò, sarai, sarà letto, o letta; clte saremo , sa- 
rete , saranno letti , o lette. 

Legeiidum , am , um c<se , e nel Plur. Icgcndos , as , a esse , che io 
debbo esser letto ; tu devi essere letto ; ee. 

Fut. misto fulurum fuisse , ut legerer ; ec. e nel Plur. futurum fuis- 
sc, ut legeremur , ee. che io sarei stato letto; tu saresti stato letto; ec. 

Legciulum , ain , um fuisse: e nel. Plur. legemlos, as , a fuisse, c/i» 
io avrei dovuto essere letto ; tu avresti dovuto essere letto ; ee. 

/ gerundi , e 7 supino in u sono eonie di sopra nel prospetto 'dell' attivo 

Participi passivi 

Pret. perf. c piucchè perf. lectus , a , um , letto , letta : chi è stato , 
ovvero chi era stato letto. 

Fut. legendus , a , um ; chi deve essere letto. 
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CAPO Vili. 

QUARTA COMUG AZIONE AUDIO 

Audio , verbo attivo , di modo indicativo , di tempo pretenle , di numero 
ringoiare , di pereona prima , della quarta coniugazione , ri coniugherà 
coti : 



Modo indicativo — Tempo presente 

Audio , io odo , audis , audit. Plur. audimns , auditis , andiunt. 

Prct. imperf. audicbani , io udiva ; andiebas , audiebat. Plur , andie- 
bamu$ , audiebatis , amliebant. 

Prct. porf. audivi , io udii , o ho udito , audivisti , andivit. Plur. au- 
divimus , audivistis , audivernnt , o audivcre. 

Pret. piucchè perf. audiveram , io aveva udito ; aodiveras , audiverat. 
Plur. audiveramus , audiveratis , audivcrant. 

Fut. audiam , io udirò ; audies , audiet. Plur. audiemus , audietis 
andient. 

Modo imperativo — Tempo presente 

Audi , o audito , odi tu ; andiat. Plur. audiamus , auditc , o auditori 
te , audiant. 



Futuro , o sia modo mandativo 

Audito tu, o audies, udirai tu; audito ille, o audiet. Plur. auditote 
ro( , o audietis , audiunto illi , o audient. 

Modo ottativo — Tempo presente ed imperfetto ' 

Utinam audirem Iddio voleese che io udiui ; audires , audirct. Piar, 
utinam audiremus , audirctis , audirent. 

Pret. perf. utinam audiverim , Iddio voglia che io abbia udito ; audi- 
veris , audivcrit. Plur. utinam audiverimus , audiveritis , audiverint. 

Pret. piucchè perf. utinam audiyisSem , Iddio voletri che io aveui udi- 
to ; audivisscs , audivisset. Plur. - utinam audivissemus , audivissetis , audi- 
vissent. 

Fut. utinam audiam , Iddio voglia che io oda ; audias , audiat. Plur. 
utinam audiamus , audiatis , audiant. 

Modo congiuntivo — Tempo presente 

Cum audiam , conciotriacotachi io oda , o udendo io ; audias , audiat. 

Plur, cum audiamus , audiatis , audiant. 

Pret. imperf. cum audirem , conciofouecoeachè io udieti , o udirei , o ' 

udendo io ; audires , audiret, Plur. cum audiremus , audiretis , audirent. 
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I’itI. ptTf. ouin audiverim , concioisiacosarliè io uhh'ta u/Hla , o avendo 
io udito , audi\LTÌs , aiidivcrit. Plur. rum midiverUnus , audiverilis , au- 
divuriiit. 

l’rel. piucchò perf. rnm audivisscm , conriofoweoMvht io areui o avrei 
udito, o avendo io udito: audivisses, audivissd. Plur. rum audivissomus , 
aiidnissolis , audivis.suiit. 

Fui. cum audivero , quando io udirò , e aerò udito ; audiveris , audi- 
vrrit. Plur. cum audivrrinius , audivoritis . audivcriul. 

Modo potenziale — Tempo presente 

Andiam ? che io abbia ad udire.? ovvero che io posw , debba , o voglia 
udire ? 

Pret. imperf. and i rem ? che io udirei? potrei ,i dovrei , o corni io udi- 
re poteva , doveva , o coleva io udire ? 

Pret. perf. auiliverim ? che io abbia udito? etveero che io abbia potuto , 
dovuto , 0 rotula udire ? 

Pret. piucchè perf. audivissem 1 che io avrei udito? avrei io potuto, 
dovuto , 0 voluto udire ? ovvero poteva , doveva , o voleva io avere udito? 

Flit, audiverim ? udirò io? tarò per udire? ovvero potrò, dovrà, vor- 
rò io udire ? 

Modo permissivo , o concessivo — Tempo presente 

Audiam , oda io pure , poniamo che io oda , ancorché io oda. 

Pret. imperf. audirem , udìMt io pure, facciamo che io udisti, ancor- 
ché io udisti. ■ j- 

Pret. perf. andii-erim , abbia io pure udito , poniamo che io abbia udi- 
to , ancorché io abbia udito. 

Pret. piuccliè perf. audivissem , ovetti io pure udito , facciamo che io 
avessi udito , ancorché io avessi udito. 

Flit. aiMlivero , poniamo che io abbia ad udire , o sia per udire , an- 
corché io debba udire. 

Modo infinito — Timpo presente 

Audire , udire , e che io odo , o oda ; tu odi , o oda ; colui o quegli 
ode, o oda. Plur. che noi udiamo, wh udite, o udiate ; coloro o quegli odo- 
no , o odano. 

Pret. imperf. andirc , udire , che io udiva , ed udissi ; tu udiri , ec. 
Plur. che noi udivamo, ed udittiino ; voi, ec. 

Pret. perf. andivisse , avere udito, e che io udii, ed ho udito, o abbia 
udito ; tu udisti , ed hai udito , ec. Plur. che noi udimmo , ed abbiamo udi- 
to ; roi , ec. _ . 

Pret. piucchè perf. audivisSc , aver udito , e che io aveva ed avessi 
udito ; tu avevi ed avessi udito ; ec. Plur. che noi avevamo ed avessimo udi- 
to ; voi ec. 

F’ut. audiliirum , am, um esse, dovere udire, e che io udirò, e udi- 
rei. ec. Plur. audituros , as , a esse , dovere udire , e che noi udiremo , e 
udiremmo ; ec. 



Digilized by Google 




PEL 2 .* oedihb B IHFUIE 33 

i ut. misto auditurum , am , um fuisse , ater domta udire , e che io 
a.rri ; tu avresti ; colui , o quegli avrebbe udito. Piar, audituros , as , a 
aver dovuto udire, e che noi avremmo; voi avreste; coloro o quegli 
o'-rebbrmo udito:- 



ti<‘niivìi ' Audiendi , di udire , o di essere udito. 

Audicndo , udendo , od essendo udito. 

Aaidicndum , ad udire o ad essere udito. 

Supini Anditum , ad udire , o per udire. 

Aoditu , ad udirsi , ovvero da essere udito. 

Participi attiri Pres. od imperi, audicns, aadientis, udente, ehi ode, ’o udiva. 

. Fut. auditurus , a , um , ehi udirà , o deve udire. <- 

t 

AVfUOH PASSIVO SI CONIVGHEEa' COSÌ : 

Modo indicativo — Tempo presente 

Audior , io sono udito ; audiris , o audire , auditur. Piar, audimnr , 
audimini , anditintur. 

Pret. imperi, audiebar , io era udito; audiebaris , o aiH^ebare , audie- 
batur. Plur. audiebamur , audiebamini , audiebantur. 

Pret. peri, auditus , a , um som , o iui , io /W , e sono stalo udito r 
OS , o iuisti ; est , o fnit. Plur. auditi , ae a sumus , o fuimus ; estis , » 
iuistis : sunt , oppure iuerunt , o iuere. 

Pret. piucchè peri, auditus , a , um eram , o fiieram , io era stato 
udito: eras, o iueras; erat, o iuerat. Plur. auditi, ae, a eramus, o iue- • 
ramns ; eratis , o iueratis ; erant , o iuerant. • 

Fut. audiar , io sarà udito ; audieris , o audiere , audietur, Plur. ou- 
diemur , audiemini , audientnr. 

>» 

y Modo imperativo — Tempo presente 

Audire , o auditor , sii tu udito ; audiatur. Plur. audiamur , ■ audiami- 
ni , o audiminor , audianUir. 

-Futuro , o sia modo mandativo 

^ • 

Auditor tu , 0 audieris , ovvero audiere sarai tu udito ; auditor ille , o 
audietur. Plur. audiminor , o audiemini , audiuntor , o audientur. 

Modo ottativo — Tempo pres. ed iroperietto 

Utinam audirer , Iddio volesse che io fossi udito ; audireris , o audire- 
re , audirctur. Plur. utinam aiidiremur , audiremini , audirentur. 

Pret. peri, utinam auditus, a , um sim , o iuerim. Iddio voglia che io 
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fiu sialo uililo ; sis , 0 fik-i'is ; sii ) o inerii. Plur. utùiani audtti , ae , a 
.sinius, o fiicrinius; sitis , o fueritis ; siili, o fueriiit. 

Pret. piurc-liè 'perf. uliuain aihiilus, a, uin es.sein, o fuis-sain , Iddio 
Volesse che io fossi sialo udito ; csses o fuisses ; esset , o fuisset. Plur. u- 
tiiiaiii auJili , ae , a essemus , o fuisiemus ; cssetis , o fuisselis ; essciil , o 
riiissent. , , ' 

Fui. iiliiiam audiar , Iddui voglia che in sia udito ; audiaris, o andia* 
re , aiidialiir. Plur. ulinain audiamiir , audiainiiii , audiaiiUir., 

Mudo congiuntivo — Tempo presente 

Cum audiar , conciossiacosaché io sia velilo , o essendo io udito ; audia- 
ris , o aiidiare , audiatur. Plur. cum andiainur . audiaimni ; audiantiir. 

Piel. imperf. cum alidi rer , concio fossecosachi io fossi o sarei udito, o 
essendo io udito; audtreris, o andircrc , audiretur. Plur. audiremur , audi- 
remiiii , andireninr. 

Prel. perf. cum auditus , a un sim , o fiierim , conciossiacosaché io sia 
sialo udito , o essentlo io stalo udito ; sis , o fueris ; sii , o fuerit. Plur. 
culli anditi , ae , a simus , o rueriiuus ; sitis , o fueritis ; sint, o fiieriiit. 

Pret. piucriiè jierf. cum auditus , a , um essem . o fuissrm , concio- 
fossecosaché io fossi , o sarei stato udito , o essendo io stato udito ; us.ses , 
o fuisses ; esset , o fuisset. Plur. auditi , ae , a essenius , o fuissiTiius ; es- 
selis , o fuissetia ; essent , o fuisseut. 

Fut. cum auditus , a , um ero , o fuero , quando io sarò udito , e 
sarò stato udito ; eris , o fueris ; erit , o fuerit. Plur. cum anditi , ae , & 
erimus , o fuerimus ; eritis, o fueritis; erunt , o, fueriiit. 

Modo potenziale — Tempo presente 

Audiar che io sia udito ? che io abbia ad essere udito ? evvero che io 
possa, debba, o voglia essere ■ udito 1 

Prel. imperf. aiidirer ? che io sarei udito ? potrei , dovrei , o vorrei io 
essere udito ? ovvero poteva , doveva , o voleva io essere udito ? 

Pret. perf. auditus , a , um sim , o fuerim ? che io sia stato udito ? 
ovvero che io abbia potuto , dovuto , o voluto esure udito ? 

Pret. piucehè |>erf. auditus , a , um essem , o fuissem ? che io sarei 
stalo udito ? avrei io potuto , dovuto , o viduto essere udito ? ovvero poteva , 
doveva , o voleva io essere stato udito ? 

Fut. auditus , a , um sim , . o fuerim 7 sarà io per essere udito ? ovve- 
ro potrò , dovrò , 0 vorrò io essere udito ? 

Modo permissivo , o concessivo — Tempo presente . 

Audiar , «io io pure udito, poniamo che io sia udito , ancorché io sia udito. 

Pret. imperf. audirer , fossi io pure udito, facciamo che io fossi udi- 
to , ancorché io fossi udito, 

Pret. perf. auditus, a, um sim, o fuerim, sia io pure stato udito 
poniamo che io sia stalo udito, ancorché io sia stato uJilo- 
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Prof, piurchè perf. aiidihis , a, urti cssmi , o ftiissom , fosfi in pure 
fiato udito , facciamo eh' io fm»i italo udito , nnenrehi io foni italo udito. 

Fui. auditus , a , um prò , o fiirro , nbhin io pure ad emere udito , 

poniamo che io debba e$*ere udito , ancorché io ria per eeeere udito. 

Modo rnfìnito — Tempo presente 

Audiri , eittre udito , e che io nono , o eia ; tu .vi o rii ; colui o quegli 
i o eia udito. Plur. che noi tiamo ; voi atte o fiale ; coloro o quelli tono 
o fieno uditi. ' 

Pret. imperf. audiri , estere udito , e che io em e fosti udito ; tu eri e 
fosfi udito : ee. PInr. noi eravamo e fossimo uditi ; ee. 

Pret perf. andiliiin , am , um esse, o essere stato udito , e che 

io ' fui e sono stato udito, ovvero sia stalo udito ; tu fosti e tei stalo udito, 
er. Plor. auditos , as , a es.se , o fiiisse , essere stati uditi , e che noi fum- 
mo e siamo stali uditi ; voi foste e siete o siale stali uditi ; er. 

Pret. piucelu'' |)erf. amlilutn , am, um esse, o fuis.se, essere stato u- 
dilo , e che io era e fossi stalo udite ; tu eri , ee. Plur. auditos , as , a l’sse 

0 fiii.sse , f*vr« stali uditi , e che noi eravamo e fossimo staù uditi ; voi ; er, 

Fut. audituni iri , che sarò sarai , sarà udito , o udita ; rhe saremo , 
sarete , faranno uditi , o udite. 

Audiendum , am , um esse ; c nel. Plur. audicndos , as , a esse , rJie 
io debba essere udito, tu debba essere udito, ec. 

Fut. miato futurnm fuùsc, ut audirer, oc. c nel piar, futurum fuissc > 
ut audiremur , cte. che io sarei staio udito ; tu saresti stato udito , er. 

.\iidipiidum , ain , um fuisse ; e nel plur. audiendus , as , a fuisse, rhe 
io avrei dovuto essere udito ; tu avresti dovuto essere udito ; er, 

1 gerundi , e ’l supino in u sono siccome sopra nel prospello del verbo allibo. 

Participi passivi 

Pret. perf. e piiicchè perf. auditus , a , um, udito, udita : chi Ì flato , 
ovvero ehi era flato udito. 

Fut. audiendus , a , um , chi deve estere udito. , 

Avvertimento, 

Intorno a' verbi privi di Supino 

I verbi privi di supini non hanno uà partieipt futuri in rus , ni parti- 
cipì preteriti ; tono pure senza preteriti perfetti e piurchi perfetti passivi di 
tutti i modi , e senza futuro passivo del modo congiuntivo : inolil e mancano 
del futuro dell’ infusito , sia l’ attivo, sia quel passivo che si supplisce Con voce 
simile al supino aggiuntovi l’ infinito iri. Cotali verbi gli abbìaino qui sotto 
segnati e racchiusi in pochi versi , perché i giovarselli nel coniugare qualche 
verbo non debbano invano faticarsi , cercando per ventura que tempi di mi 
esso sia privo. Ciò non ostante il diligente maestro ne faccia l■onilllJare uno 
o due ciascun giorno, n almeno alternatamente.: sarà bene che i suoi 

scolari si rechino a memoria qli slessi versi come seguono. 
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Nulla supina miro , strido seu stridco gignunt , 

Lugco , pedo , silet , fulget cum lucco , friget , 

' Urgeo cum sorbet , turgH , connivet , et alget , 

Flaveo cum timeo , paveo cum ferveo , livpt , 

Congruo cum sapio , larabo cum respuo , linquo , 

Ingriio cum batuo , posco , mctuoque , pluoque , 

Et dispcsco , Ilio , nccnon compesco , fatisco , 

Hisco , scabo , sugo , nolo cum prodigo , dego , . 

Annuo cum sociis, vado cum gliscere, vergo, pi 
Disco , tremo , satago , ferio , atque , incesso , rcfello , 

Ambigo , sterto , rudo ^ paallo cura cernere , sido , 

Et vescor , liquor , medeor , rcuiiniscor , ot ango , 

Et volo , malo , furit , pra^e ante exccllere , ringor , , 

Et quod poscit wi , modo sit neutrale sccuudae ; 

Ut studeo , emiiieo , exceptis quae suggeret usus . 

Quaeque fere gignit meditor , quaeque ùicluiu , verbutu. 

DICHIARAZIONE. 

iVe* verbi mico , strido ocwo strìdeo , lugeo , pedo , sileo , fulgco , ec. 
manca il supino ; ed in quelli ancora che htmno il preterito tn ni , m sono 
neutri della seconda coniuqazione , come studeo, emineo, tranne alcuni , che 
dall’ uso saranno noli. Oltracciò tono privi di tuffino i verbi , che dall’ indi- 
care . comincùmento di azione furon detti incoativi ( inciioo pretto i latini sta 
per cominciare ) tali tono calcsco comincio a sentir caldo , frigesco comincio 
a sentir freddo ec. Finalmente non hanno supino i verbi meditativi , coti delti 
perchè significano assidua rifiettione o meditazione di qualche cosa et. gr.. 
coenaturio non pento altro die cena. 

In quali verbi non ti trovi tempo preterito , ti dirà appretto c. XVIIl. 
Intanto axiverliamo , che siffatti verbi come mancano delle voci derivanti dal 
supino ; cosi non hanno alcuna di quelle che nascono dal preterito : sicché 
vescor per esempio ha soltanto il jiretente’l preterito imperfetto di tutti imo- 
di , e ciò che quindi ti forma : cxoi dire il futuro del modo indicativo , im- 
perativo , ed Ottativo ; il participio in m, ed i gerundi da esso formati. Al- 
tri verbi vi tono che non hanno neppur questi tempi ; perchè t’ erudito mae- 
stro porrà ogni studio per istruirne dirittamente i tuoi giovanetti. 

CAPO X ' 

CONIUGAZIONE DEL VERBO DEPONENTE 

Mudo indicativo — tempo peesentb — U tor, io imo; uleris , o uteri*, 
iititur, Plur. utimur, utimini , ntuotur. — Pret. imperi, utobar . io usava ; 
iitebaris, o utebare, iitebatur. Plur. utebamur , utebamiiii, utebaiitur. — 
Pret. peri, usus, a, um sum , o fui io usai, ed ho usalo; es, o fuisti, ec. — 
Pret. piucchò perf. usus, a, um eram, o fueram, io aveva usalo; cras , 
o fueras, ec. Futuro, utar, io userò} uteri', o utcìv ; ulcliir. Plus, ute- 
mur , utéinini , utculur. 
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Modo ihpebatito — tempo pbesentb — Utere, o utitor , u*a fu ; 
utatur. Piar, utamur , atintini , o atimùior , nUntur. 

• Ft’Tl'BO , O SIA MODO HAEDATIVO — UtìtoF tU , Uterìs , O ulcrc , H- 

$erai tu ; utitor ilio , o uteUir. Piar., utiminor , o utemiai ; utantor , o u* 
tentar. 

Modo otpatito tempo pkes. ed imprip. — Utinam aterer, Iddio 
mie*u che io utatti ; ntereris , o nterere ; uteretur. Piar ntiaam uteremur, 
uteremioi , aterentar. — Pret. perf. utinam usus , a , um «m o fuerim , 

Iddio voglia che io abbia umto ; sis, o fueris , ec. — Pret. piucchè perf. o- 

tinam usus, a, um essem o fuiscm , Iddio taletee che io aeeui uiato : esses 
o fuisscs, ec. — Futuro , utinam utar. Iddio voglia eh' io usi : utaris o u* 
tare; utatur. Plur. utinam utamur, utamini, ulantur. 

Modo congiuntivo — Tempo psssbntb — Cum utar, couciomaeosachè 
io usi, o usandolo; utaris, o utarc; utatur. Plur. cum utamnr, utamini, 
ulantur. — Pret. imperf. cum uterer , conciofossecosaché io usassi o userei , 
o usando io ; utereris , o uterere , ec. — Pret. perf. cum usus, a, um sim 
o fuerim, conciossiacosaché io abbia usato, o avendo io usalo; sis, o fueris, 
ec. — Pret. piucchè perf. cum usus, a, um essem o fuisscm, conciofossecosacÙ • 

io avessi o avrei usato , o avendo io usato ; essés o fuisses, ec. — Futuro, , 

cum USU8 , a , um ero o fuero , quando io userò ed avrò usato ; eris , o * 

fueris, ec. V 

Modo infinito — tempo presente — Uti, usare, e che io uso o usi ; ‘ 

fu usi , ec. — Pret. imperf. uti, usare, e che io usava ed usasti; tu usavi ed 
usassi ; ec. — Pret. perf. usuili , am , um esse, o fuisse, aver usato, e che 
io usai , ed ho usato o abbia usato ; tu, ec. Plur usos, as, a esse o fuisse , 
aver usato , e che noi usammo, ed abbiamo usato ; ec. — Pret. piucchè perf. 
usum , am um, esse o fuisse, aver usato, e che io aveva o avessi usato ; ec. 

Plur. usos, as, a esse o fuisse, aver usato, e che noi avevamo usato, o aves- 
simo usato ; voi avevate o aveste usato ; ec. — Futuro , usurum , aiu , um ’ 

esse : e nel plur. usuros, as, a esse, avere ad, dovere o essere per usare. — 

Futuro pret. mist. usurum , am , um fuisse : e nel piar, usuros , as , a 
fuisse , che io avrei usato , tu avresti , ec, — Gerundio, Utendi , <T usare , 
ulendo, usando ; utendum, ad usare. — Supino, usum, ad usare o per usaret 

Participio pres. ed imperf. — Utens , uU'iitis , colui , o quegli che 
usa, o usava. — Pret. perf. e piucchè perf. usus, a, um, colui, o que- 
gli che ha usato , o aveva usato. — Futuro att. usurus , a", um , colui , o . 

n ’i che userà , o avrà ad usare. — Futuro pass, utendus , a , uin , co- 
e debb’ estere usato , ec. 



Avvertimento. 

Della siiiiiillcazione de’ verbi deponenti c de' comuni. 

SI avvi.'fno i giovanetti che tanto « participi in .dus coou il futuro in 
dus dell' infinito hanno eolamente la sigmficoziom» pasriva , tuttoché nascaci) 
di verbi Jei'jnenti o comuni; ma tutti altri tempi o participi de terbi 
deponenti sono rnntentt della soia significazione attiva. 

Se il verbo fosse comune , d futuro dell' infinito che esce in tum e 
vo congiunto alla voce passila iri , ed il secondo supino li vogliono usarg 
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sempre m ugnifieato pa$$iv4>. Ha i participi di tempo passato, ed il restan- 
te de tempi che qumdi deriva , si adoperano in significato sd attivo e ihss- 
«iro. Dicasi altrettaeito de’ gerandi in di. Uo, dum. InUe le altre ^i non 
Ranno miro che la BignipcazUme attim. 

Perciò nell' infrascritto rerbo comune abbiamo posto la significazione 
pe^a sidte^o allato de’ preteriti perfetti, e piucehi perfetti di tutti i mo- 
di e participi, e nel futuro dei congiuntilo, poiché {ranfie questi, negli al- 
tri tempi non e usata la significazione iiassica. , . 

CAPO Xf. 

COMU(JAZIONE DEL VERBO COMUNE 



Mono iJcnicATivn tf.him presk?(tk — Dimptior, io misuro; diòipliris 
o iliiiiplirp , (tiinplitiir. l’Iiir. dimotiimir , dimrfimini , diincliiintur. — l’rct. 
imjK»n. diim'tirltar , io tm'^rora , dimeUcItarìs , o dimolrcbaro ; dimotìdta- 
lur. Pliir. dimplielìamur , (limcllphamini , dimcliebanliir. — Prol. porf. rli- 
lOPiisns , a , um sum , o fui , io misurai , ed ho misurato. E pa«$t\ anipn- 
to , io fui e sono stato misuralo ; ps o fnisti ; est o fiìit. Plur. dimpiisi , 
ac , a siimns o fuimiis ; eslis o fiiislis ; smit, o fupnmt o fiiprp. — Prpl. 
piuprliè pprf. diiueiisiis , a , um crani n fiipram , io aveva misurato. E pas- 
sò aiiipiitp , io era stalo misurato ; pras o fiioras ; pral o fupral. PInr. dinipii- 
sf, ap , a iTamiis o fupramns; pratis o fupratis ; crani o fucrant. — Fii- 
Inro , (limctiar , io misurerò; dimcticris o dimeliere; dimctietnr. PUir. di- 
niplicmur , dimptiomini , dimeticnlnr. 

Modo imPfratiio — tempo piifsette — Dimotiro o dimclitor , mi- 
sura fu; diiiicliatur, Plur. dimctiamur , dimetimini o ditncliiniiiorl dimc- 
tiaiitur. 

JiTl'RO, o SIA MODO MAirDATiTO — Dioiplitor 111, dìiiiptipris o di- 
iDpliorp , miVurrmi in; dimctitor ilio o dimctictur. Plur. diniclimiiior o Ji- 
mctipiuriii , dimctiuiitor o dimcticiitur. 

Modo ottatito — tempo pres.ed impf.rf. — Utinam dfmofirer , Id- 
dio volesse che io misurassi; dimelircris o dimptirere; dimetirotur. Pliir. uti- 
nam dimctircnftr , dimetircmiiii , dimctirentur. — l'fpt. porf. utinam di- 
mimsus , a , um sim o fucrìm , Iddio voglia che io abbia misuralo. E pas- 
sivamente , che io sia stalo misuralo ; sis o fueris ; sit o fuorit. Plur. uti- 
nam dimcnsi , ae , a simus o fucrimus ; sitis o fiioritis;'sint o fucrint. — 
Pret. piuciliè perf. utinam dimcnsus , a , um cssom o fuissem , Iddio voles- 
se che io avessi misurato. E passivamente , che io fossi stato misurato ; csscs 
o fuisscs ; esset o fuisset. Plur. utinam dimcnsi , ac , a essemus o fnissc- 
imis ; essetis o fuissctis ; es.senl o fiiissent. — Futuro , utinam dimetiar , Id- 
dio voglia che io misuri ; dimetiaris o dimetiare , dunctiatur. Plur. utinam 
dimctiamur , dimetiamini , dimctiantur. 

Modo coM6iuimvo — tempo pRBSEin'R — Gnm dimetiar, conciossia- 
cosaché io mùMri , o misurando io ; dimetiaris, o dimetiare , dimetiatur. Plur. 
cum dimctiamur , dimetiamini , dimctiantur. — Pret. imperf. cum dimeti' 
rcr , conciofiissecosa che io misurassi o misurerei , o misurando io ; dimcti- 
reris o diinctirerc , dimetirctur. Plur. cum dimnttremur , dimeliremini , di- 
niolireiitur. — Pret. perf. rum dimeasus , a, um sim o luerini , rnnrins- 
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Hacotachè io aUtiu misurato , o arrnrio io misurato. E MSSivamcntG con 
oiossia^eAi to sia sialo misuralo , o essendo io staio misuralo ■ sis ò fiiP 
ris ; srt o fuerit. Plur. cun< dimensi , ae , a simus o fuerimus ; sitis o fiie- 
ritis , sint o fiierinl. — Pret. pnicchè perf. cum dimensus , a , nm essom 
O fuissem , concio fossecosa che io avessi o avrei misuralo , o avendo io mi. 
«iira/o. E passivamente , conciofossecosaché io fosti 0 sarei stato misurato' 
o estendo w stato misurato ; esscs o fnisses ; esset, o fuissct. Plur. cnm du’ 
nwnsi , ae , a essemus o fuissemus ; essetis t> fuissetis ; essent o fuissent. — 
Ijutoro , cim dimensus , a , um ero o fuero , quando io mmurerò , ed avrà 
munroto. E passivali^ quatido tarò misuralo , e sarò stato misurato • 
erb o r<Kris ; eri» o fnerit. Plur. cum dimensi , ae, a erimus a fuerimiu’ 
ente o fucrUi»; erant o fuerint. v. ■_ 

• Modo infinto — tempo frkbbxtk — Bimctiri, miturare e ehé io 
misuro o misure, tu misuri ec. - Pret. imperf. dimet.ri, ^rare dm 
to misurava, o misurasti, tu misurari, ee. — Pret. perf. dimensum’ani 
um esse o f«i«e. misurato, e chi io misurai, eiFZ JZ^ooM^ 
misurato ; tu, ec. E passivamente , essere stato misurato, eduiofuie^ 
stato misurato o sta stato misurato ; tu, ee. Phir. diinensos , as a LTo 
e che noi misurammo , e abbiamo misurato ; voi ee 
E passivaiBcote, estere stati naturali, e che noi fummo e siaiimZ^i misu^ 
rati , VOI ee. ~ Pret. piuodiè perf. dimensum, am, um esse o fttbsc* acer 
misurato, e che 10 «wro ed avessi misurato ; tu ee. E passivamente estere 
stalo misurato, e che 10 era stato o fosti stato misurato; tu ee Plur di* 
^ as a es* o fuisae, «er Usurato, e che noiaZ’aZoZssiS: 
mi«ro/o , VOI , ec. E passuamente, essere stati misurati, e che noi eravamo 
stati o fossimo stati misurati ; voi , te. — Futuro aUiv dànerisoMiin 
nm es.se: e nel plur. dimensurM , as , a esse, avere a tarare ò dovJi 
re o essere per misurare. — Futuro passiv. dimensum iri che tarò sa. 
rm, Sara misurala o misurato ; che saremo, «rete, 
o ousurats. Futuro prét. mist. attivo , dimensurum, am, nm fuisse che 

ut dimetirer. ec. che io sarei stato misurato, te. — Gerundi dimeliendi’ 
wiWa/o; dimetiendo, misurando ed essendo mil 
«wto , dteetiendum , a misurare ed ad esser misurato. — Supini diroen- 
som , 0 misurare ; dimensu , a misurarti o ad etur misurati 
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CAPO III. 

CONIUGAZIONE DE' VERBI ANOMALI 

r o s s u M 



Mono INBICATITO — TE*K> PBESBTTE — PoSSURI , W p0$$O ; potes , 
poleiil. Phir. possumiR , m>i pouiamo ; potestà , possunt. •— Pret. imperi, 
polerain , w ; poteras , poterai, plur. poteramos , noi potemmo ; po> 

teratà , poterant. — Pret. peri, potui , io potei ed ho potuto ; potutati » 
poluil. Piar, potuimua , noi potemmo ed abbiamo potuto ; poluist» , 'potue- 
mnt o potuere. — Pret. piucchè peri, potueram , io avera potuto ; potile- 
ras , potuerat. Plur. potueramus , noi avevamo potuto ; potueratis , potue- 
rant. Futuro , potere , io potrà ; ^teris , peterit. Plur. poterimus, noi po- 
tremo ; puteritJs , poteront. 

Modo impeiatito — tempo pbbsente — Fac posais , poeti tu. 

Modo ottativo — tsbpo presente ed imperf. — Utinam posaem. 
Iddio tolette ^ io potetti ; posa^ , posset. Plur. utinam potsemus > Iddio 
' toleise «he noi potemimo ; possetà , possent. — Pret. peri, utinam potue- 
rim , Iddio raglia che io abbia potuto : polueris , potuerit: Phir. utinam po- 
tuerimus , Iddio voglia che noi abbiamo potuto ; potueritù , potuerint : — 
Pret. piucehè peri, utiram potuiasem , Iddio volette che io aveui potuto ; 
potuii«ei> , potuisset. Plur.- utinam potuissemus , Iddio rolttte che noi atet- 
timo potuto { potuissctù , potuisscnt. — Futuro , utinam posùm , Iddio tw 
glia che io poeta ; possis , possit. Piar, utinam possimus , Iddio voglia che noi 
pattiamo ; possit» , possiut. 

Modo congiuntivo — tempo presente — Cum possim , coneioma- 
cotackt io poeta, o polendo io; posa», possit. Plur. cum possùni», poasitis, 
possint. — Pret. imj^rf. cum piùsem , conciofotteeoiaehi io potetti o potrei , 
o potendo io ; po«es , posaci. Phir. cum possemus , possetà , possent. — 
Pret. peri, cum potn^ira , eomiotiaeotaehi io abbia potuto, o avendo io po- ' 
tuta ; poluerìs , potuerit. Plur. cum potnerimus, potueritis* potucriut. — 
Pret. piucchè peri, cum potuissem , eondofotteeotachà io ovetti o avrei jMuto , 
o avendo io potuto ; potuisses. pi^issht. Plur. cum potuissemus, potuissetis , 

C Lssent. — Futuro, cum potuero, quando io potrò, e avrò potuto ; po- 
is , potuerit. Plur. cum potuerimus , potueritis , potuerint. 

Modo infinito — tempo presente , ed impbbf. — Posse . potere e 
io posto , 0 patta , tu ec. ; o cht io poteva t potetti ; ec. — Pret. peri . 
e piucchè peri, potuisse, aver potuto, e che io potei ed ho^uto, io abbia 
potuto, e che io aveva o aveiti potuto; ec. manca degli altri tempi. 

F n a o e T T I r o 

modo indicativo — tempo presente — Fero , io porlo , fers , feri. 
Plur. ferimus , ferilis, feninl. — Pret. imperf. ferelwm , io parlava , co- 
me legehain. — Pret. perf. tuli , io portai ed ho portato , come Icgi. — 
Pret. piticrliè ix-rf. tiileraiii , io orerà portalo, come legeraro. — Futuro, 
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fprain , ù> forttrò , come Icgam. 

Modo imperatito — tempo pkesente. — Fep o ferto , porta tu , 
ferat . Piar, feramus , ferie o fertote , fcrant. 

Fctcbo , o SIA MODO MANDATiTO — Ferto tu o feres , porterai tu ; 
ferto ilio o feret. Plur, fertote o feretis , feninto o ferent. 

Modo ottatito — tempo pbesebte ed imperp. — Utinam ferrem , 
Iddio volesse che io portassi; ferrea , ferrei. Piar, utinam ferremns, ferretis , 
ferrenl. — Pret. perf. utinam , tolcrira , Iddio voglia che io abbia porta- 
to , come legerim. — Pret. piucchè perf. utinam tulissem , volesse Iddio 
che io avessi portato , come legissem. — ■ Futuro , utinam feram , Iddio vo- 
glia che io porli , come Icgam. 

Modo cobgil'ntito — tempo PBESEirpE. — Cum feram, conciossia- 
cosaché io porli 0 portando io , come l(^am. — Pret. imperf. cum ferrem 
coneiofosucosachè io portassi o porterei , o portando io ; ferrea , ferrei. Plur. 
cum ferremus , ferretis , ferrent. — Pret. perf. cum tulerim , conciossiaco- 
saché io abbia portato ed avendo io portato , come legerim. — ■ Pret. piuc- 
chè perf. cum tolissem, conciofossecosaché io avessi o avrei o avendo io por- 
tato , come legissem. — Futuro, cum tulero, quando io porterò e avrò 
portato , come legero. 

Modo infibito — tempo pbes. ed imper. — Ferre , portare , e che 
io porto, 0 porti , portava o portasti ; (u porti ec. — Prbt. perf. e piucchè 
perf. tulisse , aver portato , e che io portai , ho portato , o abbia portato ec. 
e che io aveva e avessi portato; tu portasti, ec. — Futuro, laturum , am, 
um esse , dover portare , e che io porterò , tu porterai , ec. — Futuro , 
pret. misi, laturum , am , um fuisse , che io avrei , tu avresti portato , ec. 
— Gerundi , ferendi , di portare e di esser portato ; ferendo , portando ed 
estendo portalo ; ferendum , a portare s ad esser portato. — Supini , latum , 
a portare ; latu , a portarti. 

Participio pbes. ed impebp. — Ferrei», chi porta o portava. — Fu- 
turo , laturus , a , uro , chi porterà o ha da portare. 

t> B n o R p A s .<! r r o 

Modo iiumcaitto — tempo presente — Feror, io sono portalo ; fc- 
reris o ferere , fertur. Plur. ferimur, siamo portati ; ferimini , feruiitur , 
come legor. — Pret. imperf. ferebar , io era portato , come legebar. — 
Pret. perf. latus , a , um som o fui, io fui e tono stato portalo; es o fui- 
sti , ec. come lectus , a , um sum o fui. — Pret. piucchè perf. latus , a , 
um eram o fueram , io era stalo portato , come lectus , a , um eraiu o fuo- 
ram. — Futuro , ferar , io sarò portato , come legar , legeris. 

Modo imperatilo — tempo presente — Ferre o fertor , sii tu por- 
tato ; feratur. Plur. feramur , ferimini, feriminor , feranlur. 

■ Futuro , o sia modo mandativo — Fertor tu o fereris , o ferere , 
tarai tu portato ; fertor ilie o feretur. Plur. forimiuor o feremiiii vos , sa- 
rete voi portati ; ferontor o ferentnr illi. 

Modo ottativo t- tempo pbes. ed imperf. — Utinam feirer. Iddio 
volesse vhe io /o*»i portato ; ferreria o ferrere , ferretor. Plur. utinam fer- 
remur , fcrremini , ferrentur. — Pret. perf. utinam latus , a , um sim o 
lucrim , Iddio voglia che io sia sialo portato ; latus sis o fueris ec. come 

6 
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IretiM siin o fiieriiB. — Prrt. piucdic perf. utiiiara latus , a , ura meni o 
(uissem , Iddio roltiu che io fotti nato portato ; lalus eases u fuiases , ec. 
come leetus essem o fuissom. — Futuro, utiiiam forar, Iddio voglia che io 
tia portato ; come le^ar. 

Modo conGif>Tivo — tempo peesbtte — Cum ferar, eoncioitiaeota- 
thi io tia portato, o estendo io portato , come legar. — Prct, imperf. cuin 
fcrrer ; concio fotsecota dte io fossi o sarei portato , o estendo io portato ; 
ferreris , o ferrerò; ferretur. Plur. cum forjemur, ferreniiiii , ferrenlur. — 
Pret. perf. cum latus , a , um sim o fnerim , conciossiacosaché in tia ttaio 
portato , o essendo io italo portato , come lectus , a , um sim o fuerim. — 
Pret. piucchè perf. cum latus, a , um essc'in o fuissem, concio fotseeotachè 
io fotti , o sarti stalo portato , o estendo io stalo portato , come lectus , a , 
um essem o fuissem. — Futuro, cum latus, a, um oro o fucro, quando 
io tarò e tarò sialo portato , come lectus , a , um ero o fuero. 

Modo infiitito — tempo pres. ed impbbf. — Ferri, esier portalo , 
che io sono portata , o tia portalo ec. ovvero che io era o fossi portalo ; tu , 
te, — Futuro, latuiii iri , dte tarò, sarai, sarà portato, portala, che sa- 
remo , ec. — Futuro pret. misi, futurum fuisse ut, ferrcr , ec. e nel plur. 
futurum fuisse ut ferremur , ec. che io sarei stalo portalo , ec. 

Participi — Pret. perf. c piucchè perf. latus , a . um , italo portato 
0 stata portata. ■— Futuro , fercndus , a , um , chi o quegli che deve essere 
portato , ec. come nel fine del verbo amor. 

VOLO r I s 

Modo itdkatito tempo presente — Volo, io cojJio ; vis , imlt. Plur. 
volumus, vultis, volunt. — Pret. imperf. volebam , io voleva , come doce- 
bam. — Pret. perf. volui , io volli ed ho voluto , come docui. — Pret. 
piucrhò perf. volui'ram , io aveva voluto, come docueram. — Futuro, vo- 
lam , io Vorrò , come legam. 

Modo imperativo — tempo peesbntb — Fac velis , vagli tu. 

Modo ottativo — tempo pres. ed impicrf. — VUiiain vellem, volesse 
Iddio che io volessi ; velles, vellet. Plur. vellemus, velletis, vclleiit. — Prct. 
perf. utinam voluerim , voglia Iddio che io abbia voluto, come docuerim. — 
Prct. piucchè perf. utinam voluissem , voleste Iddio che io avessi viAuto, come 
docnisscm. — Futuro, utinam velim, voglia Iddio che io voglia r veVis, \eiit. 
Plur utinam velimus , velitis , veliiit. 

Modo coNOit'!»Tivo — tempo pbksentb — Cum velim, conciossiaco- 
saché io voglia o volendo io ; velis, velit. Plur. cnm velimus, velitis, velint. — 
Pret. imperf. cum vellem , concio fosseeosa che io volessi o vorrei o volendo 
io ; vcllcs, vellet. Plur. cum vellemus , velletis, vellent. — Pret. perf. cum 
voluerim , conciossiacosaché io abbia voluto o avendo io voluto , come docue- 
rim. — Pret. piucchè perf. cum ^voluissem , concio fosseeosa che io avessi 
o avrei voluto o avendo io voluto , come docuissem. — Futuro, cum volue- 
ro , quando io vorrò ed avrò voluto, come dociiero. 

Modo infinito — tempo fres. bd imperf. — Vello, volere, e che 
io voglio 0 voglia , ro/«M o volessi, — Pret. perf. e piucchè perf. voluissc , 
aver voluto, e che io volli ed ho, o abbia voluto, ec. e che io aveva o avessi 
veduto ; tu , ec, — Participio pres. ed imperf. volens , volentis , ehi vuole 
0 voleva. 
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SOLO 

Modo indicatito •— tbmpo nesBim — Nolo , io non voglio ; bob 
vi» , non vull. Plur. nolumos , non vulli» , noUint. — Pret. imperf. noie- 
barn , io non voleva , come docebam. — Pret. perf. nolui , io non volli e 
non ho voluto , come docui. — Pret. piucchè perf. nolueram, io non ooc«a 
volulo , come docueram. — Futuro , nolam , io non vorrò , come legam. 

Modo iiwpkratito — teupo prbsebtb — > Noli, o nolito, non vogli tu ; 
nolil. Plur. noliinus , nolite , o nolitote , nolint. 

Futuro , o sia modo m ardati vo — Nolito tu, non vorrai tu ; nolito 
ilie, Plur. nolitote ros, noltmto illi. 

Modo ottativo — tbmpo ì'Rbs. bd iMPsar. ~ Vtinam noliem, wÀeue 
Iddio che io non volessi ; noìlcs , nollet. Plur. ulinam nollemus , nollctis , 
nollent. — Pret. perf. utinam noluerim, voglia Iddio che io non abbia voluto, 
come docuerim. — Pi-ct. piucchè jierf. utinam nuiuisscm , volesse Iddio che 
io non avesti voluto, come docuisscoi. — Futuro, utinam nolim coglia 
Iddio che io non voglia ; nolis, nolit. Plur. utinam noliinus, nolitis, noliut. 

Modo cORciL’RTiro — tbi^po iabsb’vtb — Cura nolim, coneiottiaco- 
sachi io non voglia o non volendo io ; nolis, nolit. Plur. oum nolimus , nolitis, 
nolint. — Pret. imperf. eum noliem , cosiciofotteeotache io non volesti e non 
vorrei o non volendo io ; nolles , nollet. Plur. cum nollemus , nolletis , nol- 
leiit. — Pret, perf. cum noluerir.i, coneiottiacotachi io non abbia voluto, o 
non avendo io volulo , come docuerim. — Pret. piucchè perf. oum noluis- 
sem , conciofottecotachi io non avesti e non avrei voluto, o non avendo io 
veduto ; come docuisscm. — Futuro , cum noluero , quando io non vorrà, 
» non avrò volulo , come docuero. 

Modo infinito — tbmpo pbbs. bd impbbf. — Nolle, non volere, o 
che io non voglio o non voglia , non voleva e non volesti ; tu , ec. — Pret. 
perf. c piucchè perf. noluLsse , non avere coluto, e che io non volli e non 
ho voluto o non abbia coluto, e che io non areca « non avesti voluto ; tu, 
ec. — i’articipio pres. ed imperf. nolens, noleotis, chi non vuole e non voleva, 

MALO 

Modo indicativo — tempo prrsrntb — Malo , io voglio più tosto , 
mavis , niavult. Plur. malumus , noi vogliamo più tosto ; mavultis, maluiit. — 
Pret. im|>erf. malebam , io voleva più tosto , come docebam. — Pret. perf. 
maini , io più tosto rolli ed ho più tosto voluto , come docui. — Pret. piuc- 
chè perf. malueram , io aveva più tosto voluto , come docuPram. 

Modo imperativo — tbmpo pbbsentb — Fac malis , cogli tu più 
tosto ; malit , ec. 

Modo ottativo — tbmpo prrs. ed imperf. — Utinam mallem, ro- 
leste Iddio che io più tosto volessi ; malles , rnallet. — Plur. utinam mallc- 
mns, voglia Iddio che noi volessimo più tosto; inalletis, mallent. — Pret. 
perf. utinam maliierim , Iddio voglia che io più tosto abbia voluto , come 
docuerim. — Pret. piiiccliè perf. utinam maluis.sem, voleste Iddio che io più 
tosto avessi vnlutn, come docuissem. — Futuro , utinam inalim, Iddio voglia 
che io più tosto voglia; malis, malit. Plur. utinam malimus, malitis, maliiit. 
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Modo cossìI'ntivo — tempo presbite — Cum malim , cotumsiaeo- 
sachè io piuUotfo cogita ; malis , malit. Plur. cum malimus, malitis , ma- 

lint. Pret. impcrf. com mallera , concio fo$$eco$a che io piuttotio co- 

Icsti 0 votrcif o colendo io piti lotto ì mallcSf mallet. Plur , cum mallemusj 
itialletis , mallenl. — Pret. piucchè perf. cum maluissero , eonciofotseoota 
che io ovetti, y> avrei pili lotto coltilo , o avendo io più lotto voluto , Mine 
docuissem. — Futuro, cum maluero, quando io più tosto vorrò e owo vo- 
luto, come docuero. 

Modo iwpinito — tempo presente — Malie , voler piuilotto , e che io 
più lotto voglio 0 voglia , voleva o volesti ; tu , ec. — Pret perf. e piucchè 
jierf. maluisse , aver più lotto voluto , e che io più lotto volli o che ho vo- 
luto , o abbia voluto ec. che io più lotto aveva o ovetti voluto ; (u > ee. — 
Manca di gerundi , supini , e participi. 

F I o P I s 

Modo indicativo — tempo peesente — Fio , io tono fatto ; fis, Ct. 
Plur. fimus. fitis , fiunt. — Pret. imperi, fiebam , io era fatto , come au- 
diebam, ma in significazione passiva. — Pret. perf. faetns, n, um sum o 
fui , io fu e tono stato fatto , come lectus , a, um sum o fui. — Pret. piuc- 
chè peri, betus , a , um eram o fueram , io era flato fatto , come iMtus, 
a, um eram o fueram. — Futuro, fiam, io »or<) fatto, come and iam, ma 
in significazione passiva. 

Modo imperativo — tempo presente — Fias sii tu fatto ; fiat. Plur. 
(iamus , fiatis , fiant. 

iloDu ottativo — TEMPO PRES. ED IMPERP. — Ctinsm fierem, tolette 
Iddio che io fotti fatto , come legerem , ma in significazione passiva — Pret. 
perf. utinam factus , a , um sim o fuerim , Iddio voglia che io sia stato 
fatto , come lectus , a , um sim o fuerim. — Pret. piucchè perf. utinam 
factus , a , um essem o fuissem , Iddio voleste che io fotti stato fatto, come 
lectus , a , um essem o fuissem. — Futuro , utinam fiam , Iddio voglia che 
io sia fatto, come aodiam , ma in significazione passiva. 

Modo congiuntivo — tempo presente — Cum fiam, eoneiottiacota- 
chè io sia fallo o ettendo io fatto , come audiam , ma in significazione pas- 
siva. — Pret. imper, cum fierem, conciofostecota che io fusti e sarei fatto, 
0 essendo io fatto , come legerem con signif. pass. — Pret. perf. cum fa- 
ctus , a , um sim o fuerim , conciossiacosaché io tia stato fatto o estendo io 
stalo fatto , come lectus , a , uni sira o fuerim. • — Pret. piucchè perf. cum 
factus , a , um essem o fuissem , conciofostecota che io fotti e sarei stato 
fatto, 0 estendo io ttalo fatto, come lectus, a, um essem o fuissem. — Fur 
turo , cum factus, a, um ero o fuero, quando io sarò fatto, o tarò stato fatto, 
come lectus, a, um ero o fuero. 

Modo infinito — tempo prks. bd impkrp. — Fieri , farti o etur 
fatto , e che io tono o tia fatto ed era e fotti fatto ; tu tei o tii fatto ed «ri 
e fosti fatto , ec. — Pret. perf. e piucchè perf. factum , am , . um esse o 
fuisse , estere stato fatto , « che io fui e tono stato fatto o tia italo fatto, ee. 
e che io era italo o fossi italo fatto ; tu, — Futuro, factum iri, che tarò, 
tarai, sarà fatto o fotta ; che saremo , ec. — Futuro pret. mist. fulunini 
fuisse , ut fierem , ec. che io sarei stalo fatto , ec. 
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Participio — Pret. perf. c piacchè perf. factus , a , um, staio fatto, 
stata fatta. — Futuro , facieiidus , a , um, ciò che deve esser fatto, ee. come 
alla due del verbo amor. 

E 0 I S , 

Modo indicativo — tempo presente — Eo , io vo ; is , tu vai ; it, 
colui o quegli va, Plur. imus , noi andiamo ; ìtis , voi andate ; euiit coloro 
0 quelli vanno. Pret. imperf. ibam , io andava ; ibas , ibat. Plur. iba- 
mus , noi andavamo ; ibatis , ibant. — Pret. perf. ivi, io andai e sono an- 
dato , come audivi — Pret. piucchè perf. ivcram, io era andato, cume au* ^ 

diveram. — Futuro, ibo , io andrò; ibis, ibit. Plur. ibimus, ibitis, ibunt. 

Modo imperativo — tempo presente — I , o ito tu , va tu ; eat , 
vada quegli. Plur. eamus , andiamo noi ; ite o itole , andate voi ; eant , 
vadano coloro. 

Futuro o sia modo xandativo — Ito tu , o ibis, andrai tu ; ito ilio 
o ibit. Plur. itole « ibitis , andrete voi ; eunt o ibunt. 

Modo ottativo — tempo pres. ed imperf. — Utinam iiem. Iddio , 

volesse che io andassi , come audiri-m. — Pret. perf. utinam iverim , Iddio 
voglia che io sia andato , come audiverim. — Pret. piucchè perf. utinam 
ivisscm , Iddio volesse che io fossi andato, come audivisscm. — Futuro, uU- 
nam eam Iddio voglia che io vada) eas, cat. Plur. eamus, eatis, eant. 

Modo congiuntivo — tempo presente — Cum eam, conciossiacosachi 
io vada o andando io ; eas , eat. Plur. eamus, eatis, eant. — Pret. imperf. 
cum irem , conciofossecosa die io andassi e andrei, o andando io come au- 
direm. — Pret. perf. rum iverim , conciossiacosac/J io sia andato o essendo 
io andato , come audiverim. — Pret. perf. cum ivissem, conciofossecosa che 
io fossi 0 sarei andato , o essctulo io andato , come audivissem. — Futuro, 
cum ivero , quando io andrò e sarò andato , come audivero. ^ ^ 

Modo infinito — tempo pres. ed imperf. — Ire , andare , e che iò 
vo o vada , andava o andassi ; tu , ec. — Pret. perf. e piucchè perf. ivis- 
se , essere andato , e che io andai e sono andtUo o sia andato , ec. e che io 
era o fossi andato ; tu , ec. — Futuro , iturum , am , um esse, avere ad, 
o dovere o essere per andare. — Futuro pret. misi, iturum , am , um fuis< 
se , dio io sarei andato ; tu , ec. 

Gerundi — Eundi , di andare; eundo, andando) eundum , ad andare. 

Participi — Presente , ed imperf. icns , cuntis , chi va o andava. — 

Futuro , iturus ; a , um , ehi andrà o chi è per andare. 

DEL VERBO BO , E DE* SUOI COMPOSTI. 

Eo verbo irregolare ha particolare inflessione nel presente , imperfitto , 
e futuro : ma ne’ preteriti ivi, iveram , iverim, ivisscm , e nel fut. ivero 
si conforma alla quarta coniugazione audivi , audivcram , ec. — I suoi 
composti abeo , adeo , antceo , circumeo , ooèo , esco , iiieo , intereo , o- 
beo , pereo , pracco , praeterco , subco , transeo gli sono affatto simili 
nella inflessione; lo stesso dicasi diprodeu e n-deo, h non c'ie vogliono in- 
trapposto un d. /Incora veneo, che i quasi venum co , s ’ inflette aUa stessa 
maniera vi'iiibam , venivi r veni , vc.iibo , venire, venivk«»». 
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Q V B O E S B Q V B O. 

Mudo irdicatito — TEiiro rnESBNTE — Oro», io fouo ; quii. PInr. 
quimus , quKis , qucuut. — Nequeo , io no» j>os»o ; nequis , ncquit. Plur. 
iiequimus, neijuitis, iiequeunt. — Pret. imperf. quibam, ec. io poteva. Ne- 
quibani ec. io non poteva, come ihani. — Pret. perf. quivi, oc. io potei ed 
ho potuto. Ni*quivi , ec. io non potei e non ho potuto , come ivi. — Pret. 
piucchè perf. Nequiveram , ec. io non area potuto, come ivcram. t'olu- 
ro, quibo, ec. io potrò. Nequibo , ec. io non potrò’, come ibo. 

Modo ottativo — tempo pbes. ep imperf. — Utinam quirem, ec. 
Iddio volesse ehe io potessi. Nrquirem , ec. Iddio volesse che io non potessi, 
come irem. — Pret. perf. utinam quiverim , ec. voglia Iddio che io abbia 
potuto. Ni-quiveriin , voglia Iddio che io non abbia potuto , come iverim. — 
Pret. jriiicdiè perf. utinam qiiivisiom , ec. volesse Iddio che io avessi poli- 
to, Neijuivissem , <c. volesse Iddio che io n<m avessi potuto , come ivissem. 

— Futuro , utinam queam , ec. voglia Iddio che io possa. Nequeam , ec. 
voglia Iddio che io non jyossa , come eam. 

.Modo c.ovuivrtivo — tempo PRESEirTE — Cum queam, ec. concios- 
siacosaché io possa, 0 potendo io. Nequeam ec. conciossiacosaché io non pos- 
sa , 0 non potendo io , come eam. Pret. i’jiperf. cum quirem , ec. conrio- 
fossecosachè io potessi e potrei o polendo io. N’equircm , ec. che io non po- 
tessi e non potrei o non potendo io , come irem. — Pret. perf. cum qui- 
verim , ec. conciossiacosaché io abbia potuto , o avendo io potuto. Nequive- 
rim , ec. che io non abbia potuto o non avendo io potuto , come iverim. — 
Pret. piucchè perf. cum quivissem , ec. conciofossecosaché io avessi o avrei 
potuto, 0 avendo io potuto. Nequivissem oc.'che io non avessi, o non avrei po- 
tuto , 0 non avendo io potuto, come ivissem. — Futuro, cum qui vero , 
ec. quando io potrò , ed avrò potuto. Nc<iuivero , ec. quando io non potrò 
e non avrò potuto. 

Modo infinito — tempo pres. ed imperf. — Neutre , non potere 
e che io non posso, o non possa ; non poteva o non potessi ; tu , ee. — Pret. 
perf. e piucchè perf. quivisso, aver potuto e che io potei ed ho potuto, o ab- 
bia potuto , aveva o avessi potuto ; tu , ec. Nc<|iiivisse , non aver potuto e che 
io non potei e non ho potuto o non abbia potuto ; non aereo o non avessi 
potuto ; tu , ec. 

BDO , COMEDO , BXBDO 

Modo indicativo — tempo presente — Edo , io mangio ; edis o es , 
edit o est. — Comedo , to mangio ; comedis o cornea , coroedit o comest. 

— Eicedo , io consumo ; exedis , esedit o est. 

Modo imperativo — tempo presente — Ede o es, mangia tu. 

Futuro o sia modo mandativo — Edito o osto tu , mangerai tu , e- 
dito o esto iile , wongerd quegli. — Comedito o comesto tu , tnoitgrrat tu , 
comedito o comcslo iile , mangerà quegli. 

Modo ottativo — tempo pbes. ed imperf. — Utinam ederem o 
essem , volesse Iddio che io mangiassi: esscs, esset. Plur. utinam essemus , 
essctis , essent. — Utinam coniederem o comessem , comessea , comesset. 
Plur. utinam eoniessemns , comesselis . comessent. 
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Modo owoiuJmTO — trwpo f*esb5T8 — Cum edam , eonfiioisiaeki 
io mangi , edas , edat , ec. — Cum comcdam , eonciouiaehe io mangi , co* 
mcdas , comcdat , ec. — Pret. imperf. cum edercm o cssera , eoneiofotte- 
eonacht io mangiassi, o mangfrei, o mangiando io , esses , csset. Plur cum 
essemns , essetis , essent. — Cum comederem o comcssem , comcsses , co- 
ment. Plur. cum comesscmus , comrn(*ssetis , comessent. 

Modo i5PI5ito — tempo pbks. ed impkrf. — Edere, o esse; come- 
derc , o comesse , ntaji^iarc. — Exedere o exefse, consumar». 

Modo indicativo — tempo pbesknte passivo — Edituc o estur , si 
man^'o. 



Die, ove, F j! c 

Die , due , fac taci d»H’ imperativo sono privi della lettera e anche nei 
composti , come praedic , deduc , calefac. luttavolta i composti dei verbo fa- 
cio , se mutano t' a in i ritengono l' e , come confìce , perflcc , eHìce , ee. 

CAPO XIII. 

CONIUG.VZIONE DE’ VERBI DIFETTIVI 

M B M t S ! 

-Modo indicativo — tempo pres. r pere. — Memini , to mi ricor- 
do e mi ricordai e mi son ricordato ; meininistf , ec. come legi. — Pret. 
imperf. e piuccliè perf. meinincram , io mi ricordava e mi era ricordalo , 
come legerani. 

Modo imperativo — tempo pres. e pcturo — Memento tu, o me- 
mineris , ricordati tu e ti ricorderai tu ; meminerit. Plur. rocmincrimus , 
mementote o memineritis ; merainerint. 

Modo ottativo — tempo pres. e pere. — Utinam meminerim , Id- 
dio r^lia che io mi ricordi e mi sia ricordato , memineris , ec. come 
logerim , — Pret imperf. e piucchè perf. utinam memiiiissem , Iddio vo- 
lesse che io mi ricordassi e mi fossi ricordalo, meminisses. cc. come legissem. 

Modo congiuntivo — tempo pres. b pere. — Cum meminerim , con- 
ciossiacosaché io mi ricordi e mi sia ricordato , o ricordandomi io ed essen- 
domi ricordato , memineris , ec, come legerim. — Pret. imperf. e piucchè 
perf. cum memiiiissem , concio fossecosa che io mi ricordassi e mi ricorderei 
o mi fossi e mi sarei ricordato, ovvero ricordandomi io ed essendomi ricor- 
^to ; memìnisses , ec. come legissém. — Futuro , cum meminero , quan- 
do io mi ricorderò e mi sarò ricordato ; memineris , ec. come l^ro. 

Modo infinito — tempo pres. b pere. — Meminisse , ricordarsi ed 
essersi ricordato, e che io mi ricordo o ricordi, mi ricordai e mi sono ri- 
cordato o mi sia ricordato, tu li ricordi , ec. — Pret. imperf. c piucchè 
perf. meminisse, ricordarsi ed essersi ricordato » che io mi ricordava e ri- 
cordassi , mi era e fossi ricordalo. 

N O F l 

Modo indicativo — tempo prbs. b pere. — Novi, io conosco , co- 
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nobbi ed ho conoeeiuto , novisti , ec, come legi. — Pret. imperf. o pincciiè 
perf. novcram.to eonoseeva ed aveva ronoiciiUo, noveras , cc. come legcrain. 

Modo imperativo — tempo prbs. e fi'tlro — Nuverìs , conotei e 
conoten-ai tu ; iioverit. Plur. noverimns , noverìtis , iioveriiit. 

Modo ottativo — tempo prbs. e pere. — Utinam noverim , Iddio 
voglia che io conoeea ed abbia conoteiulo ; noveris , ec. come legerim. — 
Pret. imperf. e piucchè perf. utinam novissem, Iddio voleste che Ut cono- 
teetti ed acuti conosciuto ; novisses , ec. come legissem. 

Modo congiirtivo — tempo prbs. b pere. — Cnm noverim , con- 
ciotsiacosacbè io conotea ed abbia conosciuto , o conoscendo io ed avendo co- 
uosciuto ; noveris , ec. come legerim. — Pret, imperf. e piucchè perf. cum 
novissem , conciofottecotache io conoscesti e conoscerei, o avesti ed avrei co- 
nosciuto , ovvero conoscendo io ed avendo io conosciuto ; novisses , ec. come 
U-gissom. ■ — Futuro , cum novero , quando io conoscerà ed orrò conosciuto , 
noveris , ec. come legero. — Modo infinito — Tempo pres. e perf. e piuo- 
cliè (lerf. Novisse , conoscere ed aver conosciuto , ec. 

OBI 

Modo indicativo — tempo prbs. b perf. — Odi , io odio ed odiai 
ed ho odiato , odisti , odit. Plur. odimus , 'odistis , oderunt o edere. — 
Pret. ini|)crf. e piucchè perf. oderam , io odiava ed aveva odiato , oderas , 
cc. come legeram. 

Modo imperativo — tempo prbs. e futuro. — Oderis , odia tu a 
odierai tu ; oderit. Plur. oderimus , odcritis , odcrint. 

Modo ottativo — tempo prbs. b perf. — Utinam oderim , Iddio 
voglia che io odi ed abbia odiato ; oderis, ec. come legerim. — Pret. imperf. 
e piucchè perf. utinam odissem , Iddio volesti che io odiassi ed avesti odiato ; 
odùsscs , ec. come legissem. 

KIodo congiuntivo — tempo prbs. e perf. — Cum oderim, coneiottia- 
eosachè io odi , ed abbia odiato , ovvero odiando io , ed avendo io odiato , 
oderis. ec. come legerim. — Pret. imperf. e piucchè perf. cum odissem , 
concio fossecosa che io odiasti ed odierei , o avesti ed avrei odiato , ovvero 
odiando io ed avendo io odiato; odissea, ec. come_ legissem. — Futuro , 
cum odero , quando io odierò ed avrò odiato ; oderis , ec. come legero. 

Moimi infinito — tempo prbs. e perf. imperf. b piucchè’ perfet. — 
Odisse , odiare ed avere odiato , ec. 

c o B P I 

, Modo indicativo — tempo pret. perf. — Coepi , io cominciai ed ho 
cominciato ; coepisti , coepit. Plur. coepimus , noi cominciammo ed abbiamo 
cominciato ; coepistis , coeperunt o coepere. — Passivamente , coeptus , a , 
nm sum o fui , io fui e tono stato commeiato ; coeptus e$ o fuisti ; est o 
fuit. Plur. coopti , ae , a sunius o fuimus, noi fummo e siamo siali comin- 
ciali ; eslis, o fuistis ; sunt, fuerunt, o fuere. — Pret. piucchè perf. coeperam, 
ioaoeva cominciato ; coeperas, ec. come l^eram. — Passsivamenle, coeptus. 
a , uni cram o fueraro , io era, stalo comincialo ; eras o tucras ; erat o fue- 
rat , come lectus , a , um cram o fueram. 
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Modo impsbativo — tkmpo pbks. b Fimi». — Coeperis, comincia tu 
o comineerai tu ; coeperit. Plnr. coeperimus, cominciamo noi; cocpcritis, ec. 

Modo ottativo — pret. perf. — Otinam coeperìm , Iddio voglia che 
io abbia cominciato; còeperìs , ec. come li^erim. — Pafahramente , ntinam 
coeptus , a , um sim o ^rìm , Iddio coglia che io eia stato cominciato ; sis 
o lueris , ec. come lectas , a , nm sim o, fuerim. — Pret. piucchè perf. 
utinara coepissem, Iddio voleste che io avessi ' eominciato ; coe|Hsan,ec. co- 
me Icgissem. Passivamenle , Dtmam coepius , a , um essem o fuiaaeat , 
colette Iddio che io fossi stato eominciato; esses o fiiisses, ec. come lectus,k 
a , nra essem o ftiissem. 

Modo coBciuinTTO prbt. pbrF. — ^ Cara coeperìm , eonciostiacotaehi 
io abbia cominciato ed avando io cominciato ; coeperis , come legerim. ' — 
Passivamente , coeptus , a , um sim o fiierìm eonciosMuotachè io tòt stato 
eominciato ed essendo io stato eominciato ; sis e fùeris , ec. come lectas, a, 
um sim o fuerim. — Pret. piucchè perf. cum coepissem, eoneiofottteota che 
io avessi ed aerei contineiato o avendo io cominciato ; coepisses, ec. come le- 
gisscm. — Passivamente , cum coeptus , a , um essem o fuissem, eonciofot- 
tecota che io foni stato e sarei staio eominciato , ò essendo io stato eomineiar 
to ; esses o fuisses , ec. come lectus , a , um essem o fuissem. — Futuro, 
cum coopero , quando io eomincerà ed avrà cominciato ; coeperis, ec. come 
legero. — Passivamente , cum coeptus , a , um ero o filerò , quando io tarò 
stato eominciato ; eris o fuerfs , ec. come lectas , a , um ero o fnero. 

Modo ibfisito prbt. perf b piuccbè perf. — Coepisse, aoer eomits- 
eiaio e che io cominciai ed ho eominciato a abbia cominciato, e che io aveva 
cominciato ; tu ec. — Passivamente , coe^um, am, um esse o fuiase, estere 
stato cominciato e che io fui e tono stato easnisudato, o sia stato cominciato, 
e che io tra stato e forni stedo eominciato; tu ec.— Passivamente, coéptum 
fri , cAe ri oMnineerà , s che ti ha da eommeiare. — Futuro pret. mist. at- 
tivo , coepturum , am , am fuisse , èfie io avrei eotninciato, tu, ec. — Su- 
pini , coeptum , a cominciare ; coeptu , da cominciarti. — Participio pret. 
perf. e piucchè perf. passivo , coeptus, a, um, uomo, donna; cosa comincia- 
ta. — Futuro attivo, coepturus, a, uro, ehi eomincerà o ha da cominciare. 

I it q u jt M 

Modo ibdicativo — tempo 'pbbsbbtb — Inquam, io dico ; inquis, in- 
quit. Plur. inquimus , inquitis , inquiunt. — Pret. imperf. inquiebat , e in- 
quibat. — Pret. perf. iuquisti , inquit. — Fut. inquies, inquiet. — Pres. del- 
r imperai, inque , o ìnquito. — Partìcip. .mquiens. 

AIO 

Modo indicativo — tempo presente — Aio , io dico ; iJs, ait. Plur. 
ajunt. — Imperf. aiebam , aiebas , aiebat. Plur. aiebamus , aietetù , aie- 
bant. — Pres. dell’ imperai, ai. — Futur. dèli' ottativo, e pres. del congiunt. 
aias , aiat : — PaTticip. aiens , aientis. 
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VKKBl IMPERSONALI 

P(i«iiilot , verbo diftUiro , imptrtonale , ili toct attica , 

(i coniugherà come segue . , 

Modo inmcativo — tbjipo raESBiiTB — Pgenitet, mi pento, li penti, 
si pente ; ri pentiamo , ri pentite, si pentono. Coi! negli altri tempi di voce 
uitioa. — Pret. iniperf. po<^)ilel>«t, mi pentiva, li pentivi, ec. — Pret. Perf. 
poenituit, mi pentii e sono pentito; (i pentisti e li sei pentito, ec. — Pret. 
piuccbè perf. poeniluerat, mi era pentita, ti eri pentito, ec. — Futuro, poeni- 
tebit , mi pentirò , li pentirai , ec. 

Modo imperativo — tbmpo prbbebtb — Te poeniteat , pentiti tu, ec. 

Modo' ottativo — tempo prbs. ed impbrf. — Utiiiam poeoiterct , 
volesu Iddio che mi pentissi , li pentiui , ji peplisse , ec. — Pret. pert. uti- 
IMI 1 I poeiiituerit , voglia Iddio che mi sia pentito, li sii pentito, ec. — Pret. 
piucdiè ppif. uliiiam poenituisset , volesse Iddio che mi fossi pentito, tifassi 
pentito-, ec. — Futuro , utiuam poeuileat, voglia- Iddio che mi penta, li pen- 
ta , si penta , ec. . 

Modo cob6ii.'Ntivo — tempo prbsebtb — Cum poeniteat, conciossia- 
rhè mi penta o pentendomi ; li penta a pentendoli', ec. — Pret. itnperf. cum 
poenitéret , conciofossecosa che mi pentissi e mi pentirei o pentendomi, ec. — 
Pret. perf. cum- poenituerit , conciossiachè mi sia pentito o essendomi penti- 
to , ec. — Pret. piucchè perf. cum poenituisset, conciofossecosa che mi fossi 
e sarei pentito, o essendomi pentito, ec. — Futuro, cum poenituerit, quando 
mi pentirò e mi sarò pentito ; li pentirai e ti sarai pentito ; ec. 

Modo i<«einito — tempo pbeb. ed impbbb. — Pgenitere, penlirmi , 
pentirti , pentirsi, pentirci, pentirvi ; ovvero che mi pento o penta, pentiva 
e pentissi ; ec. — Pret. perf. e piuccbè perf. poeniluUse , essermi , esserti, 
essersi pentito , ec. ovvero -che mi pentii e mi sono pentito o mi sia pfintito ; 
e mi era e fossi pentito •, li pentisti , ec. 

Gemimdi — Poeiiilendi , di pentirmi, pentirti ec. pociiitcndo , penlsn- 
domi , pentendoti , ec. poenitendum , a pentirmi , pentirli. 

Participio pres. ed impebf. — Poenitens , poenitcntis , chi si pente 
e si pentiva. 

r va s s T V n 

Pugnalur , verbo difettivo , impersonale , di voce passiva , 
si coniugherà cosi : 

Modo indicativo — tempo presente — Pugnatur , si combatte. — 
Pret. im|)erf- pugiiabalur , si combatteva. — Pret. perf. pugnatum est , o 
fuit , si cosskbalti , e si è eombattuto. — Pret. Piuccbè ^rf. pugnatum erat 
o fuerat , si era combattuto. — Futuro , pugnabilur , si combatterà. 

Modo imperativo — tempo presente — Pugnatur., combattasi. 

Modo ottativo — tempo phbs. ed imperp. — Utinam pugnaretor, 
volesse Iddio che si combattesse. — Pret. perf. utinam pugnatum sit, o fue- 
rit , voglia Idiip ehe si sia combatlulo. — Pret. piuccbè perf. utinam pugna- 



D i g rlg ed by 



51 



PEL 3.° 0KD1!<E J>’ larlMA 

tura esse! o fuisset , tolette Iddio che ti fotte cembatlvtq, — Fuluco, uliuaiii 
pugiielur , voglia Iddio che ti combatta. 

Modo cosoiuntivo — tb«po pdesentb -r- Cbid pM^ur, ameiossiachè 
*» combatta o combattendoti. •*- Pret. imperf. cut» pugifi-eti* , ' comeiofotst- 
cota che ti combattette e combatterebbe o combattendoti. — Pret. peri, rum 
pugnatum sit o fuerit , conctouiocA^ « aia combattuto o essendoti combattu- 
to.— ¥ret. piacchè peri, cum pugnatum esset o/uissct , conciOfott^a che 
ti fotte e tarebbe combattuto o ettenckui combattuto. — Futuro, wim ]HigDa- 
tum erit o fuerit , quando ti combatterà o ti torà combattuto. 

Modo ixrisiTO — tempo p*bs. bd impebf. — Pt^iiari combattersi. — 
Pret. perf. e ptucchè perf. pugnatum esse , o fuisse , etterti combattuto — 
Futuro , pugualum iri , averti a oombatteae , o pugnandum esse , doverti 
combattere. “ Partkipiale , pugnandum est t ti deve combattere. 

DE’ PRIMI ELEMENTI .< ii , 

E DELLE OTTO PARTI DEL DISCORSO 
CAPO XIV. 

'm M 

I. Le lettere, di cui usano i Latim , tono ventitré.: A ,.Bi\ Ce, De, 
E , eF , Ge , aU , I , Kappa , eL , eM , eN , O , Pe , Qu, eR, eS, Te, 
U , i.X. Yptilon , Zeta. 

II. Le lettere ti dividono in vocali e eontenasUi. 

HI. Le vocali tono tei: A, E, I, O, V, Yptilon; delle quali 1’ «f- 
tima tiene luogo foltanto. stelle parole greche , cotne Hieronyraus , Dionysiiis- 

-IV. Le rimaMseti ai dnamasto- eoMonassti . sner cecche non rendono alcun 
tuono te non unite alle vocali. 

V. La tillaba è forsnata d^ una e pià lettere, conte, a-le-as, ars , fora , 
trans. 

VI. Lm tdlaba , che viene formata di due. vocali, n' dice dittongo. 

VII. I dittonghi sotto sei, ac, au , ei , eu , oe, yi, come praemium , 
aurum, hel, Europa, poena, haapyia. 

Vili. La parola è formata di sillabe , come aleas; e talcolta d una 
sillaba sola , tome mora. 

IX. Il discorso di più parole, come Aleas laq/e, fuggi il giuoco: mor- 
tem meditare , medila la mute. 

PaBTl DEL D19COBSO 

I. Le parti, del discorso tono olla, nome , pronomi , verbo., participio’ 

preposizione , avverbio , interazione, e congiunzione. ^ 

II. Le prime qucUlro , cioè dire il nome , il pronome , U verbo , e l 
participio ti diclittano : la prepotizione , V avverbio, T inlerieziostt, eia con- 
giunzione sono indeclinabili. 



D B L K O M E 

I. Xomt è una parli del dÌKorto , declinabile per casi ; la quale si- 



Digitiztd hy Googk' 



> CRAMMATICÀ LATINA 



62 

gnifita alcuna rota unta dinotare tempo , cerne musa la musa ; dominos U 
Signore. 

II. n nome ^prù> i queUo che dinota individueil mente una persona o 
una cosa , come Koraulus Romolo , Mantoa Mantova. 

III. V appellatito i quello che dinota cote comuni ed incerte , e»me rcx 
il re , eppidum la fortessa. -, 

ìy. Il colleltito è quello che nel numero singolare elinota tnollUudine , 
come popolus il popolo , gens la nazione , turba la turba. 

V. Nome totlantìno , o ita fitto ( eioi che non muta genere ] , e quello 
che può ttesre nel discorso di per ti , come mix imperat , hilbs obterape- 
rat , il capitano comanda ; il soldato obbedisce. 

VI. L’ eeddiettica , o sia mobile ( eioi che muta genere ] , i quello che 
non può stare nel diseorto senza appoggiarti ad un sostantico espresso , o 
sottinteso : espresso come , orx pbidbns , si strbnl'os militbs , dictoque 
audientes habeat , bostes facile superabit. Un accorto comandante te oMia 
di valorosi soldati, e pretti a’ suoi cenni, agevolmetUe vincerà i nemici. Sa- 
rà sottinteso , te dicati : Qui tbitiana labubaot , non vescuntur sibila 
cioè tertiana feliri , bubula carne. Chi i travagliato dalla terzana , non ti 
ciba di carne di bufolo. 

VII. Jl nome addieltivo or ha tre desinenze , come bonus bona bonum ; 
or ne ha due , come brevis e breve ; * spesso anoor una , come prudeiu , 
folix. 



VASIS SPECIB M ADDIETIIVI 



I. Il nome interrogativo è quello, con cui dimandiamo di qualche eor 
sa , o persona , come qnis ? ehi ? nter T quale de' due ? quantus ì quanto 
grande 7 

II. L' interrogativó di sostansa è furilo , al quale rispondiamo <*•*“’* 
nome sostantivo , oppure con un pronome dimostrativo , come quis quae quod, 
utcr utra ntrum. qiis hlc lequitor 7 ehi parla qui ? davub , illb. Davo , 



^ ^ HI. L‘ interrogativo d’ accidente i quello , al quale rispondiamo con un 
nome addieltivo , come quantus , quanto gran^ , qualis , qwUe , quot , quan- 
ti , nuotus, in che numero , in che ordine, in che luogo , ciyiis , a , um , 
di ehi : per esempio qlalis fuit Hector? eheuomolfu Ettore 1 fobtb , *a- 
CNANiMis , valoroso , magnanimo. _ _ 

IV. Il relativo è quello che ruhtama a memoria un nome antecedente : 

esso è di due sorti , di sostanza ; e d’ accidente. r 

V. Il relativo di sostanza è quello che torna alla memoria un nome 
sostantivo , tal i qui quae quod , come Legi cicero.vbm qui fuit eloquen- 
Ussimus romanorum. Ho letto Cicerone, il quale ti fu eloquentissimo tra, 



VI. lì relativo d’ accidente i quello che richiama alla memoria u« no- 
me addieltivo : tali sono, qualis , quantus , quot ; come Cicero fuit KLOQtBSS, 
QUALIS fuit Hortensius. Cicerone fu eloquente , quale fu Ortensio. 

VII. I correlativi sono tantns , talis , tot , totidem , quando si riferir 
scono a’ relativi quantus , qualis , quot posti aranti o dopo ; come qualbs 
in rcpublica principcs sunt , TaleS reliqui solcnt essse cives : quali sono i 
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principi nella rept^ica , tali logliono essere pii allt% àUadini. C'>ra , ut 
TALis SIS , QL'ALis habcri cnpis : studiali <T esser tale', quale brami di es- 
ser tenuto : QtOT homioM , Ttì» sentnitìac , quatti tanti pareri : 

TOTiDBM ad te epistolas dedi , Qtior tu ad me misistt t 'AfreHmitc Uttcre ho 
io a te seritt» , quante M hai tu a me mtiale. #' « 

Vili. GV indefiniti tono quis o qui quae quid , utcr utra utram, quaiì- 
lus , qualis , e gli altri interrogativi, quando seguono a’ wrW audio .Video, 
scio , Hitelligo , nescio , « ad altri di ùmile significato : come hbscio iiiiu 
sit , non so oU nd. audio qiw dicas , aecolto che did, ^Hoao quaktls , 
ovvero qualis sis , igtioro quanto , o quale tu ùa. 

IX. Nome pottetùco i quello che ùgmfiea eoea posseduta , e apparte- 
nente ad alcuno , come equus tegius «1 cavallo del re ; roiles pompejanus U 
soldato di Pompeo. 

X. Nome patrio è quello, che dinota la patria, tome rocnanus romtt- 
no , atheniensis ateniese. 

XI. Nome nazionale i quello che dinota gente o nazione , come italus 
italiano , graecus greco. 

XII. Nome partitko è quello che ùgnifica una cosa fra molte , oppure 

molte cote paratamente. ' 

XIII. Significano «no cosa fra molte i nomi: alius; altri; aliquis, alcu- 

no ; alter, l' altro , o U secondo ; alteruter . f uno , o l' altro de" due ; (|ois, 
quidam , un tale ; qnilibet , chi ti piace ; quivis , qualsivoglia ; quispiam , 
qualcuno ; quisquam , alcuno ; solus, umis ( cioè solus ] «no, «n solo; ul- 
lus , alcuno ; uter , utcrcunque , qualunque de’ due , nterlibet , qualtiroglia 
de' due ; utervis , qual che ti piace de" due ; i quali chiomansi anc/u numi 
particolari. ' 

XIV. Significano molle cose parlitamente i.nomi : complurcs, pii insieme 
plerique, la muggior parte , neuter, nè l’ «no, «è l’ altro ; uterque,- 1’ itilo , e 
i’ altro , e quelli che si chiamano universali , come cuncti , (uOi insieme, om- 
iws, lutti, qiiiconque, chiunque, quùquig, e^Aee eia, quisqoc, eioectino, uiiu»- 
quisqiic , ciascheduno , n«no , nitmo, nnling nessuno. 

XV. Nome numerale è quello che significa numero ; e ù divide in cardi- 
nale , ordinale , e distributivo. 

XVI. Il cardinale è quello che ùgnifica numero assolutamenle e senz'or- 
dine , come UDUS , duo . tres. 

XVII. L’ ordinale è quello che significa numero con ordine, o V ultimo 
di tal numero , come priinds , serundus onero alter , tertios , quartus , cc. . 

XVIII. I distributivi, o divisivi son quelli che significano distribuzione, 

0 divisione ; di questi usano sovente gli oratori , ma nel numero plurale ; 
tali sono singoli , ad uno ad uno , bini , a due a due , terni , a tre a tre , 
quaterni, a quattro a quattro; per esempio; Pueri rcdìte domnm nini aut 
TEam , ad sùmmum ql’atbrxi ; tornate, o garzoncelli, a casa a due a due , 

0 a Ire, o al pii a quattro insieme ; cavete ne sinciLi eatis , guardale di 
non andare ad uno ad uno. Similmente : Heus tu dato victoribus qlater- 
iiA mala, virtis singixa, ne animis concidaut. Olà dà tu a’ vincitori quat- 
tro mela a ciascuno, ai vinti una, perchi non venga lor meno t'animo; 
(fui quaterna vale unicuique quatuor ; e singula vale uiiicuiqne unum. Vi 
che parleremo più a lungo nel lib, II, c. XV. 
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^ Dk’nOMI positivi , comparativi , e SlPKRtATIVI. 

I. iVomc pmWtyy o m auoluto i qutih du tigmfico una tomas tolutamtnte 

e $fmp(teemenie , eomt mignus grande , parvug wreo/o 

II. Il eomparaliv» è quello che l’ aceruc . o la diminuUee 'per rùptUo dd 

plrJdo ’ ”»» 99 iore , o più grande . minur minoreTo più 

n tuperhUro è qurUo che la pone in $ommo , o ih infimo grado : co- 

me niaxlim» tl piu grand» , a nuusimo , nrininius il piu piccolo o 
mimmo, ^ , o 

I- eompara/iri , ed - i euperlativi ri formano da quei nomi addielHri cui 

“W-?»*-» pii mverbi m«gi8 e maas, come ja- 



III 



IV. 



ECCEZIONI 



\ . Sono *c«:a comparahn . e etnza euperlalici i nomi soelanlm , ed i pro- 
no!, u , come (uiche ^ interrogatiri , relativi , correlatici , indefiniti , fm- 
femn, patri, narionali , partitivi, cardinali, ordinali , dietributici , 
ed I now» cAe tignificano la materia d ’ una cota , come anrens di oro 

ar^cnlens di argento , ixiÌTiim di cedro : coti errobuiidua vagabondo mo^ 

ribundiis moribondo , fugiUvus -fuggiaeco , almus almo , frugifer fruttife- 
ro, modìocris mediocre, omnipotens onnipotente, oiedios di mezzo 
medicus poeo, hestenius eriethre ed altrL ' 



DA Ol’AL CASO SI TOEMINO I COMPARATIVI E I SI'PSRLaTIVI 

II. / comparatici ri fitrman» dal tato dell’ addieltico che esce in i , aggiun- 
gendoci la sillaba or ; ^incs ancora et formano i superlalici , aggiun- 
gendovi siimis i come iiistiis giusto , iusli , iustior , iuAUszimus j fortis 
forte , forti , fortior , iortissimus. 

ECCEZIONE I. 

'\II. I positivi terminati m er si fanno superlativi aggiungendo al nòmina- 
tiro mascpliao rimus , come tener tenero, tencrriiiius; saluber salubre 
saluberrimus ; prospcr. priwpe/ o , prosperriinus usalo da Scetonìo (1)! 
Cori si, ha vetcrrimus , e niaturrimus dagli antichi veter vecchio , e ma- 
tiM- maturo; tuttoché dicasi anche luaturissimus. dexter destro, e si- 
nislcr sinistro , vetigono dexterior , e sinisterior privi di superlatiro , 
perciocché dezUmus , e sinistinius equhalgono a dcxter, e sinbter. De- 
tci ior , e delerrimiu provengono da delcr , detera , detemm malvagio , 
nome che oggid'i è venula in disuso.^ 

ECCEZIONE U. . 



Vili, tatilis fucile, gracilis gracile, liumilis umile, sitnMs simile formano 



(I) Srcl. in Tiher. c. 6S. 
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t tvpirlatiti nmlnndo la tillaba is in limos ; racHIimiig , gracillimus , hu> 
millimus : timUmente diceti imbeciilimus. 

RCCUI09K HI. 

IX. / nomi , che acauli la tillaba us hanno una vocale , di rado ci danno 
il comparativo e 7 super lai ivo , come idonous , acconcio , noxius , noce- 
vaie , arduus , difficile. 

BCCBtIONB IV. 

X . / nomi eonipotli da’ verbi facio , dico , volo hanno i comparativi termi- 

nali in entior , i tuperlalivi in cntissiinas ; come raagitificus magnifico , 
magtiificentior , magnificciitissimiu ; inaledicus maledico , matcdicentior , 
maìcdiceiitissimus ; beiievolua amorevole , lienevolenlior , bencvolcntissi- 
mus ; mirilìrus etbe un- tempo mirificissirous come :■ Faciuus MUtFtcìs- 
SIMUN pretto Ter. (1) fatto tnaravigliotittimo. 

ANOMALI. 

I. Sono anomali i gradi di eomparazione che seguono: bonus buemo^ mclior 

migliore , optimus ottimo ; malos malvagio , poior peggiore , pessimus, 
pessimo; magnus ^ndc,'>naior maggiore, maxhnus jirómiùsfiinof par- 
vus piccolo , ininor minora-, minimus piecolitsimo : Luer. (2) non per 
tanto ditte parvissima : parum poco , minus mano , minimum pochissi- 
mo ; magis più , maxime sommamente ; mina» meno , minime nientUn- 
mo ; multum mollo , plus più , plurimum mollissimo. Conlutlociò Asinio 
westo Geli. (.3) j di parere che plus «a politico. 

II. aono parimenti anomali ncquam uom da nulla , nequior , neqnissimns ; 

superus ehi sta di sopra , superior , supremns ; exteras straniero , ex- 
terior , cstremus , ed extimus usato da Plinio (li) ; infenis di sotto , 
inferior , infìmus usalo da Cic. (5) ; citra di quà , citerior , citimus ; 
ultra di là , ulterior , nllimus ; prior primo , primus ; interior interio- 
re , intiimis ; post dopo , posterior , post rem us ; prope vieino , propior', 
proximus ; ante aranti , anterior ; diu lungo tempo , dwUiis , diutissime. 

III. òcyor più veloce, ocyssim'is , a potior migliore, potissiraus non Aanno 
alcun grado positivo , se già non fosse il greco timi ed il latino potis. 
Novissimus ultimo , t summus sommo , giusta Diomede , (C) non Aanno 
altrocehè il superlativo ; come ancora imus il più basto. 

IV . Da' nomi sostantivi juvenis, giocane, e senex vecchio si formano solamen- 
te i comparativi iunior, a senior. PeniUor, peiiilissinius derivano dal 

(1) 7er. Phorm. 6. 6. 3i. 

(2 Luer. lib. 3. v. 2S0. 

(3 Geli. lib. S. e. 21. 

(4) Plin. lib. S. c. i. ed altrove , ' 

(.')) Cic. de nnt. Deor. lib. 2. c. 6. sd altrove. 

^0) Diom. lib. /. p. Jll. Putsch. 
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j>o*Uito pcnitas , a , um. FimU. (1). Usqup ex mkitis faueibus , fin 
dal fondo delle fauci. ' < ; 

V. Da' eujierlafH ti fanno laltolla allri nuopì eomparalici, per eeempio Se- 
neca (-2) da proxifiMis fe’ Moxnioa , e 6'. (Croceo (3) da postremus 
fece PosTREMissiMi’s , » quali a pena i mai che tieno da utare. 

DBLPROROKE. 

I. Pronome è una parie del diseorto che poeta in luogo del nome dinota cer- 

io e determinata persona. 

II. / pronom tono patrie primitici , parte derivatici, o piuUotlo derivali. 
ili. / prtaufin , o primigeni ti dteon quelli àhe tono primi , e originati da 

ek, etmte ego to , tu , sui A' «I , hk quoti, istecWefto, ille Quegli, in- 
mlotìemt, iaesm. ^ ^ > r 

IV. / derivatici , o piuUotlo dericati tono quM die da altri hanno origine, 
rame meus mio , tuus tuo , smw tuo , noster nottro, vester voetro, do- 
stras del t^ro paete , vestras del voetro paete. 

V. I dimotiratici tono quelli che accennano cota , o pertona come ego ta 

liic , i!ite , ille , ipse , is. 

VI. Cinque di quetli cioè a dire hic , iste, ille, ipse, is, e’t tuo vompo- 
eto idem addimandanei relativi , quando tornano a memoria una cota 
antecedente , come Virgilius carmina compowiit, idbjhqib ipse ea ceci- 
nit. Virgilio campate de' vtrti , ed egli tletto li cantò. 

MI. / pottettivi lon quelli che tignifiatno pouedimento , come meos, tuus, 

. suus , noster , vester. 

Vili. I nazionali , o patri ton quelli che tignifieano non toh nazione, o pa- 
, tria , ma anche partiti , o sette , come nostras, del nostro paese o setta , 
vestras del vostro paete o tetta. 

IX. / reciprochi tono due , uno primitivo, cM sui ; T altro derivativo , o 
derivato, cioi suut. 

OBL VEBBO 

J. Verbo , i una parte del discorso , che ha modi , t tempi , ma non i de- 
,clinabile per coti. 

U. È di due sorte , personale , ed impersonale. 

III. Il personale i quello che ha Usile le pertosse iT ambedue i numeri; come- 
amo , amas , amat. Plur. amamus , amatis , amant. 

IV. L’ impersonale è quello che masse» della prima, e seconda pertona d’am- 
bedsse i nussseri , e per lo più anche della terza del plurale , dal che 
trasse ancora la denomissazione. Ve n’ è doppia specie ; V una di voce 
attiva , come pudet io mi vergogno , tu ec. , poenitct io mi pento , tu 
ec. : V altra di voce passiva, come pugnalar si combalte, curritur ti corre. 

V. Il verbo personale si divide m cissqsie getseri : attivo , passivo , tseulro , 

comusse , deponente. 

(1) Ptaul. Asin. i. 4. 28. 

(2) Senec. ep. 108. 

( 3 ) C. Grace. presso Geli. lib. 15. c. 42. 
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VI. L' allivo « quella che esce nella lettera , o , e si fa passivo, aggiungen- 
dovi r . come amo io amo , amor io sono amalo. 

VII. // passivo è quello che esce nella sillaba, or , e si renn attivo, toglien- 
doise la r come amor, amo. 

Vili. li neutro è quello che, termina nella lettera m , oppure o , e che non 
può rendersi passivo personale , come som , to sono , sto io sto , sen io' 
io servo; chè non si dice «tor, ovvero servior. Tra' neutri vi sono an- 
che di queli che escono in i , come odi io odio , novi io conosco ; corpi 
io comincio , memini io mi ricordo ; e di quelli che nel preterito h inno 
voce ptissiva , come gaudeo io godo , antico io oso , fido io mi fido , fio 

10 divengo. 

IX. Secondo Diomede (1) le specie de’ neutri sono tre ; alcuni significano azio- 
ne , come ambulo io cammim , curro io corro : altri passione, come va- 
pulo io sono battuto , vcnco io son venduto, ilo io son fatto ; ed altri 
finalmente che non significano nè azione, nè passione , cui egli intitola 
supina, cioè oziosi, come sedco , io seggo, jaceo io giaccio. 

X. Il comuae è quello che esce soltanto nella sillaba or, ed ha significazione 

attiva , e passiva , specialmente nel participio preterito, e. ne’ tempi che 
da questo si formano , come cxpcrior , complcptor , evpertus Sum io 
ho , e sono stalo sperimentato, complexus sum io ho, e sono stato ab- 
bracciato ; ma nel presente , nell’ imperfetto , e ne’ tempi che da loro si 
traggono, comunemente ha signicazione attiva. 

XI. Il deponente è quello che esce solamente nella sillaba, or , ed ha senso 
attivo , 0 neutro , come scquor io sieguo , utor io uso, morior io muoio. 

DKLLB VARIE FORME DE'’ VERDI. - 

I. Verbo incoativo è quello che significa un’ azione cominciata bensì, ma non 

ancora venuta a compimento , come calesco , cioè calidus fio io mi vo 
riscaldando; frigeaco, cioè frigidus Co io mi vo raffreddando. 

II. Perfetto è quello che significa un azione compiuta e finita , come caleo, 

frigeo ; cioè calidus sum , io sono caldo . frigidus sum io sono freddo. 

III. Il meditativo è quello che dinota un pensiere continuo di qualche cosa, 
come csurio, ho fame, coenaturio mi muoio di voglia di cenare ; in fatti 
chi ha voglia di mangiare, e di cenare, non penta ad altro chi al cibo 
ed alla cena. 

IV. Il frequentativo , o replicativo è quello che significa frequenza di un’azio- 
ne, come dormito io dormicchio, lectito io leggicchio, scriptito scrivicehio. 

V. Il diminutivo , o piuttosto diminuito è quello il quale significa meno dte 

11 verbo onde deriva , come sorbillo io beo a ciantellini , cioè a piccoli 
torsi, da sorbco io sorbisco. 

DEI. PARTICIPIO 

I. Participio è una parte del discorso, che ha casi, e Untpi. 

II. I participi di tempo presente escono in ans , oruci o in ens, e sono for- 

mati da ogni genere di verbi, fuorché da’ pattivi, come amans, servieiis, 
complectus , utens. . . • - 

(I) Diomede lib. i. p 5ÌT. Putsch. 
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Hi. Ntl tempo preterito ercono ia tiis , shs , xus , e fi; traggono Ja’ verbi 
passici , fo(*uni , « deponenti , ro»»e amatus , complcxus, usua. Uno ce 
n ha che finisce in uus , cioè, mortuus da morior. 

IV. Kel tempo futuro sono terminati in- rus, e m ilus. 

V. Que’ che terminano in rus provengono da ogni genere di verbi, salvo da 

passiti , come amaturus , scrvilurus , ampicxiirus , usurus. 

VI. 0iie’ che escono in diis provengono da’,passivi , e comuni , come aman- 
dus complectendiis : spesso anche da' deponenti che reggono l’ accusativo, 
massime se un tempo furono già comuni , come so(|ueiidus da sequor , 
ulcisceiidus da ulciscor , cxsccrandus da exsecror, utcndus da ulor, ec. 
de' quali trattasi nel lib. //. c. Xll. prec. 1. 

VII. I participi ffresenti si formano dalla' prima persona del preterito im- 
perfetto , mutando la sillaba barn , o bar in ns, come aniabam, amans ; 
complecicbar , compWteiis. 

Vili. I participi in dus si formano da' genitivi de' participi presenti, mutando 
la sillaba ti$ in dus, da , dum , come amans , amanlis , amandus , a, 
um ; coniploclens , complcclenlis , oomplecteiulus , a , uin, 

IX. Kop hanno participio presente, nè participio in dus, nr gerundi que' * 

verbi , che mancano di preterito imperfetto , come odi , i:oepi , novi , 
meminL . • _ 

X. I participi preferiti ti formano dal secondo supino i soggiungendovi una 

s , come amatu , amalus ; complexu , s'omplexus. 

XI. I participi futuri in rus ti formano dot ^imo supino, mutando, la m 
in rus come amatum , amaturus ; servit-im , serviturus. 

XII. / verbi privi di supini pon hanno participi futuri in rus, nè participi 
preteriti; mancano altresì di preteriti perfetti, e piucchè perfetti pas- 
sici di qualunque modo , e del futuro passivo del congiuntivo ; inoltre 
sono senza futuro dell’ infinito si altivo , iJ passive. 



DELLA E POSIZIONE 

jPreposizione i una porte indeclinahile del discorso , che per ordinario si 
mette imiansi alle altre parti o da sè sola, o a loro affissa. Da sè sola, 
cime Nuli sum apud me pbae iraeuiidia ; non sono in me a ragion del- 
l'irg. Affissa, come ! praestat millies mori quara Denm vel Icyissime of- 
fendere ; è meglio mille volle morire, che fare a Dio pure il menomo ol- 
traggio. 

Preposizioni che vogliono dopo sè l’ accusativo. 



Trans di là. 

Apud , appresso, vicino. 

Adversum , aduersus , contra , inver- 
so, avanti, all’incontro. 

Ante , innanzi , prima. 

Pone , dopo , appresso , dietro- 
. Per , per o per mezzo. 



Extra , fuori , di fuori. 

Praeter , eccetto, fuorebè, salvo. 
06 , per cagione. 

Intra, dentro. 

Erga , inverso. 

Cls , citra , di quà. 

Secus, appresso, lungo, lunghesso. 
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Juxta, appresso, allato, luogo. 
Prope , viduu , allato , uou lungi , 
rasente ec. ' 

F«r»u«, inverso. 

Infra , di sotto. 

Ad, a , ad , sino , arauti , appresso. 
Pósi , dopo diètro. 

Circum intorno. 

Circa , intorno , vicino. 

CircUer , intorno, circa. 



Uitjiu , insino f -sino , o fìno. 
Secunduin , appresso ; lungo, confor- 
me , favore. ' 

Propler , per amore , e per cagione. 
Cantra, contra, a fronte, dirimpetto, 
Supra, di sopra. 

Pents, in potere, in potesti. 

Inter , dentro. 

Ultra, di là, oltre. 



Prepotizioni che vogliono dopo ti V ablativo. 



Abt , ab , a , da, 

Cum , con. 

Clam , di nascosto , e senza sapnta , 
di ec. 

Tenui , infìno , sino ec. 

Palam , in presenza. 

Prosai , lontano , lungi. 



Absqut , senza. 

Ex , # , de , di da. 

Cor am , in presenza , dinanzi. 

Pro , in favore , in luogo. 

Prad, in paragone, a cagione, avanti. 
Sint , senza. 



Per aiuto di memoria tutte le preposizioni già dette sono comprese 
no’ seguenti versi con l'ordine medesimo. 



Prepotizioni con V aeoutatieo. 



Trans, apud , adversus quarto jungantur, et ante. 

Pone , per , -adversum , juzta , prope , versus , et infra-, 

‘ Ad , post , et circum , circa , cU., circiter , extra , 

Praeter , ob , intra , erga , citra , secus , usque , secundum , 
Et propter , contra , supra , penes . inter , et ultra. 

Prepotizioni con V obUaivo, 

Abs , ab , et a poscunt , cum , clam sibi sumere sextum , • 
Et tetius , atque palam , procul , absque fmuntur eodem , 

Ex , e , de , coram , prò , prue , sine ; ponìtur apte 
Post patrium ferme numero tenus una secmido. 

Ottervazioni. 



I. Tenus per ordinario si prepone al suo caso. 

II. Quando si unisce , come preposizione, con voci di numero plurale, vuole 

per lo più il genitivo , come , Cumarwn tunus : sino a Cuma ; lum~ 
borum tenus ; ihfmo a’ lombi. Con le voci di numero singolare vuole 
r ablativo , come jteclore tenue , infino al petto , ore tenus, in sino alla 
bocca : di che trattasi nel lib. 11. c. 

III. In , sub , suj>tr secondo la diversa significaziouc ora ricevono 1’ aceu- 



I 



lì 






< 



l 



Digitized by Google 




60 



CB^MMÀTICA LATINA 



salivo ,_or r abiativo : rnbur poi in medesimo senso da' prosatori riccr 
r accusativo , da' poeti aiudie l' ablativo. 

IV, Le preposizioni , che si affiggono soltanto ad alcune voci , con le quali 
formano ancora una parola intera , sono am , con , di , di$ , re , te ; 
come ambigo , conferà , dinumero , dUjfulo , .refero , teiungo. 

V. La preposizione ani in composizione corrisponde a circum , e si scrive 

con la m , come amputo ; ma seguendo f , c,q, va scritta per n, come 
anfractus , ancitut , anquiro; segmmdolc una vocale , frammettevi un 
b , come ambetut , atnbitut , anbutlut. 

DELL’ AVTERBIO. 

L’ avverbio è una parte del discorso che aggiunta alle altre ne dichiara 
p ililTinisce il significato : ad es. Jtaro loguitur. Di rado parla. Bene peri- 
luf. Molto perito. Vebementer iralut. Forte sdegnato ec. 

Varie tono le ipecie , e le tigni^eazioni degli Avverbi. 

Di desiderare, come utinam , o ti, tic. Iddio voglia che, se, così. 

Di chiamare , come o ehut , ého , olii. 

Di dimandare , come , cor ? quare ? perchè ? Quid ita ? perchè oosì ? 
Quamobrem ? perchè cagione ? . . 

Di rispondere afTermativamente , come , eliam , ita, sì, maxime, bene ; 
volentieri quidni ì perchè nò ? 

Di confermare , come profeclo , »an« , ctrle, tcilicet, certamente, fuor 
di ogni dubbio , per fermo , fermamente , in buona fè , in verità , cc. 

Di negare , come no» , nequaquam , minime , haud, haudquaquam, in 
niun*modo , per niuoa guisa , per niun caso o conto ec. 

Di dubitare, come, fortan, foriitan, forlatsis , fortatte'. forte. 

Di esortare come, eja , age , agedurp., agite, orsù, su via, o bene, 
di grazia. 

Di proibire, nc, no, non già, per nulla, non mai. 

Di indicare , come , m , ecce , ecco., eccoti. 

Di eleggere , come , potiut piuttosto , tatiue meglio , immo anzi. 

Di paragonare , come magit , più , vie più : minus, meno, vie meno ; 
fortius , più forte , vie più forte. 

Di radunare , come , timul , una , insieme , pariter , parimente. 

Di separare , come temrsum , da parte ; separatim , separatamente , da 
por sè. 

Di attendere , come acriter , con vemeiiza ; studiose ; diligentemente , 
vehementer , grandemente. 

Di rallentare, come tegniter, freddamente; remisse, lentamente ; o«ci- 
tanter , negligentemente. 

Di tempo , come badie, oggi ; era*, domani ; pridie, il giorno innanzi ; 
perindie , posdomani ; beri , ieri ; nudiustertius, ier l’ altro ; nudiusquartus, 
quattro, giorni fa , or sono quattro giorni , eC. 

Di luogo , come hic , "qui , in questo luogo, bue, quà ; hac , per qua ; 
quorsum , verso dove. 

Di. numero, come, taepe, spesso; ccntief, cento volte; millics , mille 

volte. 
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Bi ordine , come prinium , la prima volta ; , lum , poi , ap* 

presso , dipo» ; postremo , finalmente , all’ ultimo , ultimamente. 

Di avvenimento come , forte , fortuito , a caso-, per ventura. 

Di similitudine , come ticuti , uti , quemadmodum , siccome , come, ia 
quella maniera come , o che ; a guisa che , ec. 

Di diversità , come aiiler , teeus , altrimenti. 

Di qualità, come prudenler , prudentemente; perite, dottemeute; eie- 
ganter , elegantemente. 

Di quantità , parvm , poco ; multum , assai ; plurimum, assaissimo. 

Di giurare , come herrule , hercle , o mehercule , alTè di Ercole. Me- 
dius Fidut , afl% , aITè di Dio. Eetuter , MeeaUor , pel Dio Castore. Poi , 

^depol , pel Dio Polluce' , per Herculem , per Ercole , ec. 

Di escludere, come tolum , solamente, aoltaiito ; vie, appena. 

Di dichiarare , come nimirum , nempe , ttidelicet , cioè , cioè a dire. 

Di cosa non ancora del tutto compiuta , come fere , ferrne , propemo- 
dum , quasi , quasiché , pressoché 

DELLA INTERIEZIONE. 

Interiezione è una parte del discorso, indeclinabile che s’ intromette per 
entro le parole ad esprimere diversi ailetti dell’ animo. 

Varie tono le forme , e le tignifieaziom delle interiezioni. 

Di lode, e. talvolta di allegrezza, come Euge oh viva, bene, buono. 

Di allegrezza, ed alle volte d' insulto ,- come vah, ab , deh, oibò. 

Di festeggiamento, come eeax, vah, oh, viva-, allegramente. 

Di sdegno , o correggimento di so stesso, come ken, deli, oh , gnar* 
da , puh , ad. es. Snip. a Cic. (1) Hem nos homuneuli indignamur ti gai» 
nottrum interìit. ec. Guarda ! noi omiciattoli ci corrucciamo se taluno de’ 
nostri è morto. Serve ancora per indicare , come Ter. (2) Pamph. Obtecro 
te quam primum hoe me libera miterum meta. Dav. Hem libero. Pamf. la 
mercè di Dio . libera me tapino il più presto possibile di questo timore. I 

Dav. Ecco -ti libero. 

Di dolore , o di pianto , come ha , keu , hei , ah , ahi , aimè , oimè.- 

Di sospiro , come ah , ah , ah , ab. 

Di chi trae strida o lamenti , come hei, hei , hai , ehi , oh oh. , 

Di maraviglia , come papae! o vfth! ho! o! ah! capperi, .come può 
essere questo ? 

Di maraviglia, ed alle volte di ironia, come Aui.' ohi 

Di chi dileggia , come o , ad. es. O l’ eccellente guardian delle poco* 
re, ch'egli è il lupo, come dicono: O praeclarum cutlodem ovium (til, I 

ajunt) lupiim! Cic. (3). > < 

Di gridare . come proh , qlà , piano , oh oh. 

Di dare in sulla voce, come, et, hau, zi, zitto, sta, piano, cheto. .. 

(1) Sulp. in de. ad Famil. lib. 4. tp, 4. 

■ (2) Ter. Andr. 2, 2. li. 

i;t; Cic. PhU. J. c. il. 
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Di temere , comé A«t , oimè. 

Di cht roglie all' iroprorriso : come al al ali , ah ; si I' ho trorato , 
r ho visto. ■ 

Di chi pronostica il male-, e compatisce, o minaccia, come c»», guai. 
Di chi ributta con fastidio , come apag« , apagit, pibp, togliti davanti, 
levatimi d’ avanti. . ' 

Di nausea , o di sdegno , come malum , Domino I 
Di chi detesta , come nefoi o infandum , peccalo ! gran peccato I 

DELLA CONGIUNZIONE. 

congiunzione è una parte iodeclinabile del discorso , la (piale ha 
forza di unire insieme lo altre parti del discorso c così ordinare i concetti 
della nostra mente. 

Varie tono le ipeeU o » tignificxili delle congiunzioni. 

Copulative , come : ÀCj atqxte ; Et , qut , e. 

Disgiuntive, come: Vel , ve, tive , tea, aut ; o, ovvero, di più. Are, 
ncque , nè. ‘ 

Avversative, come: Etti, tam^i quunquam , quainvis, attamen, ve- 
rum, iamen, ec. Sebbene, benché, ancorché, quantunque, nondimeno, ec. 

Conchiusive ed illative , come : ergo , igitur, dunque, adunque : guare, 
guamobrem , guoeirca, guapropler , per la qual cosa , o cagione , laonde : 
Uaque per tanto perciò ,, perchè , ec. > 

Causali, come, Nam, nangue, tiquidem, quandoquidtm , quia, quo- 
niam , enim , etenin , proplerea quod : Perocché , perciocché , poiché , im- • 
perciocché , inercecchè , cenciossiacchè , ec. 

Sospensive, e condizionali : si, se: nisi, ni, se non : snodo, dummodo, 
purché , si veramente che , soichè , ec. , 

Riempitive, come: guide m , equidem. ee. bene, o si bene. pure ec, 

1 Delle congiunzioni , altre diconsi prepositive , altre soggiuntive , altre 
medie. 

II. PrepositS'c , o prime sono quelle , che nel discorso usiamo metterle 
innanzi , come ntil , oc, algue , at , atl , ovvero ncque, nisi, teu, ne, o, ec. 

III. Soggiuntive sono quelle, che sogliono mettersi dopo , o adisse ; co- 
me gue , n« , o da sé sole : come quidem , quoque , autem , vero, enim. 

IV. Comuni, o medie dicousi quelle che si possouo ora preporre, or 
soggiungere : come ergo , igitur , Uaque , equidem ec, 

'' ■ DK6LI ACCIDBKTI O ATTRIBl'TI DELLB PABTI DEL DISCOBSO. 

I. Le variazioni di numero , caso , genere, declinazione, coniugazione, 
modo, tempo, persona, figura, specie, alle quali soggiacciono le parti del 
discorso, si dicono accidenti, o attributi, del discorso. 

I numeri de’ nomi, pronomi , verbi, e participi sono due ; il tingolare 
rome nituu, ego , amo, amane: il plurale-, come mwsae , noi, amamut , 
amantes. 

II. I rasi de’ nomi, parliripi , e di alquanti pronomi sono sei ; nomi- 
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niìlivo , genilivo , ifniiro , nmitnliro , rneatico , ablativo. Il nominativo si 
dire anche retto , gli altri dirmisi obliqui. 

III. I generi prmriiiali del nome , pronome , e participio sono tre ; 

masehile , femminile , neutro. Il ma.irhile è non già quello che dinota il 

maschio , ma quello mi si premette il pronome bic , come kic domina* , ! 

mem , doctu* ; il femminile è quello , cui premoltesi il pronome kaee , co- 
me hacc aiicilla , I’ ancella ,-mea mia , tiocta dotta ; il neutro cui si pre- , 

mette il pronome boc , come hoc maiteipitm \ò schiavo , meum mio, do- 
ctum dotto. Da questi tre generi ne derivano due altri, cioè a dire il co- j 

fmme a due , e ’l comune a tre. Il comune a due è quello , cui si premete ■ , 

tono i pronomi bic , ed haec , come bic , kaee paren* il padre e la madre , '( 

il comune a Ire, cioè a tutti i generi , è quello, cui si premettono i prò- I 

nomi bic, hacc, hoc, come bic haec hoc prudtn* prudente ; nottreu , . del no* 
stro iwcsc o setta , nrnan* amante. Avvi inoltre il genere promiscuo , o é 

epieeno , il quale con un sol genere , ed un solo articolo comprende amen- 

due i sessi, come fiic corca* il corvo maschio e femmina ; bic pat»er , il 
passero c la passera ; haec aquila , haec mustela , t' aquila , la donnola o • • , 

sieno maschio o femmina. Di -piii v’ è il genere dubbio . o sia incerto , il 
quale non ha determinati artii oli , come bic , ovvero haec silex , la selce , , 

kic ovvero hoc rulgus , il volgo. 

IV. Le declinazioni , o sieno forme de’ nomi sono cinque , la pr**da il 
cui genitivo singolare termina in ae dittongo , come musa , musae. La ic— 
ronda , il cui genitivo termina in « , come dominus , domini. La terza il 

cui genitivo termina in i* , come sermo , sermonis. La quarta , il cui , ; 

nitivo termina in u* , come sensus, ssnsus. La quinta, il cui genitivo termi- 
na nelle lettere e ed t sciolte , come dies , dici. 

I .pronomi nieu* , tuus , »uus , nosler , vester appartengono, alla pri- 
ma , e alla seconda declinazione dé' nomi : nostras , e veslras appattengono 
alla terza: gli altri hanno declinazione particolare. '• • 

I participi in oiis , ed ens sono della terza declinazione , come omo»»* , 
docens ,'^efr. gli altri sono della prima , e seconda , come amatarus , a un; 'l 

amandu* , a , uni. , u 

V. le coniugazioni de’ verbi sono quattro ; la prima , che uetla se- 
conda persona singolare del presente dell indicativo esce in <m , e nel 

senti.* deir infinito in are, come amo, amas, amare. La «econda, che nella i 

seconda persona del presente delP indicativo esce in cs , e nell influito in 

ere colla penultima lunga, come doceo , docts , decere. La terza, che ralla 

Sfìcpnds pcrsoiifli prosiuite dell indicativo esce in is bre\e e nell infinito ^ l 

in ere colla penultima breve, come lego., legis , legere. La quarta i che 

uella seconda del presente dell’ indicativo esce in m lungo , e nell’ infinito 

in ire , come audio , audis , audire. _ . ' 

VI. 1 modi de’ verbi sono cinque; indicativo , imperativo , ottativo, 

congiuntivo , ed infinito’, c (jucsti sono volgari e noti a tutti ; avvi anchè ' 

it.p«dcn;ia/e , e ’/ permissivo. 

VII. I tempi de’ verbi sono cinque; presente , preterito imperfetto, pre~ 

ferito perfetto, preterito. piucchè perfetto, futuro. . - 

Vili. Le persone de’ pronomi sono tre ; ego e di persona prima , tu 
di seconda : gli altri pronomi sono di persona terza , tranne ipse% ipx* , 
ipsum , e ’l provocabolo qui , guai , guod , che' valgono per qualsivoglia 
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persona ; perciocché diciamo «go ipu ; io stesso ; cjo qui io il quale ; lu 
ipse tu stesso ; tu qui , tu il quale ; Cattar ipte, Cesare stesso ; Cattar 
qui Cesare il quale : c similmente nel plurale , not ipti , roi ipti , ec. noi 
medesimi , voi mc<lcsimi ec. 

Le persone de’ verbi sono tre: la prima, come omo; la feconda, co- 
me amat ; la terza , come omat, 

1 nomi , ed i participi ( salvo i vocativi ) , ed ancora I verbi infìttiti 
sono di persona incerta , Cioè a dire seguitano la persona propria del ver- 
bo , cui vanno uniti , come : Ego m. Ti'U.ii'8 defendi remp. adoleteent , 
lo M. 'Eullio difesi la repubblica da giovane. Liv. (1) ankibal peto pacrm : 
Io Annibaie chiedo pace. Cupio te ai dire : Desidero udirti. 

I casi vocativi sono di persona seconda ; perciocché non ^ congiungc- 
no altroché con le seconde persone. 

IX Ia! figure de’ nomi , pronomi, verbi , participi , preposizioni , av- 
verbi , congiunzioni sono due : la templice , come prùdent , it , amo , abt , 
enim : e la composta , come imprudent , idem , adorno , abtque , elenim , 
che sono tutte voci composte v così imprudent da ir» e prudent ; idem da 
it e dem ; adorno da ad ed amo ; abtque da abt e que ; etenim da et ed 
enim. 

X. Le specie de’ nomi , pronomi , verbi , ed avverbi sono due : U» 
primilica , come pater , tu , coleo , clam : e la derivativa ; come palernut , 
luut , cahsco , elanculum; poiché potemus deriva da pater ; (uim da (w ec. 

PRECETTI GENERALI DI SINTASSI 

CAPO XV. 

I. Il nome addiettivo concorda col sdo sostantivo in genere , 'numero 
e caso , Come puer nGEMOSi s , il fanciullo ingegnoso ; memoria ibfibma , 
la memoria debole ; tt>genlum tardi'M , 1' ingegno tardo. 

II II relativo qui , quae , quod concorda cjll’ antecedente in genere , 
e numero ; come Son est dicemlus puer ingenuut, qci vereeUndiam non 
atiMt : Non deve appellarsi fanciullo ingenuo chi non ama la verecondia. 
Accepi tuas liuerat , yuAB mihi jucundisiimàe fuerunt , Ho ricevuto tue 
lettere, le quali sì mi furono giocondissime. Legi tuum epigramma, quod 
mihi mirandum ir» modum placuil ; Ho letto il tuo epigramma , che mi 
aggradi oltremodo. 

III. Ogni volta che nel discorso si adoperano senza congiunzione due 
nomi sostantivi spettanti a cose diverse , il secondo deve porsi in genitivo , 
come liberiut podpeii , il liberto di Pompeo ; ertola cicbboms , la lette- 
ra di Cicerone ; carmen riRctui , il poema di >'irgilio. 

IV. 11 verbo personale di modo finito vuole avanti di sé un nomina- 
tivo con cui si accordi in numero , e persona , come eco lugeo io piango ; 
TU rides tu ridi ; praeceptor docet il maestro insegna ; nos legimut noi 
leggiamo ; ros tcribilis voi scrivete ; aleatorbs vapìdant , i giuocatori so- 
no battuti. 

V. 11 verbo di modo infinito avanti di sé riceve un accusativo , come 
Gaudeo te bene valere. Mi rallegro che tu stii sano. Dolco Paebsites Tuos 

(i) lÀv. lib. 50 , c. 30 , in fine. 
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aegrolart. Mi daole cbe i tuoi parenti sien caduti infermi, lattar FKATBsif 
Tuua talwm et incolumtm vtnint. Mi gode F animo che il tuo fratello aia 
pur giunto sano e salvo. 

VI. n verbo sostantivo vuole non solo avanti , ma anche dopo di sè 
un nominativo , come Partimonia est haghcm vbctigal. La parsimonia è 
una gran rendita, iloui tuiu fuit vir doctds. Il tuo avo ai fu un umno 
dotto. Yereeundia etl maximum oavAMBirroM pwrUiat. La verecondia è il 
maggiore ornamento della puerizia. 

VII. Ogni verbo personale di modo finito può avere avanti, e dopo 
di sè un nominativo che risgnardi una stessa cosa , come : big voeatur 
pjvujs. Questi si chiama Paolo : illb vivit missbmmvs. Quegli vive infe- 
licissimo : Bori moriuntur laeti. I buoni si muoiono lieti. 

Vili. Il verbo attivo vuole dopo. aè. F accusativo , come putriitigenui 
ttoiant UTTERÀS : I fanciulli ingenui amano le lettere. Frater (uus legit 
CICBRORBM diligetUer. 11 tuo fratello legge con diligenza Cicerone. 

IX. 11 verbo passivo ^igb un ablativo retto dalla preposizione a , ov- 
vero ab , come Litterae amantur a pvbris tscBHUis. Le lettere sono a- 
mate da’ fanciulli ingenui. Cicero legilur a fratrs tuo diligenter. Cicero- 
ne è letto con diligenza da tuo fratello. 

X. Qualsivoglia verbo può avere una preposizione Col suo caso , come : 
Fui IR TEUtLO. Fui nel tempio. Eo iv oruSAStau ; Vado nella scuola 
Sedia IN SCABRO. Seggo nello scanno. 

XI. Ogni verbo , e molti nomi possono avere un dativo della perso- 
na , o cosa , cui recasi qualche danno , o vantaggio , come Laborat auis 
mai SOLI et otiotui ; Ti affatichi per gli altri , per me solo non fai nulla. 
CatUina fuit fierniciotut rbipublicab. Catilina fu pernizioso alla repnbblr- 
ca. Senet non siBi , ted fiuis , aut bbpotibvs arborit terunU 1 vecchi 
non piantano giè gli alberi per sè ; ma si pe’ figliuoli o pe’ nipoti. 

XII. Il tempo continuato si esprime in accusativo , o in ablativo ; ma 
più spesso in accusativo ; come Pater tuui vixit quiuquagiiita asnis. Tuo 
padre visse cinquanta anni. Dedi operam Diomedi trbs asbos , ovvero 
TRI BUS Aif/iis. Ho studiato Diomede per tre anni. Seripti duas oras, ov- 
vero DUABUS HOBis. Ho scritto per due ore. 

XIII. A qualunque verlm si può aggiungere un ablativo che significhi 
prezzo , come Emi librum dbcbm dehariis. Ho comprato un libro par die- 
ci danari. Yendiditti atramentarium tribù s sbstbrtiis. Hai venduto il ca* 
lamio per tre sesterzi : oppure strumento, come Scriba calamo. Scrivo 
con la penna. Percutior ferula. Son percosso con la sferza ; ovvero ca- 
gione , come : Servut tuut interiit famb. 11 tuo servo si morì di bmè. 
Tabetco dolore. IntiSichisco pel dolore. 

XIV. 1 gerundi , i supini , ed i participi vogliono dopo di sè i casi 
de’ verbi , onde derivano , come Scriba littbraS. Srivo lettere. Temput ett 
tcribendi littbras. È tempo da scriver lettere. Eo tcriptum littbra.%. Va- 
do a scriver lettere. Sum srripturut littbras. Sono per iscriver lettere 
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CAPO XYI. 

DE’ GENERI DE’ NOMI 

I gtntn d»' iwmi ri conoieofw parte dal eignifieato , t parie dalla termi- 

nazione. 

db’ GBWEBl db’ «0*1 CHB SI CONOSCONO DAL SIGNiriCATO 
Precetto I. De' nuuMi. 

Qnae maribus «olum tribnuntur, mascula sunto: 

Masctila censentur specie depicta virili ; 

Et quibus appositum tantum tribuisse virile 

Credibile est veteres , ceu latro , praesdl ' et hospes. 

DICHIARAZIONE 

I nomi propri di uomo, come Aeneoi Enea, Catilina Catilina , Ma- 
rinila Masiiiissa , Clinia Clinia ; e di quelle cose che ci vengono figurate 
con sembiante virile , come Michaèl Michele ^ angelo ) , Amodaeue Asmo- 
deo ( demonio ) ; Pan Pane ( Dio de’ pastori ) , Aquila Aquilone , Borea» 
Borea cogli altri nomi d’ angeli , demoni , Dei e venti , sono maschili. 

Sono pure da annoverarsi tra’ maschili que’ nomi appellativi , che con- 
vengono soltanto al sesso virile , come scriba notaio , lanista schermidore, 
tcurra bnlTone , mula marinaio , bibliopola libraio , latro ladrone , pirata 
corsale , praesul prelato , caupo oste , hospes ospite , tubicen trombetta , 
vas Dadi» mallevadore. 

Precetto II. De’ femminili e neutri. 

Foeraineum diccs quod focmina sola reposcit : 

lungito foemineis muliebri praedita forma ; 

Ouaeqiie adjectivum tantum muliebre requirunt. 

Quae neutro ap{>osito gaudent , neutralia sunto. 

I nomi propri di donna , come Mysie Mise, Glyeerium Glicerio, Dido 
Bidone , e di quelle cose che sono figurate con sembiante donnesco , come 
Pallade ( Dea ) , Clio Clio ( una delle nove muse ) , Manto [ indovina J, 
Parlhenope Partenope ( una delle sirene J , Aleclo Alelto ( furia infernale ), 
Ctlaeno Ccleno ( una delle Arpie ) , cogli altri nomi di Dee , muse , nin- 
fe , sirene , e furie sono femminili. 

Oltracciò sono femminili que' nomi appellativi , che non convengono se 
non se al sesso donnesco , come mulier donna , obsletrix levatrice , nutrix 
balia t e quelli che si accoppiano agli addettivi femminili , come cutlodia» 
guardie , vigiiiae , excubiae sentinelle , ascolte. 

Neutri sono quelli , cui si unisce 1’ addiettivo neutro , come jnimjl 
providum est homo. L’ uomo i un’ animale provvido. 
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Prteetlo DI. D»' comuni. 

Est comune duum , texum quod claudit utramque 

Arliculo gemino, velati bos, fortis, et hostis, 

Antistes , juvenis . vates , patruelis , et infans , 

Aflinis , miles , cum cive , cliente , saeerdos , 

Et cornea , atque canis , sua , dux , auctorque , parensqua , 

Municipi , conjux , adolescens , angue adhaerent.- 

DICHIARAZIONE. 

Qua’ nomi che convengono ai a’ maschi , a) alle femmine sono di ge- 
nere comune , come bos bue e vacca , parens padre e madre , conjux ma- 
rito e moglie , cuslos custode, praeses presidente, obses ostaggio, afflnis affl- 
ne, vates indovino e indovina, municeps cittadino e cittadina , o castellano e 
castellana , ed altri. Ma juveuis giovane , adolescens giovanetto , infans in- 
fante , patruelis cugino», miles soldato , incoia abitatore , agricola agricol- 
tore, augur augure, «*u/ esule, fur ladro, haeres erede, judex giudice, 
per Io più sono maschili, e talora eziandio femminili. Fedro (1) Antmos- 
gue ejusdem patera jursitts ceperat. Ed il medesimo era ancor preso del- 
I' amore di una giovane avvenente. Qointil. (2) tHF.4STBM suam frigidissi- 
me reportarit. Si riportò con la maggior freddezza del mondo la sua fan- 
ciulla. Ovidio (3) Èf rudis ad parlus , et nova miles eram. Non era io 
già usata a verun parto , ed affatto nuova in cotal milizia. Pers. (4) 
TKUSLis nulla, proneptis Nulla manet. Ninna nò delle cugine nè delle pro- 
nipoti sopravvive. Il nome hospes ospite nel genere femminile ha le più vol- 
te hospita , e antistes prelato ha anlistita. 

Non soggiacciono a questa regola vulpes volpe , aguila aquila , ed al- 
tri nomi , de'quali si dirà nel prec. XVI de’ promiscui. 

Precetto IV. De’ nomi di tutti i generi. 

Est comune trium , generi quod convenit omni. 

DICHIARAZIONE. 

Que’ nomi che convengono a' maschi , alle femmine , e a ogni qualun- 
que cosa , sono d’ ogni genere , come felix felice , diseolor di color can- 
giante , òfòe* ottuso , Arpinas d’ Arpino , p Arpinate , par uguale , nequam 
inutile , dissoluto , decem dieci , ed altri molti , dei quali i più sono d’ ogni 
genere «oltanto nel numero singolare , ( chè nel plurale non si usano nel 
genere neutro ) come degener tralignante , desse ozioso e memor ricordevo- 
le , alee alato, praecepes veloce, volante, teres lungo e rotondo, wòrr qber- 

[IJ Fedro lib. 2, far. 2. r. 5. 

(2) Quintil. lib. € , eap. .1. 

(3) Orid. Htroid. ep. H , i\ 4S. 

(4) Pres. sat. 6 , v. 35. 
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toM> , fecondo , toipei sano e salvo , bipet bipede , divet ricco , pauper 
povero , $uperttet superstite , ctcur animale o punta dimestica. Quanto ad 
atUnigena straniero , auctor autore , comu compagno , indigena paesano , 
testii testimonio , ed altri di genere comune , pare non si con^iungano 
mai co' neutri , se non forse figuratamente. 

Precetto V. De’ mpti , monti e fhemi. 

In, maribus menses , montes , fluviosque repone. 

DICHIARAZIONE 

I nomi di mesi , come Quintilie Loglio , Oelober Ottobre ; di monti , 
come Athot Monte Santo di Macedonia , Eryx di S. Giuliano in Sicilia , 
Belieon Elicona in Beozia , Cithaeron Citcrone in Beozia , Othrys Delaca 
in Tessaglia , sono maschili ; tali sono anche i nomi di fiumi , come Anio 
Miij Teverone ne' Sabini , Nar Nera in Umbria , Tanait Tana in Moscovia , 
Lyeormat Fidari in Etolia, Maeandtr il Meandro in Frigia, Eurotae Basili- 
potamo in Morea , EuphraUe Eufrate nell'Asia, Cayetrue Chiay in Lidia , 
Strymon Strimene in Macedonia , Gangee nell' India , Jtbrit Tevere in Ro- 
ma , liter Danubio in' Germania , Sequana Senna nella Franca Contea , 
Carumna Garonna in Aquitania ee. , tranne alqoaqti di coi parleremo nel 
precetto nono , e nell’ undecime. 

Precetto VI. Delle itole , regioni , città , noci , a pomi. 

Insula focmina est, regio, uibs , cum nave poèsia. 

DICHIARAZIONE 

I nomi d' isole , come Rhodut Rodi , Cyprut Cipro , Delot Deio ; di 
paesi come Aegyplut Egitto , Epirus Epiro : di città , come Saguntut Mor- 
viedro , Tarraco Tarragona : di navi , come Argo Argo , Centaurue Cen- 
tauro , Pittrit Pìstri : di poemi , come Aeneit Eneide , Jliat Iliade sono 
femminili , salvo alquanti , dt cui parleremo nel precetto ottavo , e nono , 
e nell’ undicesimo. 

Precetto VH. Degli alberi. 

Foeminea est arbor; neutrum cum. subere robur, 

Adde acer , atque siler ; sed mas oleaster habetur. 

DICHIARAZIONE 

I nomi d' alberi sono femminili , come <d>iei abete , plalanui platano , 
pinut pino , cyprettut cipresso , /icus fico , malut melo , pyrua pero , amy- 
gdalut mandorle , ed altri moltissimi : tranne tuber severo , robur rovere , 
acer acero , «(rr silio , che sono neutri , ed oleatter olivo selvaggio pina- 
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*t*r pino aelvaggio , con altri nomi d' alberi della medesima desinenza , che 
sono annoverati tra’ maschili. 

Precetto Vili. Del nunxero plurale , e delle lettere elementari. 

Plurale a iieutrum est , i mas i ut Susa , Philipp!. 

Trade notas neutro , et voconi pru iiumiiic sumjitain , 

Et verbum qnodvis nuda prò voce repustum. 

DICHIARAZIONE 

Tutti i nomi declinabili solamente nel plurale , se escono in a , sono 
neutri , come arma armi, bibita bibbia ; se escono in i , sono maschili, co- 
me liberi 'figliuoli. Da questa regola si vogliono esclusi i nomi Ecbatana , 
Suea , Susa Bactra, oggidì Tremendi, propri di città ; ed i nomi BuaÀir 
ta , Georgica , propri di poemi , che sono neutri: di più i nomi Filippi 
Filippi. Puleoli Pozzuoli , Treviri Treviri , propri di città , i quali sono 
maschili. 

I nomi delle lettere come a, b , e, ec. sono neutri; cosi pure i ver- 
bi , ed altre parti del discorso , posti a foggia di nomi come rirsKE iptum 
turpe est t lo ste^ vivere egli è vergognoso. Similmente quando , toltone 
ogni significato si adoperano i vocaboli per tali quali sono in sè stessi , rie- 
scono neutri , come lux est monosyllabum , dibs etl distijllabum : lux è mo- 
nosillabo ; dice è dissillabo. 

Precetto IX. Be' generi , che ri conotcono dalla terminazùne. 

De' rtomi finiti in A. 

Foemineum a primae est , veluti panthera , sagitta. 

Hadria mas acquor , mammona , cometa , pianeta. 

Sed neutris iunges cum pascila manna latinis. 

h'omen in a ternae uentrum est , ceu stigma , toreuma. 

DICHIARAZIONE 

I nomi in a della prima sono femminili ; eccetto Hadria , quando si- 
^ifica il mare adriatich , cometa cometa , pianeta pianeta , e mammona 
ricchezze, che sono maschili. 

II noiM poeta , si dà soltanto a’ maschi , però si comprende nel primo 
precetto. Peucha pasqua , manna manna presso gli Ebrei sono maschili , 
presso i Latini wno neutri : manna poi , quando significa grani d’ incenso , 
è femminile. Plin. (1) Mieae eoncueeu elieae UAHn.e vocamut. I' granelli di 
incenso staccati per iscuotimento dall' albero noi addimandiamo manna. Ma 
i nomi della terza son tutti neutri , come stigma s^no , bollatura , mar- 
chio ec. , toreuma lavoro di basso rilievo , poema poesia , ed altri. 

(1] Plin. lib. 12 , e. 14. 
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Ve finUi in E. 

E laliale petit npiitrum , velut acre , monile : 

Focmiiieum est aloe , Rhodopoque , et cetera graeca. 

DICHIARAZIONE I 

I nomi latini in e sono neutri , come mare mare, eubUe letto, a«dt- | 
U sedia , alveare alveare. I greci poi come rhodope rodope , physice fìsica , 
grammaiiee grammatica ed altri simiglianti sono femminili : tranne Cele pesce i 
smisurato e Tempe Tempo ( lungo delizioso della Tessaglia ) che pongonsi 
tra’ neutri ; c con ragione , perchè sono plurali , dicendosi Theuàla Tem- 
pe , Cele grandia. Perciò che spetta a tuille migliaio , mille , egli è un 
sostantivo neutro, che nel plurale declinasi miilia, millium , millibue op- 
pure un adiliellivo plurale di ogni genere , indeclinabile , come s’ è detto 
nel c. XIV. 

De’ finili in I , O , «<f C. 

I neutris tribue, o maribus, cen pugio, gummi. 

Foemineis verbale in io, caro, talio dentur, 

l’orlio ; do , go finit.i , ut dulce io , propago , 

Testuilo ; veruin neutris adscribito pondo ; 

llarpago mas, lido, nido, ordo , cardo, ligoque. I 

F neutris iunge , ut tonitru , cornuque , geluque. 

DICHI AZIONE. 

I nomi in i sono neutri, come gummi gomma, einapi senepa : quelli 
in o sono maschili, come Uro soldato novello , myoparo fusta , unio perla, 
tlellio tarantola. Si eccettuano i verbali in io, che sono femminili, come oro- 
lio orazione, lectio lezione, ed anche talio taglione, e quasiché tutti que' 
nomi , che quanto al genere non variano punto dai nomi italiani loro cor- 
rispondenti , come dulcedo dolcezza , propago propagine, tesludo testuggine, 
ed altri di genere femminile. Ma i nomi harpago rampino , cado celata di 
cuoio, udo onif calcetto, fardo ganghero, ed altri sono maschili, poiché se- 
guitano la regola generale. Contuttocciò pondo , che significa libbra, è neu- 
tro. Quelli che escono in u sono neutri, come veru spiedo, gela gelo, to- i 

nilru tuono , che può rendersi ancor diversamente , dicendo hic tonitru* ut, | 

opjiure hoc tonitruum trui , specialmente nel plurale. Svet. ( 1 ) toxit/iuj | 
Inmen praHer modam { Tiberius ) eorpavetcebal. De’ tuoni non pertanto Ti- 
berio temeva oltremodo. 

I 

de’ finii i in C, D, f., T. 

I 

C, D da neutris, testes tibi lac, id et alee. ■ ' 

L, T sit neutrum ; hic mugii , sai, solque reposcuni. 

(I) Svet in Tiher. c. 69. I 
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I nomi finiti in e, d, l, t, sono neutri , come lac latte , id questo, 
iriòunal tribunale , cafiut capo , tinciput la parte dinanr.i del capo , occipnt 
nuca. Si eccettuano mugil cefalo , tal sale , sol Sole , che sono maschili : lal 
però osasi anche neutro. Colum. (1) Deinde in teriam lubslernilur s.4l co- 
etum , ud tnodice infractum Appresso nell’ orciuolo si’pone un soprassuolo 
di sale cotto , ma sminuzzato alquanto. Alee arenga , ed ogni sorta di pesce 
piccolo è bensì neutro , ma il suo sinonimo alea; morchia , salamoia è 
femminile. 



De’ finiti in Dm. 

Dm neutrb kmges , hominum si propria deraas. 

DICHIARAZIONE. 

I nomi in um sono neutri , corno coelum cielo , tropaeum trofeo , r». 
{ium trono, solio. Questa regola comprende ancora i nomi mancipivm scliiavo , 
schiava , jumentum giumento , con altri comuni a’ maschi , ed alle femmi- 
ne : di più i nomi Dyrrachium Durazzo , Byzantium Costantinopoli , Sa- 
guntum Moniedro , con molti altri propri di città : inoltre i nomi Rhenum 
Reno , AJelaurutn Metauro , Marro e Metaro propri di fiurni ( purché loro 
s’ aggiunga il sostantivo (lumen , come fece Oraz. (2) ; per altro dicesi me- 
glio RAenu» , Metaurus senza più): ed anche òuxuin bosso, nome d'albero 
i quali tutti son neutri. Si eccettuano i nomi propri d’ uomo , come Dina- 
eium Dinacio , Patonium Peone , che sono maschili : ed i propri di fem- 
mina , come Phaninm Faoio , Euitochium Eustochio , Glycerium Glicerio 
che sono femminili. 

De’ finiti m An , In , On. 

An , in , on mas : haec cum sindone poscit aédon , 

Queis adde aleyonem. Neutris da cuncta secundae. 

DICHIARAZIONE. 

1 nomi terminati in <in, in, on, sono maschili, come Poean Apolline, 

0 inno in lode d' Apolline, <fc/pAin delfino , agion combattimento. S'eccettua- 
no sindon lenzuolo sottile , aedon rosiguolo, aleyon alcione (uccello marino), 

1 quali sono femminili : ed i nomi della seconda , che si hanno per neutri, 
come Ilion Troia ( città ) , Petion Petras { monte ) , barbiton cetra , e ciò 
perche, quando si fanno latini, escono in um. 

De’ finiti in En. 

En dabitur neutris : sed hymen , ren mascula sunto , 

Et spien , atque lien, atagen , cum pectine, lichen. 

(lì Colum. lib. 12, e. 53 (altri SS) infin. 

(2) Oraz. lib. 4 , od. 4. \>. 38 , e nell’ arte poet. v. 18. 
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DICHIARAZONE. 

I nomi terminati in en sono neutri, come carmen verso, lumen lume, 

? ernun germoglio, fimei» vimine. Si vogliono eccettuare attagen francolino 
uccello ) , pecten pettine ; ren reni , tplen lien milza, lichen volatica , em- 
pitiggine ( sorta d’ informità che nasce sul volto umano , ed è ancora un 
nome di erba che nasce in luoghi sassosi , chiamata fustella ) hymen Im^ 
neo (Dio delle nozze, carme nuziale, c le stesse nozze ) che sono maschili ■ 

De' finiti in Ar. 

Postulai ar neutrum , ccu , par cum ncctarc , calcar. 

DICHIARAZIONE. 

I nomi in or sono neutri , come calcar sperone, jubar splendore, pnf- 
tinar guanciale , par coppia , nectar nettare , far farro : ma par uguale è 
un addiettivo comune a tre generi , siccome anche i suoi composti compar , 
dupar , ec. 

De’ finiti in Er. 

Er maribus dona , laver hoc , tuber , siler optant , 

Uber , iter , spinther , laser , cicer , atque papaver , 

Ver , siser , atque piper , cum verbere necte cadaver. 

DICHIARAZIONE. 

I nomi ili er sono maschili , come career carcere , imber pioggia, ag- 
ger argine , terrapieno , chiusa , ec. veiper sera , eucwmer cocomero ( me- 
glio è dir eucumit ) , later mattone, aeeer asse, assicella. Si eccettuano cicer 
cece , ter primavera , cadacer cadavero , uber mammella , ( che è sostanti- 
vo , ma r addiettivo è d' ogni genere ) verter frusta, sferza , tuber tartufo, 
nascenza , enfiatura , piper pepe , papaver papavero , later sugo di silfio , 
laserpizio, tUer frutice , titer sisaro , carota, (sorta di erba ) che sono neu- 
tri. Laver gorgolestro ( sorta di erba ] talora è femminile ; titer talora è ma- 
schile ; liider barchetta è quasi sempre femminile. Tuber noceperisco ( al- 
bero ) e femminile , ma (tiàer noceperisco ( frutto del medesimo albero ) è 
maachile. Spinther maniglia è neutro. 

De' finiti in Or. 

Or maribus servii ; muliebris demitur arbor : 

Accedunt neutris cor , ador , cumque aequore , marmor. 

DICHIARAZIONE. 

1 nomi in or sono maschili, come tonor onore, rfccor ornamento, /a- 
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bor fatica , nmror lutto. Si eccettuano cor cuore , odor farro , tnarmor 
marmo , atquor mare , neutri ; ed orbar albero , femminiie. 

De’ finiti MI Ur. 

Exigit «r neutrura : hic furfnr , cum vultirrc , turtur. 

DICHIARAZIONE. 

I nomi in «r , come fulgur baleno, murmur mormorio, tulphur zolfo, 
gvttur gola , sono neutri ; ma tnurmur e tulphur trovansi anche nel ^nere 
mascolino , il primo appresso Varrone (1), l’ altro appresso Vegezio (2). Ve 
n' ha però tre maschili furfur forfor^gine , vuhur avoltoio , turtur tor- 
tora , che son compresi sotto il genere piceno, come molti altri nomi d' uc- 
celli , di che ragioneremo nel precetto XVI. 

De’ finiti in As. 

Foemineum at : ncutrum vas vasis , fasque , nefasqne 

Mascula sunt elephas , adamas , as , atque tiaras. 

Cumque vade , ac reliquis , flectit quae prima Pelasgum. 

dichiarazione. 

I nomi in os sono femminili, come lampat face, tmpesias tempo, ca- 
rità» carestia. Ve ne sono tre neutri vat vatit vaso , fai cosa lecita, e nefat 
cosa illecita, ed altri maschili, come e/epòa* anti» ( dicesi elegantemente an- 
che elephantus ] elefante , adamas diamante , a» atm un denaio , eoi vadi» 
mallevadore. Sono pure maschili tutti i nomi greci della prima declinazioiK , 
come tiarat mitra presso Virg. (3) benché sembri pih osato fioro oc femminile. 

De' finiti in Es. 

Est et foemioeom : demuntur mascula fomes , 

Pes , trames , termes , gurges , cum poplite , cespes , , 

Vepres , et pabnes , stipes , limes , pariesque , 

Pleraque graeca, meri tiomen quibas adde diei. 

Uippomanes neutris, panaccs, cacoéthes adhaercnt. 

DICHIARAZIONE. 

I nomi in et sono femminili , come eompes ceppo ( ferro da legare i 
piedi ) , molet mole , prolet prole , vulpet volpe , rupet rupe , tedes sede , 
tegei biada in erba. 

II. Eccettuansi limet termine , fomet esca , ed ogni materia secca, che 

(1) Vor. ap Non. c. 3, n. 4ii. 

(2) Vegez. lib. 2 , cap. 40. 

(3) Kirj. Aen. 7, v, 247. 

10 
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prende faeflinenle fuoco , «romei tragitto , gy^rgt» gorgo , popi» piegatura 
interiore del gioocrhio, eapes cespuglio, oepre# prono [che appr. Lucr. (i) 
è femminile ) tliptt tronco , ceppo , stipite , meridies mezzogiorno , pariti 
parete, pet piede, che sono tutti maschili: tali sono molti nomi greci in 
ei della prima , o terza declinazione, come sophUte» solista, p$altes sonatore, 
o cantatore , lebes paiuolo , tapes tappeto , magtut calamita. Sono poi neutri 
hippomanei veleno , panacei panace , eacoiìhet mala usanza. 

De' finiti in Is. 

I» dato foemineis : maribus da postis , aqualis , 

Anguisque , et vcctis , callisquc , et pulvis , et ensis , 

Glis , lapis , et follis., cucumisquc , et collis , et unguis , 

Ji)t sanguis , piscis cum fascis , et axis , et amiiis , 

Et vermis , torris , fustis cum vomere , mensis , 

Mugilis , atque orbis , ccnchris cum casse , caiialis : 

JYit quoque finita , ut funis ; compostaque ab asso. 

DICHIARAZIONE. 

I nomi ili is sono femminili, come cassie idis elmo celata, (ma quando 
significa rete , è maschile , e si declina eassis cassie ) , dacie chiave , basis 
base , cratis graticcio, restie corda. Nulladimeno sono maschili postis imposta, 
aqualis brocca , anguis serpe , vectis stanga o leva , collie sentiero , ensis 
spada , glis ghiro [ animale simile al sorcio ) , lapis pietra , fitllis soflìetto 
soffione , rucumti cocomero , collis collina , unguis unghia, axis asse, perno, 
amnis fiume , mugilis , in cui luogo diciamo anche mugii cefalo. 

Sono pure maschili que’ nomi in is , cui presso agl' italiani corrisponde 
un nome mascolino , come orbis cerchio, mondo, fustis bastone, torris tiz- 
zone , l'omii eris vomere , fascis is fascio. Il nome eenehris cenchris cenerò 
(serpe) è maschile , ma cenchris idis acertcllo , Gheppio (uccello) è femmi- 
nile. Parimente que' che finiscono in nis sono maschili , come cinis cenere, 
panie pane , funis fune , finis fine. Anmis , eanalis, cinis presso agli antichi 
furono femminili. 

£d anche i composti da as assis , come deeussis moneta del valore di 
dicci assi , licessis di venti , tricessis di trenta , centuuis di cento. 

. De' finiti in Os. 

Mascula in os sunto : dos , cos muliebria , et arbos : 

Da chaos , atque melos neutris , os , Argos , eposque. 

DICHIARAZIONE 

I nomi in os sono maschili , come ros rugiada , jlos fiore. Si eccettua- 
no dos dote , cos cote , arbos albero , femminili : di più melos melodia , os 
oris bocca , os oss's osso , chaos caos ( confusione di tutte le cose ) , Argos 
Argo , epos poema eroico , che sono neutri. 

(1) Lucr. lib. 4 , V. 60. 
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Dm nomi finiti «'» Us , dtlla toeonda , « quarta dtclinazion*. 

Nomen in w , mas est , seu quartae , sive secundae ; 

Porticus haec, et vannus , acusque , et carbasus , alvus , ' 

Et colus , et ficus pomum ( mas morbus habetur ) 

Adde humus , atque manus , idusque , tribnsqùe , domusque , 

Nomen in ot , graecum , quod in us vertere Latini. 

Masculeis partim datur , ut paradisus , et isthmus. ^ 

Partim femineis , veluti diphtongus , heremus. 

In neutris numera virus , pelagusqne profuudum. 

dichiarazione. 

I nomi che escono in «a or sleno della seconda or sieno della quarta 
declinazione si appartengono al genere maschile , tranne alquanti che sog- 
giungeremo , i quali son tutti di genero femminile: come portici»* portico; 
vannut vanno o crivello da nettare il grano ; aeut ago; (ma a^ 
glia pesce è maschile , ed acu$ aeeris pula è neutro ) earàatus lino hiiis- 
simo; olvui ventre; colus rocca da filare; /leva fico albero e frutto ( mà ficut, 
ci sorta di morbo è maschilel ; humus terra; numu* mano; idus itU(gli otto 
giorni di ciascun mese dopo le none ) ; tribus tribù ; domus edifizìo, abita- 
zione , famiglia. Quanto a’ nomi greci in o» che laUnamente finiscilo in us 
alcuni son mascolini come paradisus paradiso , isthmus istmo ( lingua di 
terra in mezzo a due mari ) f smaragdus smeraldo , benché appresso LIau— 
(1) sia femminile ; altri poi son femminili, come : diphtongus dittongo ; 
hersmus luogo diserto, nardus spigo , leegthìu utello , erystallus cristallo, il 
quale è ancor di genere maschile presso Solino (2), Finalmente i munì wrw# 
veleno , peiagus mare vanno tra i neutri. 

Dei nomi finiti in DS , della terza declinazione. 

Postulai M* neutrum , quoties id tertia Dectit ; 

Mas lepus , et mus , pus Graecum compostaque iunges. , 

Est muliebre palus , subscus , pulcherrima yirtuk 
Atque salus , pecudlsquc pecus , quibus addto^ incus , 

Quaeque sibi servus , iuvenisqoa , sa>ezqq >~ ypa runt. ^ 

SU quoque foemineum lagopus herba , VohiMa.. ^ 

DICHIARAZIONE. 

1 nomi in «* della terza declinazione sono neutri . come pecus pecoris 
bestiame , nemu* bosco , vulnus ferita , ulcus piaga ec. Debbono eccettuar- 
sene alcuni che sono mascolini: f«pu*. lepre, mus sorcio, ed i composti di 
Ko\is piede come Iripus tripodis di tre piedi ; ed altri che sono femminili , 

(1] Claadian. de VI Consul. Donar, v. Sfff. 

(2) Sofin. cap. 25. (altri /5). 
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romc pecus peeudii bestia , $vbteut spranga ( legno o ferro dtc si conric^ 
a traverso per tenere insieme ed unite le commesure), titmi di» incudine, 
salti» salvezza , viriti» virtù , acrritua servitù , iuran/ua gioventù , senectu» 
vecchiaia, e lagopu» erba chiamata pieoi di lepri, e anche nome di uccello, 
tuttoché sia com))osto da «u-ir. Marz. [1]. Si tiuut atirila gaudet lagopbob 
F laccti*. Se il mio Fiacco si diletta dell' orecchiuto piedilepre. Plin. (2) 
copus tistU alvum » vino pala. Il piedilepre beuto nel vmo ferma la soccorrenza. 

Da' nomi in Aes , Àus , Bc , Ms , Ns , Ps , Rs. 

Aet tibi sit neutrum; laus, fraus muliebrìa sunto; 

8 dato foemineis si Consona ponitur ante. 

Esto virile rudeos , fons , pons , seps , lethifer anguis 

Mona , dons , atque chalybs , a^s quibus addito partess 

Et polysyliaba pa, forceps ^matur adunca. 

DICHIARAZIONE, 

I nomi in oca sono neutri come oaa atri» bronzo : quelli in au» sono 
femmùiili come laut lode , fraus frode. Sono ancor fonminili que'che esco- 
no in bt , ma , n» , p» , r* , come irab* trave , hie/n» verno ; fron* fronti» 
fronte, fron» f rondi» fronda, tohort cohorti» ovvero cor» eoitia pollaio, gal- 
linaio f e banda di soldati. Ma rudent canape , gomena ( funi uà nave ) è 
maschile tuttocchè appresso Plauto (3| sia ai genere fenuntnile : dippiù sono 
maschili font fonte , pons ponte , àen* dente chalyb» acciaio, triena terza 

S arte dell' asse o libra , quadrant fa quarta , stxtan» la sesta ; così dodrant 
i nove once , dexians di dieci cc. »ep» sepe ( serpentello ) quantunque mo- 
nosillabo. 80110 anche di goiverc maschile i polisillabi in ps come : hjdrop» 
idropisia ; Cecrops Cecrope ( re di Atene ) salvo foretp» tanaglia e merop* 
nicrope [ uccello ) , foretp» nondimeno talora è maschile. 

Dei nomi (inili in X. 

X dato foemineis: sunt mas fornixque', calixque. , 

Grex , spadix , bombyx , tradux , phocnixque , calyxqiic , 

Et coccyz , et Eryx , volvox , atque unce creata ; 

Ax , ex finitum polysysllabon esto virile, 

Foemineum tamen est fornax , alexqiie , supellei , 

Queis addes vibex , forfex , cum smilace , carex. 

DICHIARAZIONE. 

I nomi in X sono femminili come fax, face , tandyx sorta di colore 
rosso , etlox brigantino, eoxendix coscia. Non pertanto si annoverano tra i 
maschili i nomi fortùx volta , tradux tralcio di vite che si tira ad nn al- 

(Ij Morz. lib. 7, epigr. 85. 

[ì] Plin. lib. se, c. 8. 

(3) Plaut. Rud. 4,3.4, 
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tro albero : Ee però tradux si adop<^a io senso traslato à trova appresso 
Scv. (1) di genere femminile , grex gregge ma appresso Lncrezio (ì) è fem> 
minile , taria: vena gonfia, hcmbyx biotto { verme), spodnc spazzola ( qui 
vale ramicello di patoa ) , pòoenù; fenice ( uccello), calix biobiere, eaJyx 
bottone di fiore , cont^ cuculio ( uccello ) . £ryx monte di S. Giuliano 
in Sicilia , volvox asuro ( verme ) , quincMX cinque once i leptunx sette 
once ee. pemix pernice è femminile ed assai di rado maschile. 1 nomi dissillabi 
o polisillabi in ao; ed in «c sono maschili come thorax petto, corazza, fruux 
arboscello , latex acqua , vertex cucuzzolo, vetta, cima, poUex pollice, ma- 
rca: murice ( condiiglia ) porpora. Se ne eccettuino i femminili fomax forna- 
ce , vibex lividore , aUx alecù bazzicatura di pesce , t»pdUx supellettile , 
masserizie di casa , smilax smilace [ erba ) , carex carice ( erba ). 

fireeetto X. Degli addiettivi privi de’ toro tostantìvi. 

Mobile fit fixum , si fisum mente snbaudis , 

l'n !e genus capit , ut sonipes , oriensque , tonansqne : 

Mobile fit ueutrum , ni fixum mente subaudts. 

DICHIARAZIONE. 

I nomi addiettivi diventano sostantivi, quante volte nel discorso si pon- 
gono di 1 er sè con sottintendervi il sostantivo ; cd in tal caso prendono lo 
stesso genere del sostantivo sottinteso : come $onipe$ è mascolino perchè vi 
ci intende eguìu cavallo ; così sono mascolini orien* levante , p<ment po- 
nente , perdiè vi intendiamo tot ; e totumt tonante perchè intendiamo lup- 
■piter Giove ec. Ma triremit galea a tre ordini di remi , e continent con- 
tinente , terra ferina sono femminili , perchè a quello vi si intende navii , 
a questo terra. Che se agli addiettivi non m sottintenda venia sostantivo , 
si fanno neutri , come conteguent consequente , dtcorum decoroso. 

Precetto XI. Detta forza della lermmazione. 

Itespidmus fines , non significata frequenter : 

Hiiic Praeneste , Reste petunt hoc , Tibur , et Hispal , 

Et Goi're : hic Sulmo , Narboque : haec Alia fiumen , 

Muiis Oeta haec , haec Ossa volunt , haec Trinacris Aetna. 

DICHIARAZIONE. 

Gli scrittori sovente risguardano non tanto al senso delle voci , 
lo alla loro terminazione : quindi sono neutri Praeneste Palestrina , Tibur 
Jiyoli ( amendue città in campagna di Roma ) , Reale Rieti ( città in Um- 
bria ) , Caere Cervetere ( piccola terra in Toscana ) , Xepeie Nepi ( città 
nella provincia del patrimonio di s, Pietro ), Hispal Siviglia ( città di Spa- 

(1) Sev in Aetn. r. 366. 

(2) f.urr. Uh. 2. V. 661. 
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gna ) ; perchè i nomi che terminano in e , l , r «mo neutri ; non ostante 
che i nomi di città , come s' è detto nel sesto precetto , sieno femminili. 

Per ragione della terroinazione sono pare maschili Suino Salmona ( città 
nell’ Abruzzo ] e Aarbo Martin Narbona ( città di Provenza }. 

Per la stessa ragione si eccettuano dal V. precetto questi nomi di fìu- 
mi AUia Caminate o Rio del Mosso ( fiume ne' Sabini ) Aitala Tevere ( fiu- 
me nello Stato pontific. ) essendo anìtbidue di genere femminile. 

Sono parimente da eccettuarsi i seguenti nomi di monti : Aetna Mon- 
gibello ( in Sicilia ), Ida ( monte presso Troia ], Oeta Banina o Bunina , 

Otsa presentemente il Cassoa'o ( amendue monti in Tessaglia ] , Rhodop» > 

Argenterò cc. Il nome Otta fii fatto una volte maschile da Ovid. (t) e l« ' 

stesso avvenne del npme Oeta presso Senec. (2) e Virg. (3) ; perciocché 
questi risguardarono ai nome generale di monte , come diremo nel precet- 
to \II. I nomi greci che terminano in « sono ancor femminili come Oett 
equivalente di Oeta , Mycate monte e castello nella Ionia. 

PrtctUo XII. Dello tcambiamenlo dt‘ generi. 

Rcspicil interdum nomcn onerale poeta . ^ 

L'nde sibi merito genus interiora capessunt : 

Sic volucrem sequitur bubo : sic (lumen lader. 

DICHIARAZIONE. 

Qualche volta ì porti nel dare il genere a’ nomi particolari , intesero 
al nome gcm^rale : cosi Dato gufo ( uccello ; quantunque sia di genere 
maschile fu da Virgil. [fs) messo tra ’l genere femminile , perchè di tal ge- 
nere è il nome volucrit che conviene a tutti gli uccelli : similmente fader 
Salona ( fiume nella Schiavonia ] fu fatto neutro da Lucano (5) , perchè 
il nome fiumen fiume è di genere neutro. 

Precetto XIII.. Nomi di vario gènere. 

Haec modo focmineis , maribus modo iuncte videbis , 

Limax , atque silez , tradus , cum torque , phaselus , 

Scrobs , serpens, anguis cum corbe , dicsque , mbusque , . 

Grossus , adeps , atomus , poteris queis addere finis. 

Postuiat hic , aut hoc pelagus , Nar , vulgus , et Anxur. I 

DICHIARAZIONE 

Vi ha de’ nomi che or sono maschili or femminili come limax luma^ 
ca , chioccola , torquit collana , phatelut burchiello , tcrobt fossa , corbii 

{li Ovid. in Ibin r. 2S7. 

(2| Senee. Bere. far. at. 1 , v. Ì5!. 

(31 Virg. in Calice v. iOS. 

(1) Virg. Aen. 4 , v. 46Ì. 

(5) Lacan, lib. 4. r. 404. 
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corba , cestone , gaggia , tfrossus fico immaturo , adept grasso , lardo , aio- 
mut atomo, finii fine, róbut rovo. Quanto. al nome diti ^hrno , egli nel 
plurale è comunemente maschile , nel singolare poi muta genere giusta la 
diversità del senso ; giacché è femminile , se dinota tempo indeterminato ; 
è maschile , se dinota lo spazio di 24 ore ; vero è che a tal àillérenza non 
si ha sempre riguardo , ^ecialmeute da poeti. 

II. 1 nomi Anxvr Terracina. ( città in campagna di Roma ) , vulgus 
volgo possono farsi maschili o neutri ; ma vulgw, se non forse presso a' po- 
eti, di rado è maschile. 

Precello XIY. Nonù per lo più maichili , « di rado femminili. 

Mascula bubo , silex , funis > cumque obice varix , 

Cali , gpecu; , et cortex , imbrei , margo , atque palumbes , 

Et pumex , pulvis sunt et muliebria vati. 

DICHIARAZIONE. 

Avvi de’ nomi maschili presso a’ prosatori , e talor femminili presso ai 
poeti , come obex ostacolo ; imbrex embrice , palmnbtt colombo selvatico , 
margo estremità , marmne , pumex pomice , bubo gufo, tilex selce, funis 
corda , torir vena gonna , calx calcagno ovvero calcio , eortex corteccia , 
pulvis polvere , specus spelonca ; ma specus si trova anche neutro. 

Precetlo XV. Nomi per lo più femminili , talora maschili. 

Est muliebris onyx , volucris , stirps , talpa , cupido , 

Dama , penus , linter , grus , lynx , et clunis , et alca , 

Interdum haec generi vates iunxere virili. 

DICHIARAZIONÈ 

Vi sono nomi che si fanno femminili da' prosatori , e tal volta maschi- 
li da' poeti : come ongx ychis specie di gemma , alabastro , sardonyx sar- 
donico ( gemma ]- volucris volatile , talpa talpa , dama daino , linter gon- 
dola , stirps stirpe , ( se parlisi di piante ) cupido desiderio , ( se 'dinota il 
Dio Cupido è sempre maschile ] , penus us , e penus ni vettovaglia , ma 
penus oris della terza è neutro , gru , lynx lince , clunis groppa , edet 
uccello , animans animale , è or femminile , or neutro , e assai di rado si 
trova nel genere maschile. 

Precetto XVI. Del genere epieeno. 

Articnio sexnm quae complectuntur ntmmque 

Uno epicoena vocant Graji , promiscua Nostri , 

Hic lepus, haec vulpes, seu mas, scu focmina poscunt. 



I 
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OEAmiATICA LiTISA. 



DICHIARAZIONE 

Promiscui , od cpicctii sono quc nomi d’ animali , che con un solo ar- 
ticolo , od una sola terminazione comprendono il maschio, e la femmina , 
come Aie leput lepre , eltphat elefante , piscu pesce, mu« sorcio, topo , eor- 
rut corvo , pauer passero e passera , paro pavone , turdu* tordo , vuUur 
avoltoio , turtur tortora , anter oca , ed altri maschili dinotanti anche la 
femmina. Così rulpet volpe, aqwla aquila, tetì%tdo testuggine, (tj/rù tigre, 
ana$ anitra , hintndo rondine , noctua civetta , ptrdix pernice , mutlela 
donnola, ed altri femminili dinotanti anche il maschio. Cm se debbano di- 
stinguersi i maschi dalle femmine , si potrà apporre un nome ; per esempio 
al nome pano Columella (1) appone nuuculu* , foemtut: e in Cic. (2) bas- 
si My/nrs anguis, e anguù fobmiha s^'pe maschio e serpe femmina. Ma 
ciò basti quanto a' generi. 



I 



(1) Colum. lib. 8, cap. IT. 

(2) Cic. de Divin. lib. 2. c. 29. 
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CAPO 1. 



Della declinazione de’ nomi. 



I. I nomi composti si declinano quasi sempre alla maniera de’ sempli- 
ci , come a dire cir , viri , triumvir , triumviri ; prudent , prudenti* , im- 
prudent , imprudenti*. Por ve n’ ha certi da declinarsi altramente , per e- 
sempio tangui* , *anguini* dà exangui* exangui* , non già exanguini* ; pe* , 
pedi* dà vólpe* , vulpi* , e non vulpedi* ; comi* dà capricomu* , ni ; manu* 
dà eeniimanu* , na , num ; unimantM , anguiTnanut ; guie* , quieti* dà r«- 

, requiei , e requieti* ; pube* , pubi* dà impube* , ovvero impubi* , im- 
puberi* ; portug, portu* dà angiportum , angiporti neutro usato da Ter. ov- 
vero angiportu* , angiporti , oppure angiportu* , angiporto* maschile. Ter. 
Sed bine concedam in AsairoRTVM hunc proximum. Tal è la lezione giusta 
Prisciano. 

II. Ne’ nomi composti si declina solamente il retto , come tribuno» pie- 
bi* , tribuni plebi* , (riàtino plebi* , tribunum plebi* , ec. Di questa specie 
sono *enatu*cm*ultum , jurùperitu* , paterfamilia * , ed altri simiglianti. 

III. Se poi un nome è composto di due retti, l’ uno, e 1’ altro declinan- 
ai , come re*pubiica , reipublieae , rempublicam ; jutjurandum ; jurùjura^ 
di ; juryurando , ec. 

IV. S’eccettua alteruler, di cui per lo più si declina soltanto il secon- 
do componente : sebbene Cic. nel Protagora di^ zltbrws utrivs , come 
attesta Prisciano , ed anche Cur zltbraii vtbam «mini t ma alcuni vi so- 
stituiscono dterutram, che è di gran lunga più usato. 

V. 1 nomi neutri hanno tre casi simili , e sono il nominativo , 1’ ao- 
cmativo, e'I vocativo, i quali nel plurale finiscono per a, tranne ambo, 
e duo. 

VI. 11 vocativo singolare della quarta , e (jninta declinazione è simile 
al nominativo , come *en*u* , o *entu* , die* , o die*. 

VII. ' Il nominativo , e ’l vocativo plurali sono simili , come m’iuae , o 
mu*ae ; virtute* , o virtute*. 

vili, Sono pure simili il dativo , e l’ ablativo plurali , come muti * , « 
muiit , virlutibu* , a virfutfbu». 
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GRAVIIATICA LiTl>A 



P R I M A DECLINAZIÒRC. 

I. I nomi (Iella prima declinazione finiscono per a , a$ , ti» 

II. I terminati dalla lettera a sono e greci , e latini , come Maja , 
Argina , rictoria , familia. 

III. I terminati dalla sillaba aa , ed m non sono che greci , come i4r- 
neas , Ànchiu$ , e si declinano cosi : 

IV. Nominativo Atneas , ccnitivo Aentae , dativo Aeneat , accusativo 
Aeneam , vocativo o Arata , ablativo ab Arata. 

V. Nominativo .4ncAùe« , genitivo Ancbisae , dativo Anehuae , accusa- 
tivo i4ncAtsrm , vocativo o Ancbist , ablativo ab Andtiu. Cosi Oronte» , 
Tbyetlei , Achates , cc. 

VI. Nel numero plurale sono afTatto conformi a’ nomi latini della pri- 
ma declinazione. 

VII. Il vocativo è simile al nominativo, come o Muta, o Maja; ma 
i greci gittano la lettera t, come o Atara, o Aackiie. Virg. Quid mise- 
rum , .tE.VBJ , lacrrail II med. ^i loeu» , inquii, jchjtbÌ Oraz. .<rar- 
PB , magit opta libi tua dona relitiquam. 

Vili. Il dativo plurale finisce colla sillaba is, salvo duabut, ambabat, 
Prabui , ed alcuni altri di simil desinenza , de' quali , come uota Sosipatro , 
si valgono anche uomini dotti , massime giurigli , a fine di mettere di- 
stinzione fra| sessi , dicendo per esempio fUiabut , liberlabut , animabu* , 
tquabut ; dbàbvs fu adoperato da Cicerone : e Livio disse , in tacrariutu 
ad penaitt confugit cum dvaiìus fiu.4Bvs tirginibut. Modeslùio : Liberiis , 
libbrtjbvsqVb meit. Seneca: Quaedain AsiM.ruvs.tuU redemerunt marito- 
rum suorufh salutrin. Cicerone perù disse anche ; Duabut ahimis muìi : e 
Liv. Graccho minorem ex duabut fius. nuplam fuitse convenit. 

De’ nomi greci terminati in e 

I. I nomi finiti dalla lettera e appartenenti alla seconda declinazione 
de’ greci , si declinano cosi: iiom. 7«usice , geo. muticet, dal. mutice,acc. 
musicen , voc. o mutict , abl. a tnutice. Nel numero plurale seguono la pri- 
ma declinazione de* Ialini. 

II. Allo stesso mudo si declinano mastice , grammatice , rhetorice , di- 
aleclice , aritkmetice , Libge , ec- che se la loro ultima .vocale venga^muta- 
ta in a , si declinano alla latina per esempio grammaticae , ec. 

APPENDICE 

' ' I. Il nominativo greco in at, ed es della prima de’ semplici , dagli an- 
tichi Latini s’amava meglio terminarlo per a, dicendo a cagion d’esempio 
Aenea , Anchita invece d’ Aenea* , Anchites , come iniegna Quinlil. Quindi 
Properz. disse in norainalivo".crfi/D.c , e Cicerone heruauoiia ; anzi Atrida 
fa detto anche in vocativo da Oraz. Ae qui* humatse velU Ajaeem, atridu 
retai cur T e nel medesimo caso fu detto o apblla da Plaut. in cambio 
d’Apellet. 

IL Anticamente il genitivo singolare latino si terminava eziandio per 
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la sillaba tu, Virg. NiAU il/a nec , — Nec soni/uf memor. Su que- 
sto passo vedasi Servb , ed Aspero. Pcitiò è rhc similmente oggigiurno 
diciamo paterfamUUu , materfamilùu , fUitufamilùu. Pur Livio disse e.r- 

TUSFJMtUMK, , 

III. 1 genitivi atiJai, pietai^ terrai, frugifinù , e simili posti in lnog>> 
d' «w/oc . ec. presso Lucresio frequentemente s’ incontrano , talora anche 
presso Virgilio , ed altri poeti. Virg. Dive* eq4m , dicee pictai wstis , et 
auri. Ma oggiéi vorrei fai^ oso appena- in verso. 

IV. Lf accusativo in ais , od en proveniente da’ greci si maschili , che 
femminili trovasi spesse rotte presso i poeti : per esempio d’ Aenea» I’ ac- 
cusativo ÀBNEÀN è in Virg. di Lairle» , Lakhtes in Ovid. e similmente 
di Maja, Aegina leggonsi Majan, Aeginan , ee. 

V. Molti nomi in e» delia prima de’ semplici presso i Greci, vengono 
trasferiti alla terza presso i Latini , come Euripide» , Euripidi» , il simile 
dicasi d’ ArMde* , Orette» , Pyladet , Timarehide» , Oerode» , Joannei , e 
d’ altri , t’ accusativo de' quali si termina per ein. Cic. Aut Pylttde» cun 
fw , dùse» , te eue oubstbii, aut »i e*u» Orette» , ftlaobh refeileres ? 

SECONDA DECLINAZIONE « 

I. I nomi latini della seconda declinazione escono pei- le sillabe er , ir , 
«r, ut, um, come faber , vir , *alur , papulu» , praetnium. 

II. I greci poi niiiscono per o» , on , eu» , comi? Ardo» , Tenedo» , De- 
io», Zarynblot, Pdion, Ilion [ dicesi, anche Ilio» ) Tydeus , Afreu». Ovid. 
Ptmrrhati» akcto», Virg. E»t in eantpeetu TRStsDOf. Ovid. ruLiox Aemonin» 
mon» eU obvertu» in au»lro». Virg. onrusas in tiloi». Ma i Latini cambia- 
no os , on in tts , um, dicendo Delu» , Iliuttr. eo. 

III. Il genitivo comonemente è pari in sillabe ai nominativo , come 
pnpulu» , popu/i : »' eccettuano Iher , Jòeri ; Celtifter , Celtiberi ; liber , li- 
beri aggettivo , e sostantivo ; talur , laluri ; gibber , gihberi ; dexter , dexte- 
ri , e troncamente dextri ; atper , a»peri ; alter , alteriu» ; uter , utriui 
co’ suoi composti alteruler , uterque , neater , neulriu» meglio che neutri ; 
ttir , «tri coi suoi composti triumvir , decenoir , ec. Parimente i composti 
di gero , e fero , come armiger , armigeri ; tignifer , signiferi , ec. Aumen- 
tasi anche il genitivo di ttdus , tolu» , unus , ullus , nuilus , de’ quali s' è 
ragionato nel capo IL 

- IV. 1 poeti talvolta ommottono il secondo i del genitivo. Virg. Me 
cura PBCUU. Oraz. Vi» ooy sui éuver» mole ruit sua ; invece di coneilii , 
peeulii, e ciò per via di sineresi. Veggasl la grani, iiit. lib. HI. c. XI. 

V. Il vocativo è simile al nominativo , come o vir , o puer , o salur. 
S’ eccettua quel de’ nomi terminati dalla sillaba tu , che mutano us in e , 
come populu» , o popule ; fluviu * , o fiuvie ; tabellariu» , o tabellarie ; so- 
ciu* , o soci» ; ebrius , o ebrie ; egregia» , o egregie : sul che vedasi Geli. 

VI. Nondimeno Deu» ha il vocativo simile, o Deut: inoltre filius , c 
i nomi propri latini in ttu , nel vocativo gittano tts , o fili , o Antoni , o 
Pompei; ma i greci in tus ritengono l’« giusta la greca dccUnazionc , co- 
me Tyrinthiu» , o Tyrintkic ; Sperchiu» o Sperehie , e siniHi. 

VII. Il nominativo plurale si finisce colla lettera i , come captici , li- 
beri ; non pertanto un di fmivasi con ei dittongo mpticei , Uberei , oiid’egli 
difieri^sG dal genitivo singolare captivi, liberi. Su ciò leggasi Gl-11. c (jiiiiilil. 
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GKAHIIATICA LÀTIKA 

APPENDICE 

I. A Ntfrogeoi nel genitivo fa AitAro^et ■* Virg. ^ivoaoce/ galtm dmntj^ 
ituigna dtconm-InduUur ; ovvero AnÀto^m all’antica. Il med. /» forum* 
lethum jgDROGBO. Dicesi anche 4^t»drogeo$ , Androgeom * , da cui provKoe 
l’ accusativo .cwi>*oc«>w.rf usato da Properzio. • 

II. L' accusativo in on si trae da* nomi greci in os, come , 

do* , Deio* , Tcneiot , ucc. Areto» , Àbydon , Debm , Teuedon. Ovid. Me 
crtdUe lESBon-M» tknbdoit . . . cepitte , ee. Avvi poi Atho * , oppure Aiho 
monte della Tracia , che fa Afho in dativo , e in ablativo : ann ppre in ac* 
cnsativo all’attica, in cui vece Valer, disse montem jthosì e Cu. fretto 
Prite. ATaoEKtt. , j. , 

III. D vocativo di que’ nomi greci, che mutano^ in «s la umIc ot del 
nominativo , conserva l’ s M alla greca , si alla latina , come zit wwws , 
Pamphilut , Àntaeus, Tkymbrae ** , Ptolemae ** , voc. o Timothee, Panale, 

fc ec. Ma i terminati in etu monosillabo , ovvero. In ve, provenimtida dit- 
tonghi greci fin, 0 »! gittano Ut nel vocativo, come ryAris dissillabo, o^V" 
deu ; Thtteu* ^ssillabo , o Theteu. Ovid. Flecte rateai, thssbu. Cosi Fate- 
tkut, o Panthu. Virg. <?ao re» tumma loco , rAurmv? 

IV. 1 Latini talvolta per dolcezza di suono , o ad imitazione degli At- 
tici conformano il vocativo al nominativo, come o pofultu, o fuvmt, o 
meut. Liv. Audi tu , populos aibabvs. Lue. Dtgener o popuims. Virg. 
Projice tela manu , tangui* kbus. Il med. Cormger Betperidum pivpiv* 
regnalor aquarum-Adti* o tandem. Cui somiglia il vocativo usato in quella 
prece sacra agbvs Dei qui tolli * , ec. 

De' nomi greci finiti in ens. 

I. I nomi greci finiti da «us monosillabo , rispondente al dittMigo gre- 
co tot , come Orpheus , Alreu * , Proteu * , Nereu* , Mnettkeu* , Perieu *^ , 
Theteut , Tydeu * , Peleu* dissillabi ; Piraceu* i Typhoeut , Euryttheu* tri- 
sillabi , e somiglianti si declinano così : 

II. Nel genitivo alla greca Orpheo* , che spesso incontrasi ne’ po^i ov- 
vero alla latina Orphei. Quindi da Vlytteu * , AchUleu* nomi greci trisillabi 
abbiamo i genitivi Vlyttei , Achillei. Orar. Nec eurtus duplici* per mare 
VLTssEr. E per via di siocresi Ulytti, Achilli, come insegna Quintiliano, 
in fatti Virg. disse Immiti* Achilli e Mdet cltssi riducendo^ ei in i. Ma 
i genitivi della terza da Achille* , Ulytte* sono Achilli* , Ulytti*. 

III. Nel dativo alla greca Orphei. Virg. orpbbi Calliopea , Lino for- 
motu* Apollo. Il med. Inferia* orphei lethaea papavero mitte*. Ma ciò si 
fa ben radamente : il piu declinasi alla latina Orpheo. Liv. flocc grate» 
termone persbo , latine deine tuie. Virg. Inarime Jovi* itnperii* ùnpotta 

TTPHOBO. Il med. Uic Iqela eoìlremi* *pe* ett accenta duobut-^getto , mhe- 

STHBOQVB Gyan tuperare moranletn. 

IV. Nell’ accusativo alla latina Orpheum , alla greca Orphea, inflessione 
adoperata spessissimo da’ poeti , e talor dagli storici Liv. L. Aemiliut PaiU- 
lut qui pottea regem psrsba magna gloria vicit : ed anche dagli oratori. Cic. 

In piRAEEA cum existem. Il med. Magi* reprthendendu* tum quod homo 
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nomMiw nn^EBJ icr^ttrim, non piraecmn («te enim om*u noriri loenli 
$unt) quam quod bi addiderim. 

V. II vocativo è sempre in eu monosillabo alla maniera greca, o Tht- 
seu , 0 rWcH , come sopra abbiamo detto. 

VI. L’ ablativo è sempre in o , Orpkeo. Ovid. Se^u$ e*t pietas in «m- 
jitffs TBHBO ; essendoché i Greci mancane di caso ablativo : Ma ne' casi ait* 
tecedcnti la greca inflessione è molto usata. 

TBISA DBCLINAZIÒKB. 

Qaantunqne i nominativi singolari della terza declinazione abbiano mol- 
tissime terminazioni,. centnttociò il genitivo termina in ù; quanto al numero 
delle sillabe egli ora è pari al nominativo , come nort» , no et# ; or anmcn- 
tasi d’ una sillaba , come turbo , turbinu ; wn«do , unedonis ; ed or di doe , 
come iter, itiuerit All’antico nomiiwtivo itiner. Plaot. Quin tu ergo m- 
HBR exsequi meum me «ini# ? Lucr. itikbrqcib sequatur. S’ aumcntan por 
di sillabe i nomi emeeps , amcipilis ; bieept, bieipUis ; praecept , praociptis 
provei initi dagli anticÙ nominativi aneipet, biei^, praecipet.\ Ptaut. SaliM 
in puleum rx^BCirss , cioè praecept. Cosi tupellex , supeUeelUit All’ antico 
nominativo supelleetUi» , giusta Sosip. o giost’ altri Ai neutro MtpeUectUe, 

Del Gemtìvo svagolare della terza declinazione. 

A. 1 nomi Alla terza decrtnazione finiti in a hanno il genitivo in atis, co- 
me dogma , dogmatis ; poèma , poematit. 

E. 1 neutri finiti in e mutano in it l ' e stesso Al nominativo, come ornnr, 
omiu« ; cubile , cubilit. 

Y. Quelli finiti A ypsilon ( che sono tutti grecolatini ) ritengono il genitivo 
greco in yot , come moty , molyot ; epy , epyot ; tnity , mityot. 

O. Maeedo , Macedonit ; Anio , Anienit ; Serio , Serienit. 

N. Babylon , Babylonis ; Palaemon , Palaemonit : Xenbphon , Xenophontis. 
R. Lar , taris ; hepar , hepalie : acer, acerit ; Muleiber , Mulciberis ; jecur, 
jecoris , ovvero jeoinorit , oppure jocinorit. Plin. Bina loanonA le- 
poribus. 

As. Calchat , Calchanlit ; kie Pallat , Pallantis ; haee Pallas , Palladis. 

Es. Chremet , Chremelit , ovvero Chrentit ; Locke, Lachetis, ovvero Lachit. 
Is. Simoit , Simoeniit ; Pyrois, Pyroinlit ; Ckarybdit , Charybdit ; Paris , 
Paridit. 

Os. Bhinocerot, rkinocerontis ; Tros , Trai» : Mmot, Minoit ; herot, herois. 
Us. Melampus , Melampodit ; Opus, Opuntis ; Amatkus , Amathuntis ; Oe- 
dipus , Oedipodit conforme alla tena , oppure Oedipi conforme alla se- 
conA , come nota Donato. 

Ys. Capgs , Canit ; Cotys , Cotys ; chlamyt , elamydit. 

Ns. Lcm , lendit ; Unt . lentis ; front , frondit ; front , frontis ; Arme , 
Aruntis. 

Ps. Aucepet , aueupit ; anceps , ancipitis ; gryphis ; slirpt , tlirpis. 

Rs. Lars , Làrlit re de’ Veienti ; concort , concordie. 

X. Atlianax, Astianaclis; arx , arde; mer.Tn, merde; rerve-T . ttrirris ; 
lynx , lynds. 



Digitized by Google 



86 



StAMMAnCA LATIHA 



Del genitivo e dativo tingolare della terza deciinaztoni 

I. Il geoitivo latino fìiiiscc in i« , quello poi de' nomi greci sovente 
Latini lo terminano in ot tome netamorphotit, meta/Horpàeee&t ; Deeapolit, 
Decapoleot ; Tethye , Tethyoe >- Tanit , Taneot. 1 poeti però . più sovente lo 
terminano in dot , come EryinanlhU, Eryimnitùdot ; Phorome , Phoronido* ; 
Thelie , Thetidos. 

II. 1 nomi Aleelo , Argo, Callisto , Calypto, Clio, Ceiaeno, Dido, Eeho, 
Enyo , Erichtho , Erato , Ilero , Io , Sappho , Memto , Xantho , ed altri si- 
mili,, elio pres.so i Greci appartengono atta quarta de' contratti, d* ordinano 
prendono il gunitivo in m da’ greci , dicendosi Mantus , Calypta * , Didat , 
cc. Gli antichi poi declinavano Calypmnit , Diilonit ; come può vedersi in 
Prisciano. Circa l' une e l' altre (Ipsinenre Quintiliano ha cosi ; Nane, rrem- 
liores inetiluerunt grateit nominiòu* gme>ras deelinaliones potiat dare: qaod 
taiaen ipsum non umper fieri polest. Mihi aatens pietcei iatinam ratUmem 
segai , quousqae patiiur decor : neqae enim. jam Catypeonem dixerim , at 
Juuonein , guanquam eecutsu antiqaos €. Gaeear alitar hoc rottone deelàttut- 
di : ned auetorita^m consaetudo taperavU. Foca però biasima tanto que- 
st’ antica declinauonc , che la dà come erronea, e pretende doversi dire iN- 
do , Didodis , Didoè'm , ab hoc Didoe. Sosipatro all’ incontro l' approva : e 
Probo ammette così la greca ae, come la latina in nù'. Dido, Didat; Di- 
do, Ditlonis. 

UI. 11 dativo singolare così de' nomi latini , come de' greci si termina 
in i , |ier esempio sermoni , Thelidi , Paridi ; similmente dicesi Orphei alla 
greca , come sopra abbianv detto. 

• t • . 

^ Dell' accusativo singolare della terza declinazione. 

I. L’accusativo latino si termina per em, come «ermonem, nulladimeno 
barit , cacumis , pelvis , rarù, seearie, titis , luesit , aqaalis , vis hanno la 
liliale in im, iaritn , ec. 

II. Avvi poi claoit , febrie , nons , terminati più spesso da em che da 
»»» : c puppis , restie , turris terminati invece più spesso da im che da em. 

III. L'accusativo greco in a frequentemente s’incontra ne’ poeti, come 
llectora , Cdchanla , atra , aethera. 

IV. 1 nomi greci finiti in o liatmo l'accusativo simile al nominativo, 
come Aleelo , Callisto , ec. Virg. Euctificam ^ìlbcto dirarum ab sede soro- 
rant-Infernisque ciet tenebrie, Ovid. VUimae e eociie eacrain crmscendis in 
JRGo. 11 med. Certae « ire tamen ntieeramque relinqaere nioo Or Vidi- 
mue... Aeoliie fidibae qaerentem safpuo 

V. Qne’ nomi greci in is , de' quali il genitivo alla greca aumentalo fi- 
nisce in OS sillato pura ( cioè cui non procede immediatamente veruna con- 
sonante ) , e prèsso i Latini è pari al nominativo ( *ome Neopolis, Chanjb- 
dis, (l'eneeie, e alia greca Nenpoleue, Chorybdeos, Geneseos) hanno si l’ac- 
cusativo greco per in, che il latino per im , come Charyhdin, Chorybdim. 

VI. Ma quelli in ye , con y, de’ quali il genitivo presso i Greci, c i 
l.atini aumentalo finisce in sillaba pura hanno più spesso I' accusativo greco 
per yn , « he il latino per ym , come Coly.t , Cniyis , ovvero Coiyos , ('niiji , 
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Colyn anzi che Colym , ahi. Cotye. Così Capys , Capii* Capyi, Capyn ; Te- 

thy* , Ttlhyot , Tethyi , . Tttkyn. In tale eoufurmità Livio disse u.nrx , e 

Cic. hàlym. 

V'II. I terminati per ù , che in latino , e in greco s’-attmentanb , ed 
hanno nel genitivo la tinaie Jatina ù, o la' greca or, impura (cioè coi pre» 
cede iminediatamwte una consonante), se da' Greci non s' accentano anirul- 
tima , hanno l' accusativo greco per in, o Ja, e ’•] latino per tm , o dem , 
come I^rù, Parido» , ovvero Paridi», Paridi, Paria , ovyero flòrida. Fa'. 

rim , ovvero Paridem : similmente Iti* , Ito dot, ovvero Itidis , Ititi, dV'vero 

I*ida, Itim, ovvero Itidem. Cosi /rù, Iridot, ec. Ibit, Ibidot, cc. 

Vili. Che se da’ Greci s’accentano sull’ ultima, hanno I' accusativo gre- 
co soltanto in da, e’I latino in dmn, come Amar^lit, Amarillida, ovvero 
Amaryllidetn, non già AmartAl^, nè Amarillim: così Tilanit, TUamda, 
ovvero Jitanidem, non già J’ùanin, nè Titamm. 

Del voctUioo singUare della terza declinazione. 

11 vocativo è simile ^ nominativo , come àie termo , o termo ; Hate 
Palla» n Palla»; cosi o Socrate», o Chremet, o Achille», o kero», o ehia- 
my»; chè quanto a’ vocativi o Socrate, o Chreme, o Achille, o Ulytte egìi 
spettano alla prima latina , essendoché tali nomi da' Greci si declinano al- 
tresì giusta la prima de’ semplici , la quale corrisponde alla pii na Ialina. 
Cic. nei Protag. come attesta Prìsc. disse : Unde tandem appare» , o socn»- 
TB ? Ter. 0 cuBBMB , per teryixu advenit. Ovid. Tutnque tui» armi» , noi 
le potiremur , »chilzb. Sen. agi», tftr.tss? 

Eccezioni. 

I. 1 nomi greci che lìniscono in u , oppure in ys, o presso i Greci non 
hanno accento sull’ultima, gittano la i del nominativo, o Moeri, Jri, Pari, 
Tethy. E presso i poeti così fanno eziandio que' Icmminili ki i» , che nel 
genitivo escono in oi's, tuttoché abbian l’ accento sull’ ultima , come o Ama- 
rylli, Tyndari, deboli. 

,11. Similmente da' poeti si privapo della » que’ nomi propri in a», de’ 
quali il genitivo finisce in aniii , come o Palla , o Caleba provenienti da' 
genitivi Pollanti», Cedehanti». 

HI. Inoltre .per lo più lasciando la * quelli che avanti la s hanno un 
dittongo, come Simoit, Tydeu» , Melampu» ; o Simoi , Tydeu , Melampu, 
atautechè tal dittongo viene da’ Sigofii , TuSs-1; , M(Xi|i«rou(. 

IV. Pur tutti questi nomi presso gli Attici hanno il vocativo simile al 
nominativo , o Pari » , Calcha» , Simoi* , Tydeu» , Melampu* : di che avvi 
talora imitazione presso i Latini. 

Dell’ ablativo tingolare della terza declinazione. 

L’ ablativo termina in e , coma a rege , tette , duce , milite , hotpite , 
paupere , pubere-, toipite. •- 
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Eectxi(M$ f«' Nomi tottamlivt. 

I. I sostARlivi latini, che nell' accmativo Hniacono per im, nell’ ablativo 
ricevono soltanto Ja finale i ; come tilt , pdvi, fusa , a$o*mi. Siccome an- 
cora qoe’ greci, che nell’ accusativo Gniscono per in, o latinamente per tm, 
come Neapoli, €Mrybdi, cantuM. Plin. In ticeo pratfervmt e c^rrir^BB ftt- 
nes. A' quali aggiui^an» nitpnli, ligeri, fieeli ; sebbene Livio abbia deùo: 
Superato baste amni; e Pera. Torta càssabb. 

II. 1 sbsUntivi latini , di cui l’ accusativo è finito per cm , od «m, han- 
no nell’ ablativo Tuna e l’altra teimtnacìone, come nofe e noci; febre e 
ftbri; rute e retti, ec. Turri però è molto più usato che tmrre. 

III. Certi nomi latini , che nell’ accumtivo finiscono solamente per em, 
hanno l’ablativo in e, ed in i, come igne ed , imbre edimbrt; amne 
ed Omni ; tupellectUe e tupellectili ; fine, c presso Gellio Fini. Ne’ poeti spe- 
acialracnte leggesi are ed oci ; angue ed on^i ; cicute e datti ; tede e te- 
di ; angue ed angui. Alcuni aggiungono ore ed ori ; cive e ciri ; neple e ne- 
pti ; patte e patti ; fiule c fatti ; mugile e mugili ; ma non ne recano a 
sulfirienza esempi. 

IV. I sostantivi neutri finiti in al , or, e, od i nomi de’ mesi della terza 
hanno i nell’ ablutivo, come animati, calcari,. nomiti, mari, aprili, teplena- 
Iri. Cosi tlrifjili , e canali , perocché gli antichi .dicevano hoc tirile , hoc 
canale. Tutta\ia far , nectar , hepar , jubar rìceraao e come forre , ee. Mare 
anelli! ablatiio trovasi in Plaut. In mare communi ; ed in Ovid. Libgeo de 
MARE, che è rarissimo. Irovniisi anche gli ablativi rete, praetepe, perchè v’era 
un di hic reti! , lutee praesejtit. Di più avvi Soracte , Caere, Praenette, Ne- 
pete. Beate, gaasnpe , se non alcuni di questi sieno indeclinabili. 

V. I verbali in trex ricevono e , come altrice , nutrice ; pur vogliono 
s tieilriei, ultrici. 

Eccesioni pe‘ rumi aggtltivi a timili agli aggettivi, 

VI. Gli aggettivi (da quelfi in fuori che poscia eccettueremo] hanno 
r ablativo in i , ovvero in e , come felix , procax , tUvet , trux ; felice ov- 
vero felice, ovvero felici, eo. ma meglio in i. Simibneob: degener, ed uber 
hanno degenere , ovvero degeneri ; ubere , ed «òari. Così ci sono vìgili, ed 
artifici in qualità d' aggettivi , come presso Staz. naut «mre : e pre^ Plin. 
Manut libratur ARTip/ct temperamento. 

Vii. Quelli aggettivi, la cui voce i^tra esce in e, tennina per t, nel- 
r ablativo, come brevi, pingui, volueri, rudi; ma sostantivamóde diceai 
volucre , rude. Orai. Donalum jam rude. Loro aggiungane pluri , e «lamoH, 
essendoché gli antichi declinavano plurit , e plure ; memorit , e memore. 
Gli ablativi coelette, perenne, bimestre in luogo di coeletti, ec. sono anche 
negli stessi poeti. 

VUl. 1 sostantivi appellativi che a^li a^ettivi son simili, e Gniscono pw 
M, hanno l’ablativo in t, come oedUt, annoti, bipenni, fìmUiari, 

natoli, patrueli, rivali, sodali, tridenti, triremi, guadriremi, ^mqueremi. 
Pure Ges. una volta disse trireme amstructa ,. Plin. sodale, Lucan. , ha- 
TALB , o Ovkl. TRioesTE. ViTo è che i poeti in ciò sono più liberi. Quanto 
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a' nomi propri , egli hanno l' ablativo soltanto in « , sebben somigliano gli 
aggettivi ; qoiiuli Cic. diate Julio e latbressb ; Marz. Cum jurBSAiB 

meo. Così dirassi Feliee, Martiale, eo. 

IX. Avvegnaché Verrió Fiacco abbia insegnato che tutti gli aggettivi 
in «w ranno a terminare con e nell' ablativo, come tapiente, prudente, ec. 
avvene però anche de' terminati eoo i ; per esempio Cic. disse imgesti cam- 
po , Liv, rsiBSTJ belio , 4]cs. Ex cosTiits/rri , Cic. Sermone rscb^ti , e 
rEBEMBSTi ineittOione , V Autore ad Ereno. piucaitrt ratione. Geli. Inge- 
nio blbg^uti 

X. 1 participi in ns finiscono sempre con e , come <d>$etUe, praetente, 
audiente, Cic. Ilio Deot , kominetque imujobàstb. Plin. Baetiea a (lumine 
eam mediam sacjirrB oognonùnata. Che se talvolta finiscono in i, diventano 
quasi nomi, per esempio It^esi in Cic. axcaua.vr/ vùrluU', di pih aMOESTT 
ae LiBBifTr atwno. 

XI. I nomi con^rativi d’ ordinario escono in e , come euperiore, fà~ 
eiliore, ulteriore, Uviore: e talor anche in per esempio Ces. disse, tr.e. 
JORI cum fiducia, Plin. esteriori parte, Quintil. MjUori mole, giusta l’ edi- 
zioni di Grifio, d’Aldo', ee. 

Del nominatico , genltioo , e vocalico plurale della tersa declinazione. 

I. Il nominativo , e 'I vocativo plurali sì greci , che latini escono sem- 
pre in et , come Ai termonet , o lermonet , bi T roèi. o TroiSt. Avvi baisi 
Sardit tyrli* , Trallit , Aipit in nominativo , accusativo , e vocativo , plo- 
rali , ma egli sono contratti da Sardiet , ec. oppor da Sardei* , Alpeit , ec. 
scrìtti per et , chè net greco si scrive «òx»; , «dxitf, éd anche col dittongo 
t> , come trdXfit. 

II. Il genitivo greco esce in ov con omega , come epigrammaton, hae- 
reteon , dioeceteon, di cui talora si vagliono i latini. Marz. Argotis mpigrjm- 
HAToy libtllit. 

ni. Ma il genitivo latino esce in um, come jvoenum, canum, vatwn, 
nucum , majorum , minorum : e così gli altri cmnparativi. 

Ecceiioni. 

t 

l. Tutti i nomi finiti in tu hanno il goiitivo in tum come terpentium , 
prudentium , amantium , ingentium , addeteenUum, Simili casi dagli orato- 
ri s’usano interi da’ poeti d’ ordinario si troncano ; per esempio è in Virg. 
Genut omne hatjetum. Nel med. Yitaeque folustom. Di che riparlere- 
mo abbasso trattando della sincope. 

U. L’ han pure in ium molti nomi terminati per a , che non s' annien- 
tano in genitivo , come eollit , collium , cladet , cladmm, 

III. £ quelli che in ablativo escono solo in i, ovvero in i. ed a, co- 
me dioecetium , tgrlium , tutaium , imbrium , ultrieium , animalium , cal- 
carium , cubiliutn , taludium , plurium , felicium , ec. 

IV. Avvi di più Sanunitium , lintrium , ephortium , «»irt«ro , centrium , 
penatium , carnium , fomacium , patudium ; sebbene fors^um siasi osato 
una volta da Plin. e rALVovu da Cesare, e da Mela. 

V. Simile è il genitivo de’ nomi monosiliabi finiti per dui- consonaati , 

12 
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come trd)€ , api , ar$ , arx , mtrx , pwn , detu , fms , uun$ , ec. IraBi- 
um , sephtm , artium , ec. 

VI. Ed anche di questi attri as owia , pfis , li» , mns , do* , nix , tiax 
M osti» , faueet /ÌMiduM , va* vsuU* vadiun , e certi altri , se ve n’ ha , 
usali dagli eruditi. 

>11. Non so^iacriono a tutte queste eeoezisni i nomi paren», pani», 
mewuy, ino))* , twppltx , veltu , degttter, mbtr , lynx , ed altri che hanno 
il genitive in um , parentum , panwn , memorum , lynewts , ec. Di paren* 
p<TÒ lalor si trova , spcrialinente ne’ poeti , il geu. parentium. Oraz. Do* 
est. magna rAr.zsrwM virtù», • 

VUl. Il 'genitivo tolucrwn che viea da vbluere è sostantivo : ma vo^ 
lucrivm*'d» toluvri ìi aggettivo. Il rimaneiile apprenderassi coll’ uso. 

Del dativo , ed acvutalivo plurale della terza declinazione. 

I. Il dativo finisce in iòu» , come eermonibu* ; bos nondimeno ha bo- 
bu* , ovvero bubut. 

II. Que’ nomi che vengono da' greci neutri in a . hanno per lo più il 
dativo in ù , come poHnati» , c poematibut , diplomati* , e diplomatibu* , 
cosi peripetatmati» , emblemati*. 

^III. _L’ accusativo plurale termina per e* , come urmonet. Qtfiello di 
certi dati nomi , che lùnno il genitivo in ium , esce anche in i» od eis , 
come Omni* , urbi» , ovvero tmnei» , urbei* , giudichi poi 1’ orecchio qual 
delle due desinenze sia la migliore. Su ciò leggasi Geli. 

IV’. L' accusativo greco finisce in a» , come delpbina*', Troa* , erate- 
ra* , Arcadat. Virg. fnter DBcmiNAS *lrù>n. 

De' coti plurali de' Nomi neutri di terza declinazione. 

I. 1 nominativi , gli accusativi , ed i vocativi plorali di genere neutro 
finiscono per a , quando l’ ablativo singolare va solo in e , come tempora ; 
ma se solo in t , ovvero in • , od i , essi allor finiscono per io , come 
voctigalia, ingentia ; por escono in à i casi de’ comparativi, e di vetu», ce- 
reri* , come tnajora , vetera , plura , che un dì era pluvia. Lucr. Cuju» 
*int PLViuj mixta. Ter. Noco hie cottrivRiA. Si veda Gellio. Aplustre ha 
apluttria , ed apluslra. 

OVABTA DECLirtAZIOnn. 

I; Il genitivo singolare della quarta declinazione ha fine dalla sillaba 
u» , come (enoTu* , onu*. 

II. Gli antichi dicevano tenatui* , anui» , domui» ; /htdui* ; da essi 
questo caso finivasi anche còlta lettera i , come ornati , tumulti : quindi ab- 
biamo in Ter. £Ju* akuis cauta , ed anche /n aedibut ntAil orbati , nilùl 
TamuiTt. 

III. D dativo termina per ut, come sirnanii, onut: anticamente finiva 
anche per u. Virg. Puree mbtu Cytherea. Il med. Aliae riCTti invigUant. 
Prop. Sdui tantaleae poterit tradere poma jtAifU. Co^ anu , ec. Vedasi 
Gullio. 

IV^ Il dativo plurale finisce iif ibu* , come teneibu*. 
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Eectzùmi. , . 

I nomi arcvi, oriuf, lacus, partut r tparut, tribut l' hanno inulta, 
arlubui , tribubut , ec. Cic. Ces. ed altri si valgono indistintamente di por- 
tUniM e portnbus. Questibu» proveniente da queror è più usato che quaestu- 
but. Se debba dirsi verubus , o anzi veribui non è certo : è bensì certo che 
Diomede, Prisciano, ed altri antichi grammatici non ripongono vrrw Ira' no- 
mi il cui dativo è in ubus. 

QVllftÀ J>SCLI](AZI01IE. 

II caso genitivo singolare della quinta declinazione ha fine dalle lettere 
et divise , come dici' 

' • 

APPENDICE. 

I. Presso gli antichi avéa fine per es, od e. Vlrg. Libra dibs somniqv* 
pare* ubi fecerit bora* ■■ ma altri vi leggono die , oppure dii. Oraz. Pfodi- 
derit coMmùM noB voeitque rafae tentamina tumptU — Caerula Liriope. 
Il med. Utqu» pi db pignut destra* utriutque popoteif. Sallust. Yix decima 
pari* DIB reliqua ; cioè diri. Vedi Prisciano. 

II. Ebbe pur fine eoa lettera duplicata it. Virg. Munera , laeliliam- 
que DII ; cioè diri. Così già si disse pernicii , progenii , acii in luogo ^ 
penuriei , progeniri , aeiri. Leggasi Geli. 

lU. Il genitivo , il dativo , e I’ ablativo plurali non sono osati , eccetto 
rerum , rebu* , dierum , diebu*. Cicerone non osò dire tpecierUm , o ipe- 
ciebu* , contnttocciò non nega che possa dirsi latinamente. 

Della Sincope del genitivo plurale nelle declùMzioni, 

I genitivi plurali di quasi tutte le declinazioni talor si troncano , spe- 
rialmeate da’ poeti , il qual troncamento da' Greci si chiama sincope. 

Prima. 

Quanto alla prima , ciò si fa d’ ordinario ne’ nomi composti , e ne' pa- 
tronimici , come caelicolùm , Aeneadàm , AtMcmù/dm , Trqjugendm tronchi 
da caelicolarum , Aeneadarum , ec. 

Seconda. > ' • 

Della seconda avvi liberdm , numindm , denaridm , lalentém , **tler- 
litlm fabrùm , *oeid?n , Dedm , modidm tronchi da liberorum , nummo- 
rum , ec. Ed anche gli aggettivi medn , magnanimdm , quindm , Mniim , 
ed altri tronchi da tneorum , ec. Luer. ha siculvu in vece di Sieulomm, 
e Ter. MoraRSÀitiuM invece di «dvertariorum. Più esempi si veggano in Cic. 
là dove tratta di ciò stesamente. 



Terza. 

Della terza ci sono dadum , caedum , veprum , caelesltim, agnst, wn 
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rotentum , furen/um , Afacedum tronchi da dadium , eaedium , «tprium , 
cadertium , agrestium , jpofefUtum , furentium , Mactdonum , ma essi , ed 
altri simili diflìcihnente si trovano presso gli oratori. 

APPENDICE 

t. 11 genitivo de' nomi sostantivi termiraiti per tu usasi più speso tronco 
che intero , come civitatum anziché cwitatium , aiwttitm anziché analitmi. 

II. Certi genitivi ^liono usarsi cosi interi, come tronchi eziandio da* 
gli oratori, per esempio apium, ed apum; ierpentium, eurpetaum: Qm- 
rùium , e Quiritum ; optimatium , ed optimatum ; toeupletium , e loc*pltt%m. 

QMrta, 

li genitivo della quarta rade volte si tronca , pur trovasi m Virg. ^uoa 
pratia cuMUM-Armorum^ue ftùi, in cambio di curnum ; ed in Marz. Sed 
duo funi gua» noi ditìinguunt milita ejssvu , in cambio di pauuum. Se 
già non si voglia che in queste voci siavi sineresi piuttosto che sincope. Ve«. 
fa gram. iut. lib. III. Cap. XI. 

Anomali od ineguali. 

Chiamansi anomali , o irr^olari <^e’ nomi che hanno mancanza o nel 
numero, o nel genere , o nella declinazione , o nel caso, o in qualche 
altro attributo. 

Anomali nel numero. 

1- Certi si declinano nel singolare soltanto, come nemo , pontue , lu* 
ium ; e molti altri di cose che si misurano , o pesano , come tritùum o- 
leum aurum , ferrum. 

II. Certi solo nel plurale , come con» ranorum , penatei penalium , 
coltra , calendae. 

Ammali nel genere. 

i. Certi nel singolare sono maschili , e nel plurale neutri , come sii** 
(ut , iibila ; balteut, baltea. 

II. Certi sono femminili nel singolare , e neutri nel plurale , come 
carbatus ! carbasa. 

III. Certi son neutri nel singolare, e maschili nel plurale, come Ar- 
po«, nel plnr. Argi, Argorwn; evvi plut che nel singolare è neutro, e 
nel plurale fa hi , Aoa piare» , haec plmra. 

Anomali nella declinazione, . 

Vos , lasit nel singolare é della terza declinazione , nel plurale è della 
feconda , facendo vota , vasorain , vaeis ; perocché un giorno dicerasi tw- 
*«f« , vati. Plauti Aut aliquod vasvh argmkum aut rJSVM ahenum ali- 
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9 «MÌ : e Catone presso Geli. Nequ» ndhi , inquU , atdificath, neque vjsvm 
neqve aneiìla ets. Non pertanto in Severo si legge: QÙod ri forte emù eum-- 
clatut vjstBVs haerit ; se par non debbasi leggere valtibue. All’ incontro/M- 
gerttm , jtigeri ne) singolare è della secmda declinazione , nel plurale è del- 
ia terza , dicendosi jugera , jvgerum , jugeribue ; talvolta pero trotasi an- 
che jmgerù genitivo singolare , e jvgere ablat. 

Anomali ne’ cari. 

Certi non si varian per casi , come fragi , mkHi , pondo il quale in 
senso di libbra ha soltanto il plurale ; parimente qwavor , quinque , e gli 
altri nomi cardinali fino a eentvm : siiTatti nomi dkonsi optoti , ovvero 
meaoptoti, 

APPENDICE 

I. Certi mancano del vocativo : tali sono gl’ interrogativi, come gow, qm- 
lù , i relativi , come qui , qvae , quod ; i negativi , come nemo , huUus ; 
molti partitivi , come quidam , ullue , aliue. Anche i pronomi salvo tu , 
m«u« , nostre , nostros , per lo più sono privi del vocativo. 

II. Certi hanno solamente il nominativo , il genitivo , e I’ accnsativo , 
come tantundem, tantidem. 

III. Certi hanno il nominativo , e '1 vocativo , come Jupiter , extpee, 

IV. C^rti non hanno che gli obbliqui , come Jocù , Jori , lovem , Jote. 

V. Certi hamio tre soli obbliqui , come opù , opem , ope. 

VI. Certi n' hanno dne , come euppetiae , suppetiae ; repelundarum , 
ab hù repetundù ; fare , a forte. 

VII. Certi n’ hanno uno , come inficiai , eponle , nota •• sebbene in Co- 
lum. e in Cela, leggasi anclie spontis. 

DE’ PRETERITI E SUPINI 
CAPO XYIII. 

Compositum . simplexqiie modo varianhir eodem : 

<Juod si praeteriti geminetur syllaba prima 

Simplicium , prorsns perdunt composta priorem ; 

Ut cecidi, recidi, Retinent praecurro, repungo, 

Quaeque sibi gignunt sto, «lo cnm poscero, <U^. 

DICHIARAZIONE 

n Kmplìce, e’I suo composto si coniugano ad una stessa maniera, tal- 
ché redimo, perirne vanno conformi ad emo : e redundo, «rando conformi 
a wfufo. Se n’ eccettuano alquanti di cui al proprio luogo ragioneremo. Quan- 
do il preterito del semplice raddoppia la prima sillaba , come cado, cecidi, 
i composti conservano la seconda soltanto: come concido, eoneidi; eompt- 
rio, cofnperii reperto, reperì; retpondeo, retpondi: Uaime praecurro , re- 
pungo, ed i composti de’ verbi ito, do, potco, diico, i'hc hamio il raddop- 
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piamc-nto a somiglianza de’ aempiici , dicendosi praeeucurri ( in cui vece avvi 
eziandio praeeurri ) ; repupugi , a$iUi , addidi , depopo$ci, edidici,- Convien 
poi badare a non essere ingannati da certi verbi , che paiono composti di 
do, e non lo sono, come secondo, ùtundo, aòuiido, rediutdo, ed altri com- 
posti da ondo. 

Avvertasi che qualunque volta , poeto ne' versi alcun verbo , noti se 
n'aggiunge il preterito, od il supino, va riferito alla regola generale col- 
locata dappresso ; per esempio , posto seco , senz' altro intendesi aver égli 
mecaci , neeatun ; così doceo , fingo aver doeui , finxi , ec. 

De' Verbi, che son privi di preterito intieme e di eupino. 

Praetcritis quaecnmque careni, spoliato supinis; 

Ut glisco , vergo , ferio cuin polleo , vado , 

Ambigo cum satago , quaeso, qiiatio, atque fatisco. 

Et furit , et moeret , tum aveo , tum riiigor , et hisco , 

Et vesoor , liquor , medeor , reminiscor i et ajo : 

Et SCO orla a verbo , vel Domine , ceu lapidesco , ■ - 

Frigesco ; ant capiont a verbis nude trahuntur ~ 

Et rio , queis iiomcn vehemens mcditalio fecit ; 

Esurio eicipito, similis quaedam excipc formac. 

DICHIARAZIONE 

I Verbi che mancano di preterito , mancano altresì di supino , come 
vergo ; chè versi non è usato. Ferivi , feritum li leggiamo ne’ moderni, non 
negli antichi. PoUui non è preterito di polleo , cioè talea , ma di polluo. 
Vado ha vati sol ne’ composti , come erosi , invasi. D’ ambegi , c sategi ne 
faremo uso , (piaiulo ai verrà che trovinsi in approvati scrittori. Quaetivi si 
ha coma spettante a qxuiero ris , non a quaeso sis , se non presso i più an- 
tichi. Ringor deponente manca di preterito ; ma ringo neutro ne’ grammatici 
ha rinxi , ricium, da cui vicn rielus , tu' Il preterito d’ ajo un dì fu ai, 
aisli , come attesta Probo, ma non s'adopera. I verbi in sco chiamati in- 
coatici , cioè quelli che significano un'azione cominciata, e die sempre più 
progredisce, se traggonsi da’ nomi , sono affatto privi di preterito, come 
mitesco , herbesco , sii fesco , ingraveseo ; se poi vengono da’ verbi , o. man- 
cano di preteriti , o li pigliano da’ verbi onde derivano ; come refrigesco , 
refrixi da frigeo , calesco colui da coleo ; eenesco , sentii da seneo ; a que- 
sta regola però non istaniio soggetti i verbi eognoseo , cresco , ed altri che 
i!on sono dedotti nè da' nomi , nè da’ verbi. 

I verbi in ri<> chiam.iti meditalivi , o desiderativi , come dicturio, em- 
plurio , coenaiurio , micturio mancano di preterito ; esurio nondimeno ha 
rsuriri , esuritum ; e alcuni danno il preterito anche a parlurio, nupturw. 
(guanto a sealurio , ligurio , ed a’ suoi composti abligurio , obligurio non 
mancano di preterito , perchè non sono meditativi , tnttocliè n’ abbiano 
apparenza 

A|>piè del verbo audior , e. Vili, notammo buon numero ili verbi 
mancanti di supini, e ciò aflìnchè i fancinlli nel coniugare non s' albi tiras- 
sero cercando inutilmente i preteriti perfetti , c piucchè perfetti passivi di 
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tutti i modi , il futuro passivo del congiuntivo , o delP infinito , ed i parti- 
cipi in rtM , o in («M , il che tutto deriva da’ supini. Ma de’ verbi ivi notati 
buona parte ve n' ha che forma rettamente il preterito, come mico, micui, 
itrido , stridi , ed altri in moltitudine : awene però anche non pochi privi 
di preterito , i quali qui si ripetono: e gli uni c gli altri si deono da’ fan- 
ciulli imparar bene a mente, stantechè in decorso riusciranno assai necessari. 

De’ verbi di prima coniugazione finiti in ho , co , do. 

Praeterìtis avi dat prima , atumquc ’supinis ; 

Ut neco , qnod parìter necui , nectumque recepH. 

A prima cubo dat cnbui , cnÙtumque supino : 

Sic quoque compositum quod in umbo tertia flectit. 

At mico dat micui solum ; avi dimicat , atnm. 

Datque plico , plicui , plicitum ; cum praepositura 

Poscit ni , pèr itum , vel in avi sumet , et atutn ; 

Supplico dematur , genitumque ex nomine , solum , 

MuUiplico veluti , quod in avi mittit , et atum. 

Dat fricui , frictum : secai , sectumque secare. 

Vult dédit , atque datum do, das, et pignora primae ; 

Sed didit , atque ditum trado , et quac tertia donai- 

D ICHIAR AZIONE 

I verbi della prima coniugazione nel preterito escono in ori , nel su- 
pino in atum , come neco, necavi, necalum ; che ha eziandio necui, neclum ; 
e similmente va eneco. Cubo ed i suoi composti .sì della prima ; come incu- 
bo , recubo , accubo sì della terza , come reeumhn , incumbo, accumbo, de- 
cuinbo , occumbo hanno cubai , cubilum. Mico, micas co' suoi composti cini- 
co , intermico , promieo ha micui senza supino ; salvo dimico che lia dimi- 
cavi , dimicatum. 1 verbi composti di plico , e d' UEia preposizione , o imi- 
tano il semplice plico , facendo plicui , plicitum , oppur fluiscono in ari , 
atum , corno implico , implicui , cilum : ed implicaci , catum, cosi explico , 
applico , ed altri : se n' eccettuano supplico « ed i composti da un nome , 
come duplico , triplico, muUiplico, che terminano solamente in avi, atum. 
Frico tennùia in cui , e cium ; ciò fanno anche i verbi da lui composti 
refrico , affrico , perfrico , ec. Gioven. Si prurit pkictvs ocelli - Angulus. 
Plin. rBHFHicuf faeiem , nee tamen proftei. Nondimeno i loro participi tro- 
vatisi fluiti in alus. Cic. Quat ree forsilan sii «efkicctvsu cufnM mettm. 
Da , dat , co' suoi composti della prima venundo , eircumdo , salisdo , pe»- 
sundo ha dedi , datum ; quelli poi che appartengono alla terza hanno didi, 
ditum , come venda , reddo , indo , condo , prodo : quanto ad abseondo, egli 
oggidì fa abscondi, abseonditum , anticamente le' abùondidi , abscontum. 

Decliniti in po , mo , no, to, ro similmente della prima coniugazione. 

Dant ui , itumque crepoque , sonoqne , domoque , retoque , 

Cum tono : sed lavi , lotum , lautum , atque lavatum. 

Cujus compositum , ceu proluo , tertia poscit : 
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A poto vel potatum , vcl flectito potuni. 

Sto vcrbum stetit , alqoc statum ; stitil inde profeolum 
Exigit , atque stitum , sod multo saepius atum. 

Dal juvo praeterito juvi , jutuinque supino. 

. DICHIARAZIONE 

I verbi crepa , tono , tono , domo , veto , escono in Mi , ed i/um come 
crepo, erepuì , cre^^um. Loco ha lati, lotum, lautum, e lavaium : in vece 
di lato, latat si può coniugare anche lato , latit giusta la terza : quindi è 
clic ad essa appartengono tutti i verbi composti , come abluo , proluo , ec. 
1 composti del verbo ito , adito, coatto, cito , praetto hanno adititi , con- 
tìiii , extiti , praeitUi ; ma noi supino le pib volte finiscono in atum , al* 
meno rispetto a’ participi in rus, come praeitalum , praeitaturui ; conitatum, 
eonitaturui. Cic. Se rKMEST^ervnos. Plin. Fruelut... minimo impendio coit- 
sr-rert/MUS. Juvo ha juoi, jutum ; cosi adjuto ha adjuvi , adjutum. 

De' verbi di teeonda coniugazione. 

Praeteritom per ui dat , itumqnc supina rcponit 
Rite seconda , velut moneo : volt terreo tostum : 

A dooeo doctum , a teneo dedneito tentum ; 

Censeo amat censum ; donabit misceo mixtum. 

Sorbeo cum sociis tantum sihi sorhilit optat. 

Neutrum quod dat ui , timeoque carento supinis ; 

Praebet itum valeo , placco , carcoque , licetque , 

Pareoque , et dolco , calco , Jaceoque , iiocelqne. 

Di, sum prandeo haliet. video ; sedeo taineo enèrt 
S gemino sessum , stridi dat strideo solum. 

Mordeo praeleriti geminatur prima , moraordi , 

Morsum : flectunlur sic spondeo , pendeo , tondet. 

DICHIARAZIONE 

I verbi della seconda coniugazione nel preterito hanno fine per ui, e 
nel supino per itum , come iacea , tacili , tacilum ; ma i suoi composti 
liceo , conticeo mancano di supino r all’ incontro arceo ha arcui stuiza supi- 
no . laddove i suoi composti non ne son privi, come exerceo, exercui, exer- 
eitum : eoi’rceo , ec. Prandeo fa prandi prantum : video fa vidi, viium : s»- 
deo fa tedi , teitum. I verbi mordeo , tpondeo , pendeo ( senza sup. ), tondeo 
raddoppiano la prima del preterito, facendo momordi, ipopondi, ec. I gr^ 
matici negano die da torbw si possa produrre torpti , se poi producasi da 
torba il , egli appartiene alla terza : vero è che Lucano adoperò aiìsoruit, 
ma non sembra da imitarsi. I supini de' verbi valeo, coreo, pareo, dolco, 
coleo , tacco forse appena mai sono usati : coiilultociò da alcuni si traggono 
i participi , come ràliturui , pariturui , carilurut. 

Practerìlum finita vco vi , tumque supinum 

Fomiaiit , ut inoveo : a caveo dcducito cautum , i 

A faveo fautuni ; sed ferveo ferbuit optat. 
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Flaveo iiil , pareo , conniveo , Uveo poscnnt. 

Si , sum dat maiieo ; venim hiiic orta eminet , at(|ue 
Prominet , immineoque volani minili absque sapino. 

Haerct cum sofdet , molcetque , et mnlget , et ardet , 

Tergetque , et ridet , si , sum : sed torqueo tortum 
Volt jassi , jussnm jubeo ; ast indolgeo si , tnm : 

Urgco si tantnm , sic fulgeo , target , et alget : 

Lugeo si solum cum Iacee , frigeo poscit. 

Augeo praotcrito facit ausi , auctoroqae supino. 

D I C H I A R A Z jl O N E 

I verbi terminati per wo fioiscono in vi al preterito , e in lum al supino, 
come ittotvo , mori, motum : . contattociò ferbui piuttosto che ftrvi. Il verbo 
flaveo , e gli altri con Ini accennati hanno il preterito rade volte , e il più 
di queste pressò gli antichi ; per esempio conniveo ebbe già comhi'ì, e con- 
nixi. Ex^i si ha da expavetco. Manco , e que*' suoi composti che riten- 
gono I’ a , come remaneo , permaneo , hamio mimn , mantum ; non cosi 
quelli che mutano l ’ a in i , come immineo , promineo , inuninui ec. senza 
supinp. Ildereo fa haeti, haemtm ; madeo fa snati , ttuuum ; mulgeo, e mulceo 
fanno multi , multum ; da ardea viene arti , artum ; da lergeo Urti , Ur- 
su»i ; da rùÌ«o riti . rùum ; da torqueo torti , tortum , e più apesrc tor- 
tun ; jubeo raddoppia la t nel preterito , e nel supino : indulgeo ha indulti, 
indullum : urgeo ha upsi senza supino , di cui mancano anche i sei secati 
fulgeo , folti : turgeo , tursi ; aigeo ,,-aÌsi : luceo , e lugeo , luxi J frifeo , 
frixi. Trovasi anche fervo , fervit della terza.. LiM , licei, piget, pudet, 
placet hanno due pteterili libuìt , e ld>ilum est; licuit , e licUttm ett i pia- 
cuU , e placitum est ; Ina miteret ha mÌMr<um eit -, e taedet , ovvero per- 
taedet ha perjaetum ett. 

A eleo civi , atque citum venit t at ciò quartae est. 

Deleo , et orta pleo , ut repleo , neo in evit , et etum. 

Ast eleo per ni dat itum , composta sequuntnr , 

Quae redolent patrem ; reliqua , evi , etumque requirunt ; 

Fert abolevit itum; sed vult adolevit adoltum- 
Audeo vult aasus , gavisus gaudeo poscit. 

Et solitus soleo , sduique aliqnando recepii- 
Praeteritis aveo , moeret , poiletqne carebunt. 

DICHIARAZIONE 

Cito, che ha il significato di tnoveo, fa dvi preterita , e citum nel su- 
pino colla penultima breve : cosi concito fa concivi, concilum ; e similmente 
procedono excieo , percito : ma’ accio , excio si .formano da do verbo 
della quarta coniugazione che ha forza di vaco. Deleo , fleo , neo escono 
in eri , ed etum ; oleo fa olui , olitum ; il quale andamento tìcnsi 'pure 
da que’ composti che conservano la significazione del semplice, come obo- 
leo che fa obolui , obolilum ; e cosi vanno redoleo, tuboleo : gli altri però 
che hanno un senso diverso da quello del semplice nleo, hanno diverso al- 
tresì r andamento , come exoletco , evi , etum ; e così inoleo , ovvero ino- 
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leteo , inolevi , il cui supino appena si iroverà in approvato scrittore : da 
aboleo abbiamo abolevi, abdilum; da udoleo, o adoltteo viene adolevi, adultum. 

De’ verbi di lena coniugaàoiu finiti tn io. 

Compositum a spwio , ac lacio e*i , return : excipe verità 
Eliclo , riicui , clkitum : sapui sapiive 
Dat sapio solum ; a feci deducilo factum : 

A jeci , jactum ; dat fodi s duplice fossum : 

Praetcrito cupio facit ivi , itumque supino ; • , . 

A capio copi , captum ; l^ggi , absque supino 
A fugio ; rapio , rapui , deiii ducilo raptum ; 

A pario pepcri parhim ; sed die pariturum ; 

Oomperio qnartam socia cum prole sequuntur. 

Praeteritum quatio neScit , dant pignora cussi , 

Et cussuro. Mejo a mingo xi , ctumque recepii. 

DICHIARAZIONE 

Spedo, e lodo scmo verbi dismessi, sond bensì in uso i loro composti 
come cupido , atpido , ec. allido , illido , ec. ed hanno il preterito in 
f.ri, e ’l supino in ectum , come contpexi, conepeetum , allexi, allectum. 
Sapio fa tapui, o sapici, oppure per troncamento sopii, da cui viene sapUii. 
Marz. Xubere vie fyitco : non mjror , Paula s^rrsTi. Vero è ebe tapui 
s^ialmente ne’ composti, sembra più usato; da lui si forma’ resipui, del 
iipui. Fado. ha feci , factum ; ma qne’ suoi composti che mutano 1’ o in i , 
come perfido, confido, afficio , ec. hanno per feci , per fectum, confed, con- 
feetum, affed, affectum, ec. Cupio, fa cupid, ctipUum ; paria' Ah pe peri, 
parlum , e ’l participio parifurut ; ma coimperio e reperio , aperio , operio 
ec. appartengono alla quarta , laonde ne tratteremo in essa. Quatio sembra 
che un giorno abbia avuto quassi,, guatsum ; indi avvi guattae ratei , e 
guano , quatta» frequentativo ; composti di quatio sono concutio , deculio , 
exculio , ec. i quali hanno cussi , russuw. 

De’ finiti in no e bo anche della terza coniugazione. 

Poscit ui , ulum vorbum uo , ut arguo , polluo : verum 
A ruo Gt ruitum ; sed utum composta reposcunt. 

Dat stmo struXi , cium ; fluxi gignit fluo , fluxum. 

Nulla supina luo , batuo , raetuoqué , plUoque , 

Congruo , nata nuo ( ut renuo ) , ingruo , respuo poscunt. 

In bo fìnitis hi sum , bilumque supino ; 

Quo scabo , lambo carchi ; dant scribo , nuboque psi , ptum : 

Ut cubo sic genitum quod in umho tertia flcctit. 

DICHIARAZIONE 

I verbi in uo hanno il preterito finito in ui, il supino in ufum, come 
tlatuo, tlatui, itatutum: ruo non pertanto fa rui, ruitum, e ru/um prin- 
cipalmente ne' composti , come obrutum. Mancano di supino i composti di 
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Huo verbo inusitato , come annuo y innuo, r«n«K> , ec. parimente luo, tatuo, 
metuo , phio , e gli altri sopraddetti. 1 verbi in bo fìnis<;oiio il preterito in 
bi , e '1 supino in bìlum , come bibo , bibi , bibitum. ; ma tcabo fa seabi , o 
lombo fa lombi amenduc senza supino ; scriba poi ci dà scripsi, scriptum ; 
e nuòo ci dà nupsi , avvero tmpta «um ’ nuptum. Conformemente a cuba 
verbo semplice della prima , procedono i suoi composti della terza , per 
esempio decutnbe, decùbui, decubitu/n , del che s' è trattato di sopra nella 
prima coniugazione. 

Dt’ terniinati in co pure della terza coniugazione. 

A duri ductum , a disi deducito dictum 

V'inco vicit amat victum ; dabit icit , et ictura 

Icof pepercit habbt parco, aut parsi , adjice parsum, , . 

Sco finita petunt vi , tum , Ceu nosco , quiesco : 

' ' Agnitus agnosco , cognosco cognitus edit ; . . ‘ 

' Pasco dabit pastum : conquexi haud susdpit usus ; 

Disco petit didici tantum , sic posco. poposci ; 

Compio per ui , dispcscoque , tolle supiiium. 

Nil ea , quae vulgo torba incoeptiva vocantur , 

Producunt , veluti mitesco , senesco , topesco ; 

Jungitur hiseo., tum glisco , debisco , fatisco. 

DICHIARAZIONE 

Duco fa duxi , ductum ; dico fa dtxi , dictum ; da t'tnco'si ha vici, vi- 
ctum ec. Da pareo viene anche pani Plaut. Nil pretto r.tRsiT , filio dum 
parceret. Ter. Sanccine ego'cilam r^KSt perdere? Nel supino bapareitum 
e parsum, Liv. Nedum eos Cftpuae r.tRSUBOS credam, Sev. Vel solU r.en- 
SVKA pits. I verbi finiti in sco hanno il preterito in ri , e il supino in tum 
come consuesco , consuevf, coasifetum; avvi poi agnosco^ agnovi, agnitum; 
cognosco , cognati , cognitum pàsco , paci , pastum : il verbo conguinisco'; 
cioè caput inclino , ogridl non ha nulla. 1 verbi incoativi mancano di pre- 
terito , oppure il prendono da’ loro verbi primigeni ; in questa guisa sene- 
sco , e tepesco hanno tenui , tepui, da seneo, tepeo : ma gli originati da' no- 
mi , come mitesco ( de’ quali si parlò ne’ rud. de' verbi , c. XIV ) rimangon 
privi di qualunque preterito. 

De' fimli in do eziandio della terza coniugazione 

A do praéteritum snmet di , sumque supinum , 

Ut mando , mandi : fundo cum scindere , findo 
N perdunt ; eeminant s findo, et scindo supino; 

Fido tamen nsiis;. pandi volt pandere , passum ; 

Tundo facit tiitudi , tiinsuni , compostaque tusum ; 

Datqiie rado , cecidi , casum ; sed caedo , cecidi , 

Et racsum ; tcntiim , vel tensum tendo , tetendi ; 

Pendo papondit amat , pensmh ; dat pedo pc|)edi 
Solum ; di sido tanlmn , stridoque , rudoque. 

Daiit si , suni lardo , claudo cum divido , ludo , 
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Vu rode , tru«lo , necnon cam plaadere rado , 

\’adu iiihtl , vasi , vaaum composta reposcuni : 

S gemino cessi , ceasum cum pignore cedo. > 

DICHIARAZIONE 

> 

I terminati dalla sillaba io vogliono il preterito in iJi, e il supino in 
gum , come cuio , eudi , cusum ; e cosi procedono tcnndo , mando , cc. 
Contuttociò i composti del verbo do, come addo , conio, dedo, edo, pro- 
do , reddo , trado, ec. hanno didi , ditum. Fido , e i spoi composti hanno 
fidi , e fimi lum : lindo , leindo , findo perdono la n in ambedue le vo- 
ci. Vado manca di preterito ; i suoi composti però hanno vati , vamm , 
come nodo , evati , ecasym ; così invado : tunm fa tuneum , e presso Plin. 
TusvM ; ma i suoi composti hanno ludi , lusum , come contando , eontu- 
di , eontumm. Sido ha sror presso Colum, ma più spesso tedi , tetmm da 
eedeo\ parimente dicesi ne’ composti intedi, intetmm, attedi, attettutn. 

De’ finiti in go , guo, ho parimente di terza conittg. 

Go , vel guo faciet xi , ctum tamen illa supinis 
N tria deperdunt stringo cum fingere , pingo ; 

Tango cupit teti^ , tactum ; egi ago poscit , et aotum j 
Fango petit pepigi , aut pausi , scd pigimra pegi , 

Impiego velut , impegi , pactumque supinum. 

A lego fit Icgi , lectum ; dat frangere fregi , 

Et fractum ; pungo pupugì , punfcturaque reponit ; ' 

Cora|)ositisque dabis punii , si legeris usquam : 

N^ligit exi,.ectum cum intelligD , diliga poscit : 

Spargo facit si , som pariter cum roergete , tergo : 

Figo cum frigo xi , xura ; ^i pròdigo , dego ; 

Ango praeterito gaudet , verum absque supino : 

Nil tribues vergo , et satago , qntbus ambigo junges. 

A veho die vexi , vectom 4 traxi a trabo , tractum. 

DICHIARAZIONE 

1 verbi terminati in go , ovvero guo finiscono il preterito in an , e ’l 
supino in ctum , come tega , texi , tectum ; piango , planxi , planctum 1 
rego rexi , reetum , targo , turrexi, turreeitm ; extinguo, exlinxi , extin- 
etum. Fango però fa , pepigi 0 panxi , paetum ; i composti hanno sol 
vegi , paetum , come impingo , impegi , impaelum ; compingo , ec. Pungo 
ha pupugi, punctum ; quanto a punxi non c’ è avvenuto di leggerlo in buon 
autore. Stringo nel supino fa ttriclum , fingo ha fictum , c pingo ha pi- 
cium, Figo dà eziandio ficium,e frigo dà frictum : ma i composti di figo 
lutano soltanto fixum. 

De’ terminati tu Io anche di terza coniitg. 

Lo luil , atque lilum , sed alo deposcit et altum., 

A colo die cullum , consultum consolo gignit , 
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Occuloque occullum ; falsum dat fallo . fufclli. 

Nulla supina rolo cum nolo , nufla refello , 

Nulla petit malo cum psallo , cui dato psalli , 

Antcque cello careni , praecello , excello supinis. 

Perculit , et culsum perccllo ; velloque \elli , ' 

Vulsnm : |x-llo capii pepuli , nulsimique supino ; ' 

SuslulH , el latum lofio , letuli dedii oliin. 

DICHIARAZIONE 

1 verbi finiti da lo vanno in lui nel preterito , in lUum nel supino > 
come molo , molui , moliUtm ; ma o/o fa afui , a/i(um , ed allum ; ante- 
cello fa bensì anteeellui , similmente eaxello fa éxeellui, e praeello praecel- 
fut, ma tutti e tre mancano dì supino, /’ereeffo.d’ordinario li per culi, fer- 
eultum ; e vello fa velli , tndtum, chè pereuUi, e culai di rado s’ adopera- 
no ; lolla vuole nutuli , tublatum ; estollo fa extuli, elalum risecando una 
sillaba da tetuli dismesso. 

' De’ /biiti in mo , no , po , quo eziandio di terza coniug. 

Ma per ui dat itum ; tremo ponitnr absque supino ; 

.At promo , demo, psi , ptum , cum sumero j corno ; 

Emi , oinptum dat emo ; premo pressi s duplice pressuin. , 

, Tono facit posui , pvsitum ; gcnui , gcnitumque 
Dat gÌKUo ; cerno crcvi , compostaque cretum ; 

. At cano vult cecini cantum ; cinui dat , el entum 
Concino cum sociis ; stravi , stratumque requirit 
Sterno; petit spcrno sprcvi, spretumque ; bcatum est 
Prole lino liiii,.livi, leviquc, lilumquo ; 

Psi , ptum contemno ; sino dat sivique , situmque. 

Po finita fereiit psi , ptum . ccu repere , carpo : 
llumpo dat rupi , rupturo ; strepui , strepitumque 
Vult strido : datqiie coquo covi , coctumqne supino ; 

Linquo sibi liquit tantum , sed pignora lictum. 

DICHIARAZIONE 

I terminati dalla sillaba mo danno il preterito in ut , e ’l supino in 
ilum , come gemo , gemai , gemilum ; tremo però non ci dà supino ; pro- 
mo fa prompti , promptum ; demo fa dempti , devìptum ; ed il somigliano 
i verbi turno e corno, (,'emo in senso di video si priva di preterito , ma in 
altro senso ha crevi , c rare volte cretum fuorché ne’ composti , come a di- 
re deereei , deereium ; e cosi discorrendo per leeerno , diicerno , excerno. 
Il verbo lino ha tre preteriti , e sono fini , lici , levi , per supino ha fi- 
rum ; (hè Univi si produce da linio, da cui funnasi detinio , delinivi , de- 
linitum , ec. Tempii , templum forse non avverrà che si leggano ; pure con- 
templi , ccnlcmptum sono ficquentissinii •• linquo fa solo liqui , ne' composfi 
pero avvi licttim , come relinquo , reliqui , velie In m , or. 
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De’ finili in ro e so tteua terza coniiig. 

t , 

Quacro , quaesivi , qjiaesilum , curro , cucurri , 

(^ursum ; tnm verro , verri , versumque supino ; 

A gero die gessi , ge&tum ; trivi a tero , (ritum ; 

Forre tuli , latumquo ; uro dabit ussit , et ustum ; 

A sero fit sevi , atquc satum ; evi rustica proles , 

Atquc situai ; serui , et sertnm sod celerà turba. 

Dant sivi , situmque lacesso , capesse , facesse ; 

Pinso pinsui .amai pistiira , pinsumque , simulque 
Piiisitum ; at incesso incessi capit abs(|ue supino , 

Si , sum viso facit; quaeso spoliatur utroque. 

DICHIARAZIONE 

Vro dà ussi , ustum ; verro nel sup. Iia versum : i preteriti verri , e 
rasi si pongono da’ gramatici. Fero ha tuli , latum , un. giorno prendeva 
Muli da tallo. Ter. Ineoepi, dum ret tbtvut , nane non fert. Sero sem- 
plice ha seri , satum , i composti spettanti a cose di villa pigliano sevi , 
silum ; gli altri pigliano serui , serlum , per esempio da consero efjutvalen- 
tc di simul sero viene consevi , eonsitum ( raro è quel preterito usato da 
I.ivio quando disse; Quam arborem coysBnvi.cSET , sub ea legere alium fru- 
etiim indignum c*<c) ; ma da consero equivalente di congredior v iene conse- 
riii , cnnserlum. insern e(|nivalenle d’ inius sero fa insevi , iiuilum ; ma 
infero ecfuira lente d’ iinmitlo fa inserui , insertum. Dissero equivalente' di 
dissemino v uole disseri , dissilnm ; ma dissero equivalente di disputo vuole 
dissenti , dissetiuui. In simile maniera assero equivalente di ju.rta sero si 
dilfereiizia da assero e(|uivalente di alJirmo , e cosi degli altri. Il ver- 
bo desero in senso di derelinqmi fa deserui , desertum ; ed ex^o ha exe- 
r«i , exertnin perocché non s|iella a cose villeresche. Furo già s' è anno- 
viTiito di sopra fra’ mancanti di preterito , c di supino. Questi tre lacesso, 
capesso , facesso cadono in sivi, situili, come cap'esso ) capessici , capessi- 
luin. Tac. Flaoianus Scevinus , et Afranius QuinctianUs principivm tanti 
fuciiìnris cxFESSirBHE. Cic. Aeschlnes Atheniensis tir eloqUentissimus cum 
udolcscens tragoedias aclitavisset , rewpublivam cspessieit. Che poi facesso 
abbia similmente facessivi, facessitum , eccone la prova. Tac. Kutli unguam 
sub Aerane periculum fecessisset , come si rileva dal suniiio facessitum a- 
do|«Tato da Cic. Cuin audissent ei negolium f^kessitcu. il verbo pinM ha 
piasi , pinsui , e tre supini pinsiluin , pinsuin , e pislum ; riso ha visi , vi- 
suin ; quaeso ha solo quaesumus nel plurale , il rimanente gli manca. 

De' finiti in to , vo , xo , similmeide di terza coning. 

Dant flcclo , et plecto vi , vum , et rum nei'leie poeto ; 
r.t \ui amai pei'to , nectoque , peto ivit, et Rum ; 

Vel lo facit verti , versum ; dal mittere misi , 

Ac missum , mete me^»lli habet , s duplico messuni. 

Sisto siiti , slatum aclivunv. neutrale sequcliir 
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~ Sto Tcrbum ; storto tantummodo stertuit optat. 

Vivo foret vixi , victum ; solviquo , soluttim 
Solvo ; sic volvi donabit volvd , volutum ; 

Denique téxuf habet teso -, tcxtumque supino, 

DICHIARAZIONE 

_ Flecto ha /Ieri , flexum ; necto fa neri , o turni , tuxnm ; pedo fa 
peri , pexvm : pexui , e divi sono prqsso i grammatici ; pledo rispondeo- 
to ad implico ha plexum e nel pret. plexi presso i gramatici , di qui si 
traggono pledilis , implexvs , ec. ma pledo rispondente a percuiio non ha 
preterito. Sisto preso attivamente per retituo , come tistere lacrymat , «- 
etere gradum ( Plin. Sangvinie pro/luvium sistit herbae paeomae eemen 
rvbrum ) , e in senso di praesentare se che si volgarizzerebbe per compa- 
rire ( Cic. /llud abt te pelo , dee operam ut ante cui. jan. ubicungue eri- 
mus , sisTAS ) , ha etiti , come insegna Gellio , c per supino stalum , co- 
me insegnano i Giuristi. Ma eisto neutro che vale sto , oppure cotuisto , 
conformasi a sto , ed ha comune con lui il preterito lieti secondo Carisio , 
Diomede e Prisciano. Anche i composti sono neutri , come resisto , obsi- 
sto , persisto ; insisto , e conservano la lettera « sì nel preterito , sì nel su- 
pino , per esempio resisto , restiti , restitum : ed in simile forma vanno 
insisto , obsisto , persisto , subiisto de' cui supini ci varremo senza dubbio 
d’ errare , quando sia che occorrano in approvati scrittori. 

De’ verbi della 'quarta coniugazione. 

Quarta dat ivi , itum ; tiibuìt sepcHre sepuUum ; 

Sentio vult sensi , sensum ; dat amixit amirtum ; 

Veneo fert venum , quod férme veniU optat. 

Praesentis pcrio per ui variatur , et crtum ; 

Comperioque peri , pertum , reperique repertum. 

Dat venio veni , ventum I psi sepio septuin ; 

Nil sibi deposcit singnltio ; sancio sanxi , 

Sanctum , et sancitum dat ; vinxi vincio , vinetnm ; 

^Vult salio salui, saltum , sed pignora suitnm ; 

Uaurio iert hausi , atquc haustnm ; sed farcio farri , 

Fartum ; sic sarsi , sartum dat sardo ; fulsi 
Fulcio habet, fultum. Nil dant meditantia verba 
Esurit excepto , ferio nihii ajoquc poscunt. 

DICHIARAZIONE 

I verbi della quarta coniugazione finiscono il preterito in ict ; oppure 
toltane per sincope la consonante o , il finiscono per i ( come fu detto nel c. 
IX. App. 2. ) , per esempio au<fti-i , ovvero audii , munivi , ovvero munii, 
pelivi , ovvero petii ; cosi veneo ha tenit più spesso che vemei , e nel su- 
pino , venum -, e venilum. Sentio però fa sensi , amicio nel supino fa ami- 
dum , da ari deriva il participio amietus , a , um che è frequentissimo. 
Cic. Sedebat in rostris collega tuus amictus toga purpurea. Il preterito 
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AMici'i usato <la Bruto presso Dionunlc , è men accetto che amixi usato dft 
Varroiic presso il mcJesiinu. I verbi clic iv*l presente escono in perio , van- 
no in ui nel preterito , e in trium nel supino , come aperio , apemi , a- 
pertvm , » in modo simile procede operio , tuttavia emnperia fa comperi , 
compertwH , e rrperio fa reperi , repertum. { verbi meditativi , i quali 
dicemmo al C. XIV'. de’ rudini. de’ verbi importare un intenso, e quasi mo- 
lesto draiderio dell' azione sifmifìcata , come eeurio del mangiare, coenatu- 
rio del cenare, scripiurio dello scrivere, ec. vanno tutti quanti senza pre- 
terito , tranne e$\trio che ha eturiai, eturitun. Qui è da avvertire che fra 
tali verbi non entra ligurio', che ha liguriri, nè icfUurio che?^ ha scaturi- 
vi ; 'laonde in qni*sti le pèrsone trisillabe hamio lunga la penultima Oraz. 
ihier «nc/ÌA- Traclarit ralicem manibus , duin furiti Liavmr. Fério , ed 
ajo non hanno nè preterito , ifè supino , ma jiel preterito di ferio potremo 
pigliar pereusti da percuiio , e per (padlo A ajo pigliar diai da dico, o 
in altre guise supplire. Sondo per avventura eblie già anche sanei'ri, il 
che ci sembra indicato da sandtum. Saiio in forza di salto , sallas ha sa- 
livi, o troncamente ‘so/ii , come di sopra si è detto : ha pure safui. Ovid. 
presso Prisc. Per flammat s^etvisse peeus : il qual preterito s’ usa nriii- 
eipahnente ne' composti intilui , desilui , Liv. Vulgalior fama est , ludibrio 
fratri* Remum nuens thassii.I'issb muros. Ma saiio in forza di sale con- 
ilio , soggiace alla regola generale della quarta coniugazione. 

De' verbi deponenti , e comuni: 

Si dare praeteritum vis deponentibus aptum , 

Expedit activas illis alììngere voces , 

Ut vereor , vereo , veritum fluet inde supinum , 

Indeque praeteritum veritus sum ; ita celerà forma .- 
Kespuit hanc legem profìciscor , namque profeclps 
Donai , et ulciscor facit uttura , adipiscor adeptus , 

Dal fateor , fassus , questus qoeror , atque loculus 

Ferì loquor , et nitor nisqs , vcl nizus amabit , . . 

Metior et mensus , patior passus , reor autem 
Dat ratus , oblituro vult obliviscor , at utor 
Usuni ; eXpergiscor vult cxpsa-rcctus habere. 

A fruor est fruitus , verum a sequor ede seqoutus , 

Dat gradiur gressus , misereri redde misertus , 

Naiiciscor nactus faciet , pactusque paciscor , 

Cuinque miniscor habet coinmentus , et ordior orsus , 

Murtuus a inorior capiet , feret ortus oriri. ^ 

Nascor amai natus , per iturus flccte futunun 
In trìbus extremis. Recte spuliabis utroque 
Haec vescor , liquor , ringor , inedcor , reminiscor. 

DICHIARAZIONE 

Da’ deponenti , e da’ comuni si trarrà facilmente il preterito , se la 
loro desinenza si trasformi in attiva , per esempio da vereor trasformatu 
in vereo si trae verni, veritum , e da questo ven'tiM sum. £ da btandiur 
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trasfoimato in Nandio si trae blandivi , blandilum , c da questo Uandilxu 
tum , e così discorrendo per altri. Ma certi preteriti non si possono de* 
darre in questa maniera, ^r esempio profieUcor fa profeetu» tum, fateor 
dà fattu» tum ; diUUeor poi manca di preterito. Fruor , e misereor hanno 
ancne miterUu$ , e fructus aum. Lucr. Ea quae fsictus cumque es. Fed. 
Aia cantra msBKiTi misere panem. H participio nanctue in cambio di na* 
cittì dagli eruditi si riconosce in pih luoghi degli autori. Questi tre morior', 
orior , noicor nel preterito hanno mortuue iwm , ortue , natus ; nel par- 
ticipio futuro hanno moriturue , orilurue , naseiturue. I cinque ultimi 
sopraddetti , cioè veteor , eri» , liquor , eri» ringor , eri » , medeor , re- 
miniteor vanno privi di preterito , e di supino , come già si disse in fina 
del c. Vm. 



DELLE CONCORD. \NZE 

CAPO PRIMO. 

Precetto I. Dd nome crA verbo 



I. Innanzi al verbo personale di modo finito va espresso , o sottinte- 
so un nominativo col quale accordi in numero , e persona. Cic. Si cale » , 
bene ett : eco coleo. 

II. Il verbo di modo infinito ha innanzi a sè un accusativo. Cic. Sed 
HtNC quidem hmbu» cito trantiiue laetor. 



Precetto II. Dell’aggettivo col eotlantivo. 



I nomi aggettivi , i pronomi , ed i participi accordano co’ propri so- 
stantivi in genere , numero , e caso. Cic. Erat hiems scmma , tempesta» 
PBRFBIGIDA , iinber maximls. Curz. ;akva saepe scintilla coktehpta ma- 
GSiiM «iccitaeil incendium. 



Precetto III. Del relativo con V antecedente. 



I. Il relativo qui, quae , quoti accorda in genere, c numero coll’ ante- 
cedente. Cic. Nemo tws amai, qci te non diligat. Il med. O te ferreum, 
QUI illius periculis non moveris ! 

II. Ciò fanno pure i pronomi bic , iste, ille, ipse , i«, idem, quando 
prendono forma di relativi. Cic. Yenit mihi obviam tuus puer : is mibi lit- 
tera» ah» te reddiJit. 

\h 
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PrteeUo IV. De' 505(an(ÌFÌ fongiunti. 

I sifOiintivi ronginnti che risgiiarJano un soggetto meOpsimo , concor- 
dano in cavo , sebbene in genere , e numero alcuna volta discordino. Cic. 
TiTLini A DRLiciAR luulroe tuum mtm«wcu/*(m fiagitat. Plin. Quid agii 
COMI M lune meaeque dbliciab T 

Preetllo V. Delia interrogazione e rùpoila. 

1.’ interrogazione, e la risposta comunemente s' accordano ifl caso , 
come CUI praeceplori dediiti operam ? platoni. cujus eU haee oratio?Ci- 
CFRONis. QUEM exìstimos fuiue prineipem oratorum 1 DEMOSTHENBif. Qi’O 
MORBO Quieti impedUui? assidua fbbricula. Nondimeno talora la risposta 
discorda dall’ interrogazione, come quanti emisti /tirumT tbibus denariis. 

DELL.\ COSTRUZIONE DEL VERBO ATl’lVO 



CAPO 11. 

Verbo attivo è quello che finito dalla lettera o si fa passivo , soggiun- 
gendogli un r , come amo , amor. 

Primo ordine degli attiei. 

Tutti que’ verbi , che si chiamano attivi , vogliono dopo di s6 un ac- 
cusativo. Cic. Pompejus amai hos , carobqub habet- Pompeo ci ama e ci 
ticn cari. Il med. Quae si vos cepU oblivio.ec. 11 med. tot domus locu- 
pletissimas domus i«(iu« una capisi 7 

Amo , as , avi ^ atum , amare. — Capio , is , cepi , captum , piglia- 
re. — Commendo, as , avi , atum, raccomandare. — Fastidio, dis, ivi, 
ifnm , avere a tuiia. — Fero , fers , tuli , latum , portare. — Lego . is, 
gi , lectum , leggere. — Verbero , as , avi , atum . battere. — Vitupero , 
as , avi , atum ^ biasimare. Appello . caedo , uccido (pcn. funga) celebro, 
corno , cnpio , delccto , oblecto , diligo, fallo, jacio , juvo , laudo , metuo, 
timeo, praetereo, scribo , sperno, vi-ho. 

Secondo ordine degli attiri. Il genitivo oltre V accusativo. 

I verbi ciré hanno senso d'accusare, assolvere, condannare oUre ì’ ac- 
rnsativo ammettono un genitivo dinotante jrenà , oppure delitto determina- 
to , o indeterminato. Cic. Nmguqm enini tnm Cnelhis aniens fuisset , ut 
AMBiTi’S nlterum accusarci. Non sarebbe mai Celio stato cosi stolto da ac- 
cusare un altro di ambizione. Ter. //«■ furti se alligai. Cic. An non intel- 
ligis primum quos homines , et qualcs viros mortuos suhmi scblkriS ar- 
giias 7 11 med. Civein roniamnn capitis contlemnari coè'git. L’ autore ad 
Eremi. C. Coelius jude.r absoltit iniuriarum eum , qui Lucilium poèlam 
in scena nnminatim laescrnt. A tali genitivi si sottintende un di questi a- 
blalivi crimine , poena , nomine. Cic. Aie ipte iterum ambitus crimine ar- 
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re$seret. Perciò i medesimi crimen , poena , nomfn le più volle si pongo- 
no in ablativo s*‘ii/.a preposi/.ioue. Cic. Si iniguui fj in me jxiUe.v , cvndem- 
nabo EOOEM ego t» ciilMlNE. 

Accuso , as , avi , atuin , ncciMorc. — Arguo , is , ui , ulum accusa- 
re , o riprendere. — Iiisimuln , as , avi, atum , imputare. — Appello, as, 
avi , atum , chiamare in giudizio. — Defero , ers , tuli , latuni , denun- 
ziare in giudizio. — Postulo , as , avi , atum , dare accusa. — Absolvo , 
is , olvi , olutum , assolvere. Damno , as , avi , atum, condannare — Ar- 
cesso , seu accorso, alligo, adstringo , coarguo, comlerano , convinco , in- 
cuso , infamo , liberò , redarguo peccati , maluGcI, sccleris , facinoris, par- 
ricidi : ecc. Cic. \'kleo Neroiiis judicio non te absolutum esso uipuoaiT.v- 
TiS , scd illos daiimatos esse CAEDis. Plaut. Homo fiuti sosi^ adstriugel. 

I verbi che hanno senso di comperare , vendere , affittare , e simili ol- 
tre l'accusativo ricevono soltanto questi genitivi tanti, guanti , pt urie , mi- 
noris , ed i loro composti tantidem , quantieumque : vero è che il prezzo 
si mette in ablativo ( reggasi la gram. inf. lib. II. c. Vili. prec. 10. ) 
Cic. Kmif homo cupidut et tocuptes tasti, qi'asti Pilhim rotuit. 1/ uo- 
mo avido c ricco la comperò a quel prezzo che litio volle. Il med. I cmiu 
meum non pluris quam ceteri: fortaue etiam .Misoais. 

Vendo , dis , didi , ditum , vendere. — Emo , emis , emi , emptuni , 
comperare. — Redimo , mis , emi , emptum , ricomperare , o riscuotere. 
— Loco , as , avi , atum , dare a pigione , o ad affitto , o a fare unti 
qualche cosa con accordare il prezzo. — Conduco , cis , xi , ctiini , piglia- 
re a pigione , o ad affitto , o a fare. 

I verbi che hanno senso di stimare oltre i detti genitivi tanti , ec. pren- 
dono anche questi altri magni, parvi, plurimi, maximi, minimi. Ter. Tu 
Ulum nunquam oslendisti quanti penderes. Tu non hai dato mai alcun 
segno del quanto lo stimassi C<c. quanti ego genus omnino signorina om- 
nium non aestimo , tasti isla quaiuor aut quinque sumpsisti. Il nieil. Hic 
pluris habelur , quam L. Trebellius. Il med. pluris eum feci , quod le 
amari ab eo sensi. Il med. Uonores si magni non putemus. Il med. magni 
aestimabat pecuniam. Il med. Sed quia parvi id ducerei. Il med. Quem 
unum ex omnibus faeio , ut debeo, plurimi. Ter. Merito le semper mam- 
Mi feci, Chreme. Cic. Qtcae a me minimi putabssnlur. 

Aestimo , as , avi , atum , — Duco , is , xi , cium , — Fario , is , 
fwi . factum , — Pendo , dis , pepeiidi , pensum , — Habeo , es , ui . itum , 
sliiruire , apprezzare. — Puto , as , avi , atum , riputare. 

Similmente ipiesti verbi admoneo , commoneo , eommonefaeio h.vnnu un 
genitivo insieme all’ accusativo. Liv. Legatos miserunt, qui admouercni loi.- 
DBRis eum romani. Quinti!, (irammaticos ofpicii sui commonemus. 

■ Gli stessi però invece del genitivo possono amnK-ttere un ablativo retto 
dalla preposizione de Cic. de quo vos paulto ante incitus admonui. Il nied. 
Te neque praeseiu fUius de liberorum caeitate, ncque absens pater de in- 
DULGENTIA PATRIA commonebat ? 

Admoneo , iics , imi , iiilum , — Commoneo , nt^ , imi , nilum , •— 
Commonefdcio , cis, feci, alluni, ammonire, avvisar, far sovvenire 
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Terzo ordine degli aliici. Il Dativo con T aecusaiico. 

Corti verbi attivi oltre l’ accusativo vogliono un dativo : siffatti verbi 
per lo più hanno senso di dare , rendere , commettere , promettere, dichia- 
rare , anteporre , poeporre. Cic. Salutem tibi iidem dare pouunt, qui miri 
reddiderunt. Quei incesimi potranno dare a te la salute , i quali a me la 
rendevano. 



Di Dare 

Do , as , dedi , datum , dare. — Concedo , dis , cessi , cessum , con- 
cedere. — Tribno , is , boi , butum , attribuire , dare. — Commodo , de- 
heo , dedo , exhibeo , foenero , porrigo, praebeo, tufficio invece di tubmini- 
stro , suggero , suppedito. 



Di Rendere 

Reddo , dis , didi ditum , rendere. — Refero , fers, tuli , latore , ri- 
portare — Vefero , rependo , reetituo , repono. 

Di Commettere 

Mando, das , davi, datum, commettere. — Trado, dis, didi, ditum, 
consegnare — Credo , concredo , committo , commendo. 

Di Promettere 

Promitto , tis , misi , missum , — Spondeo , des , spopondi, sponsum, 
promettere. 



Di Dichiarare 

Evplieo , cas , cavi , calura , spiegare. — Significo cas, cavi, catom, 
far intendere — Aperio , decloro , demonstro , dico, edissero , expiano, ex- 
pono, indico , narro , estendo , prodo. 

Di Anteporre e Posporre 

Antefero, fers, tuli , latum , — Praofero, fers, tuli, latum, antepor- 
Postjiono , nis , sui, situra, — Posthabeo, bes, bui, bilum, posporre. 
Antepone , praepono , praeoplo. 

Plin. Sol smim lumen celeris quoque sideribcs foenerat Virg. Ipsa 
SATis ( cioè s^etibiis ) tellus , cura dente recluditur lineo , Sufficit hurao- 
rem. Liv. Otium nrbanum niilitiae laboribis praeoptat. 

Quarto ordine degli attici. Due accusatici dopo il verbo. 

Certi verbi attivi ammettono dopo di sè due accusativi. Cic. Sdii cac- 
SAM TE docui. Ti ho informato della causa di Silio. Il mcd. Quid puero~ 
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rum illa coneurtatio nocturna ? num a te ipso inslUtUa me frumbntui 
flagiiabant 1 Doceo , « , cui , cium , insegnare. — coi comtiosti edoceo , 
perduceo, ec. 

Celo , las , lavi , latum , tener nascosto. — Flagito , as , avi , atnm , 
dimandare instantemente. — Interrogo , gas , gavi, gatum, interro^re. — 
Moneo , nes , nui , nitum , ammonire. — Rogo, gas, gavi, gatum, diman- 
dare. — Fosco , scis , poposci , chiedere. — Reposco , scis , rcpoposci, ri- 
domandare, 

Cic. Qiiak tu MB mones. Il med. Posica Raciliua de privatis me pri- 
mum SBNTBXTiAM rogavit. Anton, tb hoc benbficium rogo. Cic. pu- 
siONBM QL'BMDAM Socrates interrogat qi'aedajh geometrica. 

Quinto oriUne degli attici. V ablativo oltre V accusatico. 

,, w*^*"^* verbi attivi oltre I’ accusativo prendono nn ablativo : cotali verbi 

n ordinario hanno senso di vestire , empiere , caricare , liberare, e de' loro 
contrarii ; ve ne sono anche molti in senso di privare. Cic. Qisae (natura) 
primum oculos mbmbranis tenltssimis ceslivit , et sepsit. La quale ( natu- 
J?./. P''*"’® ''isti ed assiepò gli occhi di membrane sottilissime. Il med. 

Ifuigcntius urbem beligione quam ipsis moenibps cingilis. 

Di vestire e contrari 

Imluo , is , ui , ntum , — Vestio , is , ivi , itum , cestire. — Exno, 
is , UI , utum , Spolio , as, avi, atum, spogliare — amido, calceo , cin- 
go , succingo , convestio, munio, orno, sepio, sterno , conslerno, insterno , te- 
ga , nudo. ’ 



* Di empiere e contrari 

Compleo , cs , evi , etum , — Impleo , es , evi, ctum, empiere. Ed i 
composti : expleo , repleo , etc. satio , saturo, augeo , cumulo , locupleto , 
farcto , refercio , exhaurio. 

Di caricare e contrari 

— Opprimo , mis , essi, essum, 
•ppnmerc — Exonero , ras , ravi , ratum , scaricare. — Levo, vas, vavi, 
vatum , alleggerure — Obruo , premo , deonero. 

Di liberare e contrari 

— Solvo, vis, vi, lutum, sdogliere. 
*' riferiscooo absdoo, libero, 
ailtgo , astringo , obstnngo , damno , multo , obligo. 

Di privare 

inm '^*5» davi, datum, defraudare. — Prohilieo , bcs. bui bi- 

Iob/ow. — Orbo , bas , bavi , batum , privare. ’ 

Abdico, abslineo, (-mungo, everfo, mulo, commuto, permuto, pcllo. 
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privo, valilo. Cir. Is fnistis rscilentis Muut Irihunal iinpleril. Il mrnf. 

Mctuit homo iloclm ci fitpicH» , ne L. Flnccus scblkrb se alliget. Il moti. 
Aum igilur se obslrinril scki.krk? Il mcil. magistrati’ se ahdieacerunl. Pe~ 
lit ab eo [M. Marcellus a Forre).... ne per swmnam injurUim pupitluìn 
Jiiiiiuin KORTUNis PATBiis, contlwr everter*. Ter. liinunjci yiRc.EXTo senein. 
Il rood. CVR.S tese expedivU. 

Sesto ordine degli attici. V ablativo con la preposizione 
a od ab oltre i aeeusaiivo. 

Corti verbi attivi oltre l’ acousativo esigono un ablativo retto dalla pre- 
posizione a , ovvero ab ; tali verbi le più volte sono in senso di chiedere , 
togliere, rimuovere, tener lontano, pigliare. Cic. A T8 opem petiinus. Da te 
chiediamo sovvenimento. Il ined. Unicum miser aus tr filiutn optimum atque 
iiinocentùssimum flagitat. Il med. Quo facilius id a te exigain, quod peto, 
niliU tibi A ME postulanti recutabo. 

Di chiedere. 

Peto , tis , tivi , titnm , chiedere. — Quacro , ris , sivi, situm, diman- 
dar per saliere. — Contendo , dis , di , tcntum , dimandar con istanza. 

Exigo , flagito , efflagito , postulo , pasco , repeto , reposco . 

Di togliere 

.\iifcro , fers , abstuli , ablatiim , togliere. — Abduco , cis, xi, cium, 
menar via. — Abstraho , his , xi , cium , staccare. — Abripio , pis,pui, 
re|ituin , rapire. — Eripio , pis , pili , reptum , toglier per forza. — Sub- 
ripio , pis , pili , reptum , toglier di nascosto. 

Avello , avoco , abrado , abalieno. 

Di rimuovere 

Removeo , ves , vi , molnm , rimuovere. — .Arceo , ces , cui , tener 
lontano. — Repello, lis, pulì, pulsum, ributtare. — .Absterrco, res, mi, 
rilnm , scacciare , distogliere sjiavetUando. — Delerreo , res , rui , ritum , 
distogliere . tener lontano. 

Averlo , amooeo , abigo , pello , de fendo , prohibeo. 

Di tener lontano 

Abstineo , ne« , niii , enliim , tener lontano. — Contineo , nes , noi , 
eiitum , contenere. — Refraeno, nas, navi , natimi , — Cohilieo, bes, bui, 
bituni , raffrenare. 

Di pigliare 

Aoeipio , pis , Copi , ceplum , pigliare. — Audio , dis , divi , ditiim , 
udire. — Disco , scis , didioi , . «mpomrr. • 

('apio, rolligo , conduco, emo , redimo, haurio, e.rhaiirin , 
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DELLA COSTRUZIONE DEL VERBO PASSIVO. * 
CAPO III. 

Verbo passivo è quello , che finito dalla sillaba or si rende attivo, to- 
gliendone la lettera r , come amor , amo. 

I. Il verbo passivo dopo di sè vuole un ablativo accompagnato dalla pre- 
posizione a ovvero ab , il quale si forma dal retto del verbo attivo ; avanti 
di sè vuole un retto , che si forma dall' accusativo. Cic. liber tits et lo- 
etus ett et legitur a me dUigetUer, et cuitodilur diiigenlistime. Il tuo libro e 
fu letto, e si va tuttora da me leggendo con diligenza , e diligcntissimamente 
vien custodito. Il med. eratosthbnes... a serapione et ab hippabcho re- 
prehendilur. 

II. Perciò quando gli attivi si voltano in passivi , l’ accusativo diventa 
caso retto , e il retto diventa ablativo accompagnato dalla preposizione a 
ovvero ab, come ego legi libbum tuum : LiBEjt tuus leclut est a he. Gli 
altri casi restano invariati. 

III. Quando 1* ablativo esprime cosa inanimata, la preposizbne d’or- 
dinario si tace. Cic. Saepe enim videmut fractoe pudore, qeù rationb nul- 
la uaeeretUur. 

Del primo ordine 

Amor, aris, amatus sum, — Diligor, geris, lectus sum, ewre ama- 
to. — Legor , geris , Icctus som , etter tetto. 

Del secondo ordine 

Accnsor, saris, satus som, essere aerusalo. — Absolvor , veris, Intus 
sum , essere astolulo. — Damnor , aris , atus sum , essere condannato Cic. 
MAJKSTATis absoluti suut permultì. 

Del terzo ordine 

Adliibeor , l)cris , bitns snm , essere adoperato. — Tribuor , eris, bu- 
tns sum , esser dato. — Concedor , deris , cossus sum , essere conceduto Cic. 
Quasi vero forti viro vis poseit adhiberi. 

Del quarto ordine 

Doceor , eris , ctus sum , essere insegnato. — Flagitor , taris , tatus 
sum, esser chiesto con istanza. — Moncor, neris, nitus sum, essere ammonito. 
Cic. Obturdescimus nescio quomodo, nec ea, quab oò ea (natura) nionemur, 
audimus. 

In quest’ ordine , dove il verbo esige , due accusativi , si trasforma in 
nominativo quello che è il più (U-gno vale a dire quello che (‘sprime la 
persona ; l’altro non si varia; come Doceo antonium lilleras ; antonus 
docetur a me lilteras. 
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* Del quinto ordine' 

Exuor , eris , ntus som , estere tpogliato. — Indoor , cris , utos som, 
ester teuUo. — Privor, vari», vatos sum , e««r prfwtfo. Cic. AceefimHt. . 
Demelrium... aspide ad corpus adtnota, vita esu privatum. 

Del sesto ordine 

Audior , diris, ditus sum, estere udito. — Emor, emeris , emptos som 
estere comperato. — Quaeror , reris , situs sum , ester dimandato. 

DELLA COSTRUZIONE DEL VERBO NEUTRO 
CAPO IV. 

Verbo neutro è quello , che finito dalle lettere um , oppure o , non 
può rendersi passivo personale , come sum , sto , tervio ; chè non si dice 
star, ovvero tervior. 

Primo ordine de’ neutri. Un nmninatieo innatssi, ed un altro dopo. 

Ogni verbo neutro , ma principalmente il sostantivo , e l' assoluto può 
avere innanzi , e dopo sè un nominativo , quando I’ uno e l' altro nome ris- 
guardano un soggetto medesimo. Ter. sbnectus ipsa est korbos. La stessa 
vecchiaia è un morbo Cic. eco vico misbrbimi’s Liv. Juste , pieque lega- 
Tus cvaio. Ter. Redeo inde ibatus , atque aegre ferens. 

Sum , cs , fui , estere. — Vivo , vivis , xi , ctum , vivere. — Vcnio, 
nis , ni , ventnm , venire. — Eo , is , ivi, itum, andare. Ambulo , curro , 
incedo , jaceo , occido [penult. breve) sto , vado. 

Secondo ordine de’ neutri. Il genilico dopo il verbo. 

Certi verbi neutri vogliono dopo di sè un genitivo Cic. Egeo covsiLir. 
Ho bisogno di consiglio. Il med. Eoe bellum indiget cblebitatis. Ter. Clinia 
SUABCM bbriix sotagit. 

Egeo , ges , gui , — Indigco , ges, gui, aver bisógno. — Memini, nìsti', 
ricordarti , e far menzione. — Satago , gis , far con diligenza. 

Terzo ordine de’ neutri. Il datino dopo U verbo. 

Certi verbi neutri vogliono dopo di sè un dativo : tali per lo più sono 
quelli che dinotano aiuto , commodo , incommodo , favore , studio, ossequio, 
obbedienza, tommitsìone, ripugnanza. Cic. iVon parelio dolori mbo, n«c ira- 
ccxDiAK serciam. Non darò orecchio al mio dolore , nè mi farò servo 
dell’ iracondia. Il med. peccatiS. indutgens praecipitem amieum ferri ti- 
nit. Sono pur di quest’ ordine molti composti da’ verbi neutri assoluti, e da 
una di queste preposizioni ad, con, in , inter , ob, prae, sub. Cic. noMiM 
jam PF.RDiTo et collum in laqueum inserenti subeenisti. H med. An vero., 
quìsquain Tisi paruit ? quisquam in curiam venienti assurrexit ? 

Adsuni , ades , adfui , esser presente. — Assurgo , gis , rexi, rcctum, 



3;giliZC3t37^TOOgIc 



PEI. l.° 0BD1?!E D'iRFIXA. 113 

Ieiar$i «n piedi. — Consulo , lis , lui , sultum, provvedere. — Del»eo, hes, 
bui , bitnm , e$$er debitore. — Faveo , ves , vi , fautitm , favorire. — Iiti- 
pendco , des , di , sum topratlare. — Incommodo , das , davi , datiim, re- 
care difajio. — Indulgco , ges, si , tum , condifcetvdere. Obsisto, stis, stili, 
iliim ed Obsto , stas , stili, atnm eesere contrario. — OImhIìo , dis , divi, 
tum , Obtempero , ras , ravi , ratum , e Pareo , res , rui ubbidire. Ser- 
vio , vis , vivi , vitum , servire. — Studeo , des , dui , studiare o favori- 
re. — Subvenio , nis , ni , ventum e Succurro , curris , curri , cursum , 
sovvenire, omccorrere. 

Absiim per desum , acclamo , accubo , accumbo , accresco , accedo 
libi , cioi assentior : accedit hoc meis malis , per additur : acquiesco , ad- 
haereo , adhaeresco , adlaboro , adequilo , adjaceo, adiio, adnato, alTulgoo, 
antecedo, antecello, anteeo , antesto, appareo, applaudo, appropinquo, ar- 
rideo , asseutio , assenno, assisto, assideo, assucsco, attendo, ausculto per 
morern gero. de. mm ausculta. Beneciipio, benevolo, benedico, benefacio, 
benigne facio. Caveo , confido , consentio , congruo , consono , consucsco , 
commodo per prosum , cedo , e concedo per locum do, Detraho cioè ob- 
trecto , deaero , deservio , desum , displiceo , discrepo, disscntio, dissideo, 
dolco : Ter. Hoc Mini dolet. Deficìo , caccilo , fido, faveo. Uaereo, illudo, 
insum, insulto, inhio, inscrvio, insisto, ignosco, ìllacrymo, indormio, in- 
cubo , incumbo per innitor , illucco , impono per decipio , in^ereo, iiigemi- 
SCO , invideo , innuo , insto , insuesco , insideo , intervenio , intercorro , in- 
terjaceo ; intersum , intercedo cioè oppono me ut impediam , interdico per . 
veto. Maledico , malefacio , metuo amice , come tibi metuo , dai ne quid tibi 
cveiiiat incommodi. Nubo, nocco, obequito, obsecundo, obsum , obstrepo, 
obrepo, objecto, occorro, occorso, olTìcio. Pareo, placco, praesto per an- 
tecello, praecurro , praceo ; praeluceo, praesidio, praesum, prosuro, per -vi- 
deo , e prospicio tibi , cioè consulo tibi , proficio per prosum , proximo , 
recìpio tibi , cio^ promitto. Resisto , respoudeo , per «atisfacio , reclamo , 
renuntio , doè nuntium remitto , repugno , satisfacio , subjaceo , suboteo , 
subrepo , subscrvio , subscribo, cioè assentior , subsum, succedo, soccensco , 
succiamo, socresco, succumbo, sudicio, cioè par sum , supersum, supplico. 
Tempero per abstineo, timeo amice, vaco, per operam do. 

Quarto ordine de’ neutri. L’ accusalioo dopo il verbo. 

Certi verbi neutri vogliono dopo sè un accusativo. Siffatti verbi espri- 
mono azioni villeresche, come aroterram, pula vineam. Cic. Serit arbcs- 
RES fuae alteri saeculo prosint. Pianta alberi' che giovino ad altra età. Op- 
pure altre azioni. Ter. kgo illius sensdm puldtre calicò. 

Appartengono a cose villeresche 

Aro , ras , ravi , ratum , arare. — Poto , tas , tari , tatum, palare, 
tagliare. — Rigo, gas, gavi, gatum , adacquare. — Sero, ris, sevi, sa- 
turo , seminare , o piantare — Àblaqueo , colo , fndio , melo, ocra , pastino, 
pianto, sarrio, semino, stercoro, vanno, vindemio. 
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Altri verbi 

Calicò, les, lui, etter pratico. Exhalo, las , lavi, laluin, esalare . — 
Oleo, Ics, lui, e Keilolco, les, lui, olez:;are , rendere odore. 

Fra questi entrano i verbi horreo, exhorreo , eshorreseo , perhorresco , 
inelamo, anhelo, maneo equivalente d‘ erptcio , sapio, desino, e tre difettivi 
nirtflini , odi , noe» , ed altri eh»* vogliono l’ accusativo, ma non si possono 
render passivi. Ciò. Ingrati animi caiMim horreo. V aut. ad Eremi. AnAe- 
lans ex intimo pectore crudklitate* Plaut. Reete ego rem meam sapio. 

Quinto ordina da’ nautri. V Motivo dopo U verbo. 

Certi verbi neutri esiggono dopo di sè un ablativo. Cic. Ahundare opor- 
tet PRABCRPTis iicsTiTuTiSQL'B philosophiae. Bisogna avere la mente feconda 
di precetti e di ammaestramenti filosofici. Il raed. Incredibile est , mi fra- 
ter , quam egeam tk.mpobe. Ccs. lacte atque pecore eieunt. 

Abundo , das , davi , datum , abbondare. — Carco , res , rui, ritum, 
essere privo, o star senza. — Dolco , les , Ini , litum , dolersi. — Egeo, 
ges, gui, a Indigco, ges, gui , oecr bisogno. — Gaudeo, des, gavisus sum , 
rallegrarsi , o stare allegro. — Moereo , res , attristirsi , o star malinco- 
nico. — Vaco', as , avi, atum , esser privo , esser libero. Vivo , vis , xi , 
ctum , vivere. 

Di questi è anclib sum , es , fui , quando serve alla lode , o al biasi- 
mo. Cic. Fae aitimo magro, fortive aia. 

Abstineo , consto , ardeo iracondia, eie. fiagro, laboro febri , ete. roro, 
scaleo , sono , sudo , supersedeo , stoppo , mano , duo , alBuo, dilfiuo, cir- 
comfluo , redundo. Cic. PF.crniis loeupletum non ahstinere. QuinUI. Jlfe- 
dicina.... tota constai toLtEMMEìrets. Liv. Diversis duobus vitiis , a va- 
riti a et LirxuRiA , civitatem laborare. Cic. Berctslis simulaerum multo 
SUDORE manavit. Il mcd. (?uid , qùod fluvitss atratus sarguine fluxit. Il 
med. Taatia est Africa , quae mognis oppressa hoslium copiis eorum ipso- 
rum sarguire redundavit. 

appendice 

Certi però fra questi , come mano , fino , redundo, possono costruirsi 
altramente , se 1’ ablativo si muti in retto , e contrariamente il retto in ab- 
lativo accompagnato dalla preposizione a questa maniera : sudor ex Hereu- 
lis simulacro manavit. La statua di Ercole grondò molto sudore. Sanguis 
E PLUVIO fluxit Cic. Multaque ab ea ( luna ) manant et fluunt. Il med. 
Fluent arma de manibus. Il med. Si ex hoc tanto in omnes mortales be- 
neficio nullum in me periculum redundaril. Il med. ex ejus (Nestoris ) lin- 
gua melle dulcior (luebai oralio. 

Sesto ordine de' neutri. V Motivo con la preposizione 
a od ab dopo il verbo. 

Certi verbi neutri , come dinotano passione , cosi vanno costruiti alla 
maniera de' passivi, e si dicono anche neulri-possirt. Quintil. Ut teslis in re- 
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«m «oeofiM on ab so fuilitms vapulMiet ì Come un teotimonu iiitorro^ala 
contro il reo , se mai da lui per ventura fosse stato bastonato. Il mcd. 
Fabritiut.... respondil , a cive àe $poUari ma/le, quam ab hostb venire. 

Vapnio , las , lavi , latum , estere battuto. — Veneo , nis , nivi , vcl 
nii , nnm , esser venduto. — Fio , fìs , factus sum , esser fatto. 

DELLA COSTRUZIONE DEL VERBO COMUNE. 

C A P 0 r. 

Verbo comune è quello, che finito soltanto dalla sillaba or ha senso 
attivo e passivo. Vero è che oggidì forse appena si trovano verbi usati in 
ameiidue I sensi anche nel presente, e nell'imperfetto: quelli adunque che 
adoperansi in senso attivo, ammettono il quarto caso come gli attivi ; quelli 
poi che s' adoprano in passivo, ammettono il sesto come i passivi. Cic. C'um 
Acaos MAUiios ac pebacissubos... depopuJaretur. Quando egli dava il gua- 
• sto ad amplissime campagne e fertilissime. Liv. Omnis ora maritima... 
depopulata ab acbaeis erat. 

Depopulor , aris , atus som , taeckeggiare , ed estere taccheggiato. — 
Aggredior , efis , essus sum , assalire, ed estere assaUto. Hortor , aris, atus 
sum , esortare , ed estere esortato. — Aspernor , aris , atus sum, disprez- 
zare , ed estere disprezzato. — Dimetior , iris , eosus sum , misurare, ed 
essere misurato, — Dignor , aris , atus sum , riputar degno , ed esser ri- ^ 
potato degno. 

Cic. ad Nepotem presso Prisc. Hoc restiterat etiam ut a te petit ag- 
grederer donit. Varr. presso il med. ab abucis hortaretur. Gc. presso il 
med. Qui habet , nitro appetilur ; qui est pauper, ASPsaNATua , cioè sper- 
nitur. Irt. Intellexit... regem vagum ab tuisque deserlum ab omnibus o<L 
tpernari. Cic. Obtervanlia est , per quam hominet aliqua dignitate antece- 
denlet , eultu quodum , et honore dignantub. 11 med. 0 domus atUiqna , 
heu quam dispabi dominare domino 1 

Ucllio reca molti esempi degli antichi intorno a’ verbi vereor , utor , 
consolar , ed altri : similmente Prisciano ne reca moltissimi intorno a’ verbi 
adular , consequor , e mille altri che oggidì vanno tra' deponenti ; siOatti 
esempi sembrano da indicarsi piuttosto che da seguirsi ; perciò gli scolari 
massime nel presente, nell' imperfetto, e ne' tempi che indi derivano, s’ aster- 
ranno dalla significazione passiva. 

DELLA COSTRUZIONE DEL VERBO DEPONENTE. 

CAPO VI. 

Il Verbo deponente è quello, che finito solamente dalla sillaba or ha 
senso attivo , o neutro , come sequor , utor ', morior. 

Primo ordine de’ dejhmeAti. Il genitivo dopo il verbo. 

Certi verbi deponenti prendono dopo di sè- un genitivo. Cic. Qui etiam 
tum , cum miserai mm ddent , non dcsinunl inviderc. 1 quali non lastia- 
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I o l'i portarmi invidia ancor quando debbono avere misericordia di me. tt 
Died. (.luin .... httjui meriti in me recorder. 

Misereor , reris , sertus som , aver miterieordia. — Obliviscor, sceris, 
ubiitus suin , dimentiearù. — Recordor , daris, dahis sum, — Reminiscor, 
sceris , ricordarsi , rammmUtrsi. — Potior , tiris, titus sum, impadronirsi. 

Secondo ordine de' deponenti. It datieo dopo il verbo. 

Certi verbi deponenti dopo di sè richiedono un dativo: essi d’ ordina 
rio sif^nificano adulazione , ajulo , e tutto ciò che s’ esprime da’ verbi neutri 
del tei-z’ ordine. Cic. Ego vero quibus ohkamentis adterscr tuia 7 Io poi a 
quali tuoi -ornaraenli contrasto ? ' 

Adversor , saris , satus sum , esser contrario. — Adulor , laris, latus 
Bum , — A.ssentor , taris , tatua sum , adulare. — Assentior, tiris , seiisus 
smn , aci onsenlire. — Auxilior , aris , atus sum , aiutare, — Blandior, di- 
ris , ditus sum , accarezzare — >• Gratiflcor, caris , catus sum, far servizio , 
o piacere. ■ ' ' 

Aucillor , famulor , illacrymor , innitor , irascor , modoor , medicor , 
moderor , morigeror , 'obsequor , praestolor , suffragor. 

Terzo ordine de’ deponenti. L’ accusativo dopo U verbo. 

Certi verbi deponenti vogliono dopo di sè un accusativo. Cic. Bine qui- 
* dem mera scei.bra loquuntur. Quindi è pure che di lor bocca non esco- 
no altro che scellerate parole. Il med. Fac esse dislentam { mentem divi- 
nam ) coelum versantem tbrram tuentem , maria moderantem. 

Abominor , naris , natus sum , avere in abbominazione. — Adipiscor , 
sceris , deplus sum , acquistare. — Adorior, riris, ortus sum, aiutare. — 
Adiuiror , raris , ratus sum , maravigliarsi. — Alloquor , queris , quutiB 
sum , abboccarsi. — Assequor , queris , quutus sum, arrricare, e consegui- 
re. — Imitor , taris , tatus sum , imitare. Loquor , queris , quutus sum , 
parlare. — Li^eor , ccris , licitus sum , e Licitor , taris , tatus sum , o//>- 
rire il prezzo nell' incanto. Mereor , reris, ritus sum, meritare. — Ul- 
ciscor , sceris , uitus sum , vendicarsi. 

Adulor, adversor, aemulor.-aucupor, calumnior, comitor, consolor , 
conspicor , coutemplor , criminor , demolior , deprecor per valde precor , 
detestor , execror , experior , excquor, exordior , fateor , Tabricor , hortor 
e i composti ; jaculor , inficior, intueor , lamentor, lucror , machinor , me- 
dicor , meditor,' mentior per imitor, mereor, mereor, e t composti ; me- 
tior, miror, miseror, moderor , molior , moror , nanciscor , oblestor , op- 
perior, ordior, osculor, patior, pcriclitor per experior, persequor, que- 
ror , conqueror , rimor , recordor , reminiscor , remoror , reor , scrutor , 
sequor , sector , e t composti , testilìcor , tueor, tutor , veneror , vereor , 
per colo ; ecc. 

Quarta ordine de’ deponenti. V accusativo col dativo dopo il verbo. 

Certi verbi deponenti oltre l’ accusativo vogliono un dativo. Cic. Grae- 
cia... tendit dexteram Ilaliae , suumque ei praesidium pollicetur. La .Grc- 
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eia distende inverso l’ Italia la destra c le promette il suo sovveaimenlo. 
Il med. SI recuperalaui- libtrtatem est graiulalut. 

Gratulor , laris , latus sum , congratularsi. — Largior , giris , gitus 
sum , donar largamente, — Minor , naris , uatus sum , — Miiiitor , taris , 
tatus sujn , minacciare. — Polliceor , ceris , citus «um , promettere- 

Confìteor, foeneror , cioè roeiiori do, furor, 'imprecor, iuQuior, per 
D(^o, iiiterprctor , partior , impertior. 

Quinto ordine de’ deponenti. L’ accusalieo con C ahlalioo dopo il verbo. 

Certi verbi deponenti oltre r accusativo csiggono un ablativo senza pro- 
posizione. Virg. l/aud equidem tali ine dignor honorb. Non mi fo do- 
glia per verità di siflatto onore. Cic. Ut poeeem te remunerari quatti si- 

MILLIHO ML'NERE. 

. Dignor , gnaris , gnatus sum , riputar degno. — Prosequor , queris , 
quutus sum , accompagnare. — Muneror , raris , ratus som, presentare, do- 
nare , regalare. — Kemuneror , raris , ratus sum , rimunerare. 

Sesto ordine de’ ^ponenti. V ablativo con la preposizione a od ab 

Certi verbi deponenti oltre 1’ accusativo chiedono un ablativo retto dalla 
preposizione a ovvero ab. Cic. Quam muttorum hic vitam est a l. svlia 
deprecatus. Di quanti non ha questi c'iiesta in grazia la vita di L. Siila. 

.Doprecor, caris, catns sum, dimandare in grazia, e divertire il male 
pregando. — Merco r , caris, catns sum, comperare. — Nundinor, naris, 
natus sum, comperare, o render al mercato. — Mutuor, aris, atus sum, 
pigliare in prestito — Percontor , taris , tatus sum , — Scisi;itor , taris, ta- 
tus sum, dimandar per sapere. 

Cic. le ullam ab sssk cali.m'tatem poterit deprecari? Il med. Qui ab 
iSTU jus ad utUitatem suam nundinarentur. 11 med. t'go illum de suo re- 
gno , ilio me DB MOSTRA PEPUBUCÀ percontotus est. 

Settimo ordine de’ deponenti. L' ablativo dopo il verbo. 

Certi verbi deponenti vogliono dopo di sà un ablativo. Cic. Commoda 
QuiBis utimur , lucemque QCA fruimur , spiritumque quem ducimus, abeo 
nobis dori , atque impertìri videmus. Il méd. Si eo porte , quem conspicie- 
bant, politi essent. 

Utor , teris , usus som , servirsi , usare. — Abutor , teris , usua som , 
servirsi male, abusare. — Fruor, eris, itus sum, godere. — Nitor, teris, 
sus, vel xus sUm, appoggiarsi. — Potipr, tiris, titus sum , impadronirsi — 
Vescor , sceris , cibarsi. 

Funger, perfungor , defunger, glorior, periclitor. 

DELLA COSTRUZIONE DEL VERBO IMPERSONALE. 

CAPO vn. 

Verbo impersonale ò quello che manca della prima , e seconda perso- 
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Ila d’ amcnduc i numeri , c per lo più anche della terza del plurale , dal 
che trasse la denominazione , come pudtt , poeniltt. 

APPENDICE 
Degl’ impersonali in generale 

Ci sono molti verbi, che in luogo del caso posteriore possono avere 
un verbo accompagnato dal proprio caso. Cic. Et $ie existittut , me vehe- 
mentÌM tua miseria , guani mea commoveri. E persuaditi che più mi duole 
della miseria tua die della mia. Anche un membro del discorso può far le 
veci di detto caso posteriore. Cic. Neque tum admiratue, uanc bphtolav, 
guani Accutus tulit , brevem plissé. £ di tal latta esempi s' incontrano 
ad ogni poco. 

Si chiamarono impersonali , attesoché sono privi delle principali per- 
sone , della prima cioè e della seconda. Circa quelli , che hanno deaoen- 
za di terza persona , come pudet , itur , Diomede insegna che per mezzo 
d' essa , aggiuntile i pronomi , si vengono ad esprimere anche le prime , e 
lo seconde persone , come pudet me , itlum , nos , dm , illot : itwr a me , 
a le , ee. 

Colali verbi sono di due sorte ; parte hanno voce attiva , come piget ; 
parte l’ hanno passiva , come egetur : gli uni e gli altri dall’ Alvaro si sud* 
divi.dono in altre due sorte ; egli chiama infiniti certuni , che non si dilQ- 
iiiscoiio nè intrinsecamente da una persona determinata che parli , ed a cui 
si parli , cioè dalla prima , e dàlia seconda , le quali sono quasi membra 
del verbo stesso ; nè estrinsecamente da mi caso nominativo d’ agente o di 
pazieiih> , il qual caso da lui dicesi persona di costruzione , per esempio: 
Ter. Nostrapie culpa facimu» , ut moloc expediat esse. Virg. iTua tn on- 
tiquam eilcaiH. Chiama poi finiti certuni , che avanti di sè hanno un caso , 
dal cui accompagnamento riesce determinato il loro numero , e la persona 
come Ter. Facite Qt'oo «o6ts Mei Marz. iota mihi dormitur niBMS. Questi 
verbi sebben da alcuni si dicano personali , T Alvaro nullamanco li conta 
fra gl’ impersonali , attesoché le loro prime , e seconde persone non si 
adoperano. 

Primo ordine degl" ùnpereonali. Senza verun coso. 

. Certi verbi impersonali si^pongono senza casi. Cic. Si fulsbkit, si 
TONL’ERiT. Se avrà -nalenato. Se avrà tuonato. 

Eulget , bat , sit , e Fulgorai , bat , balenare , lampeggiare. — Gran- 
dinai , bat , grandinare. — Ningit , bat , xit , nevicare. — ^ Fluii , ebat , 
pliiil , o pluvit , piovere. — Tonai , bai , nuit , tonare. 

Secondo ordine degl' imperionali. Il genitivo dopo V impersonale. 

Certi verbi impersonali vogliono avanti di sé un nominativo , o in sua 
vero una parte del discorso , massime 1’ ùilìnito , e dopo di sè un genitivo. 
Cic. Et quod vehementer interfuit bbipuri.icab nullam rideri in ejusmodi 
lausn dissensionem esse. E quello , che importò grandcrnehlo alla n-pu- 
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Mica , non si osservò vernn di^rere nella sua causa. Il med. Inlerttt 
OMNIUM reale faeere. Il med. Èst igilur adoloscentis majores tmtu rereri. 

Est , erat , fuit , appartenere , ò esser ulj^cio, — Interest , erat , fuit , 
— Refert , rebat , tulit , importare , o appartenere. 

Terzo addine degl' impersonali, fi genitivo dopo l' impersonale. 

Certi verbi impersonali , molti de’ quali d’ ordinario significano opoc- 
nimenlo, ovvero commodo, avanti di sè richiedono un nominativo , o in suo 
luogo qualciie parte del discorso, massime l’infinito, e dopo di sè un da- 
tivo. Ter. Facite quod vobis lubet. Fate quello che vi piace. Cic. Mini 
placebai , si firmior esses , «/ te Leueadem deportares. Mi piaceva , che ti 
portassi a Lcucadia , ae fossi più valido. Il med. Peccare nemini licei. 

Accidit , debat , cidit, e Contingìt, gebat, tigit , accadere, avvenire. 

Evenit , niebat , venit , e Licet , cebat , cuit , vel licitum est , esser 
lecito. Libet , bebat , buit , vel libitum est, e Placi^t , cebat, cuit, o pla- 
• citum est , piacere. — Vacat , cabat , avit , aver tempo. 

Bencvertit , malcvertit , cadit , conducit , confort , constat , competit , 
displicet , dolet , expedit , incessit , incidit , liqùet , obtinmt , obyenit , patet , 
praestat per satius est , restai , succedit , supereSt , snlflcit , suppetit , su- 
perat , e suppcditat per suppetit , stat , sedei per placet , usuvenit. Liv. 
Quod beneverleret ipsi , beiqub publicab. Cic. Quod et tuab laudi , eu~ 
jus ego faulor sum , condueere arbitrar. Il mcd.“ Ut emori polius quam 
.wiir* pbaestabet. Il nied. Stet nobis illud , una vivere in studiis no- 
strie, Virg. Idque pio sedei abneab. 

Quarto ordine degV tmperaono/i. V accusativo dopo P impersonale. 

Certi verbi impersonali avanti di se esiggono un nominativo, o in sua 
vece una parte del discorso , specialmente l’ infinito, e dopo di sè un accu- 
sativo. Cic. Pecel hoc nescio quomodo illum. Ciò non so come gli sta be- 
ne. Il med. Te hilari animo esse , et promplo ad joeandum valde^ìSE juval. 
Il med. In qutàus [definilionibus) ncque abessb quidquam dece! , ncque 
BBDUNDABB. 

■ Decet , bat , cuit , convenire. — Dedecet , bat , cuit , disconvenit'e. — 
Dfelectat , bat , vit , dilettare. — Juvat , bat , vit , giovare. 

t 

Quinto ordine degl' impersonali. V accusativo con la preposizione ad 

dopo P impersonale. - 

Certi ve;bi impersonali avanti di sè vogliono un nominativo , o in sua 
vece una parte del discorso , soprattutto T infinito , o dopo di sè un accu- 
sativo retto dalla preposizione ad. Cic. Id quod ad he nihil atlinet. Cosa 
che a me olente appartiene. Il med. ad bem perlinef, quomodo coelo offe- 
elo , compositisque sideribus quodque mnimal oriatnr. 11 med. Cvm ad 
BEMPUBLICAM pertincret viam Domitiam munire, 

Attinet, nebat, nuit, Pertinet , nebat, nuit, Special, tabat , tavit, 
appartenere. 
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Setto ordìM dogi' imptrtonali. Il genilico innanzi e l' aceuzalivo dopo l' int- 

pertònale. 

Certi verbi impersonali per lo più chiedono avanti di sò un genitivo, 
ovvero nna parte del discorso , apecìalmenle l’ infìnito e dopo di ^ nn ac- 
cusativo. Plaiit. Miserei te altorum , lui le nec miseret,nec pudel. Ti vien 
pietà degli altri , di te non ti prende nè pietà nè vergogna. Cic. Tamdiu 
aulem tette debebis (dùcere) quoad le Quantum proficias noi» poenitebit.. Il 
■ned. Non enim me hoc jam dicerb pudebit. 

Miseret , rebat , sertum est , — Miseroscit , scebat , — Piget , bat , 
gnit . et pigitum est rincrescere. — Pienitct , bat , tuit , pentirsi o altri- 
starsi. — Pudet , bat, duit, et puditiim est, f«rjoj/Bar*i, — Tacdct, bat, 
laesuin est , rincrescere. 

GL’.IMPERSONALI DI VOCE PASSIVA 

I. 1 verbi impersonali di voce passiva traggonsi principalmente da’ nentri 
in 0 assoluti , come slalur , vicilur , curriiur , iiur, rentum est : e da ben 
molti dd terz' ordine, come ignotum est , rectamaium est: c da alcuni del 
quarto, e del quint* ordine , come scritur , egetur: anzi ancor dagli attivi, 
quando sì pongono senza- casi , come fteiur, anuUur. 

II. Avanti di sè ricevono un ablativo con a , od ab ; e ciò sarà taci- 
tamente , quando s' adoperano assolati , per esempio egetur , siletur , coi 
sottindendasi a me ; cessatum est , cioè a nobis : sarà poi espreasamente , 
quando s’ adoprino come negli esempi s«guoiUi Liv. Suni gui male pugna- 
tum AB BIS coNSui.iBus in Algido aveiores «ini. Cic. Nihil est a mb inacr- 
vitum temporis causa. Il mcd. ab universo shnatd rectamaium est. 

III. Dopo di sè hanno i casi de’Jorii verbi. Cic. Ejus oratiuni tehe- 
menter ab omnibus rectamaium est. Il nied. iiuic quoque na subcenlum est 
maxime a nobis. Liv. SICCITATE eo anno plurimum laboralum est. 

,IV. Oltre l’ablativo, o il dativo posto in sua vece, accettano ezian- « 
dio il retto. Plin. Noe modo planlantur punica. Il med. cardamomum uic- 
tilur eodem modo et in Arabia. Il med. totus hodù navigalur occidens. 

£.. questi sono gl’impersonali finiti, come avanti s’è detto; essi poi si di- 
versificano da’ passivi^per ciò che le loro prime, e seconde persone non sono 
usate , ma non' già per la costruzione. 

AVVERTIMENTO 

I. Fra gl’ impersonali di voce passiva ve n’ ha certi, che di loro natura 
sono personali ; potendo avere così le prime , come le srs'onde persone di 
voce passiva : di tal fatta sono quelli che vengono dagli attivi , e da certi 
neutri del quàrt’ ordine : contiittociè si chiamano imperMiiali , quando in vo- 
ce passiva s' adoprano assoluti senza applicargli a pei'soiia. Cic. Abhorater- 
lia BIBEBATUR , LUDBB.ATUR , VOMBBATUR. Ter. In ignem posila est , PLB- 
TUR. V’eggasi la nota di Donato. 

II. Ma quei verbi , le cui prime , e seconde persone di voce passiva 
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non sono adoperate , se alle terze ?ien dietro il nominativo, si chiamano 
impersonali fi»ui che hanno determinata persona di eo$intzion«. Ovid. I^uno 
tertia vivmia aetat. 11 med. Noeta viGiLAimm otnarae. Cic. Qw in oe, 
nere etiam in repuólica multa pbccauto*. 11 med. Bx omnibut nugnù oua« 
tunt innumerabilet , vel acerrima mi/d videtur illa quae cum rege 
eet , et summa conteutione poo:<ata. Sallust. Praetium male puonatux ab 
tuie. E cosi vanno chiamati, stantechè vwor, vigilar, peccar, pugnar non 
s’ adoprano. ' 

111. S' hanno danqne per impersonali specialmente quelli che privi di 
prime , e di seconde persone , non ammettono caso nominativo ; essendoché 
iwn hanno persona che parli , o a coi si parli, nè quella di eoetruzione 
e rimane indeciso il loro numero , e persona : laonde si chiamano mfinì- 
U , come abbiam detto al principio di questo capo. Plaut. Quid agitar f 
BGBTUR acriter. Ter. Quid agitar ì status. Il med. cessatom utqZadhuc 
est. Cic. coBBiTUR ad praelorium 11 med. Non bssb itom oboiam ne tum 
quidem cum ibi maxime debuit. 11 med. Die maneri diutiue non potest 
Virg. VBirruM FRAT ad limen. 11 med. itur in antiquam àlvwn. Tee. Post- 
quam tubbatum in caitrù accepere, ed altri. 
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IPXIL SlIiD^IDD D1M91 

DELLA CLASSE INFIMA 



EPISTOLE SCELTE DI CICERONE 



I. Ex lib. ri. Epitl. 16. 



ÀRG. CoHtinet Hate tpitiola omnium brevissima gratf^atùmem , 
benevolentiam , offlcium. 



CicEKO Basilio ' S. D. — Tibi gratulor ; mihi gnadeo ; te amo : taa 
tueor : a te amari, et quid agas, quidque islic agatiir, certior fieri rolo. Vale. 



II. Ex lib. IH. ep. S7. 

ÀRG. De sua salute sollicUus rogai, ut adiuvet suos. 



M. T. C. Attico s. d. — Ex tuia litterìs , et ex re ipsa funditas pe- 
riisse videor. * Te oro, ut qnibus rebus roei tui indigebunt, nostris miseriis 
ne desia. Ego te , ut soribis , cito videbo. ‘ Vale. 



/. Credeti che queeti , cui ra diretta la lettera , eia colui , che gli storici 
ehUunano L. Minuuo Basilio , il quale dopo aver abbracciato il partilo di Cesare 
divenne uno de' suoi carnefici , e fu poi «Cciro da alcuni schiavi ; e che qui sia un 
vif licito di felicitazione scritto tl giorno stesso delle Idi di marzo. 

a. Il primo giorno di gennaio Lentulo domandò, che fosse annullata la legge, 
che bandi Cicerone : ma un tribuno di nome Serrano comperato da Ctodio a furia 
di denaro tal contrastò il partito di Lentulo , che Cicerone dovette stare fuori 
sette mesi ancora, e in_guel tempo il misero pose giù ogni speranza del suo ritorno. 

3. Jitico andò , come acea promesso , a trovar Cicerone , e di qui viene, che 
vediamo intermesso H carteggio. 
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HI. Kx Uh. XVI. Epi$l. 16. 

ARG. De Fianco , de Tirane , de Aitici torore. 

M. T. C. Attico s. d. — Jucandisisimas tuas legi littcras. Ad Plaii- 
rum ' scrìpsi : habos exempliiin. Cum Tirone, quid sit locutus!, cognoscani 
ei ipso. Cum sororo agcs attcntius , si tc occupatione ista relaxaris. Vale. 



IV. Ex lib. XIV. Epi$l. 20. 

ARG. Mandai ut in lusciilano omnia tini parala ad kotpitet 
e.rcipiendos. 

M. T. C. Tbkemtiak suak. S. D. — In Tusculanum nos venturos pu- 
tamus aut nonis , aut postridie. Ibi fac , ut sint omnia parata. Plures enim 
fortasse nobiscum erunt , et , ut arbitror, diutius ibi comraorabimur. La- 
brum, si in balneo non est , fac , ut sit ; item cetera , quae sunt ad vi- 
ctum , et ad valctudiiiem necessaria. Vale. Kal. Octob. de Venusiuo. 

V. Ex lib. XIII. Epiit. SS. 

ARG. Commendat Lucium Cutlidinm. 

M. T. C. Tino L. F. Rufo Praet. Urb. S. D. — L. CusUdius est 
tribulis , et munireps , et familiaris meus. Is causam habet , quam causam 
ad te deferet. Commendo tibi hominem , sicuti tua fides , et meus pudor 
postiilat : tantum , nt faciles ad se aditus habeat : quae aequa postuìabit , 
ut iubente te impetret ; sentiatqne , meam sibi amicitiam , etiam cum lon- 
gissime absim , prodesse in primis apud te. Vale. 

VI. Ex lib. XIV. Episl. il. 

ARG. Tulliani ad se venisse dici! ; sibi aulem tn animo esse , 
Ciceronein filium ad Caesarem mittere. 

M. T. C. Terb!«tiab sijae S. D. — Si vales , bene est: ego valeo. 
Tullia nostra venit ad me prid. Id. Junii ; cujus summa virtute, et singu- 
lari hiimanitate graviore etiam sum dolore alTectus , nostra factum esse ne- 
gligentia , nt longe alia in fortuna csset , atque ejus pietas , ac dignitas po- 
stulabat. Nobis erat in animo , Cieeionem ad Caesarem mittere , et cum eo 
Cn. Salhistiunu Si profcctus erit , faciam te certiorem. Valetudinem tuain 
cura diligenter. Vale. XVII. Kal. (Juintil. 

/. En. Fianco Flotto , della famiglia Uunazio,fu fraserillo da triumviri eoi 
eonsenltmenlo di suo fratello L. Fianco , che comandava nelle Gallie. Avea egli 
poderi considerevoli nelle vicinanze di Butroto. Di fui proviene la premura , 
che ei prende per l' affare di eui si tratta in fucsia lettera. 
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> U. Ex lib. XVI. Epiit. 20. 

ÀRG. Di valetudine curando, de libris componendie , de ol ilare , 

- de redilu Tironit. , 

M. T. C. TiitoNi S. D. — SoliciUt (ita vivam) me tua, mi Tiro, 
valetiido : scd confido , si diligeiiliam , quam institiiisti , adliibiieris, cito te 
firmiim fore. Libros compone , indicem , cum ^^pt^o<lo^o lubcbib. quando 
ejus arbitrato vivcndum est. Cuin olitore , ut videtur. Tu potes Kalendis 
spedare gladiatores , postridie rediro ; et ita censeo. Venim , ut videbitur. 
Cura 1»! , si me amas , diligenter. Vale. 

Vili. Ex lib. Xfll. Epùt. 40. 

ARG. L. et C. Aurelios fratrie rammendai. 

M. T. C. Arciiabio. ' Qf. F. Procoss. S. D. — Lucium , et Cajum 
Aurelios Lucii filios , quibus et ipsis , et patre eorum viro optimo fami- 
liarissime iitor , commendo tibi majorem in modum , adolosccntes omnibus 
optiinis artibus ornatos , meos pernecessarios , tua amicitia dignissimos. Si 
uila mea apud te commendatio valuit , quod scio multas pluriinum valuis- 
se , baec ut valeat , rogo. Quod si eos honorifice , liberaliterque tractari», 
et tibi gratisstmos , optimosqnc adolescentes adjunxeris , et mihi gratissi- 
DHim feceris. Vale. 

IX. Ex lib. XIII. Epist. 38. 

ARG. Bruta negai in , procuralaresque commmdat. 

M. T. C. Acii.io Pbocous. S. D. — Lucius Brulius , eques Rom. , 
adolescens omnibus rebus ornatus , in ineis familiarissimus est , meque ob- 
servat diligentissime ; cujus cum patre magna mihi fuit amicitia jam inde a 
quaestura mea Siciliensi. Omnino nunc ipse Brutius Komae mecum est ,• sed 
tamen doraum ejus , et rem familiarcm , cl procuratores tibi sic commen- 
do , ut majore studio commendare non possim. Gratissimum mihi feceris , 
si euraris , ut iutelligat Brutius , id quod ei reccpi , hanc meam commen- 
dationem sibi magno adjumento fuisse. Vale. 

X. Ex lib. VII. Epitt. 22. 

ARG. — AuctarUale Juritcaiuullorum proba! quod de controversia 
quadam ducerai, 

M. T. C. Trebatio. S. D. — Illuseras heri inter scyphos, quod di- 
xeram , controversiam esse , possetne haeres, quod furlum antea factum es- 

t . Ancario , ni va inviata questa tetterà, tribuno iteìla plebe eolio il conso- 
lato di Cesare , e di Bibulo , /u pretore scado cornali btnireliino , e Filippo; 
ma aonju ecnsote , sebbene fosse détto procons ole : picchè gcvcrnaca una pro- 
vincia consolare. 
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set forti recte agerc. Itaqoe , etsi domom bene potus , seroqne redieram , 
tamen id caput , ubi haec controversia est , notavi , et descriptum tibi mi- 
si , ut scires id, quod tu nemineni scnsisse dicebas, Sex. /Elium, ' M. Man- 
lium , M. Brutum sensisse. Ego tamen Scaevolae, et Testae assentior. Vale. 

XI. Ex lib. XIII. Efiit. 52. 

ARG. Commendai dms hospUe* tuoi Haletinoi. 

M. T. C. Acilio Procopcs. S. D. — In Halesina civitate • tam lauta’, 
tamque nobili conjuctissimos habeo et hospitio , et familiaritate M. et C. 
Clodios , Archapatlium , et Philonera. s Sed vereor, ne , quia complures tibi 
praecipue commendo , exaequare videar ambitione qnadam commendationes 
meas. Quamquam a te quiJem cumulate satisfit et raihi , et meis omnibus. 
Sed velim , sic existimes , hanc familiam , et hos homines mihi maxime es- 
se ronjunctus vetustate, olTIciis, benevolentia. Quamobrem peto a te majo- 
rein in modum , ut bis , omnibus in rebus , quantum tua 6des dignitasque 
patietur , commodes. Id si feceris , erit mihi vehementissime gratum. Vede. 

XII. lib. XIII. Epiil. 48. 

ARG, Omnei Cyprioi , maximequ» Paphiot eommendat. 

M. T. C. Sextilio Bufo Qcakstori S. D. — Oranes tibi commendo 
ryprius ; sed magis Paphios * ; quibus tu quaecumque commodaris, erunt mi- 
lii gratissima. Eoqoe facio litentius , ut eos tibi commende.Ti , quodettuae 
laiiili , etijus ego fautor sum , conducere arbitrar , cum primus in eam in- 
sulam Quaestor ’ veneris, ea te iostituere , quae sequantur alii : quae , ut 
spero, facilius consequere, si et Publii Lentuli necessariijtui legem.etea, 
quae a me eonstituta sunt > sequi volueris. Quam rem tibi confido raagnaa 
laudi fore. Vale. 

XIII. Ex lib. XI\. Epiil. 6. 

ARG. Excuiat infrequentiam litlerarum ; mandai, ut ereditoribui taiitfiai, 
gratiai aciat a neieio quo non mirottir : Pollicem expeetat. 

M. T. C. Terestiab suab bt Tulliab S. D. — Nec saepe est , cui 
litteras demus , nec rem habemus ullam , quam scribere velimus. Ex tois 
litteris , quas proxime accepi , cognovi praedium nullum venire potuisse : 
qiiare videas velim , quomodo satisÌQat ei , cui scis me satisfieri velie. Quod 

/ . Setto Elio Peto , celebre yiureeontuUo , di cui Cicerone più volte loda Ut 
penetrazione. 

2 . Chi viaggia in Sicilia , cede pretto il fiume Aleta una eollinelta , e tu 
guitta tparte le rovine di un' antica città ; qui fu dieta. 

3. Jrcagalo e Filone erano due Siciliani che acendo ottenuto la cittadinanza 
romana , acean cercato per loro patroni due pertonaggi detta caia Clodia , e 
quindi , ticcome l'uto cotea , oceano attunlo il nome de' padroni. 

i- Pafo città dell' itola di Cipro. 

3. Sino allora l' itola di Cipro era ttala un regno , e non una pruvincia % che 
non l' era direnula te non dopo la morte di Tolomeo tuo ultimo re. 
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nostra ■ libi gratias agii, id ego non miror te mercri, nt ea tibi merito tuo 
gratias agere possit. Pollicem si adhuc non et profeclus, quam primum 
fac extnidas. Cura , nt valeas. Idib. Quint. * 

XIV. Ex lib. XIV. Epin. 4. 

ARG. ScribiI de $ua tollieìtudine , tuoque ad Alysiatn accettu : 
rogai ut valetudinem diligetUer curet. 

Tullies Tiboni sto S. D. — Non queo ad te, nec lubet tcribere ,• 
quo animo sim aflectus : tantum scribo et tibi et mihi maximae volnptati fo- 
re , si le fìrmiim quam primum videro. Terlio die abs te ad Alyziam ’ ac- 
cesseramus. Is locus est citra Leucadem 4 stadia CXX. Leucadc aut te ipsum, 
aut tuas litteras a Mario ne putabam me accepturum. Quantum me diligis, 
tantum fac , ut valeas , vel quantum te a me sris diligi. >'ale. Nonis No- 
vemb. Alyzia. 

XV. Ex Itb. X. Epìit. 2. 

ARG. — Exeuiot se, guod in Senatum ad agendam Planci causam 
non renerit , et ofjicinm suum pollicetur in bis rebus , quae praeseiUiam 
suam requirere tidebuniur. 

M. T. C. Planco Imp. Cons. Dks. S. D. — Meum studinm honori 
tuo prò necessitudine nostra non defuisset , si aut tuto in senatum , aut ho- 
neste venire potuissem. 3od nec sine pericolo quisquam libere de Republica 
sentiens versari potest in somma impunitate gladiorum nec nostrae digni- 
tatis videtiir esse , ibi sententiam de Republica dicere , ubi me et melius , 
et prupius audiant armati , quam Senatorcs. Quapropter in privatis rebus 
niillum ncque oHicium, neque stiidium meum desiderabis : ne in publicis 
quidem, si quid erit , in quo me interesse nccesse sit, unquam deero, no 
cum pericolo quidem meo, dignitati tuae. In bis aiitem rebus , quae nihilo- 
minus , ut ego absim , confici possunt , peto a te , ut me ratioiicm habere 
velis , et salutis , et dignitatis meae. Vale. 

XVI. Ex lib. XII. EpUt. 20. 

ARG. Jocatur , quia Cornificius Sinuessanae villae hospUio uti 
noluerat ; et crebras ab eo litteras petit. 

M. T.. C. CoBRiFicio CoLLBGAE S. D. — Gratae mihi tuae litterae , 

/. Dopa le parole qaod nostra pa MllinlMa Tullia. 

a. Questi è quel Pollice medesimo , che avendo mal saputo guidar Cicerone 
a conoscere certe cose in Lanucio, fece eh’ egli si dolesse della sua goffaggine ad 
dttico. 

3. Aligia era una città dell' A eamania dùcosta guindiei eiadii dal mare 
dui ISjS passi. 

4. Leucade, o piuttosto Jxuca era una città del P Acamania , che fit detta 
anche Neriliim. 

5. Era Antonia che rendette P accesso del senato si pericoloso.! gladiatori e- 
rana i suoi soldati , vale a dire persone disperate capaci d' ogni sorta di eccessi. 

17 
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nisi qnod Sinuessanum diversoriolum. eontempsisU. Quam qoidem contnme> 
liam villa pusilla iniquo animo feret , nisi in Cumano, et Pompejano • red- 
diderìs raura **fi * Sic igitur facies , roeque amabis , et scripto 

aliquo lacesses , ego enim respondere facilius possum , quam provocare. 
Quod si, ut es, cessabis , lacessam , nec tua ignavia etiam inertiam alTerct. 
Plura otiosus. Hacc , cum esscm in Senatu , exaravi. Vale. 

XVII. Ex lib. XII. EpUt. 21. 

ÀRG. Commendat Anicium SetuUorttn , ejtuque negotia , et 
dignitatem. 

M. T. C. CoRNiFicio S. D. — Cajus Anicius familiaris meus , vir om- 
nibus rebus omatus , negotiorum suorum causa If^atus est in Africam lega- 
tione lilwra. ’ Eum velim rebus omnibus adjuves, operamque des , ut quam 
commodissimc sua negotia confìciat. In primisque , quod ei carissimum est , 
dignitatem ejus tibi commendo. Idquc a te peto , quod ipse in provincia Ta- 
cere sum solitus , non rogatus ut omnibus Senatoribus lictores darem : quod 
idem aCceperam , et cognoveram a summis viris factitatum. Hoc igitur , mi 
Cornifici , facies ; ccterisque rebus omnibus ejus dignitati , reique , si me 
araas , consules. Id erit raihi gratissimum. Da operam , ut valeas. 

XVIll. Ex m. XIII. Epitt. 2. 

ARG. Petit , ut Evandro Statuario de Sacrarii babilatione 
accommodet. 

M. T. C. Mkmmio S. D. — Cajo Aviano Evandro, 4 qui habitat in tuo 
sacrario et ipso multurn utor, et patrono ejus M. Emilio familiarissime. 
Peto igitur a te majorem iu modum , quod sine tua molestia fìat , ut ei 
de habitatione accomodes. Nam propter opera instituta multa multorum , 
subitum est ei remigrare Kal. Quinti!. ° Impcdior verecundia, ne te pluribus 
verbis rogem. Neque tameu dubito , quin , si tua nihii , aut non multurn 
intersit , eo sis animo , quo ego cSscm , si quid tu me rogares. Mihi certe 
gratissimum feceris. Vale. 

f. Cumanoin , Pompeiano m in(cn<fer<u> ms ; ed erano due grandi ville di Ci- 
cerone ; che traevano il loro nome da iptello delle città , nel cui territorio erano 
tiluale, 

a. narra «tpi Wfrvr, modo greco , e che equivale a dare il ricambio , a eoa- 
peneame e cose eimiti. 

3. AUorcM i senatori dovevavo intraprendere qualche viaggio, ottenevano il 
privUegio di viaggiare in qualità di deputati o di ambateiadori del senato , per es- 
sere accolti con maggior onore nei luoghi dove passavano. Quest' é dà , che chia- 
mati legatìo libera , perchè non consisteva che nel titolo. 

4- Quest’ Aviano Evandro dovette essere un liberto di qualcheduno del casato 
degli Emilii Aviani. 

b. Questo lacrario di Metnnào era forte un di quei luoghi che appartennero 
ad Epicuro , e che per la negligenza de’ tuoi discepoli furono occupeUi con cete 
private. 

C, Jl temtne delle aj^tlanze per le case cadeva il primo di luglio. 
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I. Ex lib. III. ep. 26. 

ARG. Nunciat Attico S.C. de tuo reditu aecepitu per fratrem, 
tumque ad te venire hortatur. 

M. T. C. Attico S. D. — Litterae mihi a Q. fratte cura S. C., 
quod de me est factam , allatae sunt. Milii in animo est legum lationem 
expectare Etsi obtrectabitur, utar aactoritate senatus, et potius vita, quam 
patria carebo. * Tu, quaeso, festina ad uos venire. Vale. 

U. Ex lib. XII. ep. 53. 

ARG. De litterie , quat ab Attico expectat. 

M. T. C. Attico S. D. — Ego etsi nihii habeo , quod ad te seri- 
barn , scribo tamen , quia tecum loqui videor. Hic nobiscum sunt Nicias , 
et Valerius. Hodie tuas litteras exspectabamus matutinas: erunt fortasso al- 
terae postmeridianae , nisi te Epiroticae literae impedient , quas ego non 
interpello. Misi ad te cpistolas ad Marcianum. Eas in eundem fasciculum 
velim addas , nisi forte jam dedisti. Vale. 

lU. Ex lib. XIII. ep. 55. 

ARG. Libertot , et negotia Katonit commendai. 

M. T. C. Acilio Paocos. B. D. — Cn. Otacilio Nasone ntor fami- 
liarissime , ita prorsus , ut illius ordlnis nullo familiarius. Nam et huma- 
nitate ejos , et probitate in consuetudine quotidiana magnoporc detector. 
Nihii jam opus est expectare te , quibus cum verbis tibi commendem , 
quo sic otar , ut scrif^. Uabet is in provincia tua negotia , quae pro- 
curant liberti Bilarius , Antigonus , Demostratus ^ quos tibi , negotiaque 
omnia Nasonis non secus commendo , ac si mea essent. Gratisiimum mihi 
j^eceris , si intellexero , hanc commendationem magnum apud te pondus 
habuisse. Vale. » 

f. Perche un decreto del Senato potette aeqw'tiare forza di legge , conveni- 
va , che otleneeie la eanzione del popolo. 

a. Il Senato avea decito che Cterrone potette ritornare terna atpellar la de- 
titione che lo richiamatte , ove • tuoi nemici adoperatttro modi violenti a tener 
tolda la Ugge di Clodio , che il condannò all’ ttilio. 
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IV. Ex lib. XIII. tp. 54. • 



l.ARG. Commendai Lyionem hotpilem (uiim. 

M. T. C. Acilio Procos. S. D. — Avitum mihi hospitiom est cum 
Lysone , I.ysonis filio Lilybaclano , valilc<(ue ab eo observor , cogiiovique 
di^num et patre , et avo : est eiiiin nobilissima familia. Quapropter com- 
mendo tibi majorem in modum rem , domumque ejus ■■ magnoquc opere 
abs te peto , cures , ut is intelligat , meam commendationem maxiino sibi 
apud te et adiumento , et ornamento fuisse. Vale. 

V. Ex lib. XIII. ep. 53. 

ARG. Commendai hoepilem , et familiarem suum Philoxenum. 

M. T. C. Acii .10 Procos. S. D. — C. Avianus Philoxcnus antiquus 
est hospes meus , et praetcr hospitium , vaidc etiam familiaris; quem Cae- 
sar meo beneficio in Novocomenses retulit*. Nomen antera Aviani consequu- 
tus est , quod homine nullo plus est usus , quam Fiacco Aviano , meo , 
qiiemadrnodum te scire arbitror , familiarissimo. Quae ego omnia collegi , 
ut intelligercs , non vulgarem esse commendationem hanc meam. Peto igi- 
tiir abs te , id omnibus rebus , quod sine molestia tua lacere possis , ei 
commodes , habeasquc in numero tuorum , perficiasque , ut intelligat, has 
litteras meas magno sibi usui fuisse. Erit id mihi majorem in modum gra- 
tum. Vale. 



VI. Ex lib. XIII. ep. 57. 



ARG. Commenda! Ih'ppiam in liberatione bonorum , 
et omnibus in rebus. 

M. T. C. Acilio Procos. S. D, • — Hippiam Philoxeni filium , Ca- 
latinum, • hospitem , et necessarium meum tibi commendo majorem in mo- 
dum. Ejus i)ona , qucmadmodum ad me delata res est, publice possideiitur 
alieno nomine , contra Icges Calatinorum. Id si ita est , etiam sino mea 
eommendatioue ab aequitato tua res ipsa impetrare debet, ut ci subvenias. 
Quoquo modo autem se res habet ; peto a te , ut honoris mei causa cum 
expedias , tantumque ei commodes et in hac re , et in ceteris , quantum 
tua fides , dignitasque patietur. Id mihi vehementer gratum erit. Vale. 

« 

r. Seado Cesare console la prima volta , inviò a NoTocomum (offji Como) città 
deli' Insula , cinque mila uomini , de' quali cinquecento erano Greci d’‘illuttri 
casati , e data loro la cittadinanza romana, li rese suoi clienti, uno d’ essi era Fi- 
losseno , il quale postosi sotto la protezione di C. doiaao , assunse il suo nome. 

a. Calata era a' tempi antichi una città siciliana , la quale oqji chiamasi Caso- 
nia, ed è posta presso il fiume .llssa. 
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VII. Ex lib. XIII. ep. i6. 

ARG. Noitium eohaeredem suum commendai. 

M. T. C. .-Vpllkio Pboqi'abst. S. D. — L. Nostius Zoilus est cohaercs 
incus , haercs autem patroni sui : ea re utromque scripsi, ut et mihi cuna 
ilio causam amicitiae scires esse , et hominem prolmm existimares , qui 
patroni jmlido oriiatus csset. Eiira tibi igitur sic commendo , ut unum ex 
nostra dymo. \'alde mihi gratum erit , si curaris , ut intelligat , hanc 
romii eiidatiouem sibi apud te magno adìumeuto fuisse. Vale. 

Vili. Ex lib. XII. ep. 49. 

ARG. Commendai Q. Pompeium. 

M. T. C. CiTBio • Procos. S. D. — Q. Pompejus Sexti F. multis, et 
veteribus causis necessitudinis mihi con junctus est. Is quum antea meis 
commendatioiiibus et rem , et gratiam , et auctoritalem suam lucri con- 
siieverit ; nunc profecto , te provinciam obtinente , meis litteris assequi 
debet , ut licmiiii se intelligat commendatiorem unquara fuisse. Quamobrem 
a te majorem in inoduni peto , ut , quum omnes meos aeque , ac luos 
observare prò nostra necessitudine debeas , hunc in primis ita in tuam fi- 
deiD reuipias , ut ipse intelligat , nullam rem sibi niajori usui , aut orna- 
mento , (juam meam commendationem esse polnisse. \ ale. 

IX. Ex lib. II. ep. 2. 

ARG. Comolalur Curionem in obilu patris , seque illi 
parenlit fulunim loco pollicelur. 

M. T. C. CcRiONi S. D. — Gravi teste privatus sum araoris summi 
erga te mei , patre tuo , clarissimo viro : qui , cum suis laudibus , tutti 
vero te filio superasset omnium fortunam , si ei conligisset , ut te ante vi- 
deret , quam e vita discederpt. Sed spero , nostram amicitiam non egere 
lestibus. Tibi patrimonium dii fortnnent. Me certe habebis , cui carus aeque 
sis , et perjucundus , ac fuisti patri. Vate. 



X. Ex lib. XIII. Ep. SI. 

ARG. P. Metsienum commendai. 

M. T. C. P. Cassio S. D. — P. Messienum , equitem Romanum , 
omnibus rebus omatum , meumque perfamiliarem tibi commendo, ea cora- 

t. Per lo stile soave , ebe adopera Cicerone scrivendo a questo Curio, ss può 
congetturare che sia desso quel Curio , che raccomanda ad altri molle volte. 

a.C.Scribonio, padre di Curione, era stato console con Gn. Ottavio. Si era reso 
celebre sì col pregio del f eloquenza , e si con le imprese guerresche^ operate nella 
Macedonia , per le quali ottenne il trionfo. Egli fu il pi imo condottiero degli eser- 
citi romani, che penetrasse /ino al Danubio. 
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meiidationc , quac poicst esso (liligontissima. Peto a te et prò nostra , et 
prò paterna amicitia , ut eutn in tuam fidom recipias , ejusqiie rem , fa- 
inanu|ue tucare. Virum bonum , tuaque amicitia dignum tibi adjunxeris , 
luihique gratissimum feceris. Vale. 

XI. Ex lib. XIII. ep. 53. 

AUG. Hospitem iuum Arùlotelem commendai. 

M. T. C. Regi ' S. D. — A. Licinhis Aristoteics , Melìtensii , antì- 
quissiinus «»t hospes meos , et praeterea conjunctus magno usu familiari- 
tatis. Haec qunin ita sint , non dubito , quin tibi satis commendatus sit. 
Eteniin ex multis cognosco , meam commendationem plurimum apud te va- 
lere. Hunc ego a Caesare liberavi. Frequens enim fuerat nobiscam : atque 
etiam diutius in causa est , quam nos , commoratus. Quo melius te de eo 
existimaturum arbitror. Fac igitur , mi Rex , ut intelligat, has sibi litteras 
plurimum profui^. Vale. 

XII. Ex lib. III. ep. 5. 

ARG. Affert eaueam quare nihil eeribat. Atlicum rogai, 
ul in amore persislal. 

Tullius Attico S. D. — Terentia tibi et saepe , et maxfmas 'tibi 
agit gratias. Id est mihi gratissimum. Ego vivo miserrimus , et masimo 
dolore conficior. Ad te (juid scribam , iiescio : si enim es Romae , jam 
me assequi non potes : sin es in via , quura eris me assequutus , coram 
ageinus , quae erunt agenda. Tantum te oro , nt, quoniam me ipsum sem- 
per amasti , codem amore sis. Ego enim idem sum. Inimici inei mea mi- 
Li , non me ipsum ademerunt. Cura, ut valeas. Datura lil. Id. Apr. Thurii 

XIII. Ex lib. III. ep. 7. 

ARG, Adìiereae forlunae tribuU , quod ncque Tarenti ncque BrundusH 
Atlicum vidisset. Addii de tuo itinere in Aeiam. 

Tlllius Attico S. D. — Non fuerat mihi dubium, quin te Tarenti 
aut Brundusii visurus essem : idque ad multa pertiiiuit ; in eis, ut in Epiro 
consisteremus , et de reliquia rebus tuo eonsilio uteremur. Quoniam id non 
coutigit , erit hoc quoque in magno numero nostrorum malorum. Nobis iter 

/. È nolo che Rex era il coprannome della famiglia marzia. Ma liecome Ari- 
tiolele è qui raccomandato per eeaere Pompeiano ,v'éa credere, che il regi ai ré 
feriaca al re Deiotaro . 

a. Tliurlum era una terra della Lucania proaaima alla terra del Bruzzi. Nà 
tempi più remoli ai chiamò Sibari , città famoaa per la mollezza de' aud abitanti. 
Quando i Romani vi mandarono una colonia , le impoaero un altro nome', e ai chia- 
mò Copia. Ora è delta Sibari rovinata , oaaia Torre del Capo , ed è peata nel regno 
di Napoli. 

3. Taranto città marittima poeta aul golfo , che ne porta il nome , in faccia a 
Thutium. 
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est in Asiani, maxime Cyzicum. ' Meos tibi commendo. Me vix, miserequa 
sustento, Dat. xit. Kal. Mai. De Tarentiiio. 

XIV. Ex lib. XII. ep. 48. 

ARG. Ifuntiat Attico >e in Tusculanum expectare : suam 
operam ccmmendat. 

Tullr’S Attico S. D. — Domi te libenter esse facile credo. Sed vc^ 
lim scire , quid tibi restai , aut jamne confeceris. Ego te in Tusciilano 
cspccto , eoqiie magis , qood Tironi statim eo te venturum scripsisti , et 
addidisti te exspectare opus esse. Sentiebam omnino , quantum mihi prae- , 

sens prodesses , sed multo magis post discessum tuum sentio. Quamobrem, 
ut ante ad te scripsi , aut ego ad te totus, aut tu ad me quod licebit. Vale. 

XV. Ex lib. XIII. ep. S9. 

ARG. Commendai M. Fabium. 

M. T. C. CtRTio Pkdi’cbano Pbakt. S. D. — M. Fabium onice di- 
ligo , summaquc mihi cum eo corisuetudo , et familiaritas est pervetus. In 
ejus controversiis quid decemas , a te non peto ; (servabis , ut tua fides , 
et dignitas postulai , edii tum , et institutum tuum) sed ut quam facillimos 
ad te aditus habeat ; quae enint aequa , lubente te impetret : ut meam a- 
micitiam sibi , etiam quum procol absim, prodesse sentiat, praescrtiin apud 
te. Hoc vebementer etiam atque etiam te rogo. Vale. 

XVI. Ex lib. XIII. ep. 60. 

ARG. Commendai Livinejum libertum 

M. T. C. C. Minatio C. F. S. D. — L. Livinojus Tryplio est o- 
mnino L. Regoli, familiarissimi mei , libertus : cujus calamitas etiam ofli- 
ciosiorem me facit in illum ; nam benevolentior , quam scraper fui , esse ' 

non possum. Sed ego libertum ejus per seipsum diligo : summa enim ejus 
erga me oflìcia extiterunt iis nostris temporibus , quibus facillirae boiiam 
benevolentiam horainum , et lìdem perspicere potui. Eum tibi ita com- 
mendo , ut homines grati , et memores bencmeritos de se commendare de- 
bent. Pergratum mihi feceris , si ille intellexerit , se , quod prò salute 
roea multa pericola adierit , saepe hyeme summa navigarit , prò tua erga 
me benerolentia gratum etiam tibi fecisse. Vale. 

XVU. Ex lib. XIII. ep. 6i. 

ARG. Commendai Pinnium in exactione peeuniae , quam ei < 

Nicaeenus debebanl. 

M. T. C. P. SiLio Peopeaet. > S. D. — T. Pinnio familiarissime me 

t . Cyzicum , città delta Mitia tulla Propontide. 
a. Silio era propretore sa Ritma , nella qual provincia ti trovava la città di 
Nieta qui nominala. 
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nsum esse , s<-ire (c srbUror ; quwl quidcm ille testamento declaravit, qi4 
me tum tutorem, tum etiam secundmn hacredcm instituerit. Kjiis filio, mir* 
studioso , et erudito , et modesto pecuniani Nicacenses grandctn debcnt ad 
H. S. octogies : et , ut audio , in primis voluiit ei soKerc. Pergratum igi- 
tur mihi feccris , quando non modo rcliqui tulorcs , qui sciunt quanti me 
facias , sed eliain ptier ipso sihi porsuasit , te omnia mea causa facturuin 
esse , si dederis opcram , quod tua fidi's , dignitas<]ue patiotur , ut quam- 
primum pecunia Pinnio solvatur Nicaeensiuin nomine. Vale. 

XVIII, Ex lib. xni. ep. 62. 

ARG. Pr'mwn de Atilio graliat agii , d4inde Q. Fratrtm commendai. 

M. T. C. Saio Pbopbaft. S. D. — Et in Atilii negotio te amavi : 
quum eiiim sero venissein , tamen honestuni equitem Romanum beneficio 
tuo conservavi : et niehercule semper sic in animo baimi , te in meo acre 
esse propter I.amiae nostri conjiinctionem , et singularem necessitudinem. 
Itaquc primum tibi ago gratias , quod me ornili molestia libcras : deinde 
impudentia prost'qiior : sed idem sarciani. Tc enim semper sic colam , et 
tuebor , ut quem diligentissime. Q. Fratrem memn , si me diligis, eo nu- 
mero cura ut habeas , quo me. Ita magnum beneficium tuum magno cu- 
mulo auxeris. >'ale. 



XIX. Ex lib. XIIJ. ep. 70. • 

ARG. Amjnum Menandrum non vulgariter commendai. 

M. T. C. Sebvii.io Collecak D. S. — Quia non est obscura tua in 
me benevolentia , sic fit , ut multi per me tibi velint commendari. Ego 
autein tribuo nonnumquam in vulgus , sed plerumque necessaria , ut hoc 
tempore. Nam rum T. Ampio Balbo mihi summa familiaritas , necessitu- 
doque est. Fjus libertiim T. Ampium Menandrum, hominem frugi, et mo- 
destum , et patrono , et nobis vehemeiiter probatum , tibi commendo ma- 
jorem in modum. Vehementer milii gratum feceris , si , quibuscunque re- 
bus sine tua molestia potcris , ei commodaris. Quod ut facias , te vehe- 
menter etiam atque etiam rogo. Vale. 

W. Ex lib. XIII. ep. 74. 

ARG. Commendai T. Agtuium veterem amicum. 

M. T. C. Servilìo Coi.i.egab S. D. — Multos tibi commendem ne- 
cesse est , quando ornili bus nota nostra necessitudo est , tuaque in me be- 
nevolentia. Sed tametsi omnium causa , quos commendo , velie debeo. U- 
men cum omnibus non eadem mihi causa est. T. Agusius et comes incus 
fuit ilio miserrimo tempore , et omnium itinerum, navigationuni, laboruin, 
periculorum meorum socins : ncque hoc tempore discessisset a me, nisi ego 
•i permisissem . Quare sic tibi rum commendo , ut unum de meis dome- 
aticis , et maxime ncccssariis. Pergratum mihi feceris , si eum ila tracla- 
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ris , ut inttilligat , hanc commeo^aticmem sibi magno usui, atque adjuracnto 
fuissu. Vale. 

XXI. Ex m. m. ep. 7. 

\ 

ARG. Studium »uum in commendando Trebalio eignificat : jocatur de Bri- 
tannia t monet , ut in familiaritatem Caeearu te penitui iniinuet , et 
occasione ulatur. 

M. T. C. TaEBÀTro S. D. — Ego te commendare non ■ desisto : sed 
quid proficiam , ei te scire cupio. Spem maximam habeo in Balbo , ad 
•piem de te diligentissime , et saepissime scribo. Illud soleo mirari , non 
me toties accipere tuas literas, quoties a Q. Fratre mihi alTeruntur. In 
Britanuia nihil esse audio neque auri , neque argenti ' . Id si ita est , es- 
sedum aliquod suadeo capias , et ad nos quamprimum recurras. Sin autem 
sine Britannia tamen assequi id , quod volumus , possumus : perGce, ut sis 
in familiaribus Caesaris. Multum te in eo frater adjuvabit meus , multum 
Balbus : sed [ mihi crede ) tuus pudor , et labor pluriroum. Impcratorem 
iiberalissimum habes, aetatem opportunissimam, rommendationem certe sin- 
gularem : ut tibi unum timendum sit , ne ipse tibi defuisse videare. Vale. 



XXII. Ex Hi. XI. ep .24 

ARG. Bruti epistola , ti quid antea fuerat timoris , adempium tignificat. 

Addìi, quid Bruto sit agendum ; et de pecunia decreta. 

M. T. C. Bbuto S. D. — Narro tibi : antea subirascebar brevitati 
tuarum literarom : nunc mihi loquax esse videor: te igitur imitabor. Qnam 
multa , quam paucis 1 Te recte valere operamquc dare , ut quotidie melius: 
Lepidum comraode sentire : tribus exercitibus quidvis nos oportero confi- 
dere. Si timidus essem , tamen ista epistola mihi omnem roetum abster- 
sisses. Sed , ut mones , frenum momordi. Etenim qui, te incluso, omnem 
spem habucrim in te , quid nunc putas T Cupio jam vigiliam moam *, Brute, 
tibi tradere : sed ita ut ne desìm constantiae meae. (Juod scribis , in Italia 
te moratumm , dum tibi litterae meae veniant : si per hostem licet , non 
erraris | multa enim Romae : sin adventu tuo bellum conGci potest ; nihil 
sit antiquius. Pecunia , expeditissima quae erat , tibi decreta est. Habes 
amantissimum Servilium ^ : nos non desumns. Vale. vili. Id. Jun- 



t. Cesare andò in Brettagna per praeaeeiarm bottino, come da questa lettera ti 
conosce. Cicerone mostra di credere che Trebazio si trovasse in Brettagna con Ce- 
sarei ma et non vi andò. 

a. Colle parole vigiliam meam Cicerone ti astimiglia metaforicamente al sol- 
dato, chefacea sentinella di notte i e la notte da' Romani essendo divisa in quattro 
Vigilie , I soldati vegliavano successivamente gli uni gli altri in una di esse. 

3. Servino era figliuolo di ServHio l’ Isaurico, grande antagonista di Cicerone 
nelle deliberazioni favorevoli a Bianco. 
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XXIU. Ex lib. XVI. ep. 7. 

ARG. Hortalnr^ ut Tiro valttudiuem curet. 

TrtLics ET CrcEBO , ET Q. F. Tiroki S. D. — Tertiam ad te hanc 
epistolam scripsi cadem die , magìa instituU mei tenendi causa, quia nactus 
eram cui darem , quam quo haberem, quid scriberem. Igitur illa: quantum 
me diligis , tantum adhibe in te diligentiae. Ad tua innumerabilia in me of- 
licia adde hoc , quod mihi erit gratissiinum omniùm : quum valetudinis 
ralionem , ut spero , liabueris , habeto etiam navigatioois. In Italiana eun- 
(ibus omnibus ad me litcras dabis , ut ego euntem Patras neminem prae- 
termìtto. Cura te , mi Tiro , quando non contingit ut simul navigares ; 
nihii est quod fostincs : nec quidqiiam cures , nisi ut valeas. Etiam atque * 
etiam Tale. vii. Id. Nov. Actio ' , vespcri. 

XXIV. Ex lib. XIII. Epìst. 50. 

ARG. Petit, ut M. Curium ab ornai ineommodo, detrimento, 
moleBtiaque integrum conservet. 

M. T. C. Alierò Paocoas. S. D. — Sumpsi hoc mihi prò tua in me 
observantia , quam penitus perspesi, quamdiu Brundusii fuimus ut ad te 
familiariter, et quasi prò meo jure scriberem, si qua res esset, de qua valde 
laborcin. M. Curiiis, qui Patris negotiatur, ita mihi familiaris est , ut nihii 
possit esse conjunctius. Multa illius in me olTicia, multa in ìllum mea, quod- 
qne masiraum est , suihmus inter nos amor , et mutuus. Quae cnm ita sint, 
si ullam in amicitia moa spem habes : si oa , quae in me officia , et studia 
Brundusii contulisti , vis milii etiam graliora cfficere , quamquam sunt gra- 
tissima : si me a tuis omnibus amari videa ; hoc mihi da , at(|ue largire, ut 
M. Curìnm sartum et teetum ut ajunt, ab omniqne ineommodo, detrimen- 
to , molestia sincerum , integrumque conscrves. Et ipse spondeo , et omnes 
hoc tibi tui prò me recipient , ex mea amicitia ,. et ex tuo in me officio ma- 
ximum te fructura, summamque voluptateni esse capturum. Vale. 

XXV. Ex lib. X. Epist. 44. 

ARG. Laudat Plancum de tubsidio ReipMieae ferendo: hortatur, 
ut Antonium ad Mutinam futum pereequaiur, oc perdat. 

M. T. C. Planco l*p. CoMS. Dbs. S. D. — 0 gratam famam, bidno 
ante victoriain de subsidio tuo , de studio , do celerìtate , de copiis I At- 
que etiam hostibus fusis , .spes omnis in té est. Fiigisse eiiim ex praelio Mu- 
tincnsi (licuntur notissimi latronuin duces 4. Est autem non minw gratum ex- 

f. Azzio città, e promontorio neti' Aearnania dieenne (poi ceiebratieemo per 
la vittoria tf Augueto contro U. Antonio , e Cleopatra. 

a. Cicerone aeeapaeeato gualche tempo a BriaJin dopo la battaglia Parealica. 

3. Sarta lecta chiamavati tutto , che oeidoa da' Centori dato in affitto , perchè 
dappoi intero lo ceigereero. 

4, / duci erano U. Antonio , i euoi due /rateiti Caio, e Lucio, e lutti gH altri, 
che veg.joati nominati nella Filippica XI. 
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(r«ma édere qnain prima deptUere. Equkleni exspccUbam jam tuas littc- 
ras , idqiM cum mnltìs : sperabamque etiam , Lepiiioni temporibus admoui- 
tnm tecum Reip. satis esse facturum. In illam igitur ruram iocumbe, mi Plan- 
ce, ut ne qua scintilla teterrimi belli relinquatur. Quod si erit factum, tu 
Rerapublicam divino benclìcio alTeceris, et ipse aetemam gloriam cooseque- 
re. D. Ili. Non Maji. Vale. 



XXVI. Ex lib. XV. Epùt, li. 



ÀRG. Gratut(Uur L. Paulo de comulalu, emU'ep. S. graltdatue est Màr- 
eello ; et ab eo petit , ut operam det, ut ne quid tUn temporit ad annuum 
procinciaU munuA addatur. 

M. T. C. Imp. L. Paullo ■ Cons. Des. S. D. •— Etsi mihi numquam 
fuit dubium , quin te populus Rom. prò tuia summis in Rcmpublicam mc- 
ritis , et prò amplissima familiae dignitate, siimmo stadio, cunctis suiTragtis 
Consulem, facturus esset ; tamcn incredibili lactitia sum alTeclus, cum id mihi 
nnntiatom est; eumque honorem libi Dcos fortunare volo, a tcque ex tua, 
nujorumquc tuonim dignitate administrari. Atque utinam praescns illum diem 
optatissimum ridere potuissem proque tuia amplissimis erga me studiis, at- 
que beneficiis tibi operam mcam, studiumque navarc ! Quam mihi faculta- 
tem quando hic nec opiiiatus , ut impro>isus provinciae casus eripuit ; ta- 
men , ut te Consulem Hempublicam prò tua dignitate gerentem videro pos- 
sim , magnopere a te peto , et operam des , cAìciasquo , no quid mihi Hat 
injuriae , neve quid temporis ad m«um anniium munus accedat. Quod si fe- 
oeris, magnus ad tua pristina erga me studia cumulus accedet. Yale. 

XXVII. Ex lib. XII. Epitt. a. 

ARG. Narrai quam Tironi perieulotum til , poti morbum tn «tam 
le dare ; exigitque eolitam ejut .operam in eludiie. 

M. T. C. Tieoni S. D. Jigo vefò cupio ; le ad me venire ; led viam 
timeo. Gravissime aegrotasti : inedia , et purgationihus , et vi ipsius morbi 
consumtus es. Gravet solent offentionet este ex qraoibtu morbit , ti qua culpa 
commista est. Jam ad id biduum , quod fueris in via , dum in Cumanum 
venis accedent continuo ad reditum dies quinqne. Ego in Formìaiio ad IH. 
Kal. esse volo : ibi te ut firmum oflendam, mi Tiro, effirc. Littcnilae meae, 
sire nostrae , tui desiderio oblanguerunt : hac tamen epistola , quam Aca- 
stus attulit , oculos paullum sustulemnt. Pompejus erat apud me, cum baec 
scribebam : hilare , et libentcr ci cupicnti audire nostra , dui , sine te om- 
nia mea muta esse. Tu Musis nostris para , ut operas reddas. Nostra ad 
diem dictnm fient ; docui eiiini te , Hdes <rupioy quod habcrct. Fac piane 
ut valeas : nos ad summuiu. Vale. XIV. Kal. Jan. 

! . L. Paolo era della casa putrida denti Emilii. Da un altra lettera di Cice- 
rone ti raccoglie che egli fu aiutato da L. Paolo a tcoprire , e iventare la congiura 
di Calilina. 
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xxvm. Ex lib. XVI. Epitt. 1. 

ARG. Cutn rediret Romam Cicero ex Cilicia , aegrum Tironem liberlum 
Patri» reliquit ; quem hit feri omnibus epùtoìia rogat , ut valetudi- 
nem euret. '■ 

M. T. ET C. FILIUS , ET Q. FRATBH TiRORI HuMANItSlMO, ET OpTf- 
Mo S. P. D. — Vide, quanta in te sit suavitasi Doas horas Thyrei ■ fuimus. 
Xenomencs hospes tam te diligit quam si vixerit tecum. Is omnia pollici- 
tus est, quac libi cssent opus: lacturum puto. Mihi placcbat , si fìmior es- 
ses , ut te Leuradem deportares, ut ibi te piane confìrmares : videbis, quid 
Curio , quid Lisoni, quid medico placcat. Volebam ad te Marionem > remit- 
tere , quem , cum mcliuscule tibi esset , ad me mitteres : sed cogitavi, uiias 
litteras Marionem alTerre posse , me autem crebras expectare. Potcris igi- 
tur , et facies , si me diligis , ut quotidie sit Acastus in porto. Multi erunt, 
quibus rode litteras dare possis , qui ad me libenter perferant. Equidem 
Patras cuntem neminem praetermittam. Elgo omnem spem tui diligenter cu- 
randi in Curio habeo : nihil potcst ilio fieri humanios , nihii nostri aroau- 
tius. £i te totum trade. Malo te paullo post valentem, quam statim imbe- 
cillem videre. Cura igitur nihil aliud , niai ut tu valeas : caetera ego cura- 
bo. Etiam atque etiam vale. Leucade proficiscens , VII. Id Nov. 

XXIX. Ex lib. VI. Epitt. f7. 

ARG. Mirum declorai detiderium cum Bilhynieo vicendi: 
et a<UjcU , te esse illi amore eonjunctissimum. 

M. T. C. fiiTHTnico S. D. — Cum ceterarum rerum causa cupio esse 
aliquando Rempublicam constitutam ; tum velim, mihi credas , accipere id 
etiam , quo magis expetam promissum tuum, quo in letteris uteris. Seri- 
bis enim , si ita sit , te mecum esse victurum. Gratissima mihi tua volun- 
tas" est ; facisqoe nihil alietium a necessitudine nostra , judiciisque patris 
tui de me , sommi viri. Nam sic habeto , beoeficiorura magnitudine eoa , 
qui temporibus valuerunt, aot valeant, conjunctiorem tecum esse, quam me, 
nec^tudine neminem *. Quamobrem grata mihi est et memoria tua nostrae 
coojunctionis, et ejus etiam augeudae voluniw. Vale. 

XXX. Ex m. VII. Epitt. li. 

ARG. Familiariter , et jocote Treòatium , qui litteras 
nulla» miterat , objurgat. 

M. T. C. Trebatio S. D. — Chrysippus Vettios Cyri 4 architecti liber- 

t. Tirso era una città delt Acarnania fra Alizia, e leucade. 

a. Marione era uno schiavo appartenente alla casa Tullia , come Acasto. 

3. Dal penultimo passo di questa lettera sembra indicarsi che Biliaico fosse 
stato del partito di Cesare, e che ancora lo fosse di quello di Antonio ; del resto 

5i^4ro prova F abbiamo nell’ esser egli stalo eletto Pretore di Sicilia per mezzo 
di Cesare. 

4. Questo Ciro era un famoso architetto , di cui Cieeroae t' era servito per 
F ornamento della sua gran casa nel monte Palatino. Anche Crisippù liberto di 
Ciro era avuto per un buon architetto. 
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tus fecit , ut (c non iromemorem putarem mei : salutem cnlm milii verbis 
tuis nuntiavit. Valde jam lantus es , qui graverò litteras ad me dare , ho- 
ininì praesertìra prope domestico. Quod si scribere obliUis es, minns multi 
jam te advocato- causa cadent • ; sin nostri oblitus cs, dabo (^[)eram,.ut istuc 
veniam, aiitequain piane ex animo tuo eOluam; sin aestivorum timor te Je- 
bilitat, aliquid excogita , ut fecisti de Britannia *. lllud quidem perlibenter 
audivi ex eodem Chrysippo, te esse Caesari familiarem. Sed meliercnle mal- 
lem , id quod erat ae<inins , de tuis rebus ex tuis litteris quam saepissime 
cognoscere. Quod certe ita fìerct , si tu maluisses bcnevoleiitiae , quam li- 
tium jnra perdiscere. Sed bacc jocaii sumus et tuo more, et nonnihil etiam 
nostro. Te valde amamus ; nosque a te amari tum volumus , tum etiam 
conlidimus. Vale. 



XXXI. Ex lib. X. Epist. 

I 

ARG. Agrù dividundit praefiet Plancus atpiebai ad mUilttm- 
graliain colligendam: ea de re Cicero reepondet. 



M. T. C. Planco S. D. — In te , et in collega * omuis spes est, Bìis 
appnémiWut. Concordia vestra, quae Senabii declarata litteris vestrisest, 
roirificc et Senatus, et cuncta civitas delectata est 4. Quod ad me scripseras 
de re agraria , si consuUus Senatus esset , ut quisque honoriiìcentissimam 
de te senteiitiam dixisset , eam sequntns essem : qui certe ^o fuissem. Sed 
propter tarditatem sciitcìitiarum , moranique rcrum , cum ea , quae consu- 
lebaiitur , ad exitum non pervenirent , commodissimuin mihi , Plancoquc 
fratri visum est uti eo ; quod ne nostro arbitrato romponeretur, quis fucrit 
impedimento, arbitror , te ex Planci litteris cogiiovìsse. Sed sheinS.'C., 
sive in ccteris rebus desidcras aliquid , sic tibi persuade , tantam esse apud 
omnes bonos tiii caritatem, ut nullum genus amplissimac digiiitatis cxcogi- 
tàri possit , quod tibi non paratura sit. Litteras tuas vehemeuler exspecto, et 
quidem tales , quales maxime opto. Yale. 



t. l givreeonmlli davano in iterino i loro eontuUi; e da gvetta usanza trae 
argomento per celiare sul silenzio di Trebatio. 

s. li ella fine del terzo periodo allude Cicerone alla gran paura di Trehazio di 
venir alle mani coll' inmieo , per cui con un pretesto ti esentò dal seguir Cesare in 
Brettagna. 

3. Decimo Bruto designato console con Planco per F anno sussegumte. Gli 
eserciti di questi due generali erano la tota speranza , che rimaneste alla repub- 
blica ; perché Ollavio ricusando d' inseguire Jntoma , eh’ era stato sconfitta , acea 
già incomineiato a far conoscere le tue itUenziom. 

4- Plance , e Decimo erano oecellentemeate uniti insieme ; ma ciascheduno di 
etti avea le sue pretensi^ sul punto delta spartizione dette terre che doman- 
davano. 
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XXXII. Ex lib. IX. Epitt. t9. 

KRG. Cum leripiitsel Pattuì , Balhum ttnuiculo apparatu fuiut conttntum, 
joci maltrtam inde arripit Cicero ; idque qrguit malUioie icripiiut , n« 
majoretti apparotum ipie requireret. 

M. T. C. Papiaio Paeto S. D. Tamen a malitia non discedia. Te— 
nniculo apparata signifìcas Ballnim fuissc contentum. Hoc videris dicere, 
caro Reges ■ laro sint continenles, multo magia Consulares esse oportere. Ne- 
scLs , me ab ilio omnia expiscatum ; recta enim a porta domum roeam ve- 
nisse. Neqae hoc admiror , quod non ad tuaih potius ; scd iliad , quod nec 
ad suam. Ego autem tribus primis verbis : quid noster Paetus ? At ille adju- 
rans , nusquam se unquam libentius. Hoc si verbis assecutug es , aures ad 
le afleram non rainus elcgantes ; sin autem obsonio , peto a te , ne plurk 
esse Balbos , qnam disertos putes. Me quotidie aliud ex alio impedii. Scd» 
si me expedio , ut in ista loca venire possim , non commiltam, ut te sero 
a me oertiorem factum putes. Vale. 

XXXIII. Ex lib. X. Epiit. i5. 

ARG. Scribit de. S. C. in tuam lententiam fatto ad augendam Planci 
dignitatein , horlaturque , ut Anioniani belli reliquia! eonficiat. 

M. T. C. Plakco Imp. Co!»s. Des. S. D. — Ut primum potestas data 
est aiipendae dignitatis tuae , nihii praetcrmisi in te ornando, (luod positura 
esset aut in praemio virtutis , aut in in honore verbornm. Id ex ipso S. 
r. poteris cognoscere : ita enim estpracscriptum, ut a ine de scripto dieta seu- 
tcntia est, qnam Senatus frequens sccutus est summo studio, magnoque cori- 
sensu. Ego quamquam ex tnis litteris , quas mihi misisti , perspexeram , te 
magis judicio bonorum , quam insìgnibus glorìae delectari , taineu conside- 
randam nobis existimavi , etiamsi tu nihiI postulares , quantum libi a Rep. 
deberetur. Tu contexes extrema cum primis. Qui enim M. Antonium op- 
pressrrit , is bellum confeccril. Itaque Homerus non Ajacem , nec Achil- 
Icm, sed Ulissem* appellavit «rroXtVojiio» s. Vale. 

XXXIV. Ex lib. X. Epiil. 19. 

ARG. Ofjicium Planci tn aditone gratiarum libi faine gratUiimum fatetur ; 
horlaturque , ut ad exlingutndas belli reliqmae omni iludio incumbat. 

Cicero Plaeco Imp. S. D. — Quamquam gratiarum actionem a le 
non desiderabam , cum te re ipsa , atque animo scirem esse graUssiraum ; 

I . A tempi anlieU eran chiamali col nome di tiranni o-eon quello di re 
che leneano atiolulamenle uno Stalo : onde Tullio dice regaa tutti i famiglian dt 
fresare g purché godtwno con /ut dtlP ùstoluto potére^ 

a. Ricorda Cicerone enfia Jine deita tetterà che i eonei$li di Vlùee eae^mU 
con cohtnuxa axeieurarono ia presa di Troiai iaddove Aipee ed Achille pertrow 
prima che t assedio di quella città finsitse^ 

3. /iro\«'irfcf$ev — Driiuui cverforcm* 
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( Ibtcndum est enim ) fuit ea miiii Mrjucancla. Sic pnim vidi quasi ea, quae 
ocdUs cernuntur , me a te amari. Dices , quid antea T Semper quidem, sed 
nunquam illustrius. Litterac tuae mirabiliter gratae sunt Senatui , cum re- 
bus ipeis , quac erant gravissimae , et maximae , fortissimi animi, summi- 
que consilii ; tum etiam gravitate sententiarum, atquc verborum Sed mi 
Plance , incumbe ut belli estrema perGcias. lii hoc erit summa et gratia , 
et gloria. Cupio omnia Reip. causa ; sed mehercule in ea conservanda jam 
defatigatus , non multo plus faveo patriae , qnam tuae glorìae cujus maxi- 
mam facultatem libi Dii immortales , ut spero , dederc ; quam complectare, 
obsecro. Qui enim Antonium oppresserit, is hoc bellum teterrimum, peri- 
culosissimumque confecerit. Vale. 

XXXV. Fx lib. X. EpUt. 20. 

ARG. Petit , ut de Lepidi fide tigtùficel ; uirum prò Rep. »it , an $e cum 

AtUoiùi) eonjunxerit , et hortatur ad belli religuia* opprimendat. 

M. T. C. Planco S. D. — Ita erant omnia , quae istinc aflereban- 
tnr , incerta , nt , quod ad te scriberem , non orcurreret. Modo enim, quae 
vellemus de Lepido , modo contra nuntiabantur. De le tamen constans fama, 
nec dccipi posse , nec vinci ; quorum alterius fortuna partem habet quam- 
dam , alterum proprium est prudentiae tuae. Sed àccepi litteras a collega 
tuo ‘ datas Idib. Majis , in quibus erat et ad se 'scripsisse, a Lepido non 
recipi Antonium. Quod erit certius , si tu ad nos idem scripseris ; sed mi- 
nus audes fortasse propter inanem laetitiam litterarura «uperionim. Vcrum, 
ut errare , mi Plance, potuisti (quis enim id elTugerit Y ) : sic decipi te non 
potuisse , quis non videi ? Nunc vero etiam erroris causa sublata est. Culpa 
enim illa , BIS AD EUMDE.M , volgari reprehensa proverbio est. Sin , ut 
scripsisti ad Collegam , ita se res habet , ornili cura liberati sumus , nec 
tamen erimus prius , quam ita esse , tu nos feceris certiores. Mca quidem, 
ut ad te saepius scripsi , haec sentcntia est : qui reliquias hujus belli op- 
presserit , cura totius belli confectorem fore ; quem te et opto esse, et con- 
fido futurum. Studia mea erga te , quibus certe nulla esse majora potiie- 
runt , libi tam grata esse , quam ego potavi fore , minime miror , vehe- 
menterquc laetor. Quae quidem tu , si recte istic erit majora , et graviora 
cognosces. IV. Kal. Juuias. 



XXXVI. Ex lib. XII. Epitl. 22. 

ARG. L. Manlium suo , Yarronisque nomine commeudat. 

M. T. C. Cor. Si'lpicio S. D. — Titinm Manlium , qui negotiatur 
Thespiis 3, vehemeiiter diligo. Nam et semper me coluit, diligeiitissimeque 
observavit , et a studiìs nostris non abhorret. Accedit eo , quod Varrò Mu- 
rena magnopere ejus causa volt omnia : qui ita existimavit, etsi suis litte- 

t. Fianco postava per uno d^ più celebri oratori del suo tempo. 

t. U collega di Fianco i sempre Decimo^Bruto stato liberato daU' assedio, in 
cui trovavati stretto dentro Modena. 

S.JTetpi era uaa città delia Beouia. 
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ris , quibus libi Maiilitiin cuiiiinendabat , valile conGderet ; tanien mea COTi- 
intiidalione aliquid accessiuiiis furo. Me quidem cum Manli! familiaritas, timi 
Varronis ■ studium commovit, ut ad te quam accuratissime scrilieivin. (Ira- 
tissimum igitur milii feceris ^ si buie commendationi meae tantum tribneris, 
quautum cui tribuisti plurimum : id est , si Titum Manlium quam maxime , 
quibusciimque rebus honeste , ac prò tua digiiitate poteris , juveris atqiio 
ornaveris. Ex ipsius praeterea gratissimis , et humanissimis muribns coniìr- 
1110 tibi , te euin , quem soles fructum a bonorum vJrorum olTicib expecta- 
re , esse capturum. Vale. 

XXXVII. Ex lib. XUI. Epist. 63. 

AEG. Commendai M. Laenium etudioU admoduin. 

M. T. C. P. SiLio Proprikt' S. D. — Non palavi fieri posse, ut 
mihi verba decssi’nt , sed tamen in M. Laenio commendando desimi. Itaque 
reni tibi cxpoiiam pau 'is vorbis ; sed tamen , ut" piane perspicere possis vo- 
luntatem meam. Incredibile est, quanti faciamus et ego, et frater meus, 
qui mihi carissimus est , M. Laenium. Id fit cum plurimìs ejus olTiciis, tura 
.sumnia probitate . et singulari modestia. Eum i!go a me invitissimus dimi- 
si , tiim propter familiaritab'in , et consuctudiiiis suavitatem , tum quod Con- 
silio ejus fidcli, ac bono libentcr ulebar. Sed vercor , ne jam mihi supe- 
n>ssi> verba putrs , quae dixeram defutura. Commendo tibi hominem , siciit 
intelligis me , de quo ea supra scripseram , debere commendare ; atque ve- 
hemeiitcr etiam atque etiam peto , ut quod habet in tua provincia negotii, 
expedias : quod ubi videbitur rectum esse, ipsi dicas. Hominem facillimum, 
lilieralissimumque cognosces. itaque te rogo , ut eum solulum , liberum , 
ronfpctis ejus negotiis per te , quamprimum ad me remittas. Id mihi , fra- 
trkpie meo gratissimuin feceris. Vale. 

XXXVIII. Ex lib. xnr. Epia. 67. 

AEG. Commendai Andronem ArUtemonis fUium Laodieentem. 

M. T. C. P. Skrviuo Propr. S. D. — Ex provincia mea Ciliciensi , 
cui scis rpti'f Sionnl.sdo * Asiaticas attributas fuisse, nullo som familiarius usos , 
quam Androne, Arthemonis Tilio, Laudicensi ; eumque baimi in ea civitate 
cum hospitem , tum vebementer ad meae vitae rationem , et consuetudinem 
accommodatum. Quem quidem multo etiam pluris , posteaquam decessi , fa- 
cere coepi , quod mullis rebus expertus sum gratom hominem , raeique me- 
morem. Itaque eum Romac libentissime vidi. Non enim te fugit , qui plu- 
rimis in ista provincia lienigne fccisti , quam multi grati reperiantur. Uaec 
propterea scripsi , ut me non sine causa laborare intelligeres , et ut ipse 
eum dignum hospitio tuo judicares. Feceris igitur mihi gratissiinum si ei de- 

e. Farrone era il toprannome della caea Ttrentia , e Mttrena della casa Li- 
cinia. Ondeché i forza concludere che il F arrone qui nominato fotte pattato per 
via tP adozione dalla cata Terenzio nella vota Licinia. 

^ *. SioiKÙriif — Tres iuritJiclioaet. Sran poi quelle di Laodicea, di Cibira, 
e di Jpomea. 
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elararis , quanti me facias : idest , si receperis eum in (idem tuam , et 
qaibuscumque rebus honeste , ac sine molestia tua poteris , adjuverìs. Hoc 
mihi erit vehemeutcr gratum ; idque ut facias , tc etiam atque etiam ro< 
go. Vale. 

XXXIX. Ex lib. XIII. Efùt. 69. 

ARG. Petit ut C. Curlium in fidein recipiat , habeatqut 
in numero suorum. 

H. T. C. Sbrtilio Collegab S. D. — Cajus Curtius Mithres est ille 
quidem , ut scis , libertus Postumii familiarissimi mei ; sed me colit, et ob- 
servat aeque , atque iilnm ipsum patronum suum. Apud eum sic ego Ephesi 
fui , quotiescumque fui, tamquam domi meae ; multaquc acciderunt, in qui- 
bus et benevolentiam ejus erga me esperirer et fidem. Itaque si quid aut 
mihi , ant meorum cuipiam in Asia opus est , ad liunc scrilierc consuevi : 
hujns cum opera , et fide , tum domo, et re uti , tamquam mee. Haec ad 
te eo pluribus scripsi , ut intelligeres , me non vulgariter , nec ambitiose , 
sed ut prò homine intimo , ac mihi pemecessario scribere. Peto igitur a tc, 
ut in ea controversia , quam habet de fundo cum qiiodam Colophonio , et 
in ceteris rebus, quantum fìdes. tua patietiir , qiiantumque tuo commodo 
poteris , tantum ei honoris mei causa coniniudes : etsi , ut ejus modestiam 
cognovi , gravis libi nulla in re erit. Si et mea cummendationc, et sua pro- 
bitate asseciitos erit uti^ de se bene exisliines , omnia se adeptnm arbi- 
trabitur. Ut igitur cum recipias in fidein , habcasque in numero tuorum , 
te vehementer etiam atque etiam rogo. Ego , quae te velie, quaeque ad te 
pertincre arbitrabor , omnia studiose diligcnterque curabo. Vale. 

XL. Ex lib. I. Episl. 10. 

ARG. Jocota est epistola, et salibui referto. Extra jocum ait , se egiste 
gratias Lentulo- CUiciain administranti. Uortalur etiam , ut Romam 
redeat. 

M. T. C. L. Valerio Juriscors. ‘ S. D. — Cur enim Ubi hoc non 
gratificer , iiescio : praesertim cum his temporibus audacia prò sapientia li- 
ceat uti. Lentulo nostro egi per litteras tuo nomine gratias diligentcr. Sed 
tu velim desinas Jam nostris lilteris uti , et nos aliquaiido revisas ; et ibi 
malis esse , ubi aliquo numero sis , quam istic ubi solus sapere videare. 
Quamquam qui istinc veuiunt , partim te soperbum esse dicunt, quod nihii 
respondeas • ; partim contumeliosum, quod male respondeas. Sed jam cupio 
tecum coram jocari. Quare fac , ut quamprimum venias ; neqoe in Apu- 
liam > tuam accedas, ut possimus salvum venisse gaudere. Nam ilio si veneris. 
tamquam Ulysses, cognoscet tuorum nenunem. Vale. 

I. Cicerone dopo aver poeto nella soprascritta il titolo di giureconsulto acce- 
sto ai nome di V altrio , toglie indi argomento di parlare giocosamente all'amico. 

n. Falerio stava allora in Cilicia , e vi ti irocava anche sotto il governo di 
Appio. Apatia tra la sua patria ; Cicerone gli solsa be. e , gsaatuaijue si piaceese 
sovente a beffeggia, lo. 

l'J 
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FAVOLE SCELTE DI FETRO 



PROLOGUS. 



Ae«opus aoctor qtiain materìam repperit , 

Hanc ego polivi versibus seoariis. 

Duplex libelli dos est , qaod risum movet , 

Et quod prudenti vitam consilio monet : 

6 Calumniari si quis autetn voluerit , 

Quod arborea loquantur , non tantum feraa , 

Fictis jocari nos meminerit fabulis. 

FABULA I. 

Lvpiu , el Agniu ad riuum. 

Ad rivum eumdem Lupus , et Agnus venerant , 

Siti compulsi : superior stabat Lupus , 

- Longeque inferior Agnus : tunc fauce impnd» 

Latro incitatus jurgii causam intulit. 

5 Cur , inquit , tnrbulentam frcisti niHii 
IsIam bibenti T I^aniger contra timens , 

Qui possum , quaeso , lacere , quod quereris , Lupe T 
'A te decurrit ad meos haustns liquor. 

Repulsus ille veritatis viribus , 

10 Ante hos sex menses male , ait , dixisti mihi. 
Respondit Agnus: Equidem natus non eram. 

Pater hercule tuus , inquit , maledixit mihi. 

Alme ita correptum lacerat injusta nece. 

Haec propter illoe scripta est bomin^ fabula , 

15 Qui fictis causìs innocentes opprimuut. 

FABULA li. 

JRanat rtgem petentet. 

Athenae cum florerent aequis l^ibus , 

Procax libertas civifatcm miscuit , 

Frenumque solvit pristinum licentia. 

Bine conspiratis factiunum partibus , 

5 Aroem tyrannus occupai Pisistratui. 
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S iQum tristem servitutem flerent Attici , 

OR quia crudelis ille , sed quoniam grara 
Ooorìro insuetis oaus , et coepisseot queri ; 
Aesopus taletn tom (abellam rettulit. 

10 Ranae vagantes liberis paludibus 
ClaRiora magno regem petiere a'Jove. 

Pater Deorum risii , atque illis dedit 
Parvum ligillum , missum quod subito vadi 
Meta soDoqne terruit pavidum genus. 

15 Hoc roersum limo quum jaceret diutius , 

Forte una tacite proferì e stagno caput , 

Et explorato rege cunctas evocai, 
lllae timore posilo certatim adnatant , 

Tignumque supra turba petulans insilit. 

SO Quod quum inquinasseut omni contumelia , 

Alium rogantes r^em misere ad Jovem , 

Qui dissolutos inores vi coropesceret , • 

Inutilis quoniam esset , qui fuerat datus. 

Tum misit iliis Hydrum , qui dente aspero 
25 Corripere coepit singulas. Frastra iiecem 
Fugitant inertes; vocem praecludit metus. 

Furlivi igilur dant Mercurio mandata ad Jovem , 
Adilict's ut succurrat. Tane centra Deus ; 

Quia noluistis vestrum ferre , inquit , bonum > 

SO Malum perferte. Vos itaque , o cives , ait , 

Hoc Bustioete , majits ne evenial malum. 



FABULA IH. 



Graeulyu Muptrbtu', $t Paco. 



Ne gloriari libeat alienis bonis , 

Suoque potios habitn vitam degere , 

Aesopus nobis hoc exemplum prodidit. 
Tumens inani Gracnlus superbia 
5 Pennas , Pavoni quae dedderant , sustulit , 
Seque exornavit : deinde contemnens suos , 
Formoso se pavonura immiscnit gregi. 

Illi impudenti pennas eripiunt avi , 

Fugantqne rostris. Male mulctatns Gracnlus 
10 Redre moereus coepit ad proprium genus ; 

A quo repulsae tristem sustinuit notam. 

Tum quidam ex iliis , quos prius despexerat : 
Cootentiis nostris si fuisses sedibus , 

Et , quod natura dederat , voluisses pati , 

15 Nec hanc repulsam tua xantiret calaniitu. 




ns 



ÀI TOMI LATICI 



FABILA IV. 

r (iHÌt prr flurium eafnem ferens. 

Amittit merito propriam , (pii alienum adpetit. 
Canis per flnmcn carnem dtim ferrei natans , 
Lympharam in speculo vidit simalacmm suum ; 
Aliamque praedam ab alio ferri pntans , 

5 Eripere volait : vemm decepta aviditas , 

Et , (piem tcnebat ore , demisit cibnm , 

Nec , (piem petebat , adeo potuit adtingere. 

FABULA V. 

Vacca , Captila , ocit , et Leo. 

Numquara est (ìdelis coiti potente societas. 
Testator haec fabella propositnm meora. 

Vacca , et Capella , et patiena Ovis injorìae , 
Sodi fuere com Leone in saltibos. 

5 Hi qnom cepissent cernim vasti corporis , 

Sic est locotns partibos factis Leo ; 

Ego prìmam tolto , nominor quia Leo : 

■ Secondam , quia suoi fortis , tribuetis'mihi : 

Tum , quia plos valeo , me sequetur tertia : 

10 Malo adfligetur , si quis qoartam tetigerit. 

Sic totam praedam sola improbitas abstulit. 

FABULA VI. 

tìanae ad Salem. 

Vicini furis celebres vidit nuptias 
Aesopos , et continuo narrare incipit. 

» Uxorem quondam Sol com vellet ducere , 

C'.amorem Ranae sustulere ad sidera. 

5 Convicio pcrmotus quaerit Juppiter 

Causam querelae : (praedam tum stagni incoia , 
Nunc , inquit , omnes unus exurit lacus, 

Cogitqne miseras arida sede emori : 

Quidnam futurum est , si crearit liberos ? 

FABULA VII. 

Volpe t ad pertonam tragkam. 

Personam tragicam forte Volpes viderat : 

O quanta species , inquit , cerebrum non habet I 
Hoc illis dictum est , quibas honorem , et gloriam 
Fortuna tribuit , scnsuni communem abstulit. 
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FABULA Vili. 

Lupus , et Gruit. 

Qui prctiam meriti ab improbis desiderat. 

Bis peccai : nrimum qnoniam indignos adjuTat , 
Impune deimic abire , quia jam non potest. 

Òs devoratum fauce cum haereret Lupi , 

5 Magno dolore virtus coepit singnios 

Inlicere pretio , ut illud extrhaerent malnm. 
Tandem persuasa est jurqurando Gniis , 
frulaeque credens colli longitudinem 
Periculosam fecit medicinam Lupo. 

10 Pro quo quum pactum flagitaret praemiurn : 
Ingrata es , inquit , ore qnae nostro caput 
Incolume abstuleris , et mercedem postuics. 

FABULA IX. 

Pasur , et Leput. 

Sibi non cavere , et aliis consilium dare , 
Stultum esse paucis ostendamus rersibus. 

Oppressum ab Aquila fletus edentem graves 
Leporcm objurgabat Passer ; Ubi pernicitas 
5 Nota , inquit , illa est ? Quid ita ecssarunt pedes ? 
Dum loquilur, ipsum Accipiter nec opinum rapii , 
Questuque vano clamilanlcm inlerficit. 

Lepus semianimus mortis in solatio : 

Qui modo securns ' nostra inridebat mala , 

10 Simili querela fata deploras tua. * 

FABULA X. 

Ex Sulore Medicus. 

Malus quum Sulor inopia deperditus 
Medicinam ignoto facerc coepisset loco , 

Et venditarct falso antidotum nomine , 

Verbosis adquisivit sibi famam strophis. 

5 Hic cum jaceret morbo confectus gravi 
Rex urbis , ejus experinndi grafia , 

Scyphum poposcit : fusa dein simulans aqua , 
Misccre illius antidoto se toxicom , 

Hoc bibere jnssit ipsum , posilo praemio. 

10 Timore mortis ille tum confessus est , 

Non artis olla medicae se prudentia , 

Vcrum stupore volgi factum nobilem. 

Rex advocata conrione haer edidit : 




At'TOBI LATI5I 

Qiuntae pntatis esse vos dementiae , 

15 Qui capita vestra non dubitatis credere , 

Cui calceandos nemo commisit pedes ? 

Hoc portinere vere ad illos dixeriin , 
Quorum stultitia quacstus impudentiae est. 

FABULA XI. . 

Asinus ad tentai pattorem. 

In principatu commutando civium , 

Nil praeter domini nomen mutant pauperes. 

Id esse verum parva haec iabella indicat. 
Asellum in prato timidus pascebat senex : 

5 Is hostium clamore subito territus , 

Suadebat Asino fugcre , ne posset capi. 

At ille lentus : Quaeso , num binas mihi 
Clitellas impositurum victorem putas T 
Sene* negavit. Ergo quid refert mea 
10 Coi serviam , clitellas dum portem meas T 

F.ABOLA XII. 

Ovit , Canit , et Lupus. 

Solent mendaces luere poenas maleGct. 
Calumniator ab (E’e quum peteret Canis , 
Quem commodasse pancm se contenderei ; 
Lupus citatus testis , non unum modo 
5 Deberi dixit , verum affirmavit dccem. 

Ovis damnata falso testimonio , 

Quod non debebat , solvit. Post paucos dies 
Bidens jacentem in fovea prospexit Lupum , 
Haec , iuquit , merces fraudis a Superis datur. 

FABULA Xm. 

Canit parlurieni. 

Habent insidias hominis blanditiae mali , 

Quas ut vitemus , versus sobjecti monent. 

Canis parturieng , quum rogasset alteram , 

Ut foetum in ejus tugurio deponeret , 

5 Facile impetravi! : dein reposcenti locum , 
Preces admovit , tempus exorans breve , 

Dum firiniores catulos posset ducere. 

Hoc quoque consumpto , flagitare validiua 
Cubile coepit : Si mihl . et Mrbac meae 
10 Par , inqiirt , esse potueris , redam loco. 
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FABULA XIV. 

Canei fanuliei. 

Stultuin consilium non modo elTectu caret , 

Sed ad perniciem quoque roortales devocat. 

Corium depressum in fluvio viderunt canea : 

Id ut comesse extractum pqsseht facilius , 

S Aquam eoe pere bibere : sed rapii prìus 
Periere, quam quod petierant contingerent. 

FABULA XV. 

Leo eenex , Afer , Taurus , et Annui. 

Qnicnmque amisit dignitatem pristinam , 

Ignavis etiam jocus est in casu gravi. 

Defectus annis , et déscrtis viribus 
Leo qnum jaceret spiritum extremum trahens , 

S Aper fulmineis ad eum .venit dentibus , 

Et vindicavit ictu veterem injuriam : 

Infestis tauras mox confodit cornibns 
Hostile corpus. Asinus ut vidit ferum 
Impune laedi , calcibus frontem exterit , 

10 At ille expirans : Fortes indigno tuli 
Mihi insultare : te , iiaturae dedecus , 

Quod ferve certe cogor , bis videor morì. 

FABULA XVI. 

Muitella et Homo. 

Mustella ab homine prensa , qunm instantem necem 
EITugere vellet : Quaeso , inqnit , parcas mihi , 

Quae libi molestie muribus purgo domum. 

Bespondit ille : faoeres si causa mei , 

B Gratum esset , et dedissem veniam supplici : 

Nunc , quia laboras , ut fruaris reliquiis , 

Quae sint rosurì , simul et ipsos devores , 

Noli imputare vanum beiicficium mihi. 

Atqne ita loquutus , improbam leto dedit. 

10 Hoc in se dictum debent illi agnoscere , 

Quorum privata servii utilitas sibi , 

Et meritum inane jactant imprudentibns. 

FASCIA XVU. 

CemìtUdelù. 

Repente liber*lis stultis gratus est , 

Verum perìtis invitos tandit dolos. 




At'TOKI latini. 

Nocturnu.< quura fur pancm misisset Cani , 

Objccto teiilans an cibo posse! capi : 

5 Heus , si , inquit , lingiiam vis im^am praecIuJere , 
No latrem prò re domini , mnltura falieris ; 
Namque isU subito me jub^ benignitas 
Vigilare , facias ne mea culpa lucrum. 

FABULA XVIII. 

Rana Rupia , et Boi. 

Inops , potentem dum vult imitari , perii. 

In prato quaedam Rana ronspexit Bovem , 

Et tacta invidia tantae magnitudine 
Rugosam inilavit pellem : tum natos suos 
S Interrogavi! , an Itovc esse! lalior. 

Illi negarunt. Kursus intendit cutem 
Majore ni$u , et simili quacsivit modo , 

Quis major esset. Illi dixerunt Bovem. 

Novissime indignata , dum vult validius 
10 Inllare sese , rupto jacuit corporc. 

F.VBULA XIX. 

Canti , et Crocodilta. 

Consilia qui dant prava cautis horoinibus , 

Et perdunt operam , et deridentur turpitcr. 

Canes currentes bitiere in Nilo llumine , 

A Crocodilis ne rapiantur, traditum est. 

5 Igitur quum currens bibcre coepisset Canis : 

Sic Crocodilus : Quamlibet lambe , olio , 

Pota , atque accede Nilo temere , de dolo 
Noli vereri. -\t ilio : Facerem mehercule , 

Nisi esse scirem carnis te cupidum meae. 

FABULA XX. 

Vutpei , et 6'iconio. 

Nulli iiocendum : si quis vero laescrit , 
Mulctanduin simili jure , fabella adnionet. 

Vulpes ad ccciiam dicitur Ciconiam 
Prior invitasse ; et illi in patena liquidam 
5 Posuisse sorbitionem , quam nullo modo 
Gustare esuriens potuerit Ciconia. 

Quae vulpeiii quum revocasse! , intrito cibo 
Plenam lagetiam posuit: hinv roslrum mfere.is 
Satiatiir ipsa s torqw't convivain fame : 
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10 Quae quum lagetiae frustra colUnn lambaret ; 

Per«grinam sic locutam volucrem acccpimus : 

Sua quisque cxempla debet aequo animo pali. 

FABULA XXI. 

Coni* , et Ihesaunu , et Yulturiue. 

Haec res avaria esse conveniens potesl , 

Et qui humilcs nati , dici locupletes student. 

Humana eflbdiens ossa , thesaurum Canis 
Invenit : et violarat quia Manes Deos , 

5 Injecta est il.Ii divitiarum cupiditas , 

Poenas ut sanctae religioni ^nderet. 

Itaque aurum dum custodit , oblitus cibi 

Fame est consumptus : quem stans Vultnrias super 

Fertur locirtus. O Canis , merito jaces , 

10 Qui concupisti subito regales opes , 

Trivio conceptua , et educa tus stercore. 

FABULA XXII. 

YìUpit , et Aquila. 

Quamvis soblimes , debent humiles metuere , 

Vindicta docili quia patet solertiae. 

Vnlpinos catulos Aquila quondam snstnlit , 

Nidoque posuit pullis , escam ut carperent. 

5 Hanc persecuta mater , orare incipit , 

Ne tantum miserae luctum importare! sibi. 

Contemsit itla , tuta quippe ipso loco. 

Vulpes ab ara rapuit ar^ntem facem , 

Totamque ilammis arborem circumdedit, 

10 Hosti dolorem damno miscens sanguinis. 

Aquila , ut periclo mortis eriperet suos , 

Incolumes natos supplex Vulpi tradidìt. 

FABULA XXm. 

A*tniM irrideiu Aprum. 

Plerumque staiti risom dum captant levem , 

Gravi destringunt alios contumelia , 

Et sibi nocivum concitant pericnlum. 

Asellus .\pro quum fuisset obvius ; 

5 Salve , inquit , frater. Ille indignans , repudiai 
Ollicium , et quaerit cur sic mentici velit. 

Aper quum vellet lacere generosum impetam , 

Repressi! iram : et , facilis vindicta est mihi : 

Sed inquinari nolo ignavo sanguine. 

20 
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DELLA CLASSE INFIMA 



DELLE LETTEBE, LOBO PBOHimzU E DIVISIONE 



Le lettere presso t greci sono ventiguaUro : eccone la forma , 
i nomi, ed il valore. 

Alpha Bela Gamma Delta Epsilon Zeta Eia Tbela Iota Cappa 

«A /SB yT 3A eE nH 3r00 il xK 

a b g d e zethik 

Lamda My Ny Xi Oraicron Pi Rho Sigma Tau Ypsilon Phi 

XA mM vN ^ oO *n pP osS tT vT 

Imnzo pr st ypb 

Chi Psi Omega 

xx 

eh ps 0 

DELLA PBONtmZU DI ALCUNE LETTEBE 

/3 si pronanzia come il 6 latino, qoantaoqae alcnni vogliano pro- 
noDziarlo come la consonante v. 

S si pronunzia come il d latino , ma alquanto più leggiero. 

Y) da' moderni Greci si pronunzia come il latino t; ma inverili 
più accostar si deve al suono della lettera e ; ed infatti in e si tra- 
muta , qiiantevolle dai Greci fa passaggio ai Latini. 

0 , ed m al presente non disliuguonsi per la pronunzia ; ma però 
è credibile , essere presso i Greci I' m alquanto più sonoro e pieno. 

u pronunziar si dovrebbe come I' u francese , premendo le lab- 
bra come a voler sibilare ; ma i moderni Greci lo pronunziano siccome 
r y nelle ialine voci. 

1 dittonghi, come dal nome medesimo si fa chiaro , dovrebbero 
venir pronunziati con doppio suono -, ma già I' oso nell' Italia, e nella 
Grecia ottenne , che «< , si , ot , ov si profferiscano come semplici 
vocali. Laonde vale e -, ei ed oi valgono t; ou vale u. 
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y inDanzi a y saona quasi v , come iyyeXos « nunzio : simiU 
niente innanzi a x , come •KÌ^a.y»*, apparai; innanzi a come Xùy|, 
singhiozzo ; ed innanzi a x i come « basta. Anzi gli aniicni 

monumenti io questi luoghi hanno ora il y , ora il v. 

Della dicitione delle lettere. 

Sette sono le Tocali », t , rj , t , o , v , <v. Le altre sono con* 
sonanti. 



Della dipistohe delle vocali. 



I Lunghe y) , a>. 

Brevi t , 0. 

Ancipiti » , I , u. 

Mutabili * , t , o. 

Immutabili tj , c , u , ®. 

Prepotitive » , e , n . o , a>. 

Soggiuntive i , v. 

Si dicono lunghe , perchè di loro natnra lo sono : brevi , perchè 
si abbreviano ; ancipiti , perchè ora si fanno lunghe , ed ora brevi : 
mutabili , perchè in taluni tempi de’ verbi si mutano : immutabili , 
perchè non mulansi : prepositive , perchè nella composizione de’ ditton* ■- 
ghi si antepongono : soggiuntive perchè nel comporre i dittonghi si po- 
spongono. 



1 dittonghi 



De' dittonghi. 



Propri »i , *u , tt , vj , VI, ov. 
valgono ae , au , i , eu , i , u. 
Impropri », U, aj, viu, vi, o-Ti. 

valgono a , e, o , eu , yi , ou. 
Mutabili ai , «u , 0(. 

Immutabili u , eu , ou. 



Appellansi propri , perchè se vengano pronunziati rettamente , 
siccome gli antichi solevano], danno doppio suono : impropri perchè 
mandano un semplice suono : mutabili , perchè in alcuni tèmpi de'verbi 
si mutano ; immutabili , perchè non si mutano. 



Della divisione delle consonanti. 



Le consonanti sono mute e semivocali. 
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( Tenui », H , T. 

Matec Medie ^ , y , S. 

I JspiraU (f , X , 8. 

Tenui 8Ì dicono , perchè si profferiscono con poca forza ; medie , 
perchè con mediocre ; aspirate perchè si profferiscono] con ia massima 
forza. Perchè poi differiscano solamente per intensità di spirilo , di 
leggieri la tenue fa passaggio alla media , ovvero all’ aspirala a lei 
amne. 

Le mote affini tra di loro sono : 



Lahbiali 

Patatine 

Ventali 




per lo medesimo 
islrumenlo 



Ì delle labbra 
del palato 
de’ denti 



Le Semivocali sono liquide e doppie 

Liquide X , pi , y , Si chiamano coà, perchè poste dopo nna 
muta qoasi si disfanno; immutabili, perchè non sì facilmente si mn> 
iano , come le altre consonanti nella inflessone de’ nomi e de’ verbi. 

i f oJ , ovvero Jo. 

Doppie < P equivalgono a xor , T'ir , x®- 

( + »5, f®- 

a è semivocale che ha forza tutta propria nè liquida , nè doppia : 
ed anziché vera lettera , è stimala piuttosto sibilo. 

Degli accenti 

Gli accenti sono tre ; acuto ' &sàs Iddio : grave ' Ttpii l’ ono- 
re: circonjlesso " neoióà fo. L’acuto ha luogo nell’ ultima sillaba 
nella penultima, e nell’ antepenollima^: il circonflesso nell’ ultima e nel- 
la penultima : il grave vien segnalo solamente nell' ultima , ma in- 
tcndesi io ogni sillaba , nella quale non v' ha alcun accento : I’ acuto 
ed il circonflesso producono innalzamento di voce , ed abbassamento 
il grave. 



Degli spiriti 

Gli spiriti sono dne : lene , ossia tenue ' come it : t aspro , 
ossia denso ' come ò. 

Ogni parola che cominci da vocale , o dittongo riceve nel prin- 
cipio lo spirilo lene , o I' aspro : come éfos , il monte ; ÌM«rdy cen- 
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io. l'iitle le parole che cominciano da ù oTTero da ^ si segnano eoa 
lo spirito aspro. Ma so nel mezzo si raddoppia il p « il primo si se- 
gna con lo spirito lene, l’altro con l' aspro , come sta «ano. 

Delf Apozirofo 

V Apostrofo ' è nn sogno di nna vocale o dittongo tolto alla 
fine d’ una parola, a motivo di una vocale o di un dittongo che segna. 

Si rigettano per I' apostrofo le vocali , a , e , i , o : i ditton- 
ghi , «{ , 01 , come x«r’ «Citòv invece di x«rst aùròv , /3 óuXo/a' synd 
invece di /SóuXopuic kyA voglio io. 

Se dopo r apostrofo siegoe vocale o dittongo che ha lo spirito, 
allora la precedente tenue , ovvero una o due , motansi nelle corri- 
spondenti aspirate ; come otJ invece di cìiró oiJ da cui : yùxt 
Xnv , invece di vOxt» ÒXv)y luUa notte. 

DELLE PÌ.KTI DEL DISCOBSO. 

Otto SODO le parti del discorso 1’ articolo , il nome , il pronome, il 
verbo , il participio , I’ avverbio , la congiunzione , la preposizione. 

1 numeri sono tre : il singolare , il duale , il plurale. 

I casi sono cinque : il nominativo , il genitivo , il dativo , l’ac- 
ciisatiro , il vocativo. . 

1 generi sono tre : il mascolino , il femminile , il neutro., 

. dell’ akticolo. 

L’articolo è doppio; il prepositivo ò, rò, presso gli Ita- 
liani il , lo , la ; il soggiuntivo ds , ifl , d , il quale , la quale , il 
quale. 

Articolo prepositivo. 



Singolare. 


Duale. 


Plurale. 


N. G. D. A. 


JV.A. G.D. 


N. G. D. A. 


Muse- Ò , TÓV , T® , TÒV. 


T03 , Tofv 


ol , T®y , T0( S , rÓUff 


Fem. ri , Tiis , Tij , tyìv. 


T», T«fV. 


0,1 , T(j5v , T*fs , ròs. 


Meut. rò, Tou , r&, rò. 


Tffl, TOtV. 


rd , r£v , roi's , ri. 


Articolo Soggiuntivo 


Singolare. 


Duale. 


Plorale. 


N. G. D. A. 


N.A. G.D. 


N. G. D. A. 


Masc. OS , dv , ed , 6y. 


& , oh. 


ot , ®y , o/s , Ó'js. 


Fem. n , ris , ri , riv- 


i , */V. 


»f , mV , OMf , *5. 


A'eut. 6 , dv , a> , o. 


® , oh. 


A , a'y , oJs , ». 
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PEL HOHE 

Le dediaaùooi de’ nomi sodo dieci : cinque de’ nomi tetnpliei : 
cinque de’ nomi contratti- Le prime qualtro declinazioni de’ semplici 
sono parisillabe , vale a dire che non crescono nel genitivo : la quia* 
ta è imparasillaba , che cresce nel genitivo ; dalla quale nascono tutte 
le declinazioni de’ contratti. 

Prima decUnauona da' aempiici 

Due terminazioni abbraccia , in as , ed in ns < di genere so- 
lamente mascolino, come, ò alvsìas Enea, ò xpóoris Crùe : ma 
o , Tj XtjjTils il ladrone è di genere comune secondo vogliono 
alcuni. 



Sing. 


Nom. 


ò 


alvei-»! 


Sing. Nom. 


ò 


Xpu5-tis 




Geo. 


TÓU 


»ivei-ou 


' Geu. 


t3v 


Ypds-OU 




Dat. 


T(M 


alvei-» 


Dat. 




XpvJ-Tj 




Acc. 


TÒy 


alvei-»v 


Acc. 


TÓV 


XPU<T-11V 




Voc. 


<B 


alvei-» 


Voc. 




XpóJ-tt 


Dua. 


Nom. Acc. 


T(Ò 


alvei» 


Dua. Nom. 


Acc. tÒ) 


Xfu5-» 




Geu. Dal. 


Tdty 


alvei-atv 


Gen. 


Dati toTv 


Xpòj-air 




Voc. 


o7 


alviìr» 


Voc. 


a7 


Xfv'a-a 


Piar. 


Nom. 


01 


alvei »t 


Plur. Nom. 


ol 


Xp*r-*t 




Gen. 


TaSv 


alvei 5» 


Gen. 


tSv 


Xpiia-óiv 




Dal. 


TOtS 


: alvei-ais 


Dat. 


TotS 


XptAJ-«fff 




Acc. 


Tovs aiysi as 


Acc. 


TÓDS 


Xpùj-as 




Voc. 


T 


alvei ai 


Voc. 


d 


Xpv5-«t 



Del Genitivo 



Il genitivo plurale termina sempre in «v. Ma nella prima e se- 
conda declinazione sempre si circonflette] nell’ ultima. Fà d’ uopo pe- 
rò eccettuare i remntioili , i quali derivano da’ mascolini della terza , 
come ti iyia , t®v iyixv. 



Del Dativo. 

11 dativo singolare nelle prime quattro declinazioni sempre tiene 
la lettera i sottoscritta ; ossia le lettere ot , n, iv, sottosegnate con 
una lineetta. 

21 
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Sing. 


Nom. 


« 

0 


x«pir òs 


Sing. Nom. 


TÒ 


^uX-oy 




Gcn. 


TOU 


Hapa-Óu 


Gen. 


TOU 


^liX 01» 




Dat. 




x»pir-<jf 


Dal. 


T® 


^óX-® 




Aco. 


ròv 


xaptr-òy 


Acc. 


TÒ 


|ùX-oy 




Voc. 


Y 

0) 


xapir-i 


Voc. 


cS 


|óX-oy 


Dual. 


Nom. Acc. 


rè 


x»pir-® 


Dual. Nom. Acc 


. T<tì 


^óX-® 




Gcn. Dat. 


TOtV 


nxpit-oiif 


Gcn. Dal. 


Tocy 


|ùX-oiy 




Voc. 




x«pir-® 


Voc. 


< 

» 




Plur. 


Nom. 


ot 


xsipir-ot 


Piar. Nom. 


T» 


^uX-» 




Gcn. 


rd5y 


x»pir-®y 


Geo. 


Td&y 


^oX-®y 




Dat. 


TOC 5 


napie-ots 


Dat. 


toT$ 


^uX-ois 




Acc. 


T0T>5 


xapir-òvs 


Acc. 


rd 


^ùX» 




Voc. 


è 


x*pir-ol 


Voc. 


£ 





Quarta declinazione propria degli Attici. 



Due (crmiDazioni abbraccia , id£ , cd a'V ; as serve ai Domi di 
f'cnero mascolino , fcminile , e comune , ed my ai neutri ; come o 
MfvcXeoif Menelao , ró Ivyexy fertile. 



Sing. Nom. 


ó 


pieyèXe ®s 


Sing. Nom. 


. ró iìJyd-ay 


Geo. 


t5u 


f«yeXe-® 


Geo. 


t8u ióye-<u 


Dal. 


T<? 


fxevèXe-ai, 


Dat. 


réf iùye-of 


Acc. 


Tdy 


ftEvi\e-a>y 


Acc. 


"rò èòyt-ccy 


Voc. 


Y 


(j£yé\s-a>s 


Voc. 


dò idys-tfy 


Dual. Nom. Acc. r® 


/zcyeXe-® 


Dual. Nom. Acc. rei éxJye-x 


Gen. Dal. 


Toiy 


lUvéXs-ójy 


Gen. 


Dat. Tofy èóye-ajy 


Voc. 


dS 


fjigyéXe-M 


Voc. 


d èdye~oo 


Plur. Nom. 


ol 


IJtsyéXs-ay 


Plur. Nom. 


Tsl i\>y£® 


Gcn. 


T®y 


psyéXs-osy 


Geo. 


T«y évye a>y 


Dal. 


TOCff 


(uyéXt-ays 


Dal. 


toFs éi/ye-ass 


Acc. 


rdus «syA£-®s 


Acc. 


ri jÓYE® 


Voc. 


OD 


pjtyéXt-co 


Voc. 


® IÙY8-®. 



Cinque Domi di questa declinazione formano T acoisalivo in co- 
me £^<bs , *6®, Ato {il Monte), Sxs , , 1’ aurora , , x^® , Cea 

isola . kSs , nS Caos isola , y.ayàs , \ctyA , la lepre. ' 

Gli anliclii Anici tolsero il y finale dell’ accusalivo , come iyyipx in- 
vece di àyripoiv. Un solo è il nome di questa declinazione che termina in 
®y di genere neutro : tò il debito. 
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r.RAMHATICA greca 



Qainla deciinanoM imparitiUitba- 



Quosla dcclioazione ha Jiove teriniiuutioni , quattro vocali a , t , u , 
K , c cinqoe coosooaDti v , p , o , 4.; comprende però tali' i generi. 



Sing. Nora. 6 rtri-y 


Dual. N. A. 


t& nti-tt Piar. Nom. oì tiri tts 


Gen. TÒymi-yos G. D. tott tiri-tott 


Gen. t&t tir* txv 


Dat. T(B Ttr» ti V. 

Acc. tòt tni-t» 

Voc. & Tir» y 


& tiri ti 


Dat.roff titi-at 
Acc. rdus Tir* tas 
Voc. «TiTiyes 


Sing. Nom. ^ 


X»/Airò-s 


Sing. Nom. 


TÒ eópia 


Gen. rf\s 


Xapirà-Sos 


Geo. 


t 6 u adpratos 


Dal. Tij 


\apTx-St 


Dal. 


Tcp aaop-ati 


Acc. Tiiy 


XaiiviSa 


Acc. • 


TÒ oa-ifA-» 

aJ aép-a 
T® aaóp-are 


Voc. J 


Xajjttrà-s 


Voc. 


Dual. Nom. Acc. ti 


Xafjt'KÒrSe 


Daal. Nom. Acc. 


Gen. Dat. T»fy 


"kapiri-loit 

Xapira-Se 


Gen. Dat. 


toit aa}pi-roit 
® adfÀ are 


Voc. cì 


Voc. 


IMur. Nom. ai 


Xafjtirà-Ses 


Piar. Nom. 


ti adfjL-ara 


Gen. T(Sy 


XapieJrSay 


Gen. 


tilt cn'pi tat 
rois aàfji aai 


Dat. T»ff 


Xap'itó-at 


Dal. 


Acc. tis 


Xapvà Sas 


Acc. 


ti aeifjt-ara 
Sa aacpata. 


Voc. ' i 


XaiÀiri Ses 


Voc. 



L' accusativo termina tn a. 

Eccezioni 

I nomi che hanno il genitivo in ($ , ed us paro , formano I' accasati* 
vo in (V , ed uv : ò 6^ts il serpente , tov 6fty , ò /Sórpuo il grappolo, 
tòt /3órpw. 

1 gravitoni i quali hanno l’ts e l'vf imparo ritengono Tana e l'altra 
terminasione «, e y : come f Ipts la contesa , éptS* ed Iptt j ò yév]- 
^us il forest.'ere , tòt yinXud* , e y^nXuy. 

I nomi in aus , ed ou$ formano i' accusativo in auy ed ouy , come 
7p«uff» la vecchia ypiuy ; /S5s il it/e /Souy , poeticamente /3ó*. Ma 
■arSus il piede ha KÒSa, ed (tósff il dente , ha òSovr*. 
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Il vocativo è sitmle al nommtivo 

«• 

Eccezioni 

I nomi thè nel genitivo si declinano per avroSt come ò 0das, 0o- 
«VTos Toanle ; per evtos , come ò Mpuvros il gaio : por ov- 

Tos , come ò yéposv, yépovTos il vecchio, formano il vocativo togliendo- 
ne il Tos del genitivo , come aJ 0d»v , «3 ® yspov. Gli addieltivi 

però in tts hanno il vocativa ancora in £i , come 

Vengono da tale regola esclusi lutti i participi c similmente tulli i 
nomi propri in vis : imperocché il vocativo di questi è simile al nominati- 
vo; rome ò tu4-«s , rv^ayros , cc ; ò ru^yiis , ro^yéyros , « 

; ó rùxrxy , tóittovtos , « wicrcev : ò KXTÌ.ains , «vto 5 , aJ 
KXri/«ls , Clemente , ò OnàXvis , svtos , « OuàXnj Valente- 

Gli addieltivi in tjv ; come ò , naf i?i rspriv , tkpiyos , tenero , ed i 
gravitoni in o'p , come ò iraVTOxpjcra'p , ffavroapaTopos , onnipotente : 
ed in »s , «vos , come 6 pieXas , /asXayos , nero , ed in ary , ovos , co- 
me Sxiitìcy , Sxifjioyos , formano il vocativo togliendo l’ o; del genitivo , 
come ao répev , «J iravrcxpcirop , ptXxy , StóxiiÀOV. 

1 gravitoni in vip formano il vocativo in sp, come ri ptr.rnp la madre 
&IÀTiTep : e quattro clw hanno l' accento acuto 6 iraTYjp il pa Ire , è 5arip 
il cognato , ó ivrip il pertonaggio , d oasTtlp il salvatore , a> virtp , 
«faip , «vep , odérsp. 

I nomi in tos , ed ovs rigettano il a , come /3aaiXeù$ il re , £ /?a- 
fftXsO; se ne eccettua iroCs il pief/e , i'iróos, (questo nero è ambiguo io 
Svnoos c negli altri composti) ed óSovs il dente , al ódoù; , ed i partici- 
pi i Sovs , e yyòvs. 

I gravitoni in is , ed u£ , come ò il serpente ; ò il 

grappolo, e gli addieltivi in os che hanno l' aopcnto acuto , come o ò^òs 
acuto ; e similmente i monosillabi in os , come d pós il sorcio , perdono 
il a nel vocativo ; come m , c3 piC. 1 sostantivi in u ed vs , che hanno 
r accento acuto , come il ««rplc \sl patria, la ri- 

tengono il 0 nel vocative, come à xxrpis , 

II nome ò, *»l il ««fff il fanciullo e la fanciulla h& il vocativo ài 
xxi. Ma i suoi composti ritengono il <s , come ò , xxi K Axxis privo di 
figli , £ dixxts ; ó x*(' ri Imrxis felice di prole , £ toxxis. 

Del dativo plurale. 

Il dativo plurale si forma o dal dativo singolare prendendo il a 
innanzi alla ( , c togliendo 2 , , y , r ; o dal nominativo singolare 

ngginngendovi i ne' nomi i quali terminano in ^ , 4' > ovvero in dillon- 
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go, come A"'pjt4. Arabo , A'‘px4-< ; /3»tJiXe0s re , /3*atXe0yc ; Kopag 
cervo , xopx^i. 

Allora(iuando In pcnullima dd dativo singolare è lunga per si- 
tuazione, oivicn lunga eziandio nel dativo plurale aggiungendovi t 
dopo £ ; ed u dopo I' o ; per maniera che que’ nomi i quali hanno 
nel dativo singolare £VTI , nel dativo plurale hanno ecsc ; quelli poi in 
ovTi , hanno ouot ; come rtyévTi , ri^efot , XéovTt , Xtovat. 

Que' nomi i quali hanno la sincopo , ossia ai quali si sottrae nna let- 
tera o una sillaba da tutta la parola , formano il dativo plurale in aat, 
romc irarpós , irarpi ii ; /ATtnip , //nrpós , foirpaiut. Ma nell’ accusati- 
vo singolare si leggono lexTépx c (n\Tèpx ; poiché KXTpx significa pa- 
Ir/a , c ptrlrp» matrice. 

Ai dativi plurali che escono in at , ed alle persone de' verbi che 
terminano in £ , ovvero oc , similmente alla terza persona singolare 
del veri» septf , si aggiungo v allorquando siegue vocale o dittongo , 
cunie Xisoev ixtiyots a quei lumi’. Irucmv xixèv batteva lui: tùx - 
Touacy ixen/ov. Il che talvolta suol farsi eziandio se seguila b conso- 
nante , massimamente nel One del periodo. 

KOUI A. CONFERMARE l' USO. 



Delle declinaaoni de' semplici. 
Della prima. 



ò rxplxs , il questore. è pisX'ToxalXris , il venditor di mele- 
ò ptEootas , il messia. - òstrofurpAS, ì\ misiirator di frumento 

ò ronar^s , il poeta. ' ó IxxoxabXvis , il venditor di cavalli. 
ò il discepolo. ò óixorpi^i\s , il domeslicq. 

' Della seconda. 



TI la gloria. 

n X*P»i qatidio. 

■ì\ ixxvyi , la spina. 
n 009!» , la sapienza. 



TI oeXnyn , la luna. 

*ì M*X*‘P* « spada 
£iJj£j 3 £ia , la pietà, 
TI oiperi^ , la virtù. 



Della terza. 



ò yuaòs , r animo, 
b ^o'^os , il timore, 
ò ^(^ÀTXJcXo; , il maestro. 
TÒ xxXqv , l'onestà. 



Txpfévoe , la ergine. 
fi avvoSos j \ a lunanza. 
ò 1 xxi «i iìopos , l'individuo, 
xb rpó^dxxQV , I» pecora. 
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ò V£is , il tempio. ò , xac' lì /3*^Uyea;s , il profondo, 

ò Xeaàs , il popolo. ò , xati vi Siwfxs , ii Ineorne. 

ò ptvon,àfxs, li rinoceronte, rò xi/iryexy.,.tl cenacolo. 
d!X®s , X area. tò MiKktxv , il pieno. 

Della quinta. 

Nella qoale , come sono le termiDazioni del nomÌDaliro , coti ai* 
irosi sono varie le vocali e le consonanti innanzi atl'os del genitivo. 

a. TÒ yeifjtpa, tos, la lettera. ò «xos, il torace, 

t. rò péXt , «TOS, il mele. vjv. ò èXXrjv , r\yos , il greco. 

V. rò yóvu , uos, il ginocchio, ov. rò gei^ov, ovos, maggiore. 
OD. At)t<b , òos , Latonà. vip. fi aijp , npòs , il verme 

DEGLI AODIKTTtVI. 

I nomi addieltìvi vengono divisi in Ire classi. Alenai hanno Ire 
articoli , e Ire tenninationi ; altri tre articoli e due ternainazioni ; e 
nitri tre articoli , ed una terminazione. 

Gli addiettivi 

di tre articoli e tre terminazioni. 



1 


, OS 




oy 


1 


1 


■ ) * . \ 


1 »y 


Hanno il masc- in ^ 


: M feminile 


in ( Il neutro in | 


1 

i 


j 


1 £«S 


è £99» 1 


1 «' 


\ 


‘ WS 


' £(» 1 


. u 


Nella prima il masc. ed il neutro è ddia terza de' semplici 
il feminino delia seconda. 


Sing. Nom. ò xaX-òs , il bello , vi 


K»X-iì, TÒ x»X-òy 




Geo* xaa- 6 u 


» 


><»X-vis , x»X-ótf ccc. 





Nella seconda il mascolino ed il neutro è della quinta de’ sem- 
plici ; il feminile della seconda. ~ . ' * 

Sing. Nom. h et-it , il tutto , - vi nS-a» , tò Tr-Sv 

Geo.- *-«yTÒs V *■« iris , vr «yros eoe. 



'108 OMMMATWà OBKCA , 

Nella tona il mascolino ed il oeatro è della quinta de’ semplici 
ed il reraminioo della seconda. 

Sing. Nom. ò x»pi'-stj , il grazioso Vi X*P‘ 

Geo. ’ • X*P* 

Nella qoarla il mascolino ed il neutro è della quinta de’ sempli- 
ci ed il femminino della seconda. 

Sing. Nom. ó ò| ùs , l’ acuto »i <^f» , tó d|-ù 

Gen. ó| tot , dg-£(«c , d|-io( ccc. 

Eccezioni. 

Gli addiellivi che terminano in oc puro , ed io poc formano il 
Temminile in » come ò Aytot , i^iyix, rò iytov ì\ santo: ò «y^pòf , 
- TTi oìv^p* , tò «v'jTripdv, il florido ; tranne però ò dyJoos « ii òyoòn , 
TÒ óySoov , f ottavo ; e quelli , che a questo sono aflini , dc'irXóo; 
il doppio , irpnrXóos il triplo ; TSTpairXdos il quadruplo , ecc. Vi sono 
alcuni che terminano in o , così , ó »XXoc , V| «XXti , tó «XXo , altro,' 
ò TYiXtKÓurof , TifiXcicxunn , TÓ TYiXtxóuTo , si grande ; ò tooÓutos 
■n T05JCÙTYI , TÓ TOffoóro , « grande ; à roiovTOC , i\ Tot»ùrn • tò 
roiÒoTO , tale : ed i tre pronomi Jutos , «utyi , tóuto , questo ; xòròt, 
«vttì , «óró , esso: èniwot , éniivii , dniivo , egli: benché a quan- 
do a quando sono eziandio neutri TTiXtxouTOV , tooSutov , TOtóuTOV, 
rxvTÓv , invece di tó «ótó, toutovi invece di rouTot. 

L’ addieltivo ó péyxt , grande varia in qualche parte. 

Il mascolino ed il neutro è della terza de’ semplici il femminino 
della seconda. 



Sing. Nom. 
Gen. 
Dat. 
Acc. 



ó piy-xc , 
pty «Xou , 
ìJ£y *\a > , 
fzey-xy , 



li ptey-^tj , 

izsy «Xns , 
ptsy-àXYj , 

fxsy ocXtiv , 



TÓ (ùy-x 
fj£y-àXo\} 

ftóy-oiXflfl 
péy-x ecc. 



L’addietlivo «’oXùf mollo, in alcuni casi ha peculiare inflessione. 
Il mascolino ed il nentro è della terza de’ semplici, il femminile 
della seconda- 



Sing. Nom. ó xo\-ùt , 
Gen. «*oX Xóu , 

Dat. ffoX-Xm , 

Acc. iroX-ùy , 
Voc. woX-u , 



li «'oX-Xtì , 
iroX-X)if , 
vroX-Xrf , 
itoX-XtÌv , 

iroX-XT] , 



TÓ <roX-ó 
«oX-So 
xoX-X® 
iroX-w 
roX-ó ecc. 
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Esempi degli adJieUivi della prima classe. 

ò iy»Jòs , il iyxjil , TÓ iyafàv , buono, 
ò , lì Y»Xoty1 , tó x*\ixòv , difficile, 

ò , t 1 ftó'Aaiv» , TÒ ^A»y , negro, 

ò r»Xxf , in riyjitya. , tò T#X»y , misero, 
ò TCfXYiits , TI Tifttjiao» , TÓ Tt/itfSéy , onesto. 
ó ^otyiieis , lì , tó ^ofy»i«y , purpureo. 

è ^p»xós , /3p*Xer» , TÒ /3pax»> i 
à /3p»dùs , lì Ppadeia , tó /3p«3w , tardo. 

Gli addieUivi di tre articoli e due terminasioni 



I 


OS 


i 


r 

OV 


II 


ass 


\ 


«y 


III 


*S 


\ 


i »y 


IV 


ts 




1 ‘ 


V Hanno il mascolino ed 


r,v 


Il nenlro in < 


' ey 


VI il femminile in 


WS 


\ ” 


VII 


MS 




1 ey 


Vili 


flcy 


, 


i oy ^ 


IX 


anp 


. . \ . 1 


f op . 


X 


US 


. . 1 


ss 



I. II mascolino ed il nealro è della terza de' semplici, il femmi- 
nile della seconda. 

Sing. Nom. ó ìuaì n ÌvSo^‘OS , x»i' tó éySo^-of , glorioso 
Gen. sy5ó^-a ecc. 

giooome nella terza e seconda declinazione de’ semplici. 

II. Come la quarta de’ semplici 

Sing. Nom. ó, >wi ri xarjurXs-Mf , %*i to' x*T«irXe-«y 

Gen. )MiT«itXg-3) , perfetto . ecc. ; . . . 

III. Come la quinta de' semplici. 

Sing. Nom. ò x»i' iì aUiv-»s , x*t tó itlvav , c/w sempre scorre. 
Geu. òsivoiyTOS , ecc. . , v 

IV. Come la quieta de’ semplici. 

Sing Nom. ó , x*t n ns , iwt tó tì , alcuno. 

Gen. Ttvós oc. ^ 

Questo nome manca del vocativo , siccome gli altri iodeCnili. 



GIUaMATICA CIECA 



170 

V. Come la quinta de’ semplici. 

Sing> Nom. ò xxi il| r^piriv , n»i tò répsy lenero. 

Gen. TÌpr\vos ecc. 

VI. Come la quinta de' semplici. 

Sing. Nom. ó , xat' >1 iSxnpvs , x«(' ro iSaxpv non piangente. 
Gen. fll^àxpuos ecc. 

VII. Come la quinta de’ semplici. 

Sing. Nora, ò , xxt iì Terpoiras , xal rd Terpimy , 

Gen. TErpa9ro^of il guatrupede ecc. 

Vili. Come la qninta de' semplici. 

Sing. Nom. ò , xac saS^paoy , xai tò aòolfpov il sapiente. 

Gen. aai^povos ecc. 

IX. Come la quinta de' semplici. 

Sing. Nom. ó , xai ii ptt‘y»Xi(ir®p , x«l rd peyxX’^rop. 

Gen. (MyaXiiTOpos il magnanimo ecc. 

X. Come la prima de' contraili. 

Sing. Nom. ó xat yyi/aeprris , x*l rd vn/isprés H vero. 

Gen. vi\i*epTéos eoe. 



Esempi degli addiettivi di seconda classe- 



ò , w-i T[ «fiJios , TÒ aitstov, fausto. 

ò , K«( lì «oyerof , x«i' rd «ox^^ov , intollerabile. 

ò , JMii' iroAdxepms , x«t' tò «oXu’xepov , che ha molte corna 

ò y Xft( ti XEiirdxpeajf , xai to' XEiirdxpEajy , macilento. 

ò , xal ^ iroXi/rAas , x«t tò iroXùrXay, che molto ha sofferto. 

ò , x«{ li ■K'oXvSetpds , x»i TÒ xoXvSeipdy , acuto. 

ò , mi q iyxpis , xai tò »X*P' ’ ingrato. 

ò , xal 1 ^ Ewts , x«i TÓ tóvi , privo. 

ó , xat' lì TEpijy , x«t TÒ Tipev , tenero. 

ò , x*^ lì «p<jny , tuli to' «psEV , maschio. 

ò y xat' lì ^(Xò5*xpus , xat Td ^tXóSaxpu, amante di lagrime. 

òy xat >ì Txxd5»xpuf , x«t Td TaX'^^**P'^ > presto piange. 

ò , x«{ q «ffas , xai tò «x'BV , privo di piedi. 

ò , mi lì ol5iir»s , xai Td otScVav , che ha gonfi i piedi. 

ò , x«l I) i.'syèaxy , xaf tò iayywtoy , indecoroso. 

ò y mi li iravrXripuBV , mi tò «•«VTXq'.aov , del tutto misero. 

ò> x«t' lì «xp«T®p y mi TÒ rfxp»Top , impotente. 

ò y mi lì Ji/5vÌTa.'p , xat tó Jùffrrrop , triste. 

òy mi lì »j;p*XiÌ5 , xaf TÒ «o^aXss , sicuro. 

ò , x*( T| àa'^Eyiis , x«t tò , infermo. 
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Gli addiettivi 



Di tre articoli ed una terminazione. 



Della quinta de' templici. 



ò, xai x*t' TÒ ; T», X(Xi tììs , x*t' t». 



ty Tpi>X(r3fjy 

fermioano in p u«x«p 

C Àsvyàxpxs 

aps juÀxaps 

4 «ì'')-o4' 



TpiyXójffvos , di tre punte, 
ipnxyos , rapace. 
putx«pos , felice. 
XEUXÓXpXTOS, bianco 

juaxjcpTos, felice, 
m'^oiros , alquanto oscuro. 



Esempi degli addiettivi della terza classe. 



ó, x*t' ^|, x«t' TÒ sòaxTty , che ha belli raggi, 
ò, x»t' ni , x*t' TÒ iroXuyXffijfty , <r^c Aa fMO?« angoli. • • 
ò, x«( T) , xat TÒ Kxd^, al geo. irroixòs , pavido. 
è, x«t ti , x*i' TÒ x^*p®yjt^ , al geo. xtos , che opera con le 
mani. 

ò, x»ì il, xjc( TÒ , al geo. iripos , mezzo bestia, 

ò, runi ^1 , x»t TÒ l^«X*tp , al gen. etpos , che ha sei mani. 
ò, yxì in, xjtt TÒ ^tXóxais, al gen, xtSos , amante de fan- 
ciulli. 

ò , xat di , xxc TÒ ijSpóSxts , xnos , delicato, • 
ò , xjxt A) ^ò Ko\\ìxps , al gen. xpyos, che possiede molte 
ugnella . ^ 

b , x«i Yi' , Kxi TÒ Evpuo^' , al gen. oieos , che ampiamente 
suona. 

ò , Kxì i?i , x«[’ TÒ iXt'x®,}, , al gen. awrcs , che ha occhi vo- 
lubili. 
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V. Come la qiiiata de' semplici. 

Sing. Nom. è x*f •J| ripyjy , imi ró ripe* tenero. 

Geo. «pTivos eoe. 

VI. Come la qninta de’ semplici. 

Sing. Nom. é , xxc' d dlSxxpvs , xat' to óSxKpv non piangente. 
Geo. ol^óxpuos ecc. 

VII. Come la quinta de' semplici. 

Sing. Nom. ò , xxc d rerpirm , x«i td «TpjwrBV , 

Gen. mpnTCoiot il quatrupede eoe. 

Vili. Come la quinta de'semplici. 

Sing. Nom. ò , x«ì d oa!^pa>y , %*i tò ocó^poy il sapiente. 

Gen. o<i!9poyos ecc. 

IX. Come la quinta de'semplici. 

Sing. Nom. ó , xotì d ptg‘y»XiiÌT®p , x»l rò psyaXiìrop. 

Gen. peyixXiiropos il magnanimo ecc. 

X. Come la prima de' contratti. 

Sing. Nom. ò m.ì ynptspryiS , x*i rò yripispref il. vero. 

Geo. vrujtepréos ecc. 



Esempi degli addiettivi di seconda classe- 



ò , nai d «(orros , x*l tò atartov, fausto. 

ò , xal t| ioYÉTOf , x»i’ rò iox’t'cov ■> intollerabile. 

ó , Mi d x'oÀòxepais , mì tò «oXdxspoy , ebe ha molte corna 

ó , xaì d XsMròxpeaij , x»t rò XsiTróxpsasy , macilento. 

ó , x«l d iroXòrA»? , xaì rò iroXùrXay, che molto ha sofferto. 

6 , xaì TÌ iroXuSstpds , xai' rò aroXuSeipsly , acuto. 

ó , xaì d *Z*pif , xaì TÒ ax*pt . ingrato. 

ò , xal d swif , xaì to' sSyt , privo. 

ò , xaì d Ts'priy , xaì tò répey , tenero. 

ó , xaì d «pUTiv , xaì tò apssy , maschio. 

ò , xaì d i^iXò^axpus , xaì tò ^iXò^axpu, amante di lagrime. 

ò, xaì d rajfùSaxpus , xaì tò raX^Saxpu, che presto piange. 

ó , xaì d airas , xaì tò airsy , privo di piedi. 

ò , xaì d olStTus , xaì tò olSimv , che ha gonfi i piedi. 

ò , xaì d i^xdaojy , xaì tò aayr^poy , indecoroso. 

ò , xaì d •jravTXdpw.'y , xaì tò ffavrXdjaoy , del tutto misero. 

è, xaì d àxpàrajp , xaì tò rfxparop , impotente. 

6 , xaì d 5ù3rÌT4'p , mì tò SòoviTop , triste, 

ò, xaì d aJ^aXds < xaì tò ào^aAss , sicuro, 

ò , xaì d ào^fvds j xaì tò d<^evés , infermo. 
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G/i addiellivi 

Di tre articoli ed una terminazione. 

Della quinta de' eemplici. 

d, xai’ ri, x»i tò ; t 5 , **i tris, x»t' tS. 

Mi'yXaéxivos , di tre punte, 
dpifxyos , rapace. 

(txxxfos , felice. 

XEuxóxpKTOf , di capo bianco, 
pxìixpros, felice. 
x()oicos , alquanto oscuro. 

Esempi degli addieltivi della terza classe. 

ò, x*t' ■?!, TÒ £Ù»xtiv , che ha belli rogai, 
h, xxi ri , ìixi TÒ iroXu'yXf^ty , che ha molli angoli. • • 
ò, x«t rj, x*t TÒ , al geo. ■jrTsixòs , patito. 
ó, xxi Ti, x»^ TÒ , al geo. %ros , che opera con le 

mani. 

ò , x»t ri , xai TÒ /xi^ò^np , al gen. ripos , mezzo bestia, 
ò, x«i ^| , xjtt TÒ mani. 

ò, x»t ri, xat TÒ ^tXóxjus, al gen, xiSos , amante de fan- 




agnella. 

ò , x»i ri , x*f TÒ £i;puo4^ , al gen. oiros , che ampiamente 



suona. . 

ò, M.Ì ^l, X 51 |' TÒ al gen. ®«of , che ha occhi vo- 

lubili. 



tv 

. ^ 

ierniinano in p 

e 

xps 

4- 



TpfyXóijjty 

ipiex^ 

uxxxp 

Xevxàxpxs 

pxMps 

xtyo4- 
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DELLA CLASSE INFIMA 



DECLinAZIONl de' NOMI CONTRATTI (*}. 

Derivano nneati dai nomi della quinta de' setnpIkN, che sono delti 
imparùiltabi. Appellansi poi contratti', perchè in siffatti nomi dae 
sillabe contraggonsi in una ; io che avviene per la figura o Sinerrsi 
o Crasi. Per la prima di due vocali se ne forma nna sola in guisa 
però , che serbinsi ambedue , come Tsi^ei , reiypu. Per la secouda l 

due vocali o affatto si mutano in un* altra , come , rtiXf\ ì 

so ne perde una nella coniraziooc , come i'V , rsiy^Sv. 

Prima declinazione. 

Sodo di questa dedinazione i nomi di genere maschile , femmi- 
nile , e comune finiti in ns : emne ò ^Yi/iAoa^ivns Demostene — fj 
rpii[pi\s la' nave a tre ordini di remi — ó , xai v{ dXifi^nS il vero , 



(*) Per AgcTolire I’ uso di contrarre sarà bene mandìrc a mente questi quaUro 
distici, i quali dovranno essere spiegati diligenlemente dal Maestro. 

Ao , OH, ccf , aov , SD , 

Vocales praeietu vorat omnes } Siuf* sed 6t 
O quolics iLiyikH, Tcl |>iaeil ÌK^a iu»fH 

ES , M , so , S . . . 

E< binom ({lÌAof , sed qmim siihit Sx^a di , 

Ov qnutn ó/utifot , retiquù quum pracit utque perii. 

oo , SS , ow , oa > s et dipbthongus 

Ante breves g/uafo» sonai a , sonai Hpuya longas { 

Littera diphlhosigi qnae praeit una perii 

T , et I vocali soiiuciite 

Vocalcsn lollunt ó .pÌAos , tara scqtsenlcm , 

Snbscribi loogis semper tura soict. 



Di. 



.gk 
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primi di genero mascolino o femminile ; gli ultimi di genere neutro ; 
come ò il serpente , Xi|is il dire , rò aivr\xi la senape- 

Sing. Noro. ò tìfis il serpente , Gen. toO d^ios, Dal. tud 
, Acc. TÒv d?(V , Voc. aJ d^i — Duale Nom. Acc. Voc. rà ^te, 
9t Gen. e Dal. toTv ò^ioiv. — Piar. Noin. oi d<piss, ó^is, Gen. rav, 
à^iaiv. Dal. rots Acc. rdus ó^ixs, d^js, Voc. ® d?tcs, ó^ts. 

Sing. Nom. VI Xé^rs il dire, Gen. Tris Xs^iof, Dal. tìf Xs^ii, 
X^^e, Acc. Tìiv Xa^tv, Voc. <jJ Xdfi. — Dual. Nom. Acc. Voc. riXe^iSi 
, Gen. e Dal. t*Tv Xggi'otv.*— Plur. Nom. »(' Xg^isff, Xgfts, Gen. 
t<£'V Xgftary , Dal. t*Fs Xe'^iai , Acc. zis Xg^iaj , ^is , Voc. aJ Xi- 
%t£S Xe|is. 

Sing. Nom. tò olvriift la senape , Gen. toO uivriirios, Dal. t<IB 
atVTVjr» , *•{, Acc. tò aiVriirt , Voc. <» atVYirt. — Dual. Nom. Acc. 
Voc. TdJ (jiVTiirig , iei , Gen. e Dal. roTy oivriirioty — Plur. Nom. tk 
otyirliri» , oiVriri , Gen. Tas» oiyriirtacy , Dal. toTs aivi^vm , Acc. tA 
atvriirut , irt , Voc. J ffiynin» , wr. 

La stessa inflessione avranno — Vi nrdXts la città , Vi 9ua(s la na~ 
tura - «7ròx*Xù4.fs la rivelazione - Vi 7^ys3is la generazione - e gli 
altri della medesima forma. 

Regola — Injlessione molto familiare agli Attici. 

I casi air Attica tengono l' accento nell’ aniipenoitima , abbendiè 
abbiano I’ ultima sillaba lunga. \ 

Sing. Nom. ó Ò^its , il serpente , Gen. t8u ò^éo-'S , D»t. r& 
o<?ai, 9 £f , Acc. rdv t^iv , Voc. a? dipi — Dual. Nom- Acc. Voc. rei 
Ò5££ , , Gen. e Dal. Tofy d^aloiy , d?£óBy. — Plur. Nora, of 

difesi, <fets , Gen. toèv ó^sa-y , Dal. toFs ófsai , Acc. tòus ó^feas, 
^Sts , Voc. J d<f££S , ipstff. 

Sing. Nom. Vi Xé^is, il dire, Gen. zrfi Xe^sass, Daf. tìj Xs^sc, 

Acc. TT,y Xi^iy , Voc. aS Xs'^t. Dual. Nom. Acc. Voc. riXe^ss, 
|t 1 , Gen. e Dat. T»rv Xs^e'otv , Xs^sep». — Plur. Nora, «t Xi^css , 
|sts , Gen. T(£y Xs^gai* Dat. rzis Xe^sot , Acc. t»s Xs^c»s , ^sis , 
Voc. ® Xg^ESS , ^sis- 

Sing. Nom. TÒ aivriirt , la senape, Gen. tou oivnVe®? , Dat. 
T<C aivévei, yijirgi , Acc. tò 3(yr,in , Voc. ® oiyyiwi. — Dual. Nom. 
Acc. Voc. Taì> aivriires , vriTt] Gen. e Dal. Tcfy aivri'iteoty , vriKSvy. 
Plur. Nom. t» otyYi-irs» yTiirn , Gen. T®y atyiriirg®y , Dat. TOts oty*i- 
irsoi, Acc. tA atvti'irgat , vriirri , Voc. tS atVTiTrs», ir*i. 

Tersa declinazione. 

Solo i nomi di genere maschile in e\>s sono di questa declina- 
zione : come ò /3«aiXgùs il Re , ò voftóOs il pastore. <■ 



ì 
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Sing. Noni, ó tV //#, Gen. ròu ^siXio;. All. £vs, Dnt. 

T(V ^xatXéi , Xti , Aoc. rdt* ^xaiXix Voc. eo fixsiXeG. — Dual. Nom. 
Acc. Voc. T® /3*(JtX»e , Xij , Geo. e Dal. toTv ^xaiXioty. — Pliir. 
Nom. ol /SxóiXief, Xttfi Geo. Tdfy /3a<jiXg®v, Dal. tqJs /3«a(X«uo(, 
Acc. Toùf ^xaiXtxs , Xiis , Voc. aS ^xatXéss , Xlis. 

Srgoirauoo la medesima forma — ò yovtùs il parente— à xAo- 
«■fvj il ladro — ò fweùt F omicida — o avyypx^evs lo teriuore— 
ó ypxit^uxrevs lo teribenle — e tutti gli altri , che ne seguono la 
desinenza. 



Eccezione. 

Non si conirao mai il genitivo in i<xs ; se pure innanzi all’ ixs 
non vi sin una vocale od nn dittongo ; come ò areiptiOf Stinco, xao 
aT£tpt£Ts , ar£ipt£s ; à icstpxisìh Porto Leone , tov veipxièxs t 
xiipxiii ; ccc. 

Quarta declinazione. 

Nella doppia terminazione ® ed xs possono uscire i nomi della 

J innrta declinazione de’ contralti ; i quali però saranno solo di genero 
emminile ; come li Xnr® Latona , ri «f3®s la verecondia. 

Sing. Nom. in Xnr®, Geo. rns Xnróof , roCs, Dal. rii Xinroi, 
Tof/Acc. TTiv Xyitóx , T®, Voc. ® XkitoT. — D ual. Nom. Aoc. Voc. 
Tflì Xinro) , Gen. e Dat. rxiv XnTofv. — IMnr. Nora. «I Xinrot , Gen. 
T«y Xnr®y , Dai. txi's Xinroff, Acc. t»s Xnròos, Voc. « Xinrot'. 

Sing. Nom. in »tS®s , Gen. rins xiòóus , xlSovs , Dat. rvi xl- 
Sói , xìàoi , Acc. Tiiv xìSóx, xlSS , Voc. cS xiSoì. — Dual. Nooi. 
Acc. Voc. ri, xìSd , Gen. e Dat. r*Ty «f^oìy. — Plor. Nom. xi 
xiSoi , Gen. r®y xiS&y , Dat. Txff xiSots , Acc. ràs «t5oùs, Voc. 
® di'Sot. 

Similmente declinerai — lii axpSx Sardegna — i^ xXgf® la muta 
Clio — ri .AtJffi ììidone — lii sparai la musa Erato ec. 

Annotazione. 

I nomi di questa declinazione hanno la contrazione solo nel mi- 
nierò del meno. Nel duale e nel plorale seguono l' iullessiooe della 3. 
de' semplici. I medesimi hanno il vocativo singolare amile al dativo 
contralto in ot. 

Quinta declinazione. 

Alla quinta declinazione de' contralti appartengono solamente i nomi 



! 
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di genere neutro in a$ puro ed in p*s : corno ró xpsxs la carne ; 
rò yépas il premio. '■ 

lo questi nomi dalla inflessione commone aro; gionicamente si 
toglie il T ; come xpiare; xpe«os : questo quindi Atticamente nel ge- 
nitivo si contrae per <v ; come xptSx : negli altri casi per » > come 
TC9 xpearc , xpdac , xpéa. 

Sing. Nom. rò xpixs la carne , Gen. rov xeéxrot , xpèxos , 
npe&s , Dat. Tt^ xpisrt , xpix'i , npia, koe. xanpaxs- Yoc. Jxpàxs. 
— Duai, Nom. Acc. Yoc. ré xpéxTS , xpsxe , xpéx , Gen. e Dat. 
TOtr xpearoty , xpsiorr , xpsmv. — Plur. Nora. Ta xpéara . xpixx , 
xpsa , Geo. rÓv xpsaTtKV , xpsauxv , xpiSs». Dat. roìs xosxat , Acc. 
ri rpsara , xpsaa , xpia ^ Yoc. m xpeara , xpixx , xpix. 

Sing. Nooi. rd yipxs , il premio , Gen. rou riparo;, o-^pao;, 
yépms, Dat. r^ yipxri, yépxì , yspx , Acc. rd yépxs , \oc. al yd~ 
pa; — Dual. Nom. Acc. Yoc. raì yi^TS, yépxs, yspx, Gen. e Dat. 
TO?y yepxToty , yepioiy , yepsóv. — Plnr. Nom. ri ripara , yépaa, 
yspx , Gen. rdSy yépxxatv , ysoixy , yspóv , Dat. rois yspxat, Acc. 
rat yépxtx , yspxx , yèpx , Yoc. al yepxrx , yspxx , yspx. 

Cosi rd Tspxs il segno — rò yfipxs la veechiexM — rd arspa; 
U termine rd arstpa; il fine ecc. eoe. 



DKOI.I ACSBTTIVI NUMBRÀLI. . . 

Gli aggettivi numerali altri sono canlinali , altri ordinali. ' 

l Cardinali 

ludicano un numero assolutamente. 

« 

SIS uno. 

( Mascol. Nom. sts , uno , Gen. hòs , Dat. ivi Acc. Ivx. 
Sing. < Femin. Nom. pix , una, Gen. piis, Dat. pii, Acc. pixv. 
i Neutro Nom. |y , Gen. évò; , Dat. ivi, Acc.' |y. 

Ef; non ha duale , nè plorale. Nel modo stesso declinerai i suoi 
composti ou^Ec's , ninno , ovSspi'x, niuna , ovSsv niuno ; o pr\Seis, 
priSspt'x , peSsv , che ha la medesima significazione. 

ilio (/ue — Nora. ed Aoo. Suo, e secondo gli Aitici, Sd» due; 
Gen. e Dal. Suocv , e nel femmiuile , giusta gli stessi , SuiTy. 

Si vuole però de alcuni, che Sdo sia comune ad ogni caso , e 
ad ogni geoere. Presso certi auto-i ri iruova il geni phir. Su£y , e 
il dal. piar. Suoi. 

i3 
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rpus tré — Plnr. oi , x»i‘ ai rptts , naf rà Tfia , tre. Gpn; 
T®v rpiif'V , Dal. roft rpiai , Acc. r»Jf, m( ras rpets, yiat ràrpi». 

réaaapes qitaUr* — Piar. o\ , )iai «ì xiaaapis , xaì rà t<3s«- 
pa , quattro. Geo. rat* ri<s<sàpat* , Dai. róis- risaapat , Acc. rous , 
x«i ràs rioaapxs , *ai rà riaaapa. 

Da qoaltro sino a cento sono indeclinabili t eatdinali , Vivre 
cinque , eei, iecrà tette , ò%r» otto , év*èa nove , ièna dieci , 
ivSsaa undici SàiSeaa dodici^ Ssyiarpeis tredici ec. ec. staosc 
venti , sinoaìets ventuno , s^xootSùo ventidue ec. ec. rpiàwtra tren- 
ta , rtaoapànoyra quaranta , irevrYixoyT» cinquanta^ è^rlxovra ees- 
santa , ifiSopi'^Mvra teUanta , dySo^eovra ottanta , iyysvqxovr» 
novanta , inaròv cento. Quinci io poi declinerai : oi Stanòrtoi , ai 
Siaaóatai , rà Staaóaia , t dugenlo , le dugento , t dugento. Così 
Tpiaxóocoi , ai , a- reooapaaóatoi , ai , a - «syraxóotot - è^axdocot , 
enrax&sioi ec. ec. 



Gli Ordmah 

Significano nn nunero in ordine. . . 

ripdjros primo , Sevrepos eecondo , rpiros terzo , Tsrapros 
quarto, treiÀitros quinto, Ixros sesto, é^Sogos settimo, Óyòoos 
ottavo , évvaros nono , Séaxros decimo , èyStiiaros undecima, Svo- 
aaiSéxaros duodecimo ec. ec. Eìxoords vigesimo , EÌxooros x'pdSros 
rigesimoprimo , o ventunesimo ec. exaroaròs centesimo ec. 
oTÓs millesimo, duemillesimo ec. ec. 

DEI NOMI DSaiVATlTI. 

In varie specie dividonsi i derivatici , spedaimeote in nome 
comparativo , superlativo , patronimico , diminutivo , possessivo , e 
verbale. 



DK' COMPAKATIVI e SUPEmUTITI. 

• p t 

Formansi i coipparativi e soperlalivi da’ positivi , rantando f os 
del positivo in oreoos « OTEpa , orepoy nel comparativo ; in orato; , 
orarti , orarov nei superlativo ; come XeOxos candido , Xeuxórepof , 
pa , pov più candido ; Xeuxoraros , ram , rarov candidissimo. 

Che se la penultima del positivo sarà breve , muterai allora f os 
del positivo in mrepos nel comparativo , in crraro; nel superlativo : 
come, X®^**"®* aifficile, X^XE-xìtepos', a , ov •, YokeKdtraros , v), 
ov — (ppóyipms 'prudente, 9povtpidTepo5, « , ov , ^povipaóraros , n, 
oy — aòfos sapiente , aofa.'rtpos , a , ov , ao^tùraros , n , ov. 




uilizecLL'jiliQPgli; 



PEL l.° MOIRE O'iRriMA 179 

Eocettaerai però xeyos vaetio , e orévos angusto , i (juali soIj- 
beoe abbiano la penullima breve , hanno H comparativo io orepos, e 
T Biiperlalivo in ox*tos , cioè Kevdrfipof , « , ov — arsvónpos , * , 
ov: xevéTxros, rj, oy — artvór»Tos, ti, ey. Troransi eziandio xevaìt*- 
pos j artvasrepoi : t(Jairepo^ ed loórspos- 

Ogni comparativo e iupcriatrro maachile e neutro seguirà la terza 
declinazione de’ semplici : la seconda i femminili. 



APPENDICE 



Gli esempi , che seguono li mostreranno 
mare il comparativo e superlativo secondo la 
positivi. 

Postltco Comp. 

<vv aàaìfpxv modesto , ass^povianpos , 
ttp pxMLp felice , |U«x«pTzpos , 
et; fùhsi nero , psXdvTSpos , 

tis grazioso, j^upcsarspos , 

nv repiiv tenero , rspevàmpos , 
T)s sdos/STÌf pio , sùss^saTspos , 
is 7eKTTpis goloso , yetorpi'aTepos , 
MS ixXes semplice , eìirXoóarepo; , 
vs eupus largo , tvpùrepos , 



il diverso modo di for- 
diversa terminazione de’ 

Superi. 

aac^pové'JTXTOs 

pietxeipreiTOS 

pieXecy retro; 

Xeipi^-iretro; 

Tspsysoretro; 

si)o£/383retro; 

Vaorptoretro; 

etwXoùjretro; 

supùraro; 



COMPARAZIONE IRREGOLARE. 

iyz^os buono- Comp. dpeìvaiy, etpsiW , xpeirrtry , Xdixv mi- 
gtiore. Superi. »pnro; , xpeiroro; , Xe^aro; ottimo. 

xetxó; eaitico. (^orap. xetxmrspo; , xetximy , 
peggiore. Superi, xetxoro; , jfstptoro; pessimo. 

ptyxs grande. Comp. /wf^my, pdoaaiy maggiore. Superi, pi- 
ynros massimo , o grandissimo. 

piì^pós piccolo. Comp. jtztxpórspo;, pisiW, rfrrepy P,a3a'V, eXar- 
rasv , iXeiaaaey minore, superi, /xapo’retro; , rlxioro; , iXel^taro; 
minimo o piccolissimo. 

xeiXd; àe//o , xecXXiW, xetXXtaro;— ettojfpó; , eti'aj(taey , 

eitox'^ro; — nemico, iyi^iasv , ix^itTos — pdbios Jacile , 

papav , |5»oros — iroXi); molto, xXsiacv , xXt'ìaros — «px"*^ rapace, 
ctpxxyiarepos , «pxetyoretro; — $iXo; amico, 9 ('Xr£po; , ^fXreiro;. 

1 comparativi in oey sono di genere maschile, e femminile ; avrai 
il neutro mutando l' m in o. Gli declinerai alla norma della guinta de’ 
semplici , specialmente ove sieno irregolari. 

Sing. Nom. ó x«i x'Xseaey , xxi' rd irXitoy. Gen. roO , x>i‘ 
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Tris , KM ToC «XcMvot , Dal. ra; x«i nal «rXiìovi. Accus. rdy 
xxi f/riv xrXsioy» xai rò «’Xci'oy , Voc. a» nrXtióy. 

Dual. Nodi. Aogus. VoobI. tcò x»< r« x«( raì irXeiovi , G«o. e 
DaL Toty >MÌ T»ty xw' rofy «rXiióyocy. 

Plur. Nom. ol x«{ «c «Xcioyac x«(' tA irXsioyx , , Geo. T<uy 
«•Xeióytey , Dal. TOtf x»e rctfs x»(' T«If rXti'fXN , Accus. Tovf x«t‘ 
T»s trXet'oyxs xai ri ‘kXììovx , Vocait. » leXsioyss xxi ee vXsioy». 



IVasee anche la comparazione dà nomi aotlanUvi 

Gmì da xépSos lucro , avrai xepS^aey più tude, xipStffTOj vti- 
littimo : a^os altezza , u4.(repof più alto , ii>|./(JTOf altimmo : 
xGSos gloria , xuaìajy e xuSÓFCpos più glorioso , xùSi 9 ro$ glorio- 
aissimo: ^tos Dià, ^sirtfos più divino-. ^xatXmiS re, ^miXjiw^os 
più potente del regno , fixoiXivrxxos potentissimo del regno ec. ec. 

Dal pbonoub — - Avrò} stesso ; xmòxxxos stessissimo. 

Da’ TBiiBi — B«XXa> mandare ; /SsXrépo; e fisXriaev migliore , 
fStXrt'sros ottimo : ^spas portare ; ^sprtpos più eeeellenle , ^epres- 
Tos , 9spTKJTOf e ^iptoTOS eccellentissimo ec. ec. 

Dal participio — «’ ^^Xfuyos valido , s^|ia!^yggr«pò; più vali- 
do , i^^xgtykoxxroi validissimo. 

Daoli attkrbi — iya> sopra ; iyoirepos superiore , àysordToe 
supremo ; xArai sotto ; x*Tasrspos inferiore , xaraóraTOS infimo : 
pxkx assai \ pSilXaiy più , piXiorx assaiss'mo : iyyùs presso-, 
iyyvTipos più vicino , i-yyvxiros , syyimr, iyytoros vicinissimo o 
prossimissimo ec. ec. 

Dalle preposizioni — ùrép sopra ; ù*spT*pos sttperim-e, liwap- 
tìtos supremo: «pò innanzi; irpòrspos precedente , «póxxTQt ( e 
tolto il T , «póxTOs ; e per Crasi «pùros ) pruno ec. ec. 

DEL PRONOME 

Di cioqoe spe«se è il pronome : primilioo , possessivo , di 
mostrativo , relativo , infinito. 

Primitito — Di prima persona — Siog. Nom. iyss io. Geo. ipov, 
e per Crasi pou di me , Dal. époi , e per Crasi poi a me , mi , 
Accus. e per Crasi pé , tne , mi — Dosi. Nom. Accus. ySi, y® 
c V® noi due , Geo. o Dat. yàSiy , ySy di noi ed a noi due. Plur. 
Nom, lipiEis tioi.. Geo, rlpóéy di noi. Dal. y\p\y a noi , Accus. 
kpdt noi. 

Di seconda persona — Siug. Noni, ffù tu, Gen. oou di te, Dal. 
aoì a te, Accus. ss te; Dual. nom. accus. atfùvoi due,isea. 
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e Dal. a^dSv di rei ed a rei due. Plur. Non. rei. 

Geo. direi. Dal. ùpiTv a voi, Accus. i^is voi. 

Di terza persona — Sing. Geo. ou di se. Dal. of a se, Accus. 
i ee \ Daal. Nom. Accus. a^seè , si , se , Gen. e Dat. a^fy 
a^iv di se ed a «e — Piar. Nom. a^ts si. Geo. di se, Dat. 
0^131 a se, Accus. a^it se. 

PossusiTO — inds , iity\ , àiióv mio, mìa — <tóe, 0ì^ , eòo tuo, 
tua — 6s , n » A» suo , sua — vattrspos , vxtTspx , vajfTepav no- 
stro , nostra , e a^xtrepoe a^xtTSp» , 0 ?»trspoy vostro , vostra ,* 
quando si parla iH due t\jztrepo; , i|,u£r«px , fiiùrepov nostro, no- 
stra — ù;MTSpo$ vìsértp» dfcirspov vostro, vostra— a firtpos, 09 *- 
rip» , a^irtpoy suo , sua. 

Declinerai i maschili ed i neutri come i nomi della terza de’sem* 
plici. Darai alla seconda i feminili. 

I possessivi ifsòf , aòs , ed às originano da’ tre genilivi de' prì- 
milivi Sua, aS , 5 : ymérspof e a^x'ntpos da' genitivi duali poetici 
y&'y e a^éSiy : iusdnpos , iiùrepos , e a^ézepos da’ genitivi plur. 
vip^ , u,««y , o^déy. 

Dimostrativo Due sono i pronomi dimtslrativi oi7ro( questo, 
axefyos quello. 

■ Sing. Nom. ovzos , xvzri, toJto questi, questa, quesfa cosa ec. 
Geo. Todrou , T»dms , rovrou etc. 

Sing. sMÌyos , iruiyi\ , ixsivo ; quegli , quella , quella cosa 
iMÌve , ittsiyns , ixsiVa , etc. > 

lixLATiTO — Sing. Nom. adròs , «ónj « «ùrò esso estesso, 
essa e stessa ec. Geo. aOrpO , aOriis , adrou,-Dai. «vron, «uni, 
adr® , Accus. «ùròv , «driiv , «uro ec.ec. 

1 tre composti ifMozoó di me stesso , aexvroC di te stesso , 
ixmoó di se stesso , son privi di nominativo. 

Sing. Geo. apiauroC , ^urns , iimrtoù , ec. 

Sing. Geo. àzuroG , ixuziis , ixuroù , ec. 

iNDETEtwnfATO — ò, i), To Ssiv» Ufi ccrto tale, una certa tale 
ec. ; di che osano i Greci, quando senza precisarne il nome, vogliono 
indicare una data persona o cosa. 

Sing. Nom. d, rd liiv», Gen. roO , Tf\s, toS Ssivos, Dat. 
z<£ , zìi , r£ Stivi , Accns. zòy , , tó jstv*. 

DEL VERBO 

Tredici sono le coniogazioni de’ Greci : sei de’ baritoni in ®r-tra 
de’ circonflessi io ifi — quattro de’ verbi in gt. 

Le lettere ® , ® , /ut sono le terminazioni in che possono uscire 
i verbi attivi : ftxi è la desinenza de' passivi e medi. , 
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1 modi aoa cinqud — IndieiHiw) , Imperativo V Ou^ùo , Con~ 
giunUoo , ed 

I lempi sono nove — Presente , Pret. imfter/eUo , Prel> per- 
feUo , Pret. piùeehè perfetto , Aoristo primo , jioristo secondo , 
FiiUiro prime , Futuro secondo, « nel |>assivo il potilo pesi fuìurum. 

1 numeri Ire — Singolare , duale , plurale. Tre le persone — 
Primo y seconda, e toroa. . 

Doppia è la qualità del verbo.; personale : come yfitfOì io scri- 
vo : impersonale , come iti esser uopo. 

Cinque ne sono i generi — Attivo , come eclpico) io ntando — 
passivo, conte irèuMÓpoi io son man^a/o neutro come ùyunVa» 
to sto sano — comune o medio , come ^làì^opti costringo , e son 
costretto — deponente , come pà^opM io comòatto. 

r ■ • . • ' 

j ■ 

VERBO SOSTANTIVO. 

stai verbo sostantivo , di modo indicativo , di tempo presente , 
di numero singolare , di persona prima , si uoniu^berà cosi ; 

Modo indicativo — tempo presente — ^'i'ig- éipi io sono , efs 
Oli SI tu sei , èuri colui o gueg/i è. Daal. isxòv voi due siete , 
SSTW f/tielli due sono. Plur. éspiv noi siamo , ssxi voi siete , itat 
coloro o quelli sono. 

Preter. imperf. Sing. viV io era , vfs tu eri , f, od *Jv colui 
o quegli tra. Duai. y\Tov voi due eravate , viTinv quelli due erano. 
l’iur. Yiftóy noi eravamo , vira voi eravate , vjjay colóro o quelli 
erano. • 

Preter. piueehè perf. Sing. iipi)y io era stato , kjiJO tu eri 
stalo , 11 TO colui o quegli era stalo. Doal. r(/a;^oy nói due era- 
vamo stati, T^jSoy voi due eravate stali, n^jtìviy quelli duè erano 
stali. Plur. 'ÒiÀs'^s. noi eravamo stali , r\<s6s voi eravate stati, Ipxo 
coloro o quelli erano stali. •' ' 

Fidar. Siiig. éiopat io sarò , Sai] tu sarai, ejsxai od euTac 
rol/l o quegli sarà. I)ual. éoops^ov noi due saremo, à'aaa^roy 
voi due sarete, laai^ov quelli due saranno. Plur. eaopa^» noi 
saremo , aaao^a poi sarete , loovrat coloro o quelli saranno. 

Modo ihpebativo — tempo presente — Sing. ito od io6i sii tu, 
ead» sia colui o quegli. Dual. iaxov siate voi due ; laxxv sieno 
quelli due. Plur. ejTe siate voi , ioxxtjav , ed atlicamenle, éara'V 
sieuo coloro ò quelli: 

Modo ottativo — tempo pres. ed imperf. Sing. éi6a à'oiy Dio 
volesse eòe io fossi , tu fossi, aiil colui o quegli fosse. 
Dual. EiiiToy Dio volesse che voi due foste, eniTOV quelli due fos- 
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pero. Plnr. Stét Ìtnp£v Dio volette,che fui jotsivw,'hr\ii voi fo- 
ste , coloro o quelli fossero. 

FuOtr. Sing. iids iaoiin\v Dio voglia che io sia, ìaoio tu sii, 
iaoiTO colui, o quegli sùti Dia\. Mo ésQiftstov Dio taglia che noi 
due siamo , taoiadov voi due siate , iaot<36iny anelli due sieno. 
Piar, iiòf iaoi/Àsd» Dio voglia eke noi siamo , iaotaOs voi siate , 
taotyro coloro o quelli sieno. -r 1 

Modo cosoidntito — tempo pres. ed imp. Sing. ieiy <5 eon- 
eiossiacosaehé io sia , o essendo io \ ii[e Us sii o essendo tu ; rf 
eubti sia o essendo quegli. Daal. eòy tiroy coneiossiacosaehe tot 
due siate , o essendo voi due ; ixxov quelli due sieno, o essendo 
quelli due. Piar, ixe dspe* eonciossioeche noi siamo o essendo noi, 
i\TS voi siate o essendo voi , £ai eoioro sieno o essendo quelli. 

Modo ranniTO — ^mpo pres. stvat , essere , e che io sono 
o sta , che tu sei o sia , colui o quegli è e sia. Piar, noi siamo, 
voi miete o siate , eoioro o quelli sono o sieno. — Imp. eìyai 
essere , e che io era, e fossi; tu eri e fotti; colui o quegli era, 
e fomte. Piar, essere, e che noi eravamo, e fossimo ; voi eravate, 
e fomte ; eoioro o quelli erano , e fossero. — Fui, lasad»i dovere 
essere , e che io no , tu hai , colui o quegli ha da essere ; e che 
io tarò , e sarei; tu sarai, e saresti, aolui o quegli sarà , e 
sarebbe. Piar, dovere essere , e che noi abbiamo , voi avete , co- 
loro 0 quelli hanno da essere ; e che noi saremo , voi sarete , 
eoioro o quelli saranno. '■ 

Pakticìpio — Pres, ed imperf. — Masc. ò &» , rov Svros co- 
lui che è , ovvero era ec. Fem. ij oua* , rfis w9t\s colei che è , 
ovvero eraee. Neal. rd &y, toC 6vtos la cosa che è, ovvero, era — 
Fiiluro ó £'}ò,u£Voc, Tou éaònayou colui che tara, ee. Fem. vj sofl^VT), 
tt)s éidtuevYis colei che sarà, eo. Neal. xà s'aÒASVoy, tov iaoissvov la 
cosa che sarà. 

DELLE COKIDOAZIOHI DE* BABITOMI 

Baritoni denominami que' verbi, che hanno nell’ nliima ùllaba dei 
presento dell’ indicativo l’ accento grave , il qnale comoochè quasi m.!! 
non si esprima , devesi tuttavia sollintondere ; e I' acuto nella pe- 
nultima. • 

Si dislingoono le coniugazioni de' baritoni per le caratteristiche , 
le quali vanno specialmente considerate nel presente , nel fuloro pri- 
mo , e nel preterito porrello della voce attiva ; da' qnali tempi di- 
pendono gli altri. 

Caratteristica poi dicesi quella lettera , che immediatamente pre- 
cede la terminazione <u , », ed Oju»!. Si cccettnino però le termina- 
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rioni rriv , xrw , fjvoi , nelle quali cfaianerai caratterislicbe le pe- 
nultime « , k , n- 

CAAATTEAIATKHB 

DeJlm Prima Cmiuffazione — ?re». «, rr — Fataro 

— Preler. 9 : rifro) dilettare , fuL rip-4-« • prel. tìwa 9«— X«(^09 
aaerijieare , fut. Xet'4-V poel. XeXei9«<~vps(9« Acrtvere, W. ‘}'p»4-eD, 
prel. yéypA^» — Twrr« battere , fui. , pret. rirxOf*. 

Della feconda — Pres. * , y , , bt— Fui. ^ — Pret. ;■ 

irXfAo» piegare , fut. eeXf!^(t , pret. ireirX()^a — \eycs dire , 
fui. Xi^ao , prel. X«Xs^« — /3p«'x® adacfoare » fot. jSps^ai , pret. 
/38,'3ptj(A — nxra» partorire , niL ré^aa , perf. tìk^a. 

Della Terza — Pres. T , J — Fot. o ♦— Pret. x. ' 
ivura» Jinire , órusaa , ifvùxA — »A» cantare , óCaec , iT»* — * 
jrXi0a3 empiere^ «Xno®, «■«x’Xyix». 

Della Quarta — Pres. f , oa— Fui. ^ o 3— Pret; )f, ovvero x. 
scherzare , r*f|® , eeiie*v)(a, — òpvoo® cavare, òpO^oà, 
afux* — 9pciZ<o parlare • 9p«3® , «•«ppax* — vXàaa» fingere , 
«X«3® , «’ix’Xaxx. 

De’ verbi in altri segnono la terza , ed hanno però il fularo 
io ax , il preterito io x» : altri seguono la seconda , specialmente 
quelli , che esprimono lamento , od una affezione di animo , ed hanno 
in il futuro , in j(» il preterito : otfucf® piangere , 
gemere fortemente ; xp»^® gridare : fui. oifjui^x, arsvi^, 
pret. eiiÀX-^a , évreyj^a , xtxpi^». Y ha di que' che s^nono nella 
stessa signiÙcazione e la seconda e la terza ; ed hanno però il futuro 
io ^® 6 3®, il pret. in x* * ’** • scherzare , dprél^x ra- 

pire , o»Xzrt'^« suonar col corno — tut. «ac^«, e srat i® *, «par*^® 
ed ipxctax; 3»Xirt^® e 3«Xirto® — pret. xéxatx» e rrriTAtxa; vip- 
xax* ^ Yipx'axa ; ataaXxix* e oeoaXircxa. 

1 verbi in S3® perloppìù seguono la seconda ; alcuni però più 
spesso la terza : xpaaax vendere ; irrt 33® pestare ; ir»33® spar- 
gere — fui. xpaax , XT(3® , «*0» — prel. rsirpax» , rsa^ixa , 
iTcxaxx. Altri poi e la seconda e la terza : dpeo3® remigare ; 
«9033® attignere — fut. s® e ^® pret. xa e 

Della Quinta — Pres. X , pt , y , p , pcy — Fui. X, pt, y, p— 
Pret. X. 

4.»XX® dolcemente toccare , 4*X£ , viges dare 

vsgS , ytyéfmxx — 9»iy® dichiarare , 9»y® , ®siji»yxa — 3«*EÌp« 
seminare , axspS , /oirapx* — tigvx fendere « xtgS , t«ti|«ix». 

Le liquide X , pt , y , p , diconsi immulabdi ; poiché npl futuro 
non Bulfrono mutazione alcuna , ma staranno come nel presente. Solo 
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però , a far breve la peDallima del futoro , se ne rigetterà ana, ove 
uel presente sten due ; come , 4*Xdó. 

Della Setta — Pres. x, g, t , o , v , ® — »t , »u , ei , «u , 
01 , ou , ut — futuro a — prel. k. 

yeXólM ridere , ygKx'seo , ygygXxxx — rskéx finire , reXeo® , 
TeTeXex» — tc® onorare , tu» , tetcx» — ò^o» giurare , dftotyo), 
»ptoxdi — ^u» entrare , Svjca , ègSvM. — rinforzare , ^»7» , 
à^|3»K»-» ««(» ferire, xxhtt), ersiromi* — ^u® toccare, ^»u a», 
l>|^uxa— aet® percuotere, 9£i(T® , oéttoux — tir«£u® cavalcare, 
tVtreùs® , lirreiixx — of® portare , oe'o® , ®’h» — xpoù» battere , 
xpou9® , xéxpoux» — (brut® aver moglie, diruta®, dmUx. 

Annotazione 

Il duale manca delia prima persona , quaudo la prima del plu- 
rale fìnisce in pev. La seconda e terza persona del duale sodo sìmili, 
ove la terza del plurale finisse in ai , ne' verbi attivi : in rat , ne’ 
passivi. Il modo imperativo e congiuntivo son privi dì futuri ; ma ove 
te ne fosse bisogno , userai degli Boristi. Nel modo indicativo il pre- 
sente , imperfetto : preterito perfetto , e piucchè perfetto si coniughe- 
ranno separatamente : insiememente però negli altri modi. 

VERBO ATTIVO 

Tùmt® verbo di voce attiva , della prima coniugaziooe , di modo 
iodicalivo , dì tempo presente , di numero singolare , di persona pri- 
ma , si coniugherà ooù : 

Sing. TÙirr® io ballo , rùirrEts tu balli , rùimt colui o quegli 
batte. Dual. rórrsToy voi due battete , rriuTSToy quelli due batlouo. 
Piar, rvmopgy noi battiamo , iwrere voi battete , tù«tbo( coloro o 
quelli battono. 

Imp. sing. Iruirrot' io batteva, lruirr£; tu battevi, Iruirrs colui 
o quegli batteva. Uual. cruirrEroy voi due battevate, èxvrrivny quelli 
due ballevano. Plur. érùirro|X£y noi battevamo , dTVXTtn voi batte- 
vate , éruerroy odoro o quelli battevano. 

Aor. 2. Sing- Irmroy io battei , innees tu battesti , druire co- 
lui 0 quegli battè. Dual. irursToy voi due batteste , druvr^ntv quelli 
due batterono. Plur. érvropgy noi battemmo , iTvrgrg voi batteste , 
imeoy coloro o quelli batterono. 

Fut. 2. Sing. Tuir® io batterò , ruirsTs tu batterai , tum’sc co- 
lui 0 quegli batterà. Dual. ruvrsfroy voi due batterete , ruirsfroy 
quelli due batteranno. Plur. vrteipgy noi batteremo, tusvite voi bat- 
terete , rutriTai coloro o quelli batteranno. 
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Fui. 1 ,'Sing. io ballerò, r04-si{ tu ballerai , ri>4'£t co- 
lui o quegli ballerà, come il fui, a. Dual. tù^'^tov, r^j4■^Toy. Ptar. 
Tìi^OUiV , Tli]/£H , TÙ4'0U£JC. 

Aoris. I. Sing. 2ru4-* io baltei, come Vaor. a. Iru>}-s;, erv-^s. 
Dual. ^rù\]/»Tov , ^ru>j.*Triy ; Plur. àrù>J/oij«y , sru>J.*Tf , 

PerF. Sing. réru^A io ho ballulo , rtru^sf tu bai battuto , Té- 
Tv^e colui 0 quegli ha ballulo. Dual. rj’ru^airoy Toi due avete bai- 
luto , T£Tui;>«Toy quelli due baono ballulo. Plur. Ttró^àuev noi ab- 
biamo battuto , T£TÓ 9 «T£ voi avete battolo , rirvfatyt coloro o quelli 
hanno ballato. 

Piucchè perf. Sing. ÉTfrù^ety io aveva ballulo, crerJ$S(C In a- 
vevi battuto, £T£tù 9 £i colui o quegli aveva battuto. Dual. drfró^Eirov 
voi due avevate battuto , éTSTii<;>eir»ty quelli due avevano ballulo. 
Plur. erfTu^fijUfv noi avevamo battuto , il7£Tuf£(r£ voi avevate ballu- 
lo , éuT\)^é!a$iv coloro o quelli aveaoo battuto. 



HODO IMPEBATIVO 



Pres. ed imperf. Sing. tutt£ balli tu , rdirr^TO balla quegli. 
Dual. TÙa'Téroy baitele voi duo , iwr£TiBy battano quelli due. Plur. 
TVKTéXi battete voi , Tu«TÌra.'3*y battano quelli. 

Aor. 2 . Sing. Tirtf£ ballerai tu , Tuffiras ballerà quegli. Doa/. 
TuiTéToy ballerele voi due , Tuiréra-'V batteranno quelli due. Plur. tù- 
TTéTi ballerete voi, xihféTxaxv batteranno quelli. 

Aor. I. Sing. Tvi4.oy ballerai tu, come /* aoc^ a . , 

Dual. tu4'»tov, Tu|«Ta5y. Plur. > 

Perf. e pincchè'perf. Sing. i «n/'if>£Ta) 

ballerà quegli. Diinf. tstv^ìtov batterete voi due , rerù^Tasy balle- 
ranno quelli dne. Piar, «ru^ar* hatterete voi , «ru^rajffay balle- 
ranno quelli. 

, .1 

, eJAlSJisd MODO OTTATIVO 

. , ot.. 



Pres. ed imperf. Sing. efds ruirroipioi Dio volease ohe io battes- 
si , rùirroic tu battessi , TÓvrrot colui o quegli battesse. Dual. st^e 
rùvTonov Dio volesse che voi due batteste , rusTTOinny quelli dne 
battessero. Plur. st^s TO^rroi/Asy Dio volesse ebe noi battessimo, rvtr- 
To(T£ voi batteste , ribrrotEV coloro o quelli battessero. 

Aor. 3. Sing. ef^e ruirot^i Iddio voglia ohe io abbia ballulo , 
TÓffOis la abbi ballulo , rwrot colui o quegli abbia ballulo. Dual. 
Tu’irotTov Iddio voglia che voi due abbiale battuto , Tvjrotrviy quelli 
due abbiano ballulo. Piar. rviroiV^y Iddio voglia che noi abbiamo 
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Laltulo , ri>iroire voi abbiate battalo , Ti>iro(£y coloro o quelli abbia- 
no batlulo. 

Fui. 2 . Sing. ei^rc rvirot/xt Iddio volesse che io battessi, ru- 
leots tu battessi , vjvot colui o quegli battesse. Dual. ruxofroi; Id- 
dio volesse che voi doe batteste,. rucoTniy quelli due battessero. Piar. 
Twoifiey iddio volesse che noi battessimo , tvxoitc voi batteste, ru- 
frofey coloro o quelli battessero. 

Fot. I. Sing. ef^t Ti)4^fpct Iddio volesse, che io battessi, come 
il fuL 2 ., niv^oif TV>|^oi. Dual. rv'4.o(roy , TÙ.j.otrT\y. Plur. tÓvI^oi- 
ftóv , ru-l-otre, Tu>|.oiey. 

Aor. I. Sing. sl^s TÓ4,ntfM Iddio volesse elio io abbia ballalo, 
come P aor. 2 . , TÓ%j.ais , TÓ4«t. Daal. To^^xiroy , T04.«(n(iy. Plur. 
rv^»ift£V , T 04 .*tre , 

Aor. colico Siog. et^e TÓ4r£Ui Iddio volesse che io abbia battu- 
to, come l' aor, a., Tu-j.£t»s, TÙ^sts. Dual. To4.et*Toy, TO\j/£iaTY\y. 
Plur. TV'\/eioiiuy , TuÌ£t'»r£ , Tu^£i*y. 

Perl, c piuccliè peri. Siog. el^s rtrù^ot/ju Iddio volesse che io 
avessi battolo , Téru^ois In avessi battuto , xìtù^oi colui o quegli 
avesse battato. Dual. T£Tii<po(roy Iddio volesse die voi due aveste bat- 
tuto , TSTV^oIrriv quelli due avessero battuto. Plur. r^rù^ot|J^^y Iddio 
volesse che noi avessimo battuto , Tsrù^oirs voi aveste battuto , t£tu- 
foi£V coloro o quelli avessero battalo. 

MODO CONGIUNTIVO 

I» r 

Pres. ed irnp. Sing. £jìy TÙxro> conciossiacchè io batta battessi 
o batterei'^ o battendo io; Tuirrii? tu batta battessi 0 batteresti , o 
battendo tu ; róirrY) colui batta battesse o liatlcrcbbe, o battendo que- 
gli. Dual. éiy TÓirrriToy conciossiaochè voi due battiate batteste o bat- 
tereste , o balteudo voi due; xòrn^xoy quelli due ballano battessero 

0 ballerebbero, o battendo quelli due. rliir. iiy xóieroffisy eoncxos- 
siacebé noi battiamo battessimo, 0 halleremnio, 0 battendo noi ; tóx- 
TY)Te voi liatliale batteste o battereste , o battendo voi ; TÓxriuoi co- 
loro battano battessero o batterebbero , 0 battendo quelli. 

1 Aor. 2 . Sing. ià,v TÙro) quando io ballerò , ed avrò battuto , 
Tva'T); quando tn ballerai , ed avrai ballalo , TÙTrij quando quegli bat- 
terà ed avrà battuto. Dnal. ijiy runiToy quando voi due batterete , 
ed avrete ballalo ; TuxrviToy quando quelli due batteranno, ed avranno 
lullnto. Piar, éiy TÙit&ijj^v quando noi battereuio , ed avremo bat- 
tolo ; TÙirnre quando voi ballerete, ed avrete battuto; tóxo.'oi quando 
coloro o quelli batteranno ed avranno battuto. 

Aor. I. Sing. èiv quando io balliTÒ ed avrò battalo; 
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come il a. tu>^»ìs , Dnal. Tù4.tiroy , ru^tiTov. Plor. rt^a>- 

fUV , TÙ4-»IT8 , 

Perf. e pìocchè perf. Siog. iiv Ttn)^ coociostiacché io abbia, 
avessi ed avrei battuto , o avendo io battuto ; riru^tir tu abbi , a- 
vessi ed avresti battuto , o avendo tu battuto ; rerùfi) ooloi abbia , 
avesse ed avrebbe battuto , o avendo quegli battuto. Doal. iàv r«- 
TÙ^Yiroy couciossiaochè voi due abbiate, aveste ed avreste battuto, o a- 
veoilo voi due battuto ; TsrO^roy quelli due abbiano , avessero ed 
avrebbero battuto , o avendo quelli due battuto. Plor. i«y Tsrù^soptay 
conciossiacchè noi abbiamo , avessimo ed avremmo battuto , o avendo 
noi battuto ; TSTÓ^nri voi abbiate , aveste ed avreste battuto , o a- 
vendo voi battuto ; Tsrù^ivai coloro abbiano , avessero ed avrebbero 
battolo , o avendo quelli battuto. 

MODO niriNITO 

Pres. ed imp. Twrrety battere , e che io balla , o batteva , o 
battessi ; tu batta , o battevi o battessi ; colui o quegli balla , o Iwt- 
leva o battesse. PInr. battere , e che noi battiamo , o battevamo o 
battessimo ; che voi battiate , o battevate o batteste ; che coloro o 
quelli battano , o battevano o battessero. 

Aor. I. I aver battuto, e che io battei, tu battesti, oo- 

Aor. 2 . rdrery ) lui o quegli battè. Plur. aver battuto , e che 

noi battemmo , voi batteste , coloro o quelli batterono. 

Fui. I. rtil/Sty i dover battere, e che io batterò e batterei , lo 

Fui. 2 . TuVfiy I batterai e batteresti , colui o quegli batterà e ' 

batterebbe ; ovvero , che io ho , tu hai , colui ha da battere. PInr. 
dover battere , e che noi batteremo e balleremmo , voi batterete e 
battereste , coloro o quegli batteranno e batterebbero : ovvero , che 
noi abbiamo , voi avete , coloro hanno a battere. 

Prei. piuochè perf. Tervféyat aver battuto , e che io ho o abbia 
battuto ; aveva , ed avessi battuto ; tu hai o abbia battuto : aveva , 
ed avessi battuto ; colui o quegli ha od abbia battuto : aveva , ed 
avesse battuto. Plur. aver battuto , e che noi abbiamo battolo : ave- 
vamo , ed avessimo battuto ; che voi abbiate od avete battuto : voi 
avevate ed aveste battuto ; coloro o quelli hanno , ed abbiano battu- 
to ; avevano , ed avessero battuto. 

PABTICIPIO 

Pres. ed imp. Mas. 0 rus’ra.'V , tou niiTToyTOj — Fem. ri tw»- 
Touj» , Tris TuwrouoTif ~ Neul. TÒrOiTToy, toO rùjrroyroj — Chi 
batte , e batteva. 
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Aor. I. Mas. ò tù4^s , rov tiì4^vtos — Fcm. tris 

TÙ4.0Ì5Y1S — Neal. TÒ Tv4*y , rov tù4#«vtos — - e 

Aor. 2 . Mas. ò TÙita»» , rov tuitóvtos — Fem. riTt^B'o&y», riis 
TWTTowJTif— Neut. rò rvreov , rov rvvóvros Chi batte. 

Fut. I. Masc. ò • tow Tu>Vovros — Fem. ri rv>|/ot»9« , . 

r9iS Tu4-o0ffvis — Neut. rò TÙ’i'oy* rov Tv4-óyTos — c 

Fui. 2 . Mas. d TW«y, tou tvtouvtos — Fcm. y, iwouff», riis ' 

TiMPoOiJYif — Neut. ró rvvovy , rov TwroOvrof , chi batterà, o chi 
ha a battere , o è per battere , o deve battere. 

Pcrf. e piuochè perf. Mas. ò rerv^ais , toi7 rerv^óros — Fera. 
t| Tenii^uT» , tiqs TSTu^ufaj — Neut. rò tstu^òs, rov Tsrù^oTOS. Chi 
ha battuto , e chi a?eva battuto. < 
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CBAliaATICÀ eUiCA , 



PROSPETTO 

' PER FACILITARE I GIOVINETTI AL CONIUGARE I VERBI 



Della prima Coniugazione . 



Iiulicalivo Imperai. Ollativo Congiunt. Infinilo Parlìcip. 
Presente rÒKVs tùtts riiirroiiM TiirTa) ruirrsiv Tuaraev 

Imperf. Iruirrov 

Aor. ». injirov TÙiei rvKoi^ Tuaas rvKSiv rua'aV 

P’»!. 2 . Tvirm .... Tuiroìft* .... ruTre.lv ruve&v 

Fui. I. tw4'® .... TÙ’l-oiiM .... TÙ'l^etv tu4'<ìw 

Aor. I. éru \fiz tù^-ov * TÙÌ-at.aj tù^-® tù^** tùV*s 

Perf. réru^jc rérui/e réxÙT/otiJU rerù^oo rerù^évai tstw^ì’S 

Piuc per. érerù^eiv . 



Della seconda 

Indicativo Imperai. Ollativo Congiunt* Infinito Parlìcip. 
Presente Xsyas Xéye ^éyoiiu Xéyaa 'kéyeiv ^éyaiv 

Imperf. sXeyov 

Aor. 2 . éXsyov Xéye Xèyotfju Xéya> Xeyelv Xèya>v 

Flit. 2 . Xsydà .... Xeyotfu .... Xsrstv Xsydév 

Flit. I. Xi^m .... Xs^oifÀi .... Xs^siv Xal®v 

Aor. I. tXa^» Xg^ov Xg|»tftf Xg^® Xg|*( Xg|»s 

Pcrfel. XlXs')^x ^éXe^c XgXg'xocpu XeXg'jf® XeXgy^tvxt XeÀeX'^'f 
Piuc.per. tXgXgxEty 

Della terza 

Indicativo Iinper. Ottativo Congiunt. Inlloìlo Parlicip. 

Presente irat'Jr® iTci^a itci^otfit Wci^r® Tcet^eiv ttci^ì'V 

Imperi, ga'gigrov 

Aor. 2 . éri^ov tcì^ó iri^oi/xt m^slv TrOay 

Fut. 2. iT(3f® .... ir0olfti .... Tn^elv ttOmv 
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Fui. I. irtsffl . . • . leeisotui .... leenety venxv 
Aor. I. iiestjx mtaov iciiwtni irswcò vei<3xt vsiaxs 
Perfet. «'iirciitx Ttersins vsxsixoifu leéiesUaù xeKsUsvxt miaUxi 
Piuc.pcr. hesKiixitv 

Della quarta 

ladicaliro Imperat. OUaliro 0>np:iaD(. Infinito Parlicip. 

Presente ^pai^® 9p»^ot'p« ^px^aà ^px^etv 9p*^®y 

imperf. 2?p«?oy 

Aor. 2 . i^pxdoy fpxSe ^pshSot^ju fpxSxt ^pxSetv 9px^®y 
Fui. 2 . ^pxSS .... ^pxSoifÀt .... ^pxJÉfy ^pxJdóy 

Fui. I. 9pxo® .... ^pdioiiu .... 9pxi3£iy 9p«9®y 

Aor. I. éifpxax .^p«oov ^pxoxtjxc ^pxo® (fpxactt ^pxaxs 

Perf. vs^pxKX ir£<^pxx6 ‘ir£i^paixoipMr£9paix®E‘£i^pxxévxix’(^pxxads 

Piuc. |)cr. tir£^pax£tv 

•« 

Della quinta 

Indicativo Imperai. Ottativo Congiunt. Infinito Partiap. 
Presente oir£ip® axeips axeipoifÀt axstpA axtìpeiv axelpa» 

Imperi, tdvsipov 

Aor. 2 . iaxxpoy axipé axxpoiiÀt axxpA axxpetv axxposy 

Fui. 2 . oirxpdB .... arxpoiiM .... oirxp£ry affxpdSy 

Flit. 1 . axzpA .... oxspofpu .... oirépify oiKpdiy t 

Aor. i. Saxsipx axstpoy axsipxtpu s*sip<D axttpxi axiipxs 

Perfet. iaxxpxx hxxpxs hxxpyoifÀt eax^xA eaxxpKsyxi lairxpxate 
Piuc.jier. hxxpxeiy .... 

Della getta • •' 

indicativo Imperai. Ottativo Cx>ngiunl. Infinito Particip. ' 

Presente atxof/® atxou£ óxouocpu xxovA aUovery ixovxy 

Imperf. iQXouoy ' 

Aor. s. fjxooy moe ócxooifju otxo® xxoe'ty xxoaì» 

Fut. 2 . xxoda .... xxooTpx .... xxoeìy àixo&y 

Fot. I. xxoùj® .... axoi)70i/jti .... «xodssty «xoi>5®y 

Aor. I. irixouffx xxov<Joy xxovaxtut xxovam dxovsxt «xoùtxj 
P erfet. iixouxx <|xoux£ Vixouxot/itt nixouxab rixowtéyxii{xoìjxSs 
Pine. per. rixoùxety 
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CKAHIfATlCA CIECA. 



TTinOMAI TEBBO FA8SITO. 



Pres. 8Ìng. rwrcoijai io son badato, rórri) tu aei battuto, rùr- 
rfrftt colui 0 quegli è ballato. Dual. rvieroneroy noi due siamo bat- 
tuti , rórrco^oy voi due siete battuti , rórrso^ox quelli due son 
battuti. Plur. xìiitTOfU^x noi siamo battuti , TÙarso^s voi siete bat- 
tuti , Tvrroyrai coloro o quelli sou battuti. 



rvsrrm mutando I’ a in ojy«t , tùictoimi 



Imperf. Sing. Énbrro/yTÌy io era battuto , truVrou lo eri bat- 
tuto, inirrsTO colui o quegli era battuto. Dual. noi due 

eravamo battuti , èrvirréo^oy voi due eravate battuti , eruirrio^Ktv 
quelli due erano battuti. Piar, ènwrof/s^* noi eravamo iialtuti , 
iTÙmsa^e voi eravate battuti , éruirroyro coloro o quelli erano 
battuti. 

Aor. 2 . Sing. èrvm\y io Fui battuto , ÌTvrr]S tu fosti battuto, 
/n/iry) colui o quegli fu battuto. Dual. ^TtkniiToy voi due foste bat- 
tuti , èrùmwny quelli due furono battuti. Plur. irùoTtjusy noi fummo 
battuti , érvireire voi foste battuti , ^rÙTnrioAy coloro o quelli furono 
battuti. 

Fui. 2 . Sing. tvff'TÌ30(<s( io sarò battuto , rutnnoij tu sarai bat- 
tuto , TÙTYÌ3£TA( coluI 0 quegli sarà battuto. Dual. ruinioopis^oy noi 
due saremo battuti, riirtiaso^oy voi due sarete battuti, ruìryioeo^oy 
quelli due saranno battuti. Piar. TweÀaofj^* noi saremo battuti , tu- 
sttì^so^e voi sarete battuti , rumriooyrffi coloro o quelli saraono 
battuti. 

Perf. Sing. rsrù.!<,uai io sono stato battuto , rsru>|-x( tu sei stato 
battalo , rirusrrocc colui o quegli è stato battalo. Dual. Tsru^quE^oy 
noi due siamo stali battati , Tsru^^toy voi due siete stati battuti , 
rcn>^3oy, quelli due sono stali battuti. Plur. réru/y/iES^x noi siamo 
stati battuti , réry^^s voi sete stati battuti , rsTu/y^éyoc si oc coloro 
o quelli sono stati battuti. 

Piucchè perf. Sing. ireru/y/aYiv io era stato battuto , srerù4-o , 
ìtìtutto. Dual. èurvfifjii^ov noi due eravamo stali battuti , ^re'rv^ 
3<>y , érérv^^v. Piar. ÉrsTÙ/y^O» noi eravamo stati battuti , éts- 
Tv^ate, éxixvmtjiy 01 n®*y. 
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P&uio posi Puloro Stng. t(tv4'0^( gi4 già nrò battalo ; t«> 
rerù^erai. Oliai. rsTy|òp(C^ già già saremo noi dae ballati, 
TeTÙ4^33ov , ea^oy. Piar, rerv^-oM^x già già saremo ballati , je- 
Tu4'«s3r« « T6TóJ|.oyr»t- - . . . ^ 

Aor. 1 . Siog. H> rui battola , la fosti battuto, 

àrv$3v oolui e quegii fa ballato ,'eem? t mor. ». Dual. àróf^ìiiroy, 
ÌTu^3riirny. Piar. à^Srruay., in^^nre;; oró(p5mway. . •.• 

Fat. I. Sing.‘rv$3)^7<>f^< io sarà battuto, rv^ptiSri ta sarai 
battolo, TU^3midtÌ7«( Qolai o qoegli sarà battola, tome iiljlìu. a. ì)a»ì. 
Tu^Snfiiópa^ov , Tw93rtbe33oy , tv<f3tÌ9si»3*«'- Pior. Tirf3Bi}9Ó;«3«- i 
TU^^ljiJSO^ , Tu92w’aovT«t. ' * • • . 



«OBO'IMMM.TIVa^ 



Fraa. od iaip. Siag. rdirrav 'Sii to batlulo , nTriap» sia qoe» 
gli battalo. Duai. mrtda^fw siate soi doe battati, rvmiieOaoy sicno 
i|iielli due battuti., Plòr. tvvtss^ siate voi battali, tvirréa^'^^*' 
Siena baUuli quelli, . • - 

Aor. -q, Siog. Tibritri ,> rvoniro). Uual. rónriroy , TW»T<oy . ' Flar« 
TMnirs, Tuanwaaa e : . ■ - 

. Aor.' I.» Tdit!3nrf , Tdq>»iTsi, Dnal. ru^3^tov, ru<p‘^^é6y: Pitie. 
tuf>3«tX’S , wq3àraaay sarai la battuto , sarà- que^ battolo ec. eO. 

• . Perf. a ^piucebè perf. rcnN{<o air e- sarai por la baltulo , 'rs- 
fia 0 sarà pur battuta ..quegli fìpak-fsruif^av aiata o sarete 

F iir balhili voi due, rirv^^^^y sieno o saranno pur battuti quelli doe. 

lur. TSTv^^e siate o sarete poro ■ battati voi , terd^^ivadiy sieno o 
saranno pare battuti qadii. . - 



Veoo OTTÀTWO 



PrOs. ad' imperf. Si^.' rvxToi/nty Iddio rolaasc ohe io (osai 
ballato, niarrMo tu fossi battuto, TvtrrotTo oolaf untegli fosse bat- 
tuto. Dual. sf3* TorriKps^ay Iddio voissta cbe noi due foasimo.bal' 
tuli, TVX!TOta^ov voi due roste baMoli , otsi3*iy quelli <kie fossero 
battuti. Piar, tt^e rvrrofufl^a iddio volesse ehejKVl fossimo ballali, 
TUirroio^s voi -fesle' ballati , xvtxoivro. eoléro o qoelfi foMero battati. 

Aor. a. Siog. sf^^ Turernv Id dia voglia che' io sia stàio balla- 
lo , ruirsiiitc tu sii sialo ballalo , rursi'fi <^ai o quegli sia state bat- 
tolo. Dual. sf^B ruasinrey Iddio vogba ohe voi doe siate stali bat- 
tuti , rvvrgtitniy quelli due sieuo stali battali. Piar, tf^t cimcumi, usy 
Iddio voglia «he noi siaam stali battali , rvivelyirs voi siate siali bat- 
iali , Tuo'gtT|9ay eotoro o quelli sieno stali battoli. • 

Fui. a. Sipg. TviCA30ÌiJtr[V Iddio vulersc che io fessi bst- 

25 
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luto 4 come tl pret , , Tw^riiaou» tMxyjawrò. Doal. efSr* rvart^ifxe. 
3oy , rvrtfooia^of , TVKnaois^.SUr, rvm\aoifu^ ^tvin\ìsoi9^,. 
TvtfTiSoivro. , \ ' V- . ‘ " ^«■vr* 

Paulo post fut. SÌDg. ct3< r£ru'v|/ 0 (j:xYiy iddio volesse chs^ già' 
già fosti battolo, r6Tt>4'°‘^ • rEru>|,oiro oolui oijue- 

gli fosse battalo. Doal. •nzu-^sAiià^w iddìo volesse càe noi doé 
già già fossimo battati', rittnl/ouòoy voi-doo foste baltufc ; rofo^rty. 
quelli due fossero battali.- Phir<^e<'^s tsiv4oi'm^* 'I ddio volessi che 
mi già già fossino battuti rÉru^'OtQ^ts^ voi foste battati,Técu^ii>n» ‘ 
coloro tì quelb fossero battoli. ^ \ ‘ f , ,v vi l t 

Aor. I. Sing. si^s rd^^stYiv Iddio yogii» che io si«'.siato^ 
luto, eome t aor. a. , Tu^^Elns , TW9^«ìiToy, tu^- 

^eiriTiriy. Plnr. TV^i^stn/usy , Tu^SsrfitTS , ■n;^3r£ÌYi(j«y. 

Fot. I. Siog. «f^ts TU^^nooi/AYiv Iddio volesse che io fossi bal- 
tnlo , come il presenle ^ XO<i/^fiaouy , Il^utd. «o^JtYioot- 

fiÉ^oy, Tu<5>3vi<J0Ì3!ÌO’S ot»Jnriy. Pine. Twicwo»^'^*, tu^mofo^s, 
TW^Jrwoiyto, - 

Perf. e piucchè perf. Sing. £<3rt rerufjtfjxyot efsjy'fddie voler- 
se ohe. io Cq8«ì stato batlnte , ritvfj^vos .cfstc. tu fossi -ftslo battu- 
to , TÉTuptitóvof etri quegli fosse stato battuto. Doal. sf^ rsr\tpp4vat 
sfriroy Iddio volesse che voi due foste alati battuti, rerV; 0 i|U£ya> ef virriy 
que'l* due fossero stali battuti.. Plitr. st'^e xfn/ìJliivot Etn^y Iddio vo^ 
lusso che. mi fossiaio siati battuti , -UTu/iixivot efiriTS voi fotte stali 
balliUi, utvpfxma coloro o qaetii fossero stati battuti. .> ■ ' 

... V - • . ..' - •. -< 

, . MODO CSDNCIUNTIVO •• '■ . w 

> . * * ! ' ' 
Pres. ed irap. sdy rutrra>ucc conciossiacchò io sia ballate, p es> 
sondo io balUilo ; ovvero , io fossi, «-sarei battolo , o csseodo io 
bnlliilo ; tu sii ballulo , o essendo tu battuto; ovvero, tu fosti 

e saresti battuto , .e essendo tp battuto ;. Tvsrrrirat icolui sia tetlulo, 
o .essendo quegli balluto : uvvcro , colui fosse , e sarebbe battalo , o 
essendo queglL battuto. -Dual, .sày-.TUvrrtùitts^oy. cenciossìàccbè nói due 
siamo battoli o essendo- noi duo ballali : ovvero , fossimo battuti , 
ossaremmo batlpti , o-«sseudo -balliai ; -Tuvrrr)3^oy voi due siate bat- 
tuti, o essendo voi due battuti,: ovvero , fpsin è sareste ballali , o 
essendo batiqti ; rurriàs^^ey quelli due sieno battuti, e essendo quelli 
due batluli.. PIttr. iiy. rvfrra'pu^r»- cunciossiacchè noi siamo battoli , o 
essendo noi, battuti ovvero ,.-foMÌmo , e. sacemuio battuti, o essendo 
battoli ; >voi siate battuti « essendo voi .batluli : ovvero , 

foste e -sareste l>attati,-o essendo batluli ;,ruxT<vyr«(Colorosieoo bat- 
tuti , o èssendo qoelli. battuti : ovvero , fossero o sarebbero battuti, a 
csseuda battuti. • • - ' - - 
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.<* * Aor. a. Sing. iàv ruirifi»- coocioSBMceliè ateto ìkttalo ,'<l ■ 

««fendo io sialo baltuto r OTtero > (joanctui io sarò battolo , ò sarò 
stalo battalo ; rjrijs la «ti «la to' b{tt I alo s o essendo Hi stato battalo: 
ovvero , Oliando tu sarai batfulo , e sarai stalo battute ^ tvirif colui 
eia' sialo batlulo , o essendo s|uegli stato botlùtò r ovvero quando co 
lui o quegli sarà battuto, o sarà state' battuto. Dual. e'4y mri\f9‘ 
oonciosstaoebò voi due siale alati -battuti , 0 essendo va» due stali bat 
tuli: avvero, quando sarete bàUirlì , o sarete stali balìnli ;; TÓiriìroV 
i]uelli due sieno stati battati ò eaaeudo stati battati : ovvero quando 
saranno* battoli , o «aranno alati balliHi. Pluc. VJir&fMv coucios- 
siacchè noi siamo stati batiali^ o essendo noi stali battati ; ovvero , 
quando Ooi saremo- balloti , -o sArefiio stali bàttati ; tMriir'e- voi siate 
stati battuti , o essendo voi stati battuti : ovvero . quando vai sarete 
battuti , o sarete stati battuti ; mc&cit coloro sieno stati battuti \ o 
essendo quelli siali battali : ovvero » quando «àraono battuti , o sa- 
ranno «tali battuti. 

■ k "iPerf. e .piuflchè p«*f. éàf Teruj/.aévo^ aJ coociosSiaccliè io'sià stalo 
battalo : o fessi « sarei stato battuto, tr essendo- io stato- battuto J 
TSTVixfiSVOS i^s tu sii slalor battuto :^o fossi' e saresti stalo bali irto v o 
«Sseodo •tu stalo òalkilo ; 'Tsni/u^yoc vf òohii o quegli sia sfato bat- 
tuto : o fosse e sarebire 'sfato battuto, o essendo «tato battùlo. Dual. 
s'iv T£TV>*f<éva3 v^TOv conckesiaccbò voi due siale'' stati battuti : o foste 
e sareste -stali battuti, o essendo stati balUiti ; rsrujKptéys» rfroy quelli 
due . sieno stali' ballulì : o fossero e sarebbero stali ballutr, o essendo 
stali battuti. Plur. 8:ly rsTu^/vévot m/Àtv conciossìacchè noi siamo stali 
bnttuli : o fossimo e snrcmnK) «tali battuti , o essendo stali battoli ; * 
mxtfjLui'Joi -^Ts voi siale -siali baUuti ec. 'àc., rsTU,u,udyo( 'mot coloro 
o qiielli siano siati bntinti eo.ee. ■ . , 

- Aor. a. sòy aoBciossùtechè io sin stalo ballato, o es- 

sendo io .stato battuto': ovvero, qaaado iO sarò battuto, e sarò stalo 
battuto-, come t ‘aor. a. ; Du«l. éàv Tw^StVitòV , 

Tu^^nroy. Phrr. ssiv , ro^^óat. 

• •• 

. ■ • w • HODO INFINITO' 

Pres. ed ìmp. r^rco^xc esser battalo , e che io sono o sia , 
tu Sei o sii , colui o quegli è o sia ; ovvero che io era o fossi , IO 
eri 0 fossi , colui o quegli* èra o fosse Inttulo. Plur. esser battuti , 
e che noi siamo , voi siete o siate , coloro o quelli sono o sieno ; ov- 
vero , e che noi eravamo o fossimo, voi eravate o foste, coloro o 
quelli erano o fossero- battuti. ' . ' ■*- J 

' Aor. s. .ruvritvxt 1 essere stato battuto , e che io fai, tu fosH, 

- Aor.- I. r^^iiyxe | colui o quegli fu baltoto.' Plur. èssere siali 
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baUuIi , e cbo-noi fiimtniv. voi footo « ooiero 0 <]oelli furono baltari. 
Firt. a. ru«rn7Ì(x3^ i cbe i»rò^ sarai « sarà batlulo, « bal«- 
Fot. I. Ty$3iisso3«( } lutaj ohe saremo , sarete, saranno 
toti f o baUole. . . . . . 

Paulo post Fut. rtrv^éj^ ohe già già sarò , sarai, sarà bat- 
tuto , o battuta; saremo sarete- , saranno baituti , o battute. - 

Pret. perf. e piuechè perf. rtrvp^M essere stato b^toto , a eha 
io sono o sia , tu sei e sei , colui o aoegti ò o sìa stato battuto ; 
OTTero , che io «*0 e fossi , to eri e tossi , eohii 9 ^quegli era e fosse 
stato battuto, Plur. essere stati battoli , -e obe qoì siamo , voi siete e 
siale, coloro o qnslK. sono e sieuo steli battati ovvero , cbe uei.-e- 
ravamo e foisiuio voi cravaio s Tosta , colora e quelli orano e foesero 
stali ballùti<- ... ^ ' > 

f . Pres. ed imp. .tlas. d ^v^yàfftvot , r«S twvqmseotf — Fem. 
à .Tu«Topi«wi , xvrroniitns — Neoi. rd TUffwt*é*of^, tóv narro- 
pjyov Chi è ballato. — od era battolo. ■ 

Aor. a. Mase. A Tujr4lf,,ToO rvcevrof-^Pem- fi rua<ar9«, rèa 
TUa’sf'OèS — Ncu*. to' XVKÌ9 TOV TWrSVTOS -“6 • . ; 

Aor. I. MaSi. d. , Toi Ttlf^evroc — Fem.-è.r»93tè«3« t 

TTÌia Tu^^itoèf — Neut. TÒ tu<?3«v , ro» Tw^^syroj, Chi fu battuto. 

Fui. «. Masc. ò TunìiJOiMyos ,^T»v TurnodftfpoC — rFem. vi Tu- 
ir>i9Ó,u£yT], rès Tusrr\jd(wvès ~ iNeul. rd Tucntfc^ruvov , ro<» Tvanqoò* 
fxsyoi , e • . . - . . 

Fui. I. Masc. ò.Tu$^<jó.uayo* , tow ru^^^ié.tsvov — Fem. vj 
TU?;^3Ó«evn , rèJ T093miJÒ,uÉVTis — Newl. TdTu93f40<<(tf»«>y, toC rw^- 
^(jQIxevou. Chi sarà battuto . è dqyrà essere battuto.-. « 

Paulo post Fut. Masc. d Tevu-Ìo;ji£yot t to 6 TSTV^j.df«yow— Fem. 
è Tsro>|/Ó!itfy>i ,.rès TeTv4.ójwyY)S — Keut. rò. Tetw4-<Sf*®'o>' « ^ovJ xa- 
nXóiuvov. chi già già, sarà battolo, e -dorrà essere battolo, 

Perf. e piiicchè perf. Masc. d TSTVftfiévos , tou T^TUpifMyoó — 
Fem. è TeTUf/juayri, n5s TsrvM^tóvtlJ Neut. rd raru^yoy , rou re- 
rxìpLfjtèyov . Chi è stalo ballalo, - 

-, . ■ VERBO MEDIO 

- Verbo medio è quello, cbe finito da Ofuu. ba>Ia aignifkanoDa 
attiva in parie , ed in porte passiva. Vero'ò clu uri perfetto , piiio- 
chè perf^to, aoristi e futuri, inai si trova usalo io significazione pas- 
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sivB.;- M pur um ik di^qn*' rurbi ,• «è«-pier «è'(‘^«iMrìflo patiioae. 

Ved. Oraift • % • —* ; > ' < 



JIQDO IKDMÙTITO '* ■» \ . - » 

.« •«.* •, * **» *'• 

Pret. Siag. rOirro/u^c, rvirTi|| , rvirrtrM' io balio « toa battati^, 
ta balli e wi Iwtlalo , eoiói a (fuégli batte ed h baMalo. ' Daàl. nr- 
•irró,ue3ioy < rwmodoy , Tverrea^or. Piar, tirarr^^ Twrtia^ar f. 
nJiTTOvral. ^ . 

> Inpcrf. dmrr^l^ pò ^kliérA «d era baUflIo ,-'ivda;Teu,irdirre- 

TO- DuaL* iruaroiMÓw , ltvr«3>o»>.> , 4a3nn/* Piar." Jt^^orTO/eO•^»■ 
ÌTvrT8o5« » irikrovTo. ^ ■ . -. . . . 

AoT. a. Siiig.- itimofai» io iteUei, crvvou, iniaero. Dual. irù- 
TOfW^otf, rnwtdOo»^ «oSmx. Plot. inimftO*, irvna^, itritcom»* 
Fot. a. Sifig. twoCfui - io batterò , t»< 4 »-TV«acT«t.' Baal. lU-i 
«■obftó^oy , TurÉta^oy «to^oy. Piar. TWto^ie^, Tu*«Eo3r«, tv- 
irouvr*!. 

Put. 1 . Sìng. rù4^p(àr io balférò , xó4^t«i. Dijal. tu- 

4óf«^oy , To>Jr«j3roy « ia^v. Pier. Tu>|.d>c£3r», tu4-ìo 5«» TvJ-oyrat. 

Auri a. Sing*-*^b|^(flìP ^ baHoi, lv«4^TOk Uoal. in)- 

•4/oif<e>o» , drv4<«a>» à^lBty. W«. 4|]t4*V^O*K <ni4.*»^ irv- 

.\-L-CPerf. 8ing> « f #tiéa a p |iitli» jwBalo , WnWHdp', nrvn. Doal. r«^ 
TWaroy, rdiuaiAoy. Piar* rd i u any a y , TitUMb «eriMraoe.-- ..«.t 
P iocebè perf. Skg. Ilarvmty io area battalo , ^Teruroa ha- 
nirst. Dual. ixmr^TOf, iranKsCnp/. Piar, irennret/itfy, dr«fvir«T«i 

' iBno umiuTnrè * 

Pm. ed hnperf. Siog. rvarow balli la , o iti bi balt(ito« TÌhr« 
Tia^ar. Dod. faawSroy , ia^xv. Plur. -n/'aTra^re , TùoTsio^aoflwty. 

- Aor. a. Siag.; tiiroii , balterai. lo, Vihna^a, Doal. ribno^oy» 
xvatii^ìw. Piar. rwrk3<t TuaioJ^OKTity^ 

Aor. t. Sing. rv^^i batterai In , Tv^aòx. BaaT. rv’\{/A96ey *- 
TÙ'^Mdaiv. Pier. rv4^90s , Tw4-*or(5ajo»y. 

Perf. e pioodie perf. nniaa «erto la ballerai , rtmnrx. Dual. 
T«Tva«Toy , TÌTw<Ta!y. Plur. TeTurire , TSTViriraj^ay. 

MODO OnaTITO ’■ 

V • ’ • • 

<- < Pree. ‘ed tmperf. Sing. $tdt rverreijunr Mdio rolesie dM io bai* 
te« , a faeii battuto , niirroco, rdarotro. Dtfal. rlkroiiucdoy-, rdir*' 
ToioOoy , Tvjrwwdiiy. Plur. TtwrTO«f«d*> Twarptyde, Twarroiyro. 



V 
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.. A«r. 2 . Sk^g. ttói. Twroi'^y W<iw dis ift nU>ia btlluto^ 
Tvro’o , Ti/rocro. Ihul. Twroc/eSoy , rwaotafloy , rvKoie&nv. War. 
Tujfoipufl» , TvroiaOs, rùrotvro. 

. Fu(. a. Sing. efds Tvro^ftfiv Iddio Teglia che io batta, rurofo, 
TinrotTO. Dati. Turot,««^y, TuaofoOoy , Tmroloflviy. Piar. Tvrot- 
foó» . TViroiiyóe ., mroiìfroi . ' -• .. - • 

Fòt. I. Stag.. stds Tu^yotpcay Iddio Toglia che b batlat 
n/p>(TO. Daal. tv^^n'^odov , T04^doy., rù^ou>Aay. PW. rv^oìfted», 
Tu’4^oijfl« , TÙ4-OtyTO 

Aar. $fdt rvjMìf^ iddio voglia die io abbia ballato, 

xpìfXR9^ Tv^iro. Dud-. n^^ìfuéoy , Tv^ia&vf rvj^aiodny. Piar. 

TVpiifXtdx , Tu4^*tj9« , TÙbaiVTO. . . •• • 

< ‘Pari.. e pniccliè peri. Siog. ttSs renixa^, Iddb vaiesae che io 
av«M baOvta, nrvTnif , ^«nirot. 'UaaK . rerikrorroy ,• TeTvrcfinjy. 
Pluir. Tarà^atgny , rtrùratre , T« 7 Ólro(cy,- , 

. ^ - MODO ccwfiitmriTo , ^ - , . . ’ • 

*■ • ' ■ . - . , V. .. 

Pms. ed inq)«pfi 3ing. éày tv«r«^i conebasiacohb io batta , o 
baKenda io, o Jó »a battuto , .o. esteado io battuto ovvero oon< 
ciojviauchj io battewi o batterei , o batfeiulo io ; o io h»si e liarei 
battolo, 0 flsiendo io battuto: aiAwij , nJxrrivat; Poal. TtJjrdao^Ooy, 
TOSTO vOoy-, niirnijfloy . Piar. Ti/aT*pt*r» , ruantaOni Ttiirraoytxt. 

. Aof. 2 ^ Siog. dxy rvtrjofjtxt quaado io batterò ed avrò battuto, 
TwirOv Dual. tvréfudoy , ivxf^ido* , rdrnaftov. Piar, rv- 

vit^Asòx , tóitotOs , TwrxvTXi. 

- Aor. I. Siug. siv TÓ^v^sai quando. ia batterò, ed avrò battalo, 
T04-T' . ry^'Orxi Djal. rvi-^;*i9ov , tv^H76qv , 

4dé{xsdx , rtf.|.ri3de , TV^ic^yTÌn. ' • ' . . 

• Prel. peri, e pioccfaè perf, Sing. d»y tsti/jt» - dincioesmi^è io 
abbia battuto , o avendo io battuto \ od aveià' ed avrei battolo ec. 
rérós’qff , TSTÙri\. Dual. Terwir»t^TW , TCTÙsiiToy» Piar, rtrvncoim , 
T«TÓ2or* , T«rÌHr«ot. ’ 

. . - • MODO WKHITO ' • - 

Prel. ed imp. rùxTeodxi battere, od esser battuto ; e che io 
batti , 0 sia battuto , tu batti ,.o sii battalo , colui o quegli balia o 
sia battuto. Piar, battere , od esser battuti ; e che noi battiamo o 
sieEQo ballati , voi battiate o siate battuti , coloro o qoegli battano o 
sieoo battali:: .ovvero ,'che io batteva, od ora battuto « tn battevi od 
eri biUpto , colui.o quegli batteva odvera baUtttp ; che noi batteva- 
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mo od eravamo batliiti ; voi battevate od èravate battati ; coloro o 
quelli battevano od erano_ battuti. 

Aor. 2 . Tweiaàxt 1 aver battuto , e ch« io battei , tu battesti, 

Aor. I. tu4-^o6«i 1 colui o quegli battè. Plur. aver battuto, e 

che noi battemmo , voi batteste , coloro e quelli batterono. 

Fut. 2 . rvKsiaÙM i dover battere , o che io batterò e batterei, 

Fut. I. TÓ\|«'£CTdai \ tu batterai e batteresti, ootoi o queglibat- 

tcrà e batterebbe : ovvero , che io ho , tu hai -, colui o quegli ha 
da battere ec. ee. 

Pret. perf. e piuechè perf. rsrvxévxt aver battuto , e che io ho 
battuto , ed abbia attuto , od aveva ed avessi battuto ; tu hai bat- 
tuto , ed abbi battuto , od avevi ed avessi faalliilO ; colui o quegli 
ha ed abbia battute , od avera ed avesse battuto. 'Plur. aver battu- 
to , e che noi abbiamo battuto , od avevamo ed avessimo battuto , 
voi avete ed abbiate battuto , od avevate ed aveste battute ; eoloro 
o quelli hanno ed abbiano battuto, od avevano ed avessero battute. 

rlSTKHPi 

Pres. ed imp. Mas. ò Twrdftfyos , roU tvinaixyov — Fem. 
Tusrrófttvri , tyìs TA/irtofii^s — Nent. tò Tvuro/xevoy , rov Tvrr«V«- 
you — Chi batte o batteva od era buttato. 

Aor. 2 . Mas. ò Tvwdftótos, ToC Fem. Toif óttóyn, 

TTis TineofAévt\s — Neut. tò Tosróptfyoy , tot? rvr^yov — ^ed 

Aor. I . Mas. ò m-^ifuyos , toO rv^iittyov — Fem. ti ru>{.d- 
fi£yy\ , Tris tv4«^vyis — Neut. tò ru^iAéyov , tou To4dirsvou — 
Chi battè. 

Fot. 2 . Maa. à r^ovf/eyos , ToO TWoOfttvou — Fem. A tw- 
ToifAsyr\ , Txit Tusrotjptsvtis — Neut. tò rwoùiuvoy , rov TvtroOpis- 
you-, e 

Fui. I. Mas. ò Tu40!"’'®f » rv-\.ó(uyov — Fem. li tu^^ 
IJiéyyi , Tqs n»bopté'ns — Neut. tò Tv\.ó(ityoy , toO Chi 

batterà , o ha a battet*e , o è per battere , o deve battere. 

Perf. e piucchè perf. Mas. -ò Tenriràf , rov rtrvftdros — Fem, 
TiTsruirut» , Ttis rsrvToixs — Neut. tò T£twòs , rov TSTinróroò — 
Chi ha battuto , ed aveva ballalo. 





(■ >■ 'f- •;;;,jT.4<%^‘àh!'t/L-Ì* ■- 
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V ■S.3Ìfi||^^ÌtV r.>f , 

•'i ‘fc^|^*r-T’ . «Afl’- 

■ . 7 '»A«:<.-u** 4J7' c • 







<PÌ 

-■S*t 



i 








i 




Digitized by Google 



PARTE SECONDA 



GRAMMATICA ITALIANA 
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DELLA CLASSE INFIMA 



w 

INTRODUZIONE 



La grammatica è un’ arte che insegna ad esporre correttamente in voce 

0 per iscritto i proprU c<Micetti. 

Le lettere onde la grammatica ebbe il suo nome , nella lin- 

gua nostra sono ventidoe : A a, B b, C c, D d, £ e, F T, G g, H h, 

1 i, J j. L 1, M m, N n, O 0 , P p, Q q, R r, 8 s. T t, U u, V v, Z r. 

Questa serie di lettere chiamasi alfabeto , o abbici. Alla maniera fìo- 
rentina si pronunziano: a, bi, ci, di, e, elle, gi, acca, ì, j, elle, emme, 
enne, o, pi qu, erre, esse, ti, a, vi, zeta : nell' altre parti d' Italia le let- 
tere b, c, d, g, p, t, V, si pronunziano be, ce, de, ge, pe, te, vu; ognuno 
segna quel modo che più gli [dace. 

Le lettere si dividono in vocali e consoifAirri. Le vocali sono a, e, 
i, o, u, c cosi son dette perchè hanno suono da sè. Le rimanenti sono 
dette conson^iti perchè non hanno suono, se non in compagnia delle vocali. 

Le consonanti ai suddividom in Hirra e in sehivocali. Le mute son 
quelle che in pronunziarsi hanno la vocale dopo , corno bi, ci, di, gi ccc. 
Le semivocali son quelle che hanno la vocale innanzi , c sono elle, elle, 
emme, enne, erre, esse. Quattro d’ esse , cioè I, m, n, r sono ancora 
dette liquide. 

Colle lettere si formano le sillabe ; colle sillabe lo parole , colle pa- 
role il discorso. 

La sillaba , giusta il Corticelli , è un elemento dell’ umano discorso , 
che ha il suono suo rilevato e spiccato. Quindi è manifesto che non si dà 
sillaba senza vocale , perchè senza vocale non v' ha suono. 

La sillaba può consistere in una vocale sola , come nelle particelle a, 
t, o; o in una vocale con una o più consonanti ( le quali per altro non 
possono essere più di quattro ) , come ne’ verbi «e-de, grirda, $tri-d«, 
tpran-ga; o in più vocali sole o con una o più consonanti, le quali d pro< 
nunzino con un solo spiiigimento di fiato. 

L’ unione di due vocali in una sillaba si chiami d:ttovgo; di tre vo- 
cali , TRiTTOSGO ; di quattro vocali, quadrittovgo. Eccone l' esempio nelle 
voci (ut-ra, pie-de, teuu-ia, ich'u-mv fi-gliuo-Jo, tna-gliao-lo, ma-rim-lo; 
fi-^iuoi, lac-ciuoi. Vero è che il Buommattei sostiene , contro il parere 
del Salviati , che nelle due ultime voci c nelle silTatte v' abbia solo il trit- 
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lungo , pcrrliò quel primo • non serve cbe a raoiroollire la proiiiiiu.ia di 
c, e (jl precedenti. Segua ognuno l’ opinione dell’uno o dell' altro; cbòjiioii 
eadrà per qiK-sto il rt^no grammaticale. 

Di due specie sono i dittonghi , cioè distesi e raccolti. I distesi si 
pronuntiano in guisa che si odono chiaramente le due vocali , e si posa 
maggiormente la voce sulla prima ; come in aert, veemente, feudo, aurora, 
moMÌ. 1 raccolti si pronunziano talmente uniti che poco si sente la prima, 
e la voce posa principalmente sopra la seconda vocale ; come in piano , 
cielo , tuono , tuono , fiato , pialla , tekiuma. 

La parola è una voce articolata significativa d’ alcuna idea dell’animo 
nostro. Ad otto classi si riducono le parole , ond’ è formato il discorso ; e 
sono : NOME , pronome , verbo , participio , preposizione , avverbio , 
CONGIUNZIONE c INTERPOSTO. Lc prime quattro perchè vanno soggette a 
variazione sono dette declinabili , e indeclinabili le altre quattro perchè ri* 
mangono sempre le stesse. 

Queste otto parti del discorso danno il subbictto de’ tre libri seguenti. 
Nel primo tratteremo della natura e delle proprietà di ciascuna parte so- 
paraùmeiite considerata : nel secondo del modo , onde le medesime parti 
vi^liono essere 1’ una all’ altra unite e subordinate : nel terzo daremo le 
risole per pronunziarle e scriverle correttamente : o, per dirla coi modem! 
.aniaBli di grecizzare , nel primo tratteremo dell’ Analogia , nel secondo 
della Sintassi , nel terzo dell’ Ortoepia e dell’ Ortografia. 

dell’analogia o delle parti del discorso -» 

separatamente considerate. 

CAPO 1. 

Del nome. 

1. Il nome è una voce che ci dinota o qualifica una cosa. 

Quelli che dinotano le cose si dicono sustantivi , perchè o indicano 
sostanze , come : tpirito , corpo ; o qualità che la mente nostra considera 
come stanti per sè , come : eirlù , bellezza , colore , fortuna , e tanto gli 
uni , quanto gli altri stanno da sè nel discorso. Quelli della seconda ma- 
Jiiera si dicono nomi astratti. Quelli che qualificano le cose si dicono 
AGGETTIVI, o ADDiETTivi o AGGIUNTI , perché non istaiino nel discorso 
senza l’ appoggio d’ un sostantivo o espresso , come : L’ uomo taggio non 
cura le lodi vana , o sottointeso , come : La «triù de’ buoni è un rtmpro- 
vero de’ malvagi , dove $’ intende uomini- 

1 nomi sustantivi si dividono ir proprii , comuni , c collettivi. 

Proprii diconsi que’nomi che indicano individualmente una persona o 
una cosa , come : Dante , JUatUde , Italia , Torino , Po. 

Comuni o appellativi sono quelli che convengono a tutti gl’ individui 
d’ una spixie o a tutto il genere ; come : animate , uomo , fiore , frutto , 
fiume, città. 

1 collettivi sono quelli che nel singolare indicano moltitudine di per- 
sone o di cose , eomc : Senato , etercito , nazione , greggia , e sìmili. 

Le varietà o come soglion pur dirsi , passioni del nome sono : il gè* 
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nere , il nomerò , il caso , il valore , 1’ estensione e il grado di paragone. 
Le prime quattro sono comuni a’ sostantivi e agli addiettivi ; l’ estensione 
conviene principalmente a' sostantivi , e il grado agli addiettivi. Queste sei 
varietà formeraiiiw la materia degli articoli seguenti. 

1. Tre sono i generi de* nomi ; maschile , come : uomo , peiutrro ; 
femminile , come : donna , $lanza ; comune , come . fonte , dolee. 

Il genere degli addiettivi si conosce per la termiiiaiione. Se fìriisconu 
n o sono maschili , come dotto , tanto ; se in a , femminili , come dotta, 
santa ; se in e , comuni , come : doiee , leggiere. 

Il genere de* sostantivi si conosce dal signilìcato, o dalla terminazione. 
E quanto at significato : 

Abt. I. Del genere de’nonù 

1. I nomi d’ nomini, o che si dipingono in forma di nomini, e quelli 
di nlììri , dignità o mestieri proprii degli uomini sono maschili , qualunque 
terminazione si ahhiano : c per conti-ario i nomi di donne , di esseri che 
si dipingono in forma di donne , c quelli di ullizi e mestieri loro proprii 
sono di genere femminile. Tali sono quanto a' primi : Kpaminonda , Ce- 
sare , Dionigi , Alessandro , Artù , Angiolo , Papa , Monarca , Podestà , 
Poeta , Scriba : ecc. E quanto a’ secondi : Euslochio , Didone , Giussone , 
Aletio , Pegina , Crestaia. 

2. f nomi di città terminati in a o in e sono femminili , come: Mes- 
sandrùs , t'irenie ; terminati con altra vocale sono di genere comune, omlc 
potrai dire , il ricco Milano , o la ricca Milano , U bel Napoli, o la bella 
Napoli , sebbene I’ uso più comune sia quello di fare di genere femminile 
eziandio questi ultimi. 

3. 1 nomi d’ imperi , regni , province e fiumi terminati in o sono fem- 
minili , come : la Pustia , la Francia , la Calabria , la 5cuan ; terminati 
per altra v orale sono di genere maschile , come : il Brasile, il Portogallo, 
il Friuli, r.4rno, il Tamigi. Ma mi paiono da eccettuare quaitto a* primi, 
i fiumi Adda e Mella. 

4. I nomi de’ laghi sono nuschili , come : ti Yerbano , il Trasimeno, 
il Ibernano , il Ladoga. 

5. 1 nomi degli alberi sono maschili , e femminili i nomi de' frutti ; 
onde dirai : il pero , il melo , I’ albieoeeo , il castagno , il noce parlando 
dell’albero; e la pera, la mela, V albicocca , la castagna, la noce par- 
lamio del frutto. Ma quanto a' primi sono da eccettuare : elee , quercia e 
potuta che sono femminili ; c tra’ secondi : cedro , cedrato , dattero , fico, 
limone e pomo che sono maschili. 

6. Sono pure maschili gl’ infiniti de* verbi e gli addiettivi presi in si- 
gnificato di nomi astratti , come : il bere , il dormire, il ridere ; il bello, 
il buono, il grande. 

Per ciò che spetta al conoscere il genere de* nomi dalla terminazione, 
ecco le regole che comunemente si danno : 

1. I nomi terminati in i e in o sono di genere ma.schile ; ma sono da 
eccettuare quanto ai primi i nomi derivati dal greco , come : metropoli , 
diocesi , analisi , sintesi e simili , che sono femminili ; e genesi ed ecctisfi 
die sono di generr < omune. Pe’ finiti in o .sono rrcclUiati mono , spign- 
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nardo , cd eto femminile nel sin^^Iarc , e masrhile nel plurale ; e alca ni 
nomi accorciati da’ poeti , come : ttitndo , immago > vorago, propago, Car~ 
tago in luogo di leitudine , tminot^iae , voragine , propaggine, Cartagine che 
sono di genere femminile. 

2. 1 nomi terminati in c e in u sono di genere femminile. Kla sono 
<ia eccettuare i nomi provenienti dal perfetto passivo de’ Greci , come : a- 
nagramma , epigramma, dima, domina e simili, che tutti sono di genere 
maschile , salvo tciema e stratagemma , diadema , fantasma o fantasima , 
che s’ incontrano eziandio usati in genere femminile. Inoltre vuoisi avver- 
tire che dramma e tema sono maschili quando il primo signihea un com- 
ponimento h'atrale , e il secondo vale soggetto o argomento ; e femminili 
quando qmdlo significa peso , c questo timore. 

3. Pe’ nomi terminati in e non si può dare alcuna regola certa. Pur 
(ntlavolta |)cr dare a’ giovanetti qualchu indirizzo prenderemo alcune osser- 
vazioni dalla grammatica del Vauzoii cui egli con qualche leggicr cambia- 
iiHMito copiò dal Biagioli. 

Sono mascolini 1. I terminati in ggb , o ca con una vocale innanzi 
al g, fuorchò legge , brage. 

2. In LE con vocale o un’ l innanzi , eccetto bile > issdole , iperbole , 
peile , prole , segale , sietole , valle. 

3. Ili MB , fuorché arme , fame , speme. 

1. Ili KB , eccetto febbre , polvere , scure , torre. 

5. In ETTE , eccettuati corrente , gente, lente, mente, semente, sorgente. 

G. Ili ovK, non compresi però quelli in giokb , sions e zioas; nep- 
pure i seguenti ; romunione , oòblicione , opinione , questione , ribellione , 
unione. 

Sono femminini 1. quasi tutti i nomi terminati in ce, eccettuati 
[spociedi cervo] anice, antrace, calice, camice, ceee, codice, dentice, em- 
brice, frutice , Utrice , lince , mantice, “panaee , pesce, salce o salice , spi- 
nace , vertice , vortice. 

2. In DB . toltine aspide , iaspide , piede , stecade. 

3. la lEB , eccetto buccine , cardine , confine , cereine, termine, crine, 
culmine , disordine , fiocisse , glutine , ordine , pettine , turbine , vermine . 
vimine. 

é. In TE con una vocale o r innanzi al t, fuorché cespite, fomite, li- 
mite , palmite , tramite , stipite , vate. 

II. Alcuni de’ nomi finiti in e si adoperano in ambidue i generi, non 
variando la loro significazione, e tali sono : aere , arbore, carcere, cenere, 
fine, folgore, fonte , fronte , fune , gregge , serpe ,■ trave. Ma vuoisi notare 
che carcere e cenere nel plurale hanno solo il genere femminile, e fronte 
si adopera meglio femminile , che maschile , nel qual genere a giudizio del 
Mamii pi>r l'ordinario si adopera parlan lo della parte dinnanzi delle parrucche. 

.4 (tri sono mascolini o femminili secondo quei che significauo , cioè : 
Fante (soldato , servo) masc. Fante (serva) femm. 
lUmaiin (il dì seguente) masc. Dimane (la prima parte del giorno) femm. 
Oste (albergatore) masc. Oste (esercito) masc. e femm. 

Ma/gine (estremità) masc. e femm. Margine (cicatrice) femm. 

Calce (calcio) masc. Calce (ossido) femm. 

Olire a’ generi mascliile , feminiiiilc e comune , due altri ne annove- 
rauo i grammatici , cioè il eectro c il pro.eisi.l' 0 . 
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Di genere neutro dicono quegli aggettivi , o pronomi posti nel singo* 
lare con la terminazione maschile senza appoggio di sustaiitivo , i quali si 
posson risolvere aggiugnendo la voce cosa c mutando la desinenza maschife 
nella femminile , come : quello che dite non ^ vero, cioè quella cosa che 
dite non è vera. Ma altri tacciano di servile pedanteria il voler introdurre 
nella nostra lingua questa denominazione. Checchessia di ciò, io stimai bene 
di ritenerla , perchè nel corso di questo libro tornerà spesso opportuna. 

Di genere promiscuo si dicono que’ nomi di animali che con una voeo 
sola esprimono il masdiio e la femmina , perchè mancano della voce ma- 
schile o della femminile. Cosi .il tordo , il coniglio , il cammello , il topo , 

10 scarafaggio significano anche la femmina : e la pantera, f aquila, l’o»- 
^illa , la balena , la mosca , la rondùte , la volpe, e altri dinotano anche 

11 maschio. Laonde se fosse mestieri distinguerne il genere aggiungansi le 
voci maschio o femmina , come appunto usò Plauto nell’ Aulularia Im foe- 
mina qnando forse non ancora adoperavano i latini Lea a Leaena. 

Delle lettere dell' alfabeto le vocali a ed e , e quelle consonanti che 
si appoggiano ad esse sono di genere femminile ; le vocali t, o, ed «, e le 
consonanti che si appoggiano ad esse sono maschili. £ così diressi la b , 
la f, il p, r o, il q. Questa regola .presa dal Puoti è conforme alla sen- 
tenza di molti grammatici , alla quale per altro non pare che s' accordi 
1' opinione del Bartoli , del Vanzon , e dell’ Ambrosoli , i quali stimano po- 
tersi adoperare a piacimento in genere maschile o femminile. 

A (ormare il genere femminino gioveranno le osservazioiii seguenti. 

1 nomi verbali in tokb cangiano la desinenza in tsicb , come : pii- 
^aep^tjillrita; inperatore , imp^atrice; governatore , govemairice, ecc. 

■'Aism S. Mditi nomi in a danno iT femminino calciando la lettera o in a, 
come: maestro, maestra ; figlio, figlia; servo, serva. eec. 

3. In altri cangiasi la desinenza e od a in essa come : duca, dudmssa; * 

conte , contessa ; poeta , poetessa ; oste , ostessa ; fattore , fattoressa ; prin- 
cipe , principessa. 

In altri cangiasi l’ intero nome mascolino in altro femminino, come: 
marito , moglie ; padre , madre ; fratello , sorella ; maschio, femmina ecc. 

Vero è che in questa parte 1’ uso c lo studio de’ buoni autori è il mae- 
stro migliore. 



Akt. II. Be’ numeri. 



1. Due sono i numeri , cioè singolabe che ancora dioesi numero del 
meno , minore , e dell’ uno ; e plcbalb che por si dice numero maggiore 
o del più. 11 singolare indica una cosa o una persona sola , come: strada, 
sedare , ingegno. Il p\uralc indica più persone o cose , ^me : strade , 
scolari , istgegni. 

1. 1 nomi finiti in a, se sono di genere maschile hanno il plurale in 
t, se di genere femminile hanno il plurale in e , come I’ anacoreta , gli 
anacoreti ; il poeta , i poeti ; la rosa , le rese ; la «ia , le «te. 

2. 1 terminati in e o in o hanno il plurale in t, come il padre, i pa- 
dri ; la madre , le madri ; il pomo , i pomi ; la mano , le moni. 

' 3, 1 nomi finiti in i, o in u, e tutti i nomi monosillabi , tronchi , o 
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k-rininati con vocale accentata sono invariabili , carne I' «cWiut, gli ecc/ÌMr; 
la jra , le gru ; il re , i r« ; il pia , i pii ; il prò , i prò ; la ciuà , le 
eitlà ; il falò , i fidò ; la virtù , le virtù. 

Che SI! i nomi che possono o usano d’essere troncati si scrivano in- 
teri , si declineranno regolarmente ; cosi rege , virtude o virtute , cUtade e 
citiate , piede hanno al plurale regi, virludi o virtuti, eittadi o cillali, piedi. 

4. Sono pure invariabili i terminati in ie, come òarburte, tpeeie, serie , 
effigie , superfiei», e simili , eccetto moglie , che nel plurale ha mogli 

Queste sono le regole generali per la formazione del plurale. Elgli è 
per altro necessario aver sott’ occhio le seguenti avvertenze per alcune ter- 
minazioni particolari. 

1. I nomi terminati in ca e ga prendono un A ai plurale per rinforzo 
di pronunzia ; come tetrarea , leirarrhi ; area , arche; spranga , spranghe, 

2. I)e' nomi finiti in co, e gn altri hanno il plurale in chi e ghi, e tali 
sono : abbaco . antico , carico , castigo , fondaco , intrigo, meliaco, manico, 
obbligo , opaco , paroco , pelago , presago , pudico , rammarico , sacrilego , 
stomaco , traffico , sMtriaco ; a’ quali aggiiigni i nomi dissillabi e i loro de- 
rivati , e quelli che innanzi al c, e al 9 lunno una consonante o un dit- 
tongo , come rogo, fico, beccafico, alhergo, impiego, i quali haimo al 
plurale roghi-, f^hi , beccafichi , alberghi, impieglù. Sono tuttavia eccettuati 
Mago, che ha Magi parlando dei re che adorarono il Salvatore, e Maghi ; 
parlando di chi professa l’arte magica; Greco che ha ffracAi parlando de’ 
villi, e Greci dei (mpoli , dei libri ecc. dittongo che ha dittonghi 0 ditlongi, 
porco che ha porci e bipdeo che ha bifolchi o Infoici. 

Altri finiscono il plurale in ci a gi , come amico, aquatico, asparago, 
benefico , canonico , chierico , domestico , ebraico , eretico , geografico, ma- 
lefico , medico , monaco, monarchico , nemico, publico , rustico, teidogo, 
Hsieo , tragico. 

Alcuni finalmente ricevono 1' una o l’ altra terminazione, come : ono- 
logo , apologo , aprico , astrologo , dialogo , equivoco , fantastico , filologo , 
idropico, mendico, pedagogo, salvatieo , statico, zotico, che fanno ana- 
loghi e analogi , aprichi e aprici ; e così degli altri. 

3. I nomi terminati in da o già lasciano l’ i al plurale se ia forma 
iin dittongo raccolto ; onde ciancia, fascia, frangia, provincia danno al 
plurale dance , fasce , frange , province. Che se sopra 1’ » cade 1’ accento, 
o fbma nn dittongo disteso , si conserva l’ i nel plurale; quindi malvagia, 
(specie d’ uva) gengia danno malvagie , gengle; acacia, ferocia, regia, danno 
acade , ferocie , regie. 

1 nomi termiriati in do , gio, chio , ghio , glio formano il plurale la- 
sciando r o : onile iMdo , collegio , oce/do , specchio , vecchio , mugghio , 
consiglio hanno al plurale uffid , collegi , occM , specchi , vecchi , muggfà , 
consigli. 

Quanto agli altri nomi terminati per 10 se sopra 1’ » cade 1' accento , 
come in rio , mormorio , natio, nel plurale si deono scrivere con due i , 
cioè rii, mormorii, natii. 

•I ^ non cade 1’ accento sopra l' i molti de’ moderni credono che si formi 
d plorale lasciando 1’ o , e quindi da atrio , prindpio, proprio, proverbio, 
studio, vario, cavano ai plurale idtri, prindpi, propri, proverbi, sludi, vari : 
altri, e forse con più di ragione, adopraiio ì' j lungo, e scrivono alrj, prin- 
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cipjiPfoprj, proterbj, tludj, varj; alcuni finalmente li scrivono con due i, 
cioè almi , principii ccc. io mi atterrei più volentieri co’ secondi o co’ terzi, 
specialmente in que’ nomi , i quali scritti con una semplice t putrebbono 
generare ambiguità. Lo stesso farei pure con alcuni nomi in do e gio, e. 
g. da giudicio., benepdo , malefido, direi giudicj, beneficj, malefici, alUncliè 
non si coiifundaiio cui plurale di giudice , benefico , malefico, Ala di questo 
nell’ ortografia. 

Da’ nomi in aio, do potrai formare il plurale lasciando l’o finale, e 
nsando V j lungo , o l’ i semplice come più tt piace , come da calamaio , 
calamai o calamai', da aroltdo , avoltoi o avolloi. 

I nomi Dio, nomo, bue , e mille fanno al plurale Dei, o Dii, uomini, 
buoi, mila. 

Alcuni altri finiscono il plurale in a, cambiando il genere di maschile 
in femminile ; tali sono miglio, tlaio, moggio, paio , uoco, centinaio, mi- 
gliaio, che hanno al plurale le miglia , le elaia , le moggia , le uova , le 
centinaia , le migliaia. 

li. I nomi composti richieggono alcuna osservazione per formarne ret- 
tamente il plorale , c sono le seguenti : 

1. Non si varia la prima componente 1. se è un nome tronco, come: 
il melarancio, il malcogliente , i melaranci, i malcoglienli. 2. Se è pa- 
rola latina o greca , come : il Paternostro , 1' antropofago , i Paternostri, 
gli antropofaghi. 3. Se ù voce pittorica , come : verdebruno , variopinto , 
verdebruni , variopinti. 4. Se sta- in forza di caso obbliquo o di preposi- 
zione , come : fedecommesso , viceconsoio , fedecommeisi , dceconsoli. In ogni 
altro caso si declinerà la prima regolarmente, come: capolavoro , capUa- 
vori, bassorilievo, bassirilied , pannolino , pannilini. V’oglioosi eccettuare 
madreperla, cassapanca e cassamadia , che hanno la prima indeclinabile. 

2. La seconda parola componente si varia sempre , quando non tenga 
luogo d’ un genitivo , come : capoparte , caposcuola, capocaccia, capiparte, 
capiscuola, capicaccia. 1 cognomi sono invariabili alTatto : onde dirai gli 
Acquadva, i Casanova, i Boccabianca, i Fortebraedo , ì Capodiferro e simili. 

Molti nomi ha la lingua italiana , i quali nell’ uno dei due numeri e 
anche in amendue possono avere più di una uscita ; onde con greco voca- 
bolo sono cliiamati eterocliti. Vero è , che bene spe^ l’ una di esse ò 
men comune dell’ altra , e talora propria solo de’ poeti. Noi pertanto sul- 
r esempio d’ altri grammatici distingueremo queste desinenze meno usate 
stampandole in carattere corsivo. 

1. Afolti nomi di genere femminile possono terminare al singolare in 
a, o in «, e al plurale in e, o in i. Tali sono : 



Ala - ale 
Arma - arme 
Alpestre - alpestra 
Base - basa - 
Beffa - beffe 
Campestre - campeslra 
Canzone - canzona 
Coltre - coltra 



Dole - dota 
Frode - froda 
Fronde - fronda 
Leggiera - leggiere 
Lode - loda 
Alacilenta - macilente 
Alacina • macine 
Rediua - redine 



Scure - scura 
Silvestra - silvestre 
Sorta - sorte 
Sementa - semente 
Terrestre - terrestra 
Tosse - tosta 
N fste - vetta 
V iuleiila - violente 
11 
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2. Altri hanno il singolare terminato in a, o in o, e il plurale in e, 
0 in t. Tali sono • 



Balestra - balestro 
BarulTa - baruflo 
Briciola -briciolo 
Bisogiu - bisogno 
Canestra - canestro 
t'erchia - cerchio 
Cesta - cesto 



Frutto - frutta 
Gesto - gesta 
Gocciola - gocciolo 
Legno - legna 
Midollo - midolla 
Minugia - minugio 
Nuvola - nuvolo 



Ombrello - ombrella 
Orecchio - orecchia 
Pineta - pineto 
Pezzo - pezza 
Strettoio - strettoia 
Timbro - timbra 
Vampa - vampo 



3. Non pochi fìniscono il singolare in e, o in o, e il plurale in t. Tali 
sono una gran parte de’ nomi in iere , come cataliere , cttealiero ; cande- 
' liere , candeliero deitriwe , destriero ; peneiere , pensiero ; ieggiere , leg- 
giero ecc., ai quali aggiungi i seguenti di varia terminazione. 



Abete > abeto 
Aspide - aspido - aspe 
(poet.) 

Cadavere - cadavere 
Calesse - calesso 
Canape - canapo 
Confine - confino 
Console - consolo 
Dosire - desiro 
Fine - fino (add.) 



Madlenlt - macilento 
Male - malo 
Meriggio - merigge 
Pome - pomo 
Ribelle - ribello 
Salce - salcio 
Scolare - scolaro 
Sermento - sermento 
Silvestre - silvestro 



Sterpe - sterpo 
Stile - stilo 
Terrestre - terreslro 
Tralce - tralcio 
Triste - tristo 
Vose - vaso 
Verme - termo 
Vomere - vomero 
Violente - violento 



4. Molti nomi mascolini terminati in o ricevono nel plurale la desi- 
nenza in t, 0 in a. Tali sono : 



Anello 


Cuoio 


Labbriccinolo 


Quadrello 


Braccio 


Dito 


Ijibhro 


Riso 


Budello 


Fastello 


I>^0 


Sacco 


Calcagno 


Filo 


Lenzuolo 


Strido 


Carro 


Fondamento 


Membro 


Telaio 


Castello 


Fosso 


Mulino 


Tergo 


Ciglio 


Fuso 


Muro 


Tino 


Cervello 


Ginocchio 


Osso 


Tomaio 


Coltello 


Gomito 


Pomo 


Vasellamento 


Confino 


Granello 


Pugno 


Vestigio 


Corno 


Grido 


Polpastrello 


Vestimento 



Alcuni nomi mancano del singolare o del plurale , e quindi furono 
da' grammatici chiamati oifbttivi. 

Mancano del plurale : (errano, fieno, foglia (de* gelsi), mane fmattina) 
mele, prole, paglia, stirpe, uopo, ai quali s' aggiungono i nomi de* metalli, 
delle virtù e de’ vizii propriamente censiderali e di alcune specie di grasce. 

Sono privi del singolare : andirivieni, annali, bazzecole , bazzicature, 
busse, caccole, cedende, calzoni, cesoie, esequie , froge, fasti, fauci, forbici, 



'iTtti 
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idi, interiori, o interiora, lari, moine, molle (stromento per attizzare il fuoco), 
none, nozze, reni, tpezie (aromi], «eceunu (per frutti secchi], ipoiMofùta. 
stoviglie , stranguglioni , tenebre , tempie, vanni (voce poetica per ale], viscere. 



Art. IU. Dei casi. 

I. 1 casi nella lingva latina non altro erano che ma determinata va- 
riazione della desinenza del nome per indicare i principali ollizi che può 
sostener nel discorso. 

A set ridussero i grammatici i diversi uDIzii dd nome e quindi al- 
trettanti casi costituirono chiamati : Nominativo, Genitivo, Dativo, Ac- 
cusativo , Vocativo , Ablativo. Il nominativo dagli antichi fu detto an- 
cora caso retto , e gli altri obbliqui ; ed i Toscani li nominarono dall’ or- 
dine loro ; Caso primo , Secondo , Terzo , Quarto , Quinto , Sesto. 

I.a lingua nostra per vero dire non ha casi , perchè la desinenza del 
nominativo resta invariata in ambi i numeri , «e ne togli alcuni pronomi , 
o come altri li dice nomi personali. A discemere questi casi noi facciamo 
aso di tre particelle , cioè di-, a, da, che quando sostengono quest' uflì- 
cio si dicono segnacasi. Di è segno del genitivo , a del dativo, da dell’ a- 
blativo ; il nominativo e I’ accusativo non hanno segni proprj ; al vocativo 
si premette spes.so la particela o che dicesi avverbio di chiamare. 

La particella di per lo più si apostrofa innanzi a vocale, e a si cam- 
bia in ad. Ecco I' esempio di due nomi variati secondo i loro casi , o , 
come suol dirsi , declinati. 



Bambino 



Uomo 



Singolare Plurale 



Singolare 



durale 



Nom. bambino 
Gen. di bambino 
Dat. a bambino 
Acc. bambino 
Voc. o bambino 
Abl. da bambino 



bambini 
di bambini 
a bambini 
bambini 
o bambini 
da bambini 



Nom. uomo 
Gen. d’ uomo 
Dat. ad uomo 
Acc. uomo 
Voc. o uomo 
Abl. da uomo 



uomini 
d’ uomini 
ad uomini 
uomini 
o uomini 
da uomini 



Art. IV. Dell' estensione de' nomi, ossia dell' articolo. 

I. L’ articolo è una particella , che premessa a un nome o ad una 
parola che ne sostenga le veci , Itrvo a specificare nel discorso geiieralf 
tutto il genere e tutta la spi^cie, c nel particolare un individuo particolare 
o determinato. Cosi se io dico : l’ uomo è mortale ; l' uomo superbo è sem- 
pre in guerra; l’uomo che voi mi spediste smarrì il cammino ; nel primo 
esempio la parola uomo si estende a tutto il genere umano ; nel secondo a 
tutti gli uomini che son superbi ; nel terzo si riferisce a quel solo che 
vien indicato dalla proposiziono incidente che voi mi spedisle. 

Tre sono gli articoli nella nostra lingua , cioè il, lo, la, che hanno 
al plurale », gli, le. Lo si premette a’ nomi maschili comiiicianti da vo- 
cale o da s cui segua un’ altra consonante ; il si premette a’ nomi maschili 
che comiiii iano da consomuite ; la a’ nomi femminili. Co’ nomi combidanti 
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da z ii(d singolare puoi usare il , o lo , come il zio , lo zio ; uel pluralw 
s’ usa solammite gli , come gli zìi. Eccoue la declinazione 

Singolare Plurale 



Nom. il , Io , la 
Gcti. dd , dello , della 
Dal. al , allo . alla 
Acc. il , Io , la 
Abl. (}al , dallo , dalla 



Nom. i , gli o li , le 
Gen. dei 0 de' , degli à delti , delle 
Dal. ai o a’ , agli o<alli , alle 
Acc. i , gli 0 li , le. 

Abl. dai o da’ , dagli o dalli, dalle 



II. L’articolo il non perde solamente la sua vocale dopo le preposi- 
zioni di , a 0 da , come puoi avere scorto nella sua declinazione, ma ezian- 
dio dopo le preposizioni in o sia ne , tu , con e per, le quali due ultime 
perdono 1’ ultima consonante, onde abbiamo nel , tul , col, pel; e iie 
plurale net , sui , eoi , pei , o meglio ne’ , su’ , co' , pe'. Alcuni gram- 
matici estendono la regola eziandio alla preposizione tra , e alle congiun- 
zioni e , te , che , ni , e vogliono che si dica sempre tra ’l , e nel plu- 
rale tra’ c fra’ , che ’l, te 'I , nè ’l ; ma il vero si è che si può pure con- 
servare la vocale e dire tra il , e tra i , che il , te il , nè il , e stando 
all’ autorità degli antichi e all’ uso di accurati scrittori moderni , eziandio 
con il e con i , per il e per i. Che anzi co’ nomi che cominciano per la 
lettera l , come luogo , libro , direi più tosto per il luogo , per il libro , 
che pel o per lo luogo , pel o per lo libro. 

Quando a lo , la , le , gli , li tien dietro un nome che cominci per 
la medesima vocale , questi articoli sempre si troncano , come : l’ onore , 
l'amicizia, V etequie , gl' ingegni. Quando segue un'altra vocale, lo d'or- 
dinario si tronca , gli non può assolutamente troncarsi , la può scriversi 
intero o troncarsi , le meglio si scrive intero; quindi dirai : l’ imperatore, 
V utile ; gli adii , gli eventi , gli utberghi , gli amori ; la imperatrice o 
l' imperatrice ; le amicizie , le opinioni. 

Lo, la, gli, li, le si uniscono colle preposizioni in e zu raddoppian- 
dosi la lettera l : come nello , nella , negli o nelli , nelle : tulio , sulla, 
tagli , o tulli , tulle , sebbene tu può anche scriversi disunito. Trovansi 
pure usati a questo modo con e per , cioè collo , cotta ecc. petto, pella ; 
ma l’uso migliore si è di scriverle separalamonte dall’ articolo , cioè con 
lo ecc. , per lo occ. 

Li per gli o i , clte oggidì pare interamente espulso dalle scritture , 
per avviso del PaTónh si potrà usare quando serva a rilevar la pronunzia 
0 a togliere la cacofonia. Cosi potrai dire: liinunzj li doni', aiea con/ra- 
rj li ilinuccini ; per adempiere li ritpeltivi doveri ; e per la stessa ragio- 
no li abbigliamenti , li ammiragli , li artigli , e cosi gli altri nomi che 
hanno un gli per etilro o in fine. 

Sebbene il vocativo di ringoia ordinaria non riceva 1’ articolo , pur 
nondimeno gli si diè qualclio volta c non senza grazia : Fir. Asili. 1. 1. : 
Come ti piace la tlanza , il M lo Agnolo , in que.tta citlà notlra ? Ivi 2. 
Per la vostra fede , i .miki cittadini, per la pubblica pietà soccorrete ai 
morto cittadino. Per quanto mi sovviene, usato a questo modo gli leune 
sempre dietro il possessivo di persona prima. 
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Abt. V. Del txJort de nomi , ouia de' nomi alterati. 

I . Tre sono le specie de’ nomi aUerati , cioè aocbbscitivi , peggio- 
rativi e DiMiM'Tivi. 1. Gli accrescitivi signifìcano ingrandimento , c ter- ' 

minano in one , come : cavallo , cavallone ; cappello , cappellone ; naso , ■ > 

nasone ; piacevole , piacevolone ; vecchio , vecchione ecc. Ma vuoisi avverti- 
re , che se il nome che si fa accrescitivo è sostantivo femminile , diventa 

maschile prendendo la terminazione in one , come : la campana , il cam- 
panone ; la casa , il casone ; la donna, il donnone ; la porla , il portone ; 
la strada , lo stradone , e simili ; se poi è nome aggettivo femminile pren- 
de al femminino la desinenza in ona , come vecchia , vecchiona , bella, bel- 
ona; e al mascolino la desinenza in one , come : vecchione, bellone. 

I peggiorativi significano avvilimento e disprezzo , e terminano in ac- 
cia , azzo, azza, astro, aglia, ame , urne, corno: logaccio, omaccio; 
stanzaccia, donnaccia, casaccia; popolazzo; brunazza ; filosofastro, me- 
dicastro , aslrologaslro , ghvanaslro ; plebaglia , gentaglia , ragazzaglia ; 
gtnlame , geniame , carname ; sudiciume , vecchiume , marciume. 

1 diminutivi servono a mostrare la cosa più piccola , e si adoperano 
per vezzeggiare , o eziandio per avvilire , se l’ idea espressa dal nomo da 
cui derivano non si può diminuire senza perdere dignità o pregio. Le ter- 
minazioni più usitate sono in 

Atto , come cerbiatto , leprotto , omiciatto. 

Ello-eli.a , RBELLo-EiiKiLA, icRLLo-icEM.A , come villanello , com- *1 

pastella , scioccherello , praticello , particella , pazzerello. 

Etto-btta , come ometto , pochetto , maliziosetta. 

Iao-iHA , ciNo-ciTA , iccino-iccina , come fanciullino , sorellina , pa- 
droncino , canzoncina , lumicino , lumirina , libriccino , piccina. | 

Iccio-icciA , come smorticcio , arsiccio , rossiccia. 

Occio-occiA , come carroccio , frescaccia. • 

Otto-otta , come pazzerotto , aquilotto , giovinolta , conladinotla. 

0/zo-ozzA , come contadisiozzo , frescozza , forosozza , vilellozza. v 

OoToLo-OGSoLA , come amarognolo , verdognolo. 

Ucno-i'cciA , come cappelluccio , poveraccio , bonuccio, erbaccia, in- 
sai aturcia, chiesuccia. 

Eolo-i’ola , come cagnuulo , pretazzuolo , fUosofuolo, mercalantuolo, 
bestiuola , pagliuola. 

Uzzo-rzzA , come occhiuzzo , favilluzza , vermigliutza. 

II. Oltre a queste desinenze , che sono le più comuni , altre pure ve 
ne ha per alcuni nomi determinati , es. g. si fa da acqua acquerugiola , 
e acquolina , da bacio baciucchio , da medico mediconzolo , da casa casi- 
pola o casupola , da fiera ferucola , da orto orsacchio c orsacchiotto, da ria 
viottolo , da lupo lupalto e lupacchiotto. 

Alcuni nomi sotTrono più alterazioni : cosi v. g. da cassa si forma 
cassetta , cassettino , cassone , cassonaccio ; da chiesa chiesuola , chiesuolet- 
ta ; da libro , libretto , librettuccio , libreltucciaccio ; da cattivo cattivello, . 
cattivelluccio ccc. Ma è da avvertire che dovendosi i nomi alterare , mai 
non si dà loro la desinenza che gi.à avevano prima di tal cambiamento. 

• osi da fantoccio , sermone , uccello , vino pollai formare fantocrione, ter- - ; 
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rniiiiciHo , unrilelln , ì iitello , ma non fantocrioccio , termonone, uccellella, 
riiiiiio. 

Art. I\’. De' gradi degli oggeltki. 

I. Tre sono così nella nostra come nell'altre lingue i gradi degli ag- 
gettivi , cioè il POSITIVO , il r. MPARATIVO C il SUPERLATIVO. 

. Il positivo indica semplicemente la qualità di un nome senja parago- 
narlo con altro di persona o di cosa , come buono , caUito , grand» , pie- 
eolo , ingegnato , tlupido ecc. , cioè frullo buono , effetto cattivo , virtù 
grande , uomo piccolo , glorine ingegnato , animai» stupido ecc. 

' Il comparativo esprime che la qualità d' una cosa è maggiore o mi- 

n egiinle n «juidla d' un' altra cosa ; quindi di tre specie sodo i com- 
parnliu , cioè di Vt.vGGIORASZA , di DIFETTO , di eguaglianza. 

Il comparutivo di maggioranza si fonna anteponendo al positivo la 
|kvrticoll.i i)iù , V posponendogli la preposizione di , o la congiunzione cA», 
o che come : La virtù i piu’ desiderabile delle riccAez» ■- Il suo- 
no lidia 'lode è riu' gradito cbe qualunqu» altro : La modttlia è Piu' PREr 
GEvoi.E CHE NON ^ la dottrina, 

, Il comparativo di difetto formasi anteponendo al positivo l' avverbio 
meno, e posponendogli le medesime particelle: L'uomo dotto i meno sti- 
mabii.k del virluoM , o che il virluoto , o cde non il virtuoso. 

Il comparativo di eguaglianza si forma aggiugnendo a due termini che 
si vogliono paragonare (an/Q^iMinto , ticeomo-cotl , altrtttanto-quanto , ta- 
le-ijuole , non vieiuKh» , o di , come ; Tanto è ttimabil» il buon voler» 
Ouanto l' opera stetta : Giocane cosi erudito come modesto , Alteet- 
tanhv virluoto , quanto garbalo : Tale è malvagio il figliuolo quale 
fu il padre : Cesare non fu men valoroso che Pompeo , o Di Pompeo. 

li superlativo deuota la qualità cresciuta all' ultimo grado , c dividesi 
ili ASSOLUTO e COMPARATIVO. Il superlativo assoluto si forma cangiando in 
Siimo l’ultima vocale del positivo plurale di genere maschile, come ‘ Bel- 
lo , belli , bellissimo ; lieto , lieti , lielittimo ; antico, antichi, antichissimo. 

Il superlativo comparativo formasi mettendo I' articolo innanzi al com- 
parativo , come . Ettore fu il piu’ valoroso da’ Troiani : Clelia /ula me- 
no TIMIDA dell» sue compagne. 

II. Alcuni aggettivi hanno pel comparativo e pel superlativo voci pro- 
prie derivate dalla lingua latina. Tali sono : superiore e supremo o som- 
mo da allo ; migliore , ottimo da bvono ; peggiore , pessimo da catti- 
vo ; inferiore, iNEiMO da RASso; maggiore, massimo da grande ; mino- 
re , MINIMO o MENOMO da PICCOLO. Vero è che possono avere altresì il 
comparativo e il supcrlalivo al modo comune , come : più allo, altissimo; 
più buono , buonissimo ; e da sommo , ottimo , peastcìo e minimo fnron 
derivali altri superlativi , cioè : sommissimo, ottimistimo, ptttimistimo, mi- 
nimissimo o menomissimo. 

Alcuni altri prendono al superlativo la terminazione in erritm alla 
maniera latina , e sono : ocre-acerrimo ; celebre-celtberrimo ; integro-inte- 
gerrimo ; salubre-toduberrimo ; mitero-miserrimo ; sebbene quanto a que- 
sd' nlliloo meglio dicesi miserissimo , almen nella prosa ; e jier contrario 
inen comuni sono acristimo e integrissimo , eh* pur si trovano usati per 
acerrimo e integerrimo. 
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Equivalenti al superlativo possono essere considerati i positivi ripetuti 
e i composti da tra , oltre , t>ìpra , orci e simili , a’ quali per maggior 
espressione dassi altresì la terminazione in iteimo. Nov. Ant. 51. Ebbe «m 
cavallo e dd’auot fatui il fece vivo vivo scorticare. Sen. Pisi. Seguiti le 
TRACBAifDi e le TRAVOBiLi co»e. Vit. S. Madd. 49 Elle avevano uh' altra 
sopBAGBAVUiaiaA eontolaùone. E cosi arciconlento , arcimaettro e simili. 

Non tulli i' nomi ponno avere il comparativo e il superlativo, ma so- 
lo gli esprimenti una qualità che si possa crescere o diminuire. Pur tutta- 
via incontriamo crUliaHiteimo , paganietimo , fioretUinittimo , toteaniuimo 
e italianistimo e etettiesimo ; tolittimo ed altri ancora in gravi scritture ; 
e Iviseimo , voetritsimo , noatrtaatmo , nolnolittimo, dollorevolistimo ed al 
tri si fatti nelle burlesche. 



CAPO II. 

DEL PBONOMB 

1. Il pronome è una parte del discorso die si pone in vece del no- 
me. A due classi possiamo ridurre i pronomi , cioè a’ scstantiti e agli 
AGGETTIVI. Vediamone separatamente. 

Art. I. De' pronomi totlanlivi. 

I pronomi sostantivi sono quelli che nel discorso non si possono unire 
ad un nome o pronome sostantivo. Tali sono : Io , Tu , Egli, Sé . Esso, 
Qiksti, Cotesti, Quegli, Costui, Cotkstui . Colui, Chi.Ci i, Cuiur- 
qur , CiiKXHKSSiA , Ciibunque , CiiECCHKSSi.v , Ai.tri , Altrit , e Ciò. 
Questi pronomi , da cheunqne , cheechegsia e ciò in fuori , si riferiscono 
sempre a persona , e tutti si declinano solamente col segnacaso. 

IO , TD , SÈ 

Io denota la persona prima che parla ; Tu la seconda persona a 
cui si parla : SÉ dinota il ritorno dell' azione o della passione sopra la 
terza persona .(^orante ; onde fu detto reciproco. L’ ordine richiederebbe 
che si trattasse del pronome Egli prima che del pronome SÉ. Ma sicco- 
me questo ha molfissinii usi comuni con io c (u , ci sarà lecito di porlo 
innanzi. 

Declinazione de’ pronomi. 



Singolare 


IO 


Plurale 


TU 

Singolare 


Plurale 


SÈ 

Sing. e Piar. 


Nom. io 




1H)Ì 


tu 


voi 


manca 


Gen. di me 


dì 


noi 


di te 


di voi 


di sè 


Dat. a me, mi 


a 


noi, ci, ne 


a te , ti 


a voi, vi 


a sè , si 


Acc. me , mi 




noi, ci, ne 


te, ti 


voi , vi 


sè , si 


Voc. manca 




wanca 


0 tu 


0 voi 


manca 


Abl. da me 


da 


noi 


da te 


da voi 


da sè 
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Le voci mi , ti . $4, ci , ne , vi sono di caso dativo od accusativo ; 
Alò altrimenti ciò si conosce che dal contesto. Sono di caso dativo negli 
es<‘mpi sedenti. Bocc. n. 29. Voi mi potete torre quant' io tengo. E ii. 77. 
Pabteti il fallo mio co$\ grande. E n. 19. Impetrò che davanti -venir si 
facesee Ambrogiuolo. E n. 1. Non eolamente l’avere ci ruberanno, ma ci 
torranno oltre a ciò le persone. Ivi. Il mandarlo fuori cori infermo NE sa- 
rebhe gran biasimo. E n. 19. S' elle vi piacciono , io le vi donerò vo- 
lentieri. 

Di caso accusativo saranno i seguenti. Dant. Inf. 2.1. Lo Duca mio 
di subito .MI prese. Hocc. n. 77. ti posson muovere a pietate alcuna 
le amare lagrime. E n. 3G. Verso la casa di lui sì dirizzare. Passav. d. 3. 
c. 3. / mali che qui r.l premono e pungono , ci spronano e quasi Cl costrin- 
gono <r andare a Dio. Bocc. IntroJ. Sole in tanta afflizione n' hanno lasciate. 
E g. i. princip. Come vi vide , sole da lui desiderate foste. 

Mi , ti , ci , ri , si camliiansi in me , te , ce , ve , se ogniqualvolta 
stanno innanzi ad i/ , lo , la , gli o li, le o alla particella ne ; come Bocc. 
n. 71. Tu dC di far.mei.o vedere tie' uni. E n. 13. Per veder far il tomo 
14 que’ inaceheroi4Ì , e torubne una satolla,. 



nel 


0 


me’ 1 


me 


lo 


lei 


0 


te ’l 


ee 


lo 


cel 


0 


ce ’I 


ce 


lo 


lel 


o 


ve ’l 


\Q 


lo 


.Sl-I 


0 


se’l 


se 


lo 



me al me gli o me li 
te la te gli o te li 
ce la ce gli o.ce li 
ve la ve gli o ve li 

se la se gli o se li 



me le 


me 


ne 


le 


le 


te 


ne 


cc 


le 


ce 


ne 


ve 


le 


ve 


no 


iC 


le 


se 


no 



Che se gli affissi stieno dopo il, lo, la, gli, o li, le, o la particella 
pure, resteranno invariati, onde dirassi il mi, il ti ecc.; lo mi, lo li ccc. ; 
mi pure, ti pure ecc. Bocc. n. 20. Come voi il facevate, voi ir, vi sa- 
pete. E 11 . 47. Poiché tu così mi prometti , io starò ; ma pensa di osser- 
tari.omi. e g. 6. lin. Oggi vi pire abbiam noi ingannati. Avvertasi con 
tutto ciò , che i moderni amano meglio di porre gli affissi innanzi ad il 
lo ere., e dopo la particella pure. Che anzi da una lettera del Caro al Ce- 
nami raccogliesi assai chiaramente che il mettere tra gli affissi e il ver- 
bo la particella pure non gli andava a verso. 

Ueslano parimente invariati quando l’ un affisso si pone innanzi al- 
r altro , come mi ti , mi si , mi ci , mi vi , mi le ne , alt re ne ecc.; fi 
si, ti ci; vi ti, vi ci, vi si; ci si, ci se ne, vi sei, visse li o se gli o se 
la o se ne. Bocc. n. 17. Potendomiti celare mi ti feci jmlrse. Borghin. 
ripos. 1. Ma checchi avvenire Mi se nb debba, non lascerò di far prova 
di coì4lenlarvi. 

Il posto che gli affissi debbono tenere nel discorso si è , colle voci 
de' modi indicativo , soggiuntivo e condizionale , o innanzi c disgiunti , o 
dopo e congiunti in una parola, coiuv mi offro cd offrami , ti scrivo o scri- 
vati , si crede o credesi. 

Coir imperativo , l’ infinito , i gerundj e i participj si debbono {Es- 
porre , salvo se la preposizioac fosse negativa , perchè in tal caso possono 
eziandio essere antiposti al vcriio , onde dirai : scrivimi, amatevi, aharu, 
amandoci , AMARTE8I : Pulc. Morg. 21. 50. Disposta son non vi far 
villania. Macch. nov. Non si trovando alcuno che volontariamenle pren- 
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det$e qìttita impresa. Ar. Ori. 44. Perchè non sa iioc« si por, cammina 
Tutta la notte. Talora furono antiposti anche scoia la negazione. Chiabr. 
Caiiz. 20. Ed apprese in quelle spume II costume ì)i ci dar pena e cor- 
doglio. Bern. Ori. 8. 20. E cerca un legno per su vi salirb. Barber. 3ii. 
19. Ecceder drappo suo grado in vestire .\rmare e sé fiorire. \'ellut. 
Croi». G9. per me lodare. .Ma regola più sicura è il dire darci, 

salirci , far y tf g lodarmi ecc. 

Colle VOCI monosillabe e accentate gli alTissi preposti al verbo rad- 
doppiano la consonante , onde dirai fommi, slassi, amolti, vanne, vorracci, 
vedravvi , farammelo , faraltelo , farasselo ecc. La qual regola varrà al- 
tresì per lo, la, li, le adissi dei pronome egli o ella, come vedrollo , c«- 
drolla , vedrolli, vedrolle; fallo, falla ecc. 

Ne' tempi composti gli adissi si danno all’ ausiliare , e non al parti- 
cipio ; onde si dirà ti ho ed hotti ceduto. Non si essendo o non essendosi 
accorto. E mal .sonerebbe ho vedutoti , essendo accortosi , avvegnaché non 
nc manchino esempj. Sodcr. Vit. Come sia diventatovi ben chiaro. 

Gli adissi posti dopo il verbo gli fanno perdere o mutare atcuua let- 
tera. 1. Perdasi 1’ e finale nell' infinito e nella terza persona singolare del 
presento indicativo nei verbi che finiscono in re v le \ come amarmi, cre- 
derti, untirvi , parvi, valli, calli. 2. Perdesi I’ i nelle voci incute in si, 
come quetàmi , torrèmi , redràti per mi quotai , mi vorrei , ti cedrai: ma 
questa maniera forse oggidì non piacerebbe che nel verso', tuttoché sia di 
molto miglior suono che non quelaimi , vorreimi , vedraiti, voci introdotto 
forse nella lingua in grazia de' versi sdruccioli. 3. Perdesi 1’ o nella terza 
persona del plurale , e ancor nella prima fuorché nel condizionale , come 
amanti, credonmi, sentonsi; amiamei, crede camtt , faremei per ti amano, 
mi credono, si sentono ; ci amiamo , ti credeeamo , ci faremo; nel qual caso 
r » innanzi a mi può mutarsi in ni, come sommi , viemmi , sovvienimi , 
piovommi per mi sono, mi viene, mi sovviene, mi piovono; e I' m a giudizio 
del Bartoli può cangiarsi in n, come, facciànci, credevànli, per ci facciamo, 
ti credevamo, ma è maniera che può generare oscurità e perciò da fuggire. 

II. Quando v’ha corrispondenza espressa o tacita con altro pronome, ò 
si vuole esprimere la cosa eoa più edicacia non uscrem» gli allissi, masi 
le voci me, le, se, noi, voi. Pelr. Son. 3. Ferir me di saetta in quello 
stato. E- a voi armala non mostrar pur l' arco. Cavale. Specoli. Cr. 48. 
Cristo disse loro : Come Iddio padre ama he, cosi amo io voi. Pdssav. 
194. Amare sÈ per sé è amore vizioso, principio e cagione d' ogni vizio e 
d' ogni peccato. Pass. d. 3. c. 4. Udendo eh’ egli aveva morto due confes- 
sori , disse fra se medesimo ; MB no» ucciderai tu. Bocc. n. 27. Levatosi 
in piè , e fiorentino parlando disse : E me conoscete voi? 

A me, te, sè si pospone la preposizione con tronca dell’ ultima conso- 
nante , e diccsi meco , teco , seco. Pctr. Canz. 18. Colui che del mio mal 
MECO ragiona. Bocc. n. 48. Io fui d’ una medesima terra telo. E ii. 12. 
Lietamente il ricevette e seco al fuoco familiarmente lo fe' sedere. 

Preceduti da di e a stanno alcuna volta in vece de’ possessivi. Beni. 
Son. 91. Ella è V alma di me che ogni sua voglia Ne fu. Pule. Morg. 
21. 8. E questi i ìlicciardelto mio fratello. E Aldinghiet i a me cugino 
e a quello. Paudolf. Guv. fam. Quando la donna mia a voi madre fa 
rassicurata. Bern. Ori. 67, 3. Quando il tempo verrà d' altri e di voi. 

Ili 
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Colla pro|K)8Ì/.k)n«' da ^ignifirano Ix-no spesso foto , tenta l' alimi aittfn 

0 centigUo ; e talora vi si frammetU* la preposizione per. I)aiit. l'urg. 1 . 
fiaieia ritpou lui : Da me non rrimi. Lib. Cur. Malati M<dte matailia 
guaritcono da pe* sà. Tav. Hit. Tu ci onderai da PKr te perrhè io non 
taglio renirw. Car. letl. 1. 81. Da 5oi medesimi faremo ogni cotn meglio. 
Trovansi ancora diperiè c ditperti. Vellut. Crun. ‘ìi. Tornò qua e tleiliei 
alcun tempo dipersé. Davanz. Colt. Se di quei mezzi grappoli che tu la- 
latcùuti farai vino disperse ; cioè se|iaratanieiite. 

Talora acetsina particolare considerazione , e lo stesso «so ammettono 
qualche volta colla pre|>osizione per. iloce. Fil. 6. La torre primieramente 

1 DA SE forte , e appresso i ben guardata. E Amet. La terra per sé a’rozzi 
fojtoli fedele donttra i nutrimenti, l’etr. p. 3. 2. Costui certo pkr se già 
non mi spiace. Vii. PP. 1G2. lo per me non intendo di portarla ; cioè 
quanto a me. 

Noi dalle persone grandi e dagli scrittori viene usato pCT io. Bore. n. 
97. Noi la vogliamo venire a visitare (parla d’ un re di hicilia). G. Vili. 
11. 129. f noi autore di quest' opera fummo del detto collegio: e questo 
secondo oso , comecliè strano , non è ancora dismesso. 

lo preceduto da più che ha un bell' uso in questo luogo di Dante Par. 
16. Voi mi levate ai eh’ io son più eh’ io. cioè maggior di me stesso. 

E quanto al nome tu son da notare dar del tu o del voi per parlare 
altrui in seconda peréona , il che fassi cogl’ infariori o cogli amici: e stare 
o contendere a tu per tu con alcuno. Caro loti. 1. 38. Non mi curo che 
mi DIATE DEL TU , quando mi fate del voi. Casa Gaint. Quando tu il 
chiami per lo suo nome , o gli dai del voi per lo cajto. E per dinotare 
disprezzo o biasimo. Questa è una cosa da darle del voi. Così la' Cru- 
sca senz'altro esempio. Honarr. Tane. \. 2. Stava con lui sentpre a tu 
PEB TU. Dav. Ann. 16. Ccmie Vetere intese d’ aver a stare con suo liberto 
A TU PKR TU , se n« andò in villa a Nola. Varch. Suoc. 2. 4. Non è ra- 
gionevole ch’io mi ponga a contenderla seco a tu psr tu. 

Le particelle ci vi, ne s' adoperano s|>esso in luogo d' altri pronomi . 
come ti dimostreranno gli esempi, liocc. n. 17. L’opera potrà essere an- 
data di modo che noi ci troveremo con V aiuto di Dio buon compenso, cioè 
a questa. E Fiamm. 1. 5. Queste parole e somiglianti non una volta ma 
molte e senza rispondervi alcuna rosa ascoltai , cioè a quelle. Cavale. 
Speccli. Cr. 192. Si narra della sua orazione come vi pernottava ; cioè 
in quella. Itocc. n. 22. A quanti in quella casa ne giacevano; cioè di es«i. 
E n. 32. Troppi ne avrei se io ne volessi. D'altri usi di questi affissi tor- 
nerà meglio il differire ad altro luogo la trattazione. 



EGLI, ELLA 



I. Questi pronomi si riferiscono a persona terza , cioè a quella dell<t 
quale si (parla, c che nè indirUza nè riceve il discorso. Eccone la dcclinaziuiie 



«EGLI 



ELLA 



Singolare Plurale 



Nom. ^li, ei o c’ eglino , egli 
Gen. di lui di loro 



Singolare Plurale 

Ella Elle , elleno 

(li lei di loro 
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Dat. a lui, gli o li 
Acc. lui, il, lo 
Abl. da lui 



a loro a lei , le 

loro, gli , li lei , la 
da loro da lei 



a loro 
loro , le 
da loro 
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Lui e Iti nel genitivo non possono lasciare il segnacaso, e vanno col- 
Ic^ti dopo il nome da cui sono retti , onde dirai il valort di lui, la virtù 
a Ivi , e non già il di lui valort, la di Iti cirtd , come talora dicono gli 
inesperti. 

Nel dativo se dipendon da un verbo , possono lasciare il segnacaso , 
massimamente nel verso. Bant. Purg. 33. Ond' io ritjìoti lei , ecc. E Iiif. 
8. Ma ptr dar lui tnptritnza pttna. Che se dipendono da un aggettivo 
conviene esprimere il segnacaso, ondo dirò favortvoU a lui, odioso a là, 
« non altramente. 

Loro nel genitivo se sta innanzi al nome rifiuta il segnacaso, se sta 
dopo può prenderlo o tralasciarlo , come : la loro bontà , la bontà loro a 
ài loro. Ma sarebbe mal detto la di loro bontà. 

Nel dativo può lasciare il segnacaso , eziandio nelle prose. Bocc. 9. 7. 

Proem. Nè tra ancora Loa parato alcuna volta tanto gaiamente cantar gli 
utigmuoii. Vit. PP. 2. 388. Disse lobo addormentati insieme : Venite a 
me , ecc. 

Gli aflissi il e li non sono usati che innanzi a consonante che non sia 
a impura , come il rimproverò , li disfece , li parlò. Cile se ad il preceda 
un non, o converrà a(lo|icrare I' allìsso lo come : non lo vidi più, o tron- 
care 1' n di non c 1' i di il e unirli in una sola voce, come : noi vidi più. 

Lo e gli si possono ado|>craro qualunque sia la lettera che li segua , 
come ; lo inten , lo conobbi , lo spaventai ; gli dissi, gli accordai, gli sprez- 

zoi. Quanto ai troncare gli affìssi innanzi a vocale ti possono servire le 

regole date sopra trattando dell' articolo. Avvertirò per altro che senza af- 
fettazione potrai scriverli interi innanzi a certe vocali , collo quali 1' arti- 
colo vuol essere troncato. Cosi non suonano male lo uccise, lo intese, dove 
sarebbe alTettazione il dire lo uso , lo ingegno. 

Quanto al modo di usare gli aflissi dopo de’ verbi , veggansi le regole 
date per quelli di prima c di si'conda persona. Solo è da aggiugncrc 1. 
che i poeti cangian talor la r dell' infinito in l, come coslallo , vedella , 
udìlli , sentine , per costarlo , vederla, udirli, sentirle. 2. Che il a’ alliggo 
talora ai verbi perdendo la lettera t, come : Introd. Virt. 19. Halmi mo- 
strato e provato per molto belle e aperte ragioni. E cosi diciamo fatei voi, 
ditei voi , veggtndol ■ venire ; c ancora Diti volesse , Diti voglia , Dielsa , 
per Dio il volesse, il voglia , il sa , che ora non sono da usare per isfug- 
gire la taccia di leziosaf^ne. 

11. Kgli , àia , àie s' adoperano molte volte più per ornamento che 
per necessità , come vedremo nel secondo libro. Qui noteremo che mas- 
simamente itt questo caso sarà lecito adoperare in qualunque stile gli per 
egli , la per àia , le per elle. Ar. Ori. 27. 77. Gli è teeo cortesia l’esser 
villano. Pass. d. 3. c. 8. Acciocché la dica più sicuramente i peccati suoi. 
Nov. Aiit. 91. fatti più presso ; chè le sono minute. 

Questi proiioitii sovente s' aa^mpagnano con medesimo e Stesso. Bocc. 
n. 31. Egli medesimo il condannò nella lesta. E n. 2H. C< rnin:iò a gri- 
dare : Apritemi , api itemi , ed EGLI stesso a ponlar col cupo nel coper- 



Digitized by Google 




ILO cbammatica italiana 

rhi‘i ddi avello. E n. iVon sapendo ella STESSA che cagion* a ciò la 
morose. 

ScIìIh'hc qiic-sto pronome rcgolarmonte si riferisca a persona , si trova 
pur «lato a cose iiiaiiiinate c massiinamonle nella voce loro c in lutti gli 
allìssi. llocc. Iiitroil. Le quali cose quasi cessarono ed altre ift lobo / uoj/o 
ne soprariennero. Din. Comjìaijn. 3. 83. Per forza la presono e lennonLA 
(parla d’ una rocca). Dant. Ini. 33. Tu ne vestisti Queste misere carni , e 
fu LE spoglia. Bocc. n. 27. Se coloro che le fanno vedessero a cui lk 
fanno o il conoscessero. Qui è usato neutralmente, e così spesso s’adopra, 
come anclie lo ik-I signiricato di quello o ciò. Ma non userei così tli leg- 
gieri egli , lui e lei parlando di cose inanimate , come : Lib. Viagg. // 
reame di Soria ha sotto di sé nwlti paesi , euli ha Palestina , Guldea , 
Giudea. Itocc. n. 49. Presolo (un falcone) e trovatolo grasso , pensò i.lt 
esser degna vivanda di colai donna. Daiit. Purg. 5. La pioggia cadde ed 
a’ fossati venne Di LEI cól che la terra non sofferse. 

L’ ado|<erare lui, lei, loro nel caso retto è stimato errore. Ma è da 
osservare che la regola non comprende i casi si'gueiiU. 1. Quando sono 
seguiti dal relativo che , c vagliono colui, colei, coloro. Dant. Purg. 21. 
lUa perchè lei che di e notte fila , JVon gli avea tratta ancoro la co- 
su cchia. Petr. son. 23b. Morte Inasmate anzi laudate lui Che lega e scio- 
glie. Ma conviene solo a’ poeti. 

S. Quando sono posti dopo gli avverbii come , siccome , quanto , an- 
cora , dove, ecco, salvo che. Fir. Trinili. 4. 2. /o non sono un tris/u come 
i.lT. Bocc. 11 . 15. Costoro che d’ altra parte erano sì coek lui ni«ii:io«i. 
Geli. Capric. n. 6. Quando era giovane co-eb lobo. Maini. 2. 76. Ma 
non fu , I. 1 UANTO Lui dolce di sale. Ih-mli. Asol. 3. Me.ssosi ancor lei o 
sedere. Fir. nov. C. Quando era dove lei. Bocc. Tescid. 9. 26. Ecco lei 
qui al tuo comandamento. Pul. Murg. 2. 48. Credo che ’t sappia ognun 

.SALVO CHE LUI. J 

3. Quando son posti dopo essere c altri verbi , e nelle interiezioni , 
come vedremo al libro secondo. . 

8c al pronome gli s' aggiungono gli aflìssi il, lo, la, li, le o la par- 
ticella ne, prendono un e in mezzo unendosi in una sola voce, come glifi 
o glielo, gliela, glieli, gliele, gliene, e In questi casi la voce jfi può es- 
sere di genere maschile o femminile. Fior. S. Frane. 39. Volle uscire fuori 
a questo Lupo , benché i cilludini al lutto non GLIel consigliavano. Pctr. 
Canz. 8. Per gli occhi che di sempre pianger vaghi Cerciin dì e notte pur 
chi GLIENE appaghi.ìk)cc.n.23.Io per me non intendo di più co.eportabuliene. 

QUESTI , COTESTI , QUEGLI: COSTUlJ, COTESTUI , COLUI. 

I. Quelli dimostra persona vicina a chi parla ; colesti persona vicina 
a chi ascolta ; quegli , quei o que' persona lontana da chi parla e da chi 
ascolta. Ma nota che s’ adoprano solamente nel retto del singolare , e nel 
plurale parlando di persona di genere maschile. Negli obliqui del singolare 
col genere maschile useremo questo , colesto , quello o quel ; e nel fem- 
minile ci varremo nel singolare di questa, colesta, quella; e nel plurale 
di queste , eoteste, quelle, fece. n. 99. Questi veramente è messcr ’loretlo. 
Dant. Purg. 11. Cotesti eh' ancor vive e non si nomò, E son. t'Ac que- 
gli teme, eh' ha del mal paura. 
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A questi , colesti , que^jli equivalgono cottui , coletiui , colui , clic 
Lamio al {ommiuiuo cosici , colctlti, colèi e al plurale costoro, colesloro , 
coloro (!' ambo i generi. Dant. Inf. 8. Chi è costui che senza morte Va per 

10 regno della moria gente? Bocc. ii. 79. Se cotkstui se ne fidata, ben me 
ne posso fidare io. £ n. 98. Io son veramente. comi che quell' uomo uccisi in 
sul d'i. 

11. Questi c quegli talora non indicano vicinanza o lontananza di luo- 
go , ma nell' ordine delle parole: Ettore ed Achille furono fortissimi guer~ 
rieri : quiiSTi fu greco di nasione , Qi kgli troiano. • 

Costui , cotestui e colui colle voci da lor derivate pasti avanti al no- 
mo da cui dipendono lasciano il segno^lel genitivo: G. Vili. IG. .Al co- 
stui Tpveo fece fare le inur»della città Leonina. Bjcc. Vit. Dant. La fàma 
d«//e COSTORO OBKRB sempre docere stare in cita., .Nov. Àut. i7. Accioceài 

11 potesse mettere in colui scambio. 

CHI 

I. Questo pronome" è di genero romiine e significa colui il quale, colei 
la quale, e in questo significato b poco in uso nel numero del più. Bocc. 
Intr. A niuna persona fa torlo chi usa la sua ragione. E n. 80. Da chi 
non le conosce sarebbero tenute grandi. 

IVelle frasi interrogative e dubitative vale qual persona , e s' usa bene 
in ambo i numeri. Dant. Inf. 7. Chi i costui che il nostro monte cerchia ? 
Petr. p. 3, 3. Tu tuoi saper chi son questi altri ancora. 

II. Chi oicganlemente s'adopera per.o/cuno o altri. Hocc. Intr. Molti 
andavano attorno portando nelle mani chi fiori, cui erbe attori fere e cui 
diverse maniere di spezierie (ì. \ ili. 0. 22. Per dolore si lasciò morire 
in prigione; e chi disse eh’ egli medesimo si tolse la vita. ToIota vale se al- 
cuno. Petr. 1. 197. Ira è breve furor e cui noi frena E furor lungo. E 
canz. alla Vergine : Invoco lei che ben sempre rispose , Chi la chiamò con 
fede. Sta c/iandio per alcuno che : Petr. son. 66. Il tempo Non è chi in- 
dietro volga o CHI l' offreni. K per chiunt/ue : Bocc. Intr. Parli chi vuole 
in contrario. E n. 15. In presenza di chi andava e di cui ceniixi trasse 
fuori questa sua borsa de' pormi che aveva. 

CUI ' 

I. Cui ri riferisce a persone e a cose , e manca del nominativo m 
ambo i numeri. Petr. p. 3. 10 Vidi Sidon di cui fu l’ util pianta Che 
se mal culla mal frutto produce. Bocc. n. 8. Niuna cosa è , di cui 
tanto si parli. Petr. p. 3. 4. E miU' altri ne vide a cui la lingua Lancia 
e spada fu umpre. 

Cui può lasciare il segno del dativo, e dee lasciare quello del geniti-- 
vo posto fra l' articolo e il nome da cui dipende. Petr. Canz. Voi , cui 
fortuna ha posto in mano il freno Delle belle contrade. Bocc. ii. 13 Iddio 
mi jiose avanti questo giovane , i cui costumi e il cui valore son degni di qua- 
lunque gran donna. Che se sia posto do|H> il ninne, ama jht Io più il se- 
gnacaso , ancorché abbiaci anche esempi del contrario , come: Dant. riiii. 
26. E di colei , cui son procarcian donno. Boci . n. 3S. Il buon uomo, in 
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casa CUI morto era ; qiiamlo |ier altro in quest' -ultimo esempio, non t' ab- 
bia lina rai;iuiic particolare pel nome casa. Vedi il libro accondo nella co- 
i4ruzionc figurata. 

II. Cui fu non di rado usato da buoni autori in iscambio di ehi , e 
ne' mtsicsimi abbiamo esempi di- cui per eAiwn^wa , di cui che per cAi cAc, 
e (li cui che sia per chi che sia, n^ mrsc dis|)iaccrebbero anche oggidì do- 
ve si usi^ro parcamente. Bore. Introd. Le quali, nelle braccia appariva- 
no a molli, A CUI grandi , e rade , ed A coi minute e spesse ; cioè a chi. 
Cavale. Simb. 1. A cm chiama fa grazia ; cd a coi non chiama non 
fa ingiuria ; cioè a chi , o a quello il quale. Nov. ant. 16. Noioeo-iudxr 
ragionare , DI cui non si osi parlar Male : cioè di chi e di quello del qua- 
le. Dant. Pnrg. 13. Amale , da cui male aveste ; cioè da chi , quaiulo 
non v' abbia un’ ellissi di quegli, fì. Mll. 12. 101. Al eomineiamento al 
tribuno die’ favore , e poi cui fosse la colpa fe’ il contrario ; cioè di chinn- 
qu(>. Petr. Caiiz. 2. Ed a cui mai di vero pregio colse. Con Aragon tas- 
serà vola Ispagna ; cioè a chiunque , od ognuno a cui. G. Vili. 12. 95. 
Aon ri poli avere concordia , da cui che fi rimanesse ; cioè da chi che , 
o (li chiunque. Hocc. u. 58. Biondello, ad ùlama di cui cue sia ti facesse 
beffe di lui. 

Trovasi talora anteposto al suo antocedente, con latino costrutto. Nor. 
ant. 71. E senno , da cui t uomo mole alcunacosa , metterlo prima in i- 
speranza di bene, liocc. n. 71. Come essi , da cui egli credono , tono 
bel fati. 

CUIUNQOB , CHI CHE , CHI CHE SIA : CHEUNQUE , 

CHE CHE , CHE CUE SIA 

I. Chiunque , chi che , chi che sia o chicchessia vacliono qualunque 
persona» Bocc. n. 85. Dio la faccia trùla , ciiiun(,>ub ella è. lì Filoc. 9. 
Secondo ii giudicio di CHiuNguK ei sarà , ella fard giudicala a morte. G ii. 
31. E questo , cui che li se l' abbia mostrato , io noi nego. E n. 96. Or 
è questa della giustizia del re, ohe, cui CIIB essi siEto, in c»fl folta 
guisa si trattino. G n. 9. Con attento animo son da ricogliere , chi cnu 
di esse sia il dicitore. E n. 72. Ci sarebbe ciiiccessia che ci impaccerebbe. 

Cheunque , che che o eheechi , ohe die sia o Checcessia valgono qualun- 
que cosa. Espos. P. N. Che che il mondo ne dica. Bocc. n. 15. Mio pa- 
dre ( per CHE CHE egli sei facesse ] di vostra madre e di voi non ragio- 
nasse giammai. Dant. Rim. 6. E che che sia di lei, non mi celate. Pctr. 
cap. 11. Ma CHEUNQUE fi pensi il vulgo o creda. Avverti con tutto ciò 
che (|ue$t’ ultima voce è oggidì quasi alfatto disusata. 

Il In vece di chi che e che che trovasi talora il semplice ehi e che nel 
medesimo signiiìcato. Castigl. Cori. 2. Sono causa che i signori dinn fa- 
vore A CHI si SIA per far lor rispetto. Ivi 1. Quando per quelli chi si 
FOSSE f’ incitava a voler conoscer ed imparar le virtù. Petr. p. 3. 7. Or 
CUI SI SIA , diff ’ ella , io n’ ebbi onore. 

ALTBi: ALTRUI 

1. Àllri indica persona diversa da quella di cui prima si parlava , c 
pare che sia stato usato iu lutti i casi-, sebbene couiuuuiiieute s' iascgiii 
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die par usato solo nel nominativo u nell’ accusativo. Bore. n. 8. Nè voi 
nè ALTRI mi potrà pià dire che io non f abbia veduta, lì. Vili. 12. 4. Si 
veslieno i giovani una colta che non si polca vestire seni aiuto d'altri. 
liocc. II. 59. Ad altri non restava a dire che a lei. E n. 32. Non po- 
tendo DA altri esser veduto. 

Altrui in ciò diflcrisra da altri che può lasciare il segnacaso nei dativo 
e nel genitivo , aiui con quest’ ultimo il rifiuta semprechè pn>ceda il nome 
da cui dipende. Ptdr. sest. ì. E le tenebre nostre altrui faun alba. E 
son. 181. Più l’altrui fallo che il mio mal mi dole. E canz. 16. Non 
per odio n' Airnvt nè per disprezzo. Bocc. g. 4. proem. Piuttosto Kn kt- 
TRUi le presterei , che per me le adoprassi. Di rado s' usa md nominativo. 
Anim Ant. 122. Le cote che altrui vuol ritenere , studisi di recarle m 
ordine. 

II. Altri elegantemente s’ adopera per alcuno. [Casa Galat. Quando 
ALTRI sbculiglia colà dove tieno persone oziose , lutti gli altri dmitigliano 
incontanetUe. Bocc. n. 61. Egli si vuole innacquare quando altri il bee. 
E nelle distribuzioni per l’uno, l’altro, come; Altri pioni/c, altri ri- 
de. Bocc, n. 26. lauto sa altri, quanto altri ; cioè timi, quanto un 
altro. E invece del pronome io : Deput. Dee. Io ve lo dico offin di bene, 
perchè altri non vorrebbe aver cagùm d’ adirarsi. Bocc. n. 32. Non sap- 
piendo che questo ti sia , altri non si volgerebbe cosi di leggieri ; cioè , 

10 ikMi vorrei , io non mi volgerei. E per eccettuare. Nov.- Ant. 72. E 
ninno ne tapea il diritto vero , altri che il padre loro, l’etr. canz.' 7. E 
chi m’inganna. Altri eh' io stesso e'I desiar soverchio. Bocc. Introd..A/t 
pare che ninna persona ci sia rimasa altri che noi ; ne’ quali esempi al- 
tri che vale fuorché , te non che. 

Quando altrui si pone senza nome , o suttinteniicsi il nome vicino, o 

11 nome roba, avere e simili. Dant. Inf. 4. Uscinne mai alcuno d per tuo 
tnerto, O per altrui 7 Creso. 1. 12. Il lacoralor dei podere si dee guar- 
dare di tor l’ altrui. 

. ciò. 

I. Questo pronome vale questa , cotesla o quella cosa , c. per lo piò 
si usa nel singolare. Bocc. n. 1. Il popolo di questa terra veggendo ciò si 
leverà a rumore. Dant. Inf. 2. O mente] che scrivesti ciò eh' io oidi. Bocc. 
n. 7. Avendo disposto di fare una maravigliusa festa in Verona , subito da 
CIÒ *1 ritrasse. 

II. Fu talora riferito a persona , e usato in amendue i tiumcri G. 
Vili. 6. 80. Si fuggirono dòli altra parte de' Sanesi , e ciò furono degli 
Abati. Dant. Con. 2. 6. Il primo secreto che ne nutsirò fu una delle pre- 
dette creature. Ciò fu quel suo grande legato che venne a Maria. Ma è da 
imitare con gran riguardo. 

♦V 

Art. II. Dei pronomi aggettivi. 

Pronomi aggettivi son detti quelli die (lossoiio o debbono accompagnarsi 
con Un nume sostantivo. Varie sono le classi ili questi pronomi , cioò: pos- 
sessivi, relativi, dimostrativi, asseverativi, di quantità, cmigiuntivi , di 
qualità , di diversità. 
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Pot$et$ici. 

I. Possessivi sono 1. ; mio, mia , miei, mie ; notiro ,na*tra, nostri, 
noetre ; 2. tuo , tua , tuoi , tue , e votiro , vostra , vostri , vostre : 3. 
fin», »urt , sua, suoi, -sue. I primi dinotsno possessione nHla persona o 
nelle per«)neche parlano ; i secondi nella persona seconda , i terni nella perso- 
na terna singolare. I^be se vnolsi dimostrare possessione di più teme persone 
faremo uso del pronome loro: Laonilc diit‘mo il sole co’ scoi raggi , i eieli 
co’ LORO influssi. 

Tutti questi proitoini hanno di rettola ordinaria dhianni a sft l’ articolo 
sleterminato il, la, lo, gli, le. Ma v’ ha di molti casi in cui o possono o 
deblMiio tralasciarlo. 

In primo luopc si può lacere I’ articolo qnando precedono immediata- 
mente un n nne di parentela , o un nome di titolo nel numero singolare 
Bore n. 15. Con tiosTRo padre lungamente ed i» Palermo ed «i» Perugia 
stette. Fir. disc. an. 14. Moi due stiamo assai bene con av.K Altezza. 

Ma se i nomi o di parentela o di titolo vadano innanni al pronome , 
o vi sia interposto un aggettivo, o sicno di numero plorale, 1’ articolo do- 
vrà sempre esprimersi : onde dirai il padre mio, la madre sua , la sorella 
tua: i fratelli nostri: il mio raro padre , la tua buona madre ; la rioerenr- 
sa, la maestà , l' altezza, la sitpioria vostra ; le vostre riverenze ecc. 

In secondo luogo si dis- tacere I’ articolo quando di|>cndono dal verbo 
sustaiilivo , e valgono mei , lui, sui iuris do' latini. Uocc. I.al). Come io 
solerà , coll souo uiu. Ar. Ori, 4. 31 . Aè mi offerir di dar- lo scudo in 
dono O quel deslrier, che miri non più tuoi sono. Petr. p. 2. canz. 7. 
Poiché suo fui non ebbi ora tranquilla. E c-on altri verbi nel medesimo si- 
gnilìcatb. Bocc. ii. 27. Sua di vostra volontà eravate divenuta. -Vr. Orl.9. 
37. Allevali Si son con noi da teneri zitelli ; E tanto MIRI che poco lor 
parria Im vita por per la salute mia. 

In terzo luogo si dee tralasciare 1’ articolo quando vogliamo indicare 
uno o alcuni individui indeterminatamente tra molti. Bocc. n. 41. .4lquanti 
nobili giovani richiesti che suoi amici erano Bocc. n. 18. In luogo di quello 
che morto era il sostituì e frcelo suo malisatlro. Ne'quaìi esempi se avesse 
aggiunto r articolo s’ intendereblic che non avesse altri amici, itó altro nia- 
liscalco. Cosi quano dico Dante di Virgilio : ■ Tu se’ lo mio tnaestro e il mio 
autore (Inf. c. 3.), o altrove: L’ amico .mio e non della ventura (liif. 2.), 
volle indicare che Virgilio era 1’ unico od almeno il primo sub maestro ; e 
similmente nel secondo. . 

In quarto luogo si dee tralasciare l’ articolo quando sono preceduti 
da’ pronomi uno , alcuno, ogni, cerio, questo, cotesto , quello. Bocc. ii, 
41. Passando egli da una possessione ad un altra con us suo bastone in 
collo. E II. 88. Trocollo con alcuni suoi amici. E cosi degli altri. ^ 

In quinto luogo fu tralasciato spe.ssissinio da’ poeti c ancora da’ pro- 
satori eziandio quando pare che il senso lo richiedesse. Petr. Irioiif. Pas- 
san vostri trio^ e vostrr pompe. E sen. 44. Mie venture al venir son 
tarde e pigre. E cosi si omette ne’ seguenti modi avverbiali a mia posta, a 
mio senno , di mia testa , a tuo gusto , a nostro talento , per mio conto, 
in tua balia , in sua vece , a suo riguardo , a suo dispetto , in mia pre- 
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genia , eonira sua voglia e altri. L’ aso farà conoscere meglio clic non i 
precetti qiiamìo e come si possa tralasciare. 

II. I pronomi passivi spesso amano di lasciare il sustantivo per un 
modo assai vago e proprio di nostra lingua. 

Nel singolare maschile lasciasi il nome avere o pa/rimonù) e lato ; e 
nel femminino il nome parte o simile. Bocc. n. 7. Or mangi del st o, s'egli 
ne ha , che del mostro non mungerà egli oggi. E cosi stare in sul suo vale 
abitare ‘nel proprio suolo , e si dice anche degli uomini di contado che col- 
tivano i propri! beni. Dar. Scism. Io voglio metter il collo a tagliare, se 
non confessano che la verità è dal nostro (lato). Borg. Vesc. Fior. 482. 
Armata mano scacciò e perseguì tutt' i vescovi ed altri religiosi che non 
tennero dalla sua. E così gli i toccata o gli ò venula la sua , vale la sua 
parte, ventura o disgrazia: ciascun dice la «uo, ciofe l’opinione sua, ossia 
quel che ne sente o gli pare. 

Nel plurale masi-hile si sottintende parenti , amiri, partigiani, seguaci, 
goldati o altre persone in qualunque modo appartenenti al soggetto di cui 
si parla; e nel femminile azioni o altro nome da determinare dal costruito. 
Bocc. TI. 17. Con tulli i suoi enirò in cammino. IVtr. son. ìCA. Per non 
veder ne’ tuoi quel che a te spincque. Amhr. Flirt. .5. 3. Tiual. [.asciale 
fare a me e non vi date tnalineonia. Mar. Delle Mistrk. fiiial. Dite an- 
che delle nostre: cioè delle nostre azioni solite. S’usa pure arerc o toccar 
le sue , e s’ intende essere percosso : far delle stte per portarsi conforme 
a’ mali suoi costumi : stare in sulle sue in senso di stare in contegno , q 
stare riguardato e all’erta. 

A’ possessivi furono talora dati i gradi di paragone ; e nostro , vostro 
furono tatti superlativi. Del Ben. Tin. st. 11. A.«co/ta un eh’ è no ’ tuo c/ic 
la gonnella. Beni. Ori. 11. 1. Onde a me par che sien più tosto guai, E 
non si trori cosa men sicura, Men nostra, e dove V uom abbia a far meno. 
Amhr. Cofan. 4. 11. Poiché dehhovi Coniar i fatti d' altri. H. Son wsms- 
siMi. Ivi 2. 2. Dunque tu sei de' nostri, eh! Tof. Vostrissimo,’ M a non 
son da libare a quest’ ultima forma che nello sili famigliare. 

Pi'ostro e vostro s’ adoperano elegantemente ad indicar colui che rosta 
in casa o a pranzo con chicchessia. Lasc Sibili. 3. 2. Per oggi vi conten- 
terete eh’ ella sia nostra. 

Nostro s’ adopera per mio da per.sone autorevoli , c vostro per nostro 
per modestia. Bemh. Asol. 3. Chente v’ è parulo il nostro giardino? Bocc. 
n. 82. .SI come in Cisti vostro cittadino abbiamo potuto vedere avvenire. Qui 
parla una persona fiorentina , o però doveva dir nostro cittadino , se non 
è più gentile torna 1’ usar vostro , e ancora più élTìcarc. 

Meritano pure di esser considerati gli esempi seguenti: Fr. Giiitt. lelt. 
3. Pacifici gli uomini virerinno , se via fosse tolto mio e tuo. Ivi. Nostri 
saremmo , se non fosse il nostro : cioè saremmo padroni di noi medesimi, 
se non fosso 1’ amore delle ricchezze. Dani. Purg. 26. Or# poter peccar 
non i più nostro ; cioè in nostro arbitrio , potere. Bem. Ori. 8. 64. La 
fronte ha tutte le fierezze sub IX tin cinghiai quando irato pià si sentg. 
Qui sue vai proprie. 

Pelativi. 

I. I pronomi relativi sono esso , essa , plura’e essi , esse, il cui uITzio 

iv 
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ordinario si è di richiamare l' idea di persona o di cosa detta innanzi. One- 
sti pronomi si adoprano col solo segnacaso e possono stare soli o accom- 
pagnati da un sustantivo. Bocc. n. 5. Mandato acanti ogni uomo , e.ssu 
con poca compagnia entrò in cammino. Dant. Purg. 1 . . Noi andacam per 

10 tolingo piano , Com' uom che torna alla smarrita strada. Che tti/Sn ad 
ESSA gli pare ire mrano. Fav. Esop. 13. Convenne alla pecora vender la 
sua lana per pagar esso debito. £ 28. E vedendo il porco essa vilissima 
bestia chiamarlo fratello insuperbì. 

Ricevono talora dopo di sè i pronomi medesimo e stesso. Bocc. n. 52. 
Esso stesso diè bere a messer Ceri. 

II. Il pronome esso sta non di rado come semplice ripieno, e ciò ac- 
cade ogni volta die vien posto tra le preposizioni con, sopra o sovra, sotto, 
lungo, e i pronomi lui , lei , loro , meco , leco , seco , o un nome sostan* 
hvo a cui si riferisce , e in questi casi resta sempre invariato. Bocc. n. 61. 
Molto di questa incantazione rise con esso lei. £ g. 7. Proem. Comia~ 
ciarono a cantare , e la valle insieme CON esso loro. E n. 15. 7 m cenerai 
CON ESSO MECO. K g. C. fili. Cominciarono . . . a roferna con esso le mani 
pigliare. Dant. Purg. 4. Montasi su Bismantora in cacume Con esso i pii, 
ma qui eonvten eh' uom voli. Bocc. Tes. 1. SoTTESSO l’ ombra delle fo- 
glie amate. £ n. 47. lassando ecnghbsso la camera. Dant. Inf. 23. Ei 
giunser in sul colle sotresso noi. No’ quali esempi sarebbe errore il dargli 
altra terminazione. 

Trovasi ancora con esso invariato senza riferirsi al nome seguente , e 
vale insieme. G. Vili. 9. 3^5, Ma la disavventura era tanta e con esso 
la discordia de' Fiorentini che non l' ardirono a soccorrere quan4o si potea. 

Dimostrativi. ~ 

I. I pronomi dimostrativi sono questo , questa, pi. questi, queste ; Co- 
testo , coletta, pi. cotesti , cotesle : quello o quel, quella, pi. quelli, quegli, 
quei o que' , quelle. Questo indica persona o cosa vicina a chi parla; cotesto 
vicina a chi ascolta ; e quello cosa lontana da chi parla c da chi ascolta. 
Che se si parli di tempo , questo indica il tempo presente , quello il pas- 
sato o il futuro. Sono per altro necessarie alcune osservazioni intorno al- 
1’ uso da farne. 

Questo , cotesto , quello non sono da usare al nominativo parlando 
d’ Uomo , se il nume non sia espresso : Quindi non dirai : Sono andato a 
trovar Cesare , e questo mi ha detto ecc. In quella vece dirai questo Ce- 
sare , cotesto giovane , quel fanciullo. Negli obbliqni del singolare e in tutto 

11 ploralo si possono riferire ugualmente a persone e a cose , tanto soli 
come accompagnati , c ammettono solo il segnacaso. 

Co' nomi che cominciano da vocale o da s impura si usa nel singolare 
quello e nel plurale quegli ; come : qudC ingrato , quello stolto; quegli odii, 
q\tegV impostori , quegli strepiti. Cogli altri nomi userai quel nel singolare 
e nel plurale quei o que’ ; onde non piacerebbe a’ dì nostri il sentire qudlo 
fruito , quelli o quegli timori. 

In vece di questo , questa , questi , queste è lecito a' poeti usare està, 
està, esli, este. Petr. p. 2. c. 7. E le mie n ’ esto mgrato Tante e si 
gravi e si giuste querele. E co' nomi mane , mattina , sera, notte s’adopera 
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comonemente sia per questa unendosi in una sola parola : stamane, stamat- 
tina , stasera , stanotte. 

II. Questo , cotesto , quello s’ ado^rano comunemente per questa, eo- 
iesta , quella cosa. Petr. p. 1. c. 10. Ìmsso che desiando Vo qcel eh’esser 
non jmote. Bocc. 2. 65. Cotesto non fate voi. E in questa forma neu- 
trale questo e quello danno luogo a molti bei modi che sarà bene di far 
conoscere. 

A questo , a quello co' verbi condurre , venire c simili valgono a que- 
sto o a quel fermine , a questo o a quelf effetto , o stato o punto o fine. 
Bocc. n. 46. DomandoUo allora l'ammiraglio che cosa \ qvkllo V avesse 
condotto. E n. 27. Il peccato per lo quale uom dice che io debba essere 
a morte giudicato , io noi commisi giammai , anzi degli altri ho già fatti 
li quali forse a questo condotto m’ hansto. Bant. Purg. 12. Spesse fiate 

tacito e detto Trovato in terra dalla sua nutrice , Come dicetsei io son 
venuto A Qt'BSTO : cioò a questo efletto , ossia per far questo. In modo 
somigliante co’ medesimi verbi usati a tanto, a tale. Bocc. n.21. Sono io 
A TAL venuto , che non posso far ni poco , mollo. Bocc. Introd. Era 
la cosa pervenuta a tanto , che non altramenti si curava degli uomini che 
morivano , che ora ti esulerebbe di capre. E ii. 28. Recò a tanto Fe~ 
condo , ck' egli ece. 

Inoltre qssesto è usate assai vagamente nelfe forme seguenti. 1. Per 
questo coir interrogazione s’ usa per domandare maravigliando che possa se- 
guire da una data cosa. Lasc. Parent. 5. 1 . Scavalcò nell' albergo dirim- 
petto quasi a casa nostra. S. Per questo ? Può esser questo sì usa per 
espressione di maraviglia. Pule. Morg. 22. 13. E ad abbracciar eorrean 
/’ u» r tdtro presto'. Rinaldo diesa pur; Può esser questo? 3. Conque- 
sto per intanto e per inoltre. Vit. S. Maddalen. 18. E con questo pùin- 
gea A fortissimamente che ecc. Bocc. ii. 59. Fu egli leggiadrissimo e co- 
stumato ... e CON QUESTO era ricchissimo. 4. Che vuol dir questo ? per 
interrogare o rispondere con forza. 

Quello usato neutralmente e con un genitivo esprime o P avere o la 
natura d’ una cosa , o il territorio , o altro nome da determinare pel con- 
testo. Bocc. n. 1. Li due fratelli ordinato di quello di lui snedesimo, come 
egli foese onorevolmente seppellito ; cioè dell' avere o della roba di lui. Dant. 
I^rg. 9. Quand'io, che meco area di quel d'Adamo, Vinto dal sonno in 
sull' erba inchinai : cioè la parte corporea. Stor. Pistol. 68. Passando per 
QUELLO di Perugia , pigliavano e rubarono ogni persona; cioè pel contado 
o territorio. Dant. Coiiv. 195. Secondochè testimonia Tullio in quello di 
Senettule ; cioè nel libro o dialogo. 

Seguito da che fu adoperato per qualunque cosa o la qual cosa. Pule. 
Morg. 19. 155. Quel ch' e’ si sia , e’ seppe ogni malizia. Borgh. Monet. 
134. Or QUEL CH’e'ci vedesser dentro, il fatto sta pur cosi. Bemb. son. 
85. E, QUEL CHE agli altri celo. Le interne piaghe mie ti scopro e mostro. 

Questo e quello nella voce femminile del plurale spesso hanno sottin- 
teso i nomi cose , burle , azioni o simili. Bocc. Lab. Io farò di quelle 
a te che tu fai a me. Trovasi ancor far le quelle e vale fare smorfie ; 
che al più si userebbe ora nello stil comico. 

Finalmente quello serve a maggior depressione o esaltazione della per- 
sona nominata. Petr. p. 3. 9. Ov’e il gran Mitridate , queui.’ eterno Ac- 
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mica de’ Roman , che n ramingo Fuggì dinanzi o lor la elafe e ’l verno. 
E iifllo slil haiso s’ adopera per dirigere altrui il discorso. Fir. Lue. 5. 
5. .4rriT/Mri , ol'BL giocane , che tu i‘ inganni. Ambr. Furt. 5. 6. Qubl- 
l’ uomo dabbene , che cota i stata ? Altri usi a' incontrai! fatti di questi 
prouonii , che ho stimato meglio allogare altrove. 

Ateeeerativi. 

I. I pronomi asseverativi sono desto , detta; pi. detti, dette ; tinto, 
tleua; plur. tinsi, tiesse; medesimo , medesima, plur. medesimi, tnednime. 

Desso non si adopera regolarmente che come attributo de' verbi essere, 
parere , sembrare 6 simili , e significa quel proprio , quello stesso, quello 
appunto. Petr. p. 2. 63. /’ grido : ella è ben dbssa. lk>cc. n. 83. Tu non 
mi far desso. . 

Afedesimo , e stesso o ù(«sso si accompagnano con nomi e pronomi ; 
ma due cose convien avvertire per non errare. Se si accompagnano con 
un pronome comunemente gli si propongono. Petr. son. 203. i ' medesimo 
non su quel eh' i’ mi voglio. Bocc. Fiamm. 2. 5tcceine tu medesimo jiddt- 
cnti. Peti', soli. 165. Ella stessa lieta e vergognosa Parea. 

Coi nomi possono stare innanzi e dopo ; ma se ranno innanzi non pos- 
sono tralasciare l' articolo. Quindi potrai dire ; Cicerone medesimo non 
avrebbe avuto che rispondere , ovvero : il medesimo Ciceroise. 

II. Stesso e medesimo ailoperansi neutralmente coll’ articolo, oco’pro- 
nomi questo , cotesto quello , ciò e altri , e vagliono la flessa o la tneiksima 
cosa, e qualche esempio avvi anche di desso usato neutralmente. Petr. p. 
3. son. 61. Qiello stesso, eh' or per me si vuole Sempre ti colse. Itoce. 
Lab. E quello che di questa parte ho detto , giEL medesimo dico della 
seconda, Bocc. n. 18. Quantunque loro molto gravasse vite quello di che 
dubitacano fosse desso. 

Stesso e medesimo si accompagnano alle voci meco, tecn, seco per certa 
proprietà di lingua , e si variano per generi e numeri. Fir. As. Io cu- 
rioso riguardava e diceva meco medesimo. Bocc. Fiamm. 1. 56. Se socia 
TECO .medesima li consigli. 

Talora stanno per gli avverlij loro : G. Vili. 9. 185. In Firenze me- 
desimo fu caro le due staio e mezzo di grano un ftoriiw d' oro. Sallust. 
Giugurt. 182. Quivi medesimo menino lor vecchiezza. E cosi trovansi ivi 
medesimo o ivi stesso , oggidì medesimo , e altri da imitar parcamente. 

Qualche volta furono fatti superlativi, lledi Lelt. 1. 51. Le medesime 
MEDESIMISSIME indicazioni debbono dal trudico prendersi. Lo sU>sso O.ss. an. 
14. Io non ho molta difficoltà a credergli che le vipere lionesi sieno le stesse 
stessissime che le italiane. Il qual autore adoperò ancora medesimissima- 
mente. 

Quantitatici. 

I pronomi quantitativi dividonsi in universali e particolari. I partico- 
lari si suddividono in indefiniti e definili. Vediamone partitaineiite. 
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Vniter$ali. 

I. I pronomi universali sono tutto , ogni , ognuno , ciascuno, ciasche- 
duno , niuno , nessuno , veruno , nullo. 

OCXI, TUTTO 

Ogni dimostra universalità di numero e risponde ad omnis de' làtini , 
mai volentieri si adatta al plurale , vuol sempre un nome a cui va innanzi,- 
c riceve solo il segnacaso , e serve colla medesima voce al genere maschile 
e al femminile. Bocc. n. 2. Con ocRi sollecitudine , e con ogri ingegno , 
e con CONI arte mi pare che si procaccino da riducere a nulla la cristia- 
na religione. 

lutto nel singolare dinota intera una quantità continua fisica o mo- 
rale : nel plurale indica universalità di numero, come ogni ; tutto il libro, 
tutta la tavola; tutti i libri , tutte le tavole. 

Questo pronome adoperato con un nome che voglia l’articolo se si 
pone avanti al nome prende 1’ articolo dopo di sè , come : tutto il mondo, 
di lutto il mondo , a tutto il mondo, da tutto il mondo. Che .se tutto se- 
gue il nome, l’articolo si motte avanti al nome, c ne’ casi obliqui l'arti- 
colo si unisce al segnacaso al modo ordinario , come, il mondo tutto , del 
mondo tutto , al mondo lutto , dal mondo tutto. 

Tutti adoperato assolutamente significa tutti gli nomini de’ quali si par- 
la. Bocc. Introd. Tutti sopra la verde erba si posero in cerchio a sedere. 

II. Tutto nel plurale innanzi ad un nome numerale a.ssoluto può pien- 

dcre un e, come lutti e due , tulli e tre ecc. Ma si può ancor tralasciaro 
e dire tutti due , tutti Ire ecc. (ìli antichi vi aggiunsero un o e dissero qual- 
che volta ; hiii' a due , luti' a Ire , o unito in una parola tuUadue , lul- 
talre , maniera che non dispiacque al leggiadrissimo (ìozzi. , 

Ogni si può usare in plurale innanzi ad un nome numerale , e nella 
voce Ognissanti. Macch. Stor. I priori si mutavano ogri wjb mesi- Bocc. 
II. 29. Sentendo lui il dì <f ogvissavti dover fare una gran festa. E n. 
79. Lungo Santa Maria della Scala, terso il prato d’ O gnissanti. Fuor 
di questi due casi non credo che siano da imitare gli antichi nell’ adope- 
rarlo in plurale. 

Ogni cosa e ogni dove s’ adopcraao assai bene per ogni luogo ; e ogni 
gran cosa per a qualunque jirezzo , e ogni modo per ad ogni modo. Ar. 
Fur. 24. 9.3. Pieno essendo ogni cosa di guerra. Dant. Par. 3. Ogni do- 
VK /» cielo è paradiso. Car. Eiieid. 10. 806. Tempo a Turno verrà 
eh’ oc.M GBAN COSA Ricompreria di non aver pur tocco Pollante. Ar. Fur. 
43. ICl. OGNI MODO io morrò. 

Ogni si unisce ai nomi ora, volta , poco, c forma alcuni avverbii, de 
quali parleremo altrove. 

I. articolo fra la voce tutto, e il suo nome fu molte volte taciuto, e 
so si faccia con discrezione può piacere anche oggidì il tralasciarlo. Nov. 
Aiit. 20. La gente veniva a lui da tutte paeti. E n. SI. Mondo di 
tutte lordure di peccalo. (ìresc. 6. 2. Tutte cose che ri colgono al di- 
n escerc della luna , sono migliori. 
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E col pronome tdtro eziandio nel plurale. Petr. son. 130. A te pa- 
lete , a tltt' altro cocerto. Si lasciò ancora co' nomi di , giorno , ora , 
tempo ; ma di ciò ragioneremo nel libro secondo parlando degli avverbi! 
di tempo. 

lutto s' adopera sustantivamente coll’ articolo o seiiza , e vale ogni 
rosa , r universo, l’ intero di checchessia. Dant. Conv. 62. Conciottiaché 
gli amici sieno guati parte <T un tutto. E Inf. 7. E quel torio gentil che 
TUTTO teppe. E Inf. 31. Penta oggimai guani' etier dee quel titto , Che 
a coti fatta parte ti confaccia. Anim. Aiit. l&'O. Laida e ogni parte, che 
al tuo TUTTO non ti conviene. £ in questo senso si dice assai ele^ntemente 
ettere il tutto d’uno roto, per aver tutta l’autorità. M. Vili. 10. 77. ^1- 
remlo appo loro li ventiquattro ambateiadori che brar il tutto della 
TERRA. Sacch. n. 86. Credo che i mariti tieno guati IL TUTTO di fare 
buone e cattive mogli. 

Nel singolare fu qualche volta usato per ogni : Dar. Stor. 1. 250. 
Fimo tteuo , te fotte italo imperadore , non poteva andar pii a roba di 
tutt’ uomo. Guit. lett. 3. 10. Radice di tutto male i avarizia. 

Gli si aggiunge spesso il pronome guanto , e vale tutto interamente , 
e si varia per generi e numeri. Disc. Cale. 13. Primieramente rivoltino 
gli occhi e la mente tquadrando tutti quarti. Dant. Par. 28. Dunque 
cottui che tutto quarto rape L' atto unirerto teco. E liif. 20. Ben lo ta’ 
tu , che la tai tutta quarta. D’ altri modi parleremo al libro secondo. 

CIASCURO , CIASCilEDURO , OGRURO 

1. I pronomi ciateunn , ciatcheduno , ognuno , indicano ad uno ad u- 

iio ogni individuo contenuto nel nome o espresso o sottinteso a cui si ri- 

feriscono ; lianno al feminile ciascuna , ciascheduna , ognuna , non ricevo- 
no r articolo , ma solo il segnacaso , nè s' adoperano che in singolare. 
Bocc. g. 5. (in. Comandò che CIASCURO infino al seguente dì t'andatte a 
riposare. Petr. son. 34. E detta i fior tra l’erba in ciascur prato. Bocc. 
9. 5. Proem. La reina licenziò ciascheduro. Pass. I. 4. c. 4. /» cia- 
SCHEDUR caso il laico i tenuto di celare i peccati eh’ egli udì in confessio- 
ne. Dant. Inf. 32. Ocruro in già tenea volta la faccia. Bruii. Tes. 11. 
TaiU’ andai d’ ogni lato Per saper la natura D' ogrura creatura. 

H. Ciascuno per si è bel modo che vale ognuno per la parte tua , 

prò se quitgue. Bocc. n. 3. ciascuro per se pregava il padre che a lui 

quell’anello lasciasse. 

Nè roen vagamente si adopera per ognun cento a dinotar 1’ accrescersi 
successivo di qualche cosa. Fir. u. 1. Quanti qua ne laseerete , tanti, ansi 
per oGRUR CERTO di là ne troverete. Lo stesso As. 5. Raddoppiato ; ansi 
per ooRi UR CERTO accresciuto lo sdegm, gridò forte. 

RIURO , RESSERO , TERUHO , RULLO 

I. I Pronomi niuno, nessuno o nissuno, veruno e nullo escludono tutti 
gli individui del nome espresso o tacito al quale si riferiscono ; si declina- 
no col segnacaso c non hanno che il numero singolare, ed hanno il fem- 
minile in a. Bocc. n. 21. Il luogo i assai lontano di qui, e riero mi ei 
conosce. E ii. 77. Niira gloria è ad un’ aquila aver vinta una colomba. 
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I pronomi accennati., c i due sof^tantivi niente c nulla s’ ado|teraiio 
non di rado in senso alTeriuativo ; e i primi vagliano' alcuno , nlnina ; c 
niente e nulla valgono alcuna cosa. Ciò avviene prima quando sorto usati 
colle particelle negative non , né , ien:a , c quando sono posti per iruxlo 
(li domandare o di dubitare. Nov. Ant. 7. Aon donai a chi non m’ inte- 
gnò, nè a nigno donai. Bocc. n. 79. Aon era mgno che non mi voleese il 
meglio del mondo. E n. 17. Se di queste due cote voi mi darete speranza, 
senza nigk dubbio io n' andrò consolato. Nov. Ant. 31. Tronossi in Mi~ 
lana Niuno che contrariasse alla Poiestàt Pass. I. 3. c. \. Per te tenta- 
zioni ii prova l’ uomo s' egli ha bontà tebgna , e eom’ egli i costante e 
fermo. Bocc. n. 83. Potrebbe egli essere che io avessi iui.la. 

Furono adoperati aflermativamente anche senza negazione o dubbio , 
ma conviene ciò tare con molto giudizio. Stor. Pistol. E quando nessuno 
•»’ era preso , subito era impiccato per la gola. Introd. Virt. 53. Fu molto 
dolente che nil'n potesse aver le sedi là onde elli colli suoi seguaci fu cac- 
riato. Bocc. n. 13. Aè alcun’ altra rendita era che di niente gli rispon- 
desse. 

II. È os^rvazione cornane a tutti i grammatici che pronomi negativi, 
e così niente e nulla , se si pongon dopo il verbo , a voler che nqjhino 
dee star innanzi al verbo una particella negativa ; onde non si dice ho fatto 
nulla , ma nulla ho fatto o non ho fatto nulla, o nulla non ho fatto. Ma 
come saviamente riflette il Fomaciari , questa regola avrà un’ eccezione 
quando dal trasgredirla venisse dignità o grazia aldiscorso, come nei passi 
seguenti. Dante Purg. 16. L’ anima semplicetta che sa ni'lla. Amm. Ant. 
Iti. 1. 6. Al nostri tempi ehi vuole piacere dia mollo , riceva poco e di- 
mandi NI'LLA. 

Anzi ha la lingna nostra alcuni suoi modi ne’ quali l' aggiunta di quel 
non avanti al verbo , se non è erronea , certo sonerebbe mcn bene. Tali 
sono menare a niente, venire al niente, tornare in niente, aver per niente, 
essere da niente o da nulla , e questi altri ancora : Dant. Inf. -i8. D’ ag- 
guagliar sabebbe nulla II modo della nona bolgia sozzo. Bocc. ii. 89. 
Gli incominciò a dare ora nella testa ed ora ne’ fianchi ; tna tutto era 
NULLA. Bocc. n. 33. Ogni studio ponevano in far che dal foco dovesse 
campare ; ma tutto pareva niente. Dant. Inf. i22. Afa però di levarti ìha 
NiBSTE ; cioè ogni loro sforzo era inutile. Bocc. n. 11. Quando poteva 
s’ aiutava ; ma ciò era niente. 

Aalto per niuno o nessuno era un tempo comune ai prosatori c a’ poe- 
ti'; ora non si usereblie che nel verso. G. Vili. 7. 11. Quasi di tutti quelli 
che passarono non ne scampò nullo. Ma quando significa inutile, invalido 
si adopera comunemente , anche nel plurale Guicc. Stor. 15. Il che non 
facendo, questa capitolazione fosse nulla. 

Indefiniti particolari. ^ 

I. I pronomi indefiniti sono alcuno , qwlclte, qualcuno , qualcheduno 
taluno , eerluno , ubo , qualunque , qualsisia , qualsivoglia , troppo , so- 
verchio , assai , quasi , molto , poco , alquanto , parecchi , tanto , cotanto , 
altrettanto , quanto. 
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AlCISO , Ql'ALCIIR, Ql Al CIRO, Ql'ALCHEDrXO , 

■ Taluno , cbrtino. 

Tutti questi pronomi esprimono iiuleterminalamente uno o più indi- 
Tidui del nome a cui si riferiscono , e rigettano affatto I’ articolo. Ma nel 
rimanente non si può dare una regola comune , c perciò faremo alcune di- 
stinte osservazioni. 

Àfcuno s’ailnpera in ambo i numeri ; cerlvnn non s’ adopera che nel 
plurale ; e qualche , qualcuno , qualcherluno , taluno forse non ammettono 
che il singolare. (■' ben vero che nel Petrarca troviamo in qualche verdi 
hoichi , c in qualche strani lidi ; ma forse suonano un po’ duri questi due 
luoghi , nè si vuol imitarlo a chius’ occhi. 

Alcuno si può adoperare e qual sostantivo e qual aggettivo; qwdeke 
solamente qual elettivo ; e qualcuno e qualcheduno , e molto più taluno, 
certuni qiiai sostantivi , cioè senz’ accompagnamento d’ altro nome sostan- 
tivo. Bocc. 11 . Go. Alcuna persona non toccasse le cose sue. E n. 38.AL- 
CUNI sono , li quali più che l' altra gente si eredon sapere e sanno meno. 
l'elr. canz. 16. £ quel che in altrui pena Tempo si spende , i» qualcub 
atto più degno , In qualcrb onesto studio si converta. Pass. tr. sup. c. 3. 
Or chi potrà scampare da tanti lacciuoli che non sia preso da oi ALCUNa^ 
Fir. Asili. 8. Oramai non è buono ad altro che a farne un vaglio, e però 
doniamolo a qualciiiìduno. Menz. Sat. 1. Mi domanda tah n «’ io studio 
in Marco. Ciò non pertanto nel Petrarca troviamo qualcuna saetto. 

11. Qualche seguito dal nome cosa e dal diminutivo perdette sjiessoil 
che, es’uni in una sola voce col nome: Fir. Trinuz. 1. 1. E s' io ne so 
QUALCOSA, che direste? Bern. rim. 3s 252. Se non s’avanza qualcu- 
SELLINA per l' età cadente. 

Alcuna cosa o qualcosa furono non senza eleganza adoperati avver- 
bialmente. Bocc. n. 38. Se pure alcuna cosa se ne ricordava , mostrava 
il contrario ; cioè se pur un poco, fiorgh. Mon. 197. Intorno all' atteso 
millesimo e più presto qualcosa innanzi che dopo. E a guisa di sostantiv i 
liurgh. Ripos. 1. Vogliono che questa qualcosa faccia in favor loro. H 
qualche per quasi. Pule. Morg. 10. 23. E un qualcue otto leghe cacalea~ 
ti , quando lor si scoperse il padiglione. 



UNO , i!«A 



1. Questo pronome indeterminato non differisce in sostanza da’ prece- 
denti , ma percliè nell’ uso è più vario , abbiamo creduto meglio trattarne 
in disparte. 

Uno od « 1 » ha nel femminile una od un’. Uno si usa innanzi a voce 
che cominci da s impura, c un davanti a tutti gli altri nomi, f/naco'nomi 
fcmmiuTli che cominciano per consonante ; un’ coll’ apostrofo si adopera 
co’ nomi femminili che cominciano da vocale , e spcciahneate se questa sia 
un a : onde dirai uno spirito , un errore o un desiderio , una voglia , 
un anima. 

Questo pronome di regola ordinaria ammette solo il segnacaso se manca 
del plurale. Ma quando sta in corrispondenza di altro vuole I' articolo , e 



Digitized by Google 



per AMEHDUB gli ORDIM »' INFIDA. 33 

avrà nel plurale uui ed une. Bocc. n. 16. Tanto V età V nw> e V altro 
da quello eh' euer soleano gli acea tra* formati; cioèambidue, Rocc.b'iamm, 
5. 1)3. Siccome fecero i Saguntini e gli Abidei, gli um tementi Annibaie 
eartagmeee, e gli altri Filippo maeedonicò: cioè i primi e i secondi. E 
11 . 21. Lavorando l’ln rfì appresso l’ altro. E n. 60. Legnali (cassette) 
son sì somiglianti i.’ lxa all’ altra , che spesse volle mi tien presa l’laa 
PBB l' altra. 

II. Uno sta bene spesso in luogo di un certo , un tale , alcuno , o 
come semplice accompagnanome. Bocc. n. 1. Gli renne a memoria vs SKn 
CiAPPEBBLLO da Prato : cioè un cerio o un tale. Segni Stor. lib. 3. Dirà 
qui forse grò; a che fine si debbe dare il mandato libero? cioè altri , o 
alcuno. Bocc. Introd. Da questo esser abbandonati gl'infermi discorse tn 
uso quasi davanti mai non udito- 

Uno s’ adopera elegantemente nel significato di medesimo o stesso. Bocc. 
n. lo. Il dir questo , e il tornarsi dentro e chiuder la finestra , fu una 
COSA, cioè la medesima cosa. Petr. p. 3. 8. L’un Devio e l' altro che col 
petto aperse Le schiere de' steoUci ; o fiero voto Che il padre e il figlio ad 
UNA morte offesa. E in questo senso pigliò talora la preposizione con : 
Dial. s. Greg. 99. Chi s'accosta a Dio diventa uno spirito con lui. D ant. 
Purg. 9. Cenere o terra che secca si cavi D' un color fora col suo vb- 
STI.UKNTO. E ad esprimere con più eflìcacia I’ identità prese innanzi la voce 
tutto. Bocc. n. 73. Il dir le parole , e l' aprirsi , e il dar del ciotto nel 
calcagno di Calandrino fu tutt’ uno. 

Nè men vagamente sta per solo o unico massimamente dopo i dimo- 
strativi e il relativo quale. Bocc. Fiamm. 4. 32. Deh ! desti tu a tutte, u 
a qurst’ una quella fede che a me donasti. Petr. son. 201. E caramente 
accolse a sè quell' un.a. Bemb. Asol. 2. Nella quale una egli ha cotastte 
guise d’ amari portate. Bern. Ori. 1 . 43. E non si fida tanto in cosa al- 
cuna , Quanto in quella beltà che al mondo è una. Che se la voce solo 
sarà espressa , uno sovrabbonda , o esprime con più forza l’ esclusione di 
compagnia. Bocc. Fiamm. 1. 7. Afa se i miei argomenti frivoli già tessete, 
quest' uno solo ed ultimo a tutti gli altri dia supplemessto. Dant. Inf. 2. 
Ed io SOL UNO M' apparecchiava a sostener la guerra. 

Una , ad uno , in una , in uno si adoperano con molta eleganza per 
insieme. Ricord. Malisp. 15-2. I mercatanti una col popolo a col comune 
ordinarono che si facesse moneta d’oro. Dant. Par. 12. Com' elli aduna 
militaro. Cosi la gloria loro insieme luca. E Purg. 4. Venimmo dove quel- 
V anime ad un.v Gridare a noi eec.; cioè ad uua voce , insieme, concor- 
demente. Bemb. rim. canz. 6. Ad un col suo mortai sotterra giace. M. 
Vili. 10. 24. Gli mosse a far congiura , e in una a cercar de’ modi. E 
in modo somigliante trovaiisi recare , congregare , ridurre in uno o in 
una , ad uno o ad una per mettere insieme , adunare : recare le molte 
parole in una , e semplicemente recare le mille , o le molte in una per 
conciiiudere. 



QUALUNQUE, QUALSIASI , QUALSIVOGLIA 

1. Questi pronomi indicano indeterminatamente o I’ uno o I’ altro de- 
gli individui contenuti nel nume a cui si rireriscoiiu , e secondo il Coi ti - 

V 
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TBOPPO, SOVKBCmo, ASSAI, CIABl, MOLTO, POCO, 

. ALyUA.NTO , PARECCHI 

indicano^ndetermba^^^^^^ ’• “ aggettivi di quantità , 

quantità rnu“«^ « P'^ralè 

restano invariati in tutti i eeiVTf'l' n,,” a guari 

■rale, e nel femminile In n?f. I- "«meri ; parcccAi non ha che il plu- 
femminino. ^ eziandio dirsi parecchi nel 

Senti a'VIIoI^o ard"ib" «asr **" sostantivo. Petr. Son. 144. 

SOVERCHIO LUME. E p. 3 caniT'g’^^’t'f I' 

occ. II. JG. Dopo n,m guari spazio passò dalla presente vUa. E 
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n. 96. Fec* mi» bel vivaio t quello di molto pesór n'rmpiè. Dant. Par.lO. 
(y POCA nosta nobiltà’ rfi taugue. Bocc. Fiamm. fi. />opo alocasto spa- 
y.io a me ritornò con dolente cùo. Cron. Morell. 330. jVorim di fame 
TARKCCHIE CENTINAIA di persone. Bocc. n. CO. lo non ne verrei a capo in 

PA.RE>TIII MIGLIA. 

Nel plorale sottinlendonsi spesso «omini o donne , o altro nome da 
determinare pel contato. Bocc. n. 23. Ansi n« gli ho io bene per amor 
di voi sofferte. E Introd. Assai erano che nella pubblica strada di dì o di 
notte finivano. E li. 27. Da alqi'anti V invito del pellegrino era stato bia~ 
simalo. E n. 25. Credonsi molti, Viotto sapendo, che altri non sappia 
nulla. Petr. p. 3. 6. Poche eran , perchè rara è vera gloria. G. Vili. 12. 
82. Certi usciron di bando , ma non furon glabi. E qoi nota che a guari 
dee sempre andar innanzi la negativa. 

Le medesime osservazioni cadono sopra più e meno comparativi’ di 
molto e poco , e sopra moltissimo , pochissimo , assaissimo superlativi di 
mollo , poco , assai. Petr. p. 2. c. T. Piacemi aver vostre quislioni udite; 
Ma PIU TEMPO bisogna a tanta lite (maggior tempo). Bocc. n. 17. Piu 
giorni felicemente navigarono (molti giorni). E g. G. Proemi. Della piu 
BELLEZZA e DELLA MENO delle raccontate novelle disputando. K n. 30. Un 
dì ne dimandò alcuno in che maniera, e con meno impedi.mf.nto a disi 
potesse servire. Dant. Purg. 10. Vero è che piu e .meno eran controVi Se- 
condo eh’ avean piu e meno addosso. Dav« Ann. 3. fio. Nella repulb’iea 
corrottissima leggi assaissi.ue. Vareli. Ben. sen. 7. Costui fa i debiti ed 
UFFizii suoi , quantunque siano assaissimi. Comin. Inf. 28. Nella quale 
moltissimi uomini furono distrutti. Mor. S. Grog, moltissimi fon quflli, 

» quali ecc. Serm. s. Agost. 34. Pochissimi entrarono in terra di pro- 
missione. 

II. Troppo e soverchio , molto e assai, poco o po’ . c più e meno si 
adoperano assai bene in forma di nomi sostantivi astraiti coll’ articolo o 
con un pronome. Dant. Par. 6. D’ entro alle leggi trassi il troppo e ’l 
vano. .\mni. .Vnt. i. 22. Hagionecole vuol dire con discrezione , e senza 
Nii'N TROPPO. Soderin. Vii. Quel poco che s’ acconcia bene renderà al 
orto più frullo , che l' assai che s’ assetti male. (Tass. Ger. 1 . fi7. Ben 
gioco e di fortuna audace e stolto Por contro il poco e incerto il certo e 
IL molto. Davanz. op. 68. Siate pur certi che ogni po' ch’io ne dica fìa 
molto. E ami. 2. Mi contentava di stentare con quel po’ eh' io aveva one- 
stamente. Petr. p. 37. Di ciò come d' iniqua parte duolti. Se il meglio b 
IL PIU ti diedi, c II. MEN ti tolsi. - E conforme a quest’uso diciamo 1. 
ogni tempo è troppo ; ogni tempo si versa ; ogni tempo dispiace , o torna 
in fo.uidio per dinotare che l’eccesso 6 biasimevole, il che ancora si disse 
il soperchio rompe il coperchio ; ogni estremo è tizio , ogni estremo i male. 
2. Il mollo e il poco per tutto , come : consumò il molto e il poco che 
a-tru , cioè tutto ciò che aveva. 3. Prendere una cosa tra il molto e il 
puro , rioè con discrezione , moderatamente. 

.Meritano |>ure di e.sser considerati gli usi seguenti di nwlto e poco : 
Bocc. n. 90. (Uà .molta notte andata n’ era (gran parte della notte) : 
Dant. Iiif. 20. QaelC altro che ne’ fianchi è cosi poco (sottile e magro). E 
l’iirg. 7. Prima che il poco SOLE ornai s' annidi (vicino a traiiiontarc). 
Fir. .As. 206. Fgli >'i metteva delle pietre , e cresceva la soma quelle 
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P(C'iB LiBBiE (cioè nwlte , detto per ironia). Petr. Son. 78. Seguite i 
CHI , e non la volgar genie (cioè i savi). E in contrario significato si dice 
t più , i meno. Segn. Mann. Marz. 31. Le vie perfette tono battute dai 
meno (dal minor numero). Bocc. Introd. I Pio tema aieuna febbre o altro 
accidente morivano , (cioè la maggior parte). E così dicesi andare o man- 
dare tra i più per morire o far morire. D’ altri usi di questi aggettivi par- 
leremo a luogo più opportuno. 

Dimoilo unito in una sola parola fu non di rMÌo usato invece del sem- 
plice Tnolto , specialmente nel plurale. Vit. PP. 2. 96. Come all'albero che 
lui frutti ti è bisogno eh’ abbia diholtb foolib. Pros. Fior. 6. 17. E con 
questi DiMOLTissiMi ALTRI TORMENTI danno loro. Adoperato con parsimo- 
nia può piacere anche oggidì. 

TANTO , cotanto , ALTRETTANTO , QUANTO 

I. Questi pronomi nel singolare indicano indeterminatamente quantità 
continua ; e nel plurale quantità discreta o%ia di moltitudine , e ap|iel- 
laiisi ancora correlativi perchè stanno fra loro in corrispondenza. Nel 
plurale sottinteudcsi spesso uomini-, donne o altro nome. Bocc. n. 18. /o 
ri priego per cotanto amore , quanto i quello che vi porto. E n. 79. 
Diede tanta fede alle parole di Bruno , quanta ti tarla convenuta a 
qualunque verità. E n. 92. IVi prima vi tornò che il seguente d'i con al- 
trettanto PANE e altrettanta vernaccia. G. Vili. 9- 91. Matsda- 
ronvi i Fiorentini cento cavalieri e cinquecento pedoni , e di Bologna al- 
trettanti. Ma spesso si adoperano senza corrispondenza. G. Vili. 9. 303. 
Avendo preso baldanza di quella tanta vittoria. Bocc. n. 1. Nel co- 
spetto di tanto giucicb. E n. 79. N'i io potrei dire i.uanta sia la cera 
che vi t'arse. Petr. p. 3. 11. Quanti felici ton già morti , in fasce, 
Cu .NTi MISERI in ultima vecchiezza! 

II. Tanto e cotanto furono spesso usati a significare il medesimo , o 
questo, e ancora , tutto e solo , massime dopo i pronomi dimostrativi que- 
sto e quello. Ben. Celi. Oref. 106. Se no» si avessero limoni si pigli aceto 
forte c/w - tanto monta (il medesimo). Borgh. Arm. Fam. 86. Basti ora 
averne accennato t.vnto (questo) Nov. ant. 2. Cotanto ri dico : che il 
cavallo è nutricato a lolle d’ asina (questo). Bocc. n. 27. Furon cagione di 
farne parlare quel cotanto che parlato ee n' è (tutto quello). Sacch. nov. 
31. Comechè non fossero di gran memoria, ma quella cotanta c/i« ave- 
vano quasi perderono (tutta quella). Vit. s. Frane. 19-1. A^e dico pur ora 
yi EsTO COTANTO (solo). Cavalc. Specch. Croc. 177. Fece elemosine a molli 
poveri dt quel cotanto poco che a lui era dato (solo). Petr. Canz. 10. 
Quel tanto o me non più del viver giova (solo). 

Sono pure notabili gli usi s^ueiiti di quanto. Petr. Son. 1. Chi 
OUAN ro piace al mondo è breve sogno ; (tutto ciò che). Dant. Par. 2. Ben- 
c,'iè nel QUANTO tanto non si stenda la vista più lontana. Segn. Mann. 
Nov. 16. In quel di la ricercherà quanta ella è mollo attentamente (tutta 
quaiit.i. Vedi Tutto ). .'"erdon. stor. 38. Alfonso e Don Giovanni , re di 
QUANTA virtù e di QUANTO GiUui/.iO forniti. Daiit. l’urg. 29. /-« mem- 
bra d’ oro avea , qi'ant’ era uccello (in tutta questa parte in cui). 

rami c cotanli preceduti da un numerale assoluto come due tanti . 
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tre tanti , vagliano il doppio , il triplo e simili della rosa onde si parla. 
Vit. s. lùnob. 312. Moltiplico di'b tanti m fnntità. Mor. $. Oreg. 6. 1. 
Lo fate figliuolo dell’ inferno dub tatti che coi non siete. Vit. s. Girol. 
HO. A suo asriso acan:am per skttit tanti ogni bellezza del Sole.G. 
Vili. 8. 55. Co’ nostri pedoni , che n’ aerino ni'E cotanti di loro. Vit. s. 
tiirol. 81. Risplendente sbttb cotanti più che lo splendore M Sole. E 
cosi trovansi quattro colanti , dieci colanti, mille colanti, o simili che pos- 
sono essere adoperati con eleganza. Ma non userei facilmente tanto inva- 
riato , come due , cotanto , cento , tanto ; nè lo farei accordare col nome 
i»me Nov. Aiit. Io area trb cotanta gente. Si avverta nondimeno che 
cogli avvertii numerali due volte , tre volte e simili si potrà accordare, e 
forse in questo medesimo esempio delle novelle antiche v' ha ellissi di col- 
la , come pure fu usato da Dante. 



Particolari definiti o numerali. 



I. I pronomi particolari definiti , detti più comnnemeiite numerali , 
sono di due maniere cioè prihitivi e skbitati. Vediamone partitamente. 



Numerali primitivi. 



I numerali primitivi, detti altresì cardinali, indicano assolutamente un 
numero determinato d’ individui : e sono i seguenti. 



Uno 


undici 


ventuno 


centodieci 


dugeiilodieci 


due 


dodici 


ventidue 


centoventi 


trecento 


tre 


tredici 


trenta 


centotrenta 


quattrocento 


quattro 


quattordici 


quaranta 


centoquaranta 


cinquiTcìito 


cinque 


quindici 


cinquanta 


centocinquanta 


seicento 0 secciito 


sei 


sodici 


sessanta 


centosessanta 


settecento 


sette 


diciassette 


settanta 


centoscttanta 


ottocento 


otto 


diciotto 


ottanta 


eentottanta 


novecento 


nove 


diciannove 


novanta 


centonovanta 


mille 


dicci 


venti 


cento 


ducento o dugento 


duemila ecc. 



i 

) 

1 

I 



) 



Uno nel femminile ha una , e come principio di numero manca di 
plurale : mille preceduto dal numero due in su si deve sempre cambiare 
in mila , come duemila, diecimila, centomila. Tutti gli altri sono invaria- 
bili e maucano del singolare. Di regola ordinaria questi pronomi sono 
aggettivi , e prendono I’ articolo o il segnacaso secondo che il nome a cui 
vanno congiunti è determhiato o no : come dalla scuola di Platone usci- 
rono deb sommi oratori; Demostene ed Eschine furono i due più grandi 
oratori di Grecia. 

Si possono tuttavia usare come sostantivi astratti , e in tal caso , a 
giudizio del Duoramattei , due , quattro , sette , otto e noce hanno al plu- 
rale t/ui, quattri, setti, otti, novi: il tre, il cinque, il nove sono dispari: 
due dui, due cinque, tre setti, due quattri, cinque otti , otto novi. 

II. Cento e i suoi composti seguiti da un altro numero che abbia piii 
di due sillabe possono tralasciare la sillaba lo ; come cenquattordiei , -ni- 
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quindici , cencentuno , cmlrentuno , cenqmranla , eeneinquatUa, eenseuan- 
t<t , cetuellaiUa , cennocunia, duijencinquantaquallro. ■ Lo stesso si può fare 
oziali liu cogli ordinali come cenquindicetimo , dugennovanlesimo , e simili. 

Il nome a cui si riferiscono i numerali een/uno , trentuno e simili se 
loro va innanzi , debbo mettersi al plurale ; se li segue, I' uso più comu- 
ne è di metterlo al singolare , sebbene possa eziandio collocarsi al plura- 
le. Petr. son. 311. Teiinemi amor anni ventino ardendo. Dante.' conr. 
117. Poi per la medetima via par discendere ai.tbb aovASiiTi'iA bota, o 
poco più. G. Vili. 1 21. Delle vk^Tcna navi che a quel porto si ritrovaro. 
Segn. Div. Mar. La somma si formerebbe con ciNOi'ANTtNo zeri preceduti 
da uh' unità. Chi ne volesse altri esempi vegga licitato Villani 1.2. c. 17. 
c I. 8' c. 99. e I. 12. c. 43. 22. 197- , i quali sono più che sudicienti 
a dimostrare arbitraria la regola che danno i grammatici di mettere il no- 
me al singolare sempre die segue i numeri predetti. 

Uno posto innanzi ai numerali senz’ articolo vai circa , coll’ articolo 
significa l’eccesso del numero seguente : Bocc. Introd. Da ui» dieci o do- 
dici de’ suoi vicini alla chiesa accompagnati. Davanz. Scism.' Per le città 
crebbero l' CN venti » mendici , cioè dall'ano al venti: di venti per uno . 
S' accorda col plurale del nome da cui dipende. Sacch. n. 70. Dissono , 
voìcano d’ ogni porco FIORINI VNo a trargli del pozzo. (Non si direbbe un 
fiorini) . 

Finalmcnlc si notino 1. quanto al nome fno: andare nell'un via 
uno per andare nell’ infinito , o non finirla mai ; essersi per uno per non 
e-isor da più degli altri ; non ne aver un per medicina in significato di non 
aver niente d’ alcuna cosa. 2. Quanto a due : stare o restare tra due o 
infra doe per istare dubbioso , e tener tra due alcuno per tenerlo dub- 
bioso , de’ quali modi cbi volesse gli esempi ricorra al vocabolario della 
Crusca . ^ 

Numerali derivati. 

I. I numerali derivati si dividono in ordinativi , collettivi , moltipli- 
catici e divisivi. 

Gli ordinatici sono cos'i chiamati perchè in una serie di persone o di 
cose significano qual ordine tencano fra loro : si declinano regolarmente in 
amilo i numeri e sono di lor natura aggettivi. Nella serie che qui pre- 
sentiamo , dove a significare il medesimo numero occorrono più voci, ab- 
biamo allogato in primo luogo quelle che ci parvero più comuni t primo, 
secondo terzo , quarto , quinto , sesto , settimo , ottavo , nono , decimo , 
undecimò o undicesimo o decimoprimo , duodecimo o dodicesimo o deci- 
inosccondo, decimoterzo o tredicesimo o terzodecimo o trerlecimo, de- 
rimoi|uarto o (|uartordicesima o quartodecimo , o quatordecimo , decimo- 
quinto o quindicesimo o qiiintodecimo o quindecimo , decimosesto o sedi- 
cesimo o sestodecimo o sedecimo , decimosettimo o diciassettesimo , de- 
cimoltavo o diciottesimo o ottodecimo , decimonoiio , o diciannovesimo , 
ventesimo o vigesimo , ventcsimoprimo , o ventunesimo , venlesimosecondo 
o ventiduesimo , ventesimoterzo o ventitreesimo , venle«inioqini to o venti- 
quattresimo , vcntesimoquinlo o venticiiuiuesimo , ventfsimuseslo, ventisee- 
simo , vciitesinioseltiino o venlisetlesimo , venlesimoltavo o venloUesimo , 
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vmtesimonono o yentinovesimo , trentesimo o trigesimo , qnarantesinio o 
quadragc'simo , cinquantesimo o quinquagesimo, s<‘ssantesiroo o sessagtsi- 
mo , settantesimo settuagesimo , ottantesimo od ottogesimo , novantesimo, 
centesimo , centesimoprimo ecc. dugentesimo , trecentesinìo , quattrocente- 
simo , ecc. millesimo , ducmillesimo , tremillesimo , centomillesimo , mi- 
lionesimo. 

1 eoileitivi .signiRcano complessivamente un numero di indK’idui. Nel 
singolare prendono innanzi a sè uno , una , e nel plurale mi numero as- 
soluto ; e tutti sono sostantivi fuorché i terminati in ario che possono e- 
ziandio usarsi come addiettivi accoppiandosi colla voce , numero o altra. 
Eccone la serie • paio , coppia , binario , ternario , terno , quadernario , 
quartina , quaderno , cinquina , setlina , tellina , sellenario , oliava , olla- 
vario , novena , decina , dozzina o dodicina , reniina , trentina, quarantina 
o quarantena , cinquantina , sessantina , settantina , ottantina , novantina 
o novantena , centinaio , migiiaio , milione. Lascio alla iliiigenza de’ mae- 
stri il dichiarare che i collcttivi compresi fra il Ire cd il norr hanno quasi 
tutti un senso determinato ad alcune cose particolari. 

1 moltiplicativi dotti altresì di proporzione nioltiptice inilicano la mol- 
tiplicazione degli oggetti di tanto volte , quante in sè contengono i primi- 
tivi da cui derivano. Essi sono i seguenti ,e si adoperano in forma di so- 
stantivi e di addiettivi : doppio o duplo , triplo , quadruplo , quintuplo , 
settuplo , setluplo , ottuplo , nonuplo , decuplo , rigrruplo , centuplo. 

l dirersici indicano una parte d’ ima quantità divisa egualmente e sono: 
una metà , o un mezzo , un terzo , un quarto , un quinto, e così via via 
prendendo gli altri ordinativi. Il primo è .sempre sostantivo; gli altri pos- 
sono eziandio usarsi come aggettivi. 

II. Ai collettivi appartengono parimente ambo, ambi e ambe; ambedue; 
ambidue o ambedue ed entrambi , i quali vagliono tulli e due , l’ uno e 
C altro di due. Di qiU'sle v oci ambi , ambidue ed entrambi sono di genere 
masrhile , ambe di genere femminile , le altre di genere comune. D.iiit. Inf. 
12. la snn colui che tenni ambo le chi. svi Del cuor di Federigo. Dav. 
anu. 13. Antonio Malate e Scecino a.mbo anhaa e corpo di C. Pisane. Dant. 
Inf. 8. Allora stese al legno ambe le inani. Ma vuoisi avvertire che fin 
da’ suoi tempi notava il Kogaeci che in prosa più si usa ainendue o etn- 
bidue che vernn’ altra delle voci sopradette: il quale av^iso con molto mi- 
glior ragione è da osservare tielle voci ambedue , efitrambo , amenduni , 
ambedui , amhidui , tramendue , tramrudui , tramenduni , Iramendune, in- 
trainendue , intrambi , intrambe , ambodui , alcune delle quali neppure 
vorrei !ul(j|>erare nel verso. 

I nomi che abbiamo posti tra’ collettivi , dal Biiommattei , dal Corti- 
colli ed anche da qualche grammatico più moderno furono appellati di- 
stributivi. lo confe.sso di non intenderne la cagione, essendoché nulla hanno 
di comune colle voci latine singuli , bini , terni , e simili , le quali da 
tutti i grammatici sono con tal nome chiamate. La lingua italiana manca 
di voci proprie pe’ distributivi , e vi supplisce premettendo a’ numeri asso- 
luti la prcposiziono a , o replicandoli o no ; come ad uno ail uno , a due 
a due , o cento a cento , ovvero ad uno , a due , a cento c simili. Petr. 
- canz. lo. Ad utia ad dna annoverar le stelle. Dant. Purg. 3. Come le 
pecorelle tscon dal chiuso A dna , a ddb , a tre. E questo me do s' truea 
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niaiiilio con altri nomi sostantivi e ag)^«Htivi ; e con iiMitR eleganza dices! 
a solo a solo , o fioco , a poco , a fiauo a pasto ; tlUlart a goccia a 
goccia ; mendicare a frusto a frusto ; rodere a scorza a scorza , tron- 
care a brano a brano e simili. 

In cambio di ad uno ad uno sarà pur lecito 1’ adoperare un per uno, 
ad un per uno , d' uno in uno, a uno per volta; c a due insieme, a 
pocAi insieme invece di a due a due , a pochi a pochi , e cosi d^li altri 
siifatU. Salv. Avveri. 1. 3. Di cui usa pkr l'XA partitamente direm nostra 
credenza. ^ ardi. Iton. 3. 32. Se i benefi.zii de’ figliuoli non possono a vnii 
PKR INO vincere la grandezza de’ meriti paterni, ccc. Sannaz. Arcad. 10. 
Le guati cose poiché m UNA ix ina avemmo commendate. M. Vili. 3. 98. 
Segretamente accolse fanti di fuori a pochi ixstEUU e misegli ne’ tuoi 
palagi. 

Nè forse tornerà inutile T avvertire che la forma latina in tingulos o 
in rapita dinotante distribuzione si può rendere in nostra lingua preiiiet- 
UmuIo la preposizione per ad uno , ognuno , ciascuno , uomo, testa, o capo. 
Bocc. N. li. Fatta donare una roba phr uomo, sani e salvi te ne tor- 
narono. .M. \ill. 8. 13. Misono la gabella al tino e un altra pii grare 
di fiorini uno per testa. 

Congiuntici. 

I. I pronomi congiuntivi o relativi sono ciip. , e qi’ai.e ; e dicon.si 
relativi perchè replicano I’ idea di cosa detta antecedentemente, e congiun- 
tivi iKM'cbè congiungoiio colla proposizione principale una proposizione se- 
condaria per dinotare una i|ualiti del nome. 

gCALE 

Il pronome oi ai.b si declina regolarmente , vuole sempre I’ articolo 
e si riferisce a persona o a cosa. Bocc. Introrl. Dioneo , ii. quale oltre 
ad ogni altro piacerol giovine era. Ivi. Filomena, la quale discretissima 
era. Bocc. g. 4. pr. 20. Troppo gran forze bisognano , le quali forze 
TO confesso ette non l' ho. 

Ma questo pronome non solo è relativo , ma spesso è interrogativo , 
dubitativo , ammirativo , qualitativo, cnumerativo , e iu questi casi rifiuta 
sempre 1’ articolo. Petr. Son. 7. Qual vaghezza di lauro, qual di mir- 
to 1 Bocc. II. 98. Aon so quale iddio dentro mi stimola a doverti il mio 
peccato manifestare. Tass. Ger. 3. 10. Oh qual per l' aria stesa Polvere 
io veggio! Petr. canz. 26. Spirto bealo, quale Se’ quando altrui fai ta- 
le? Bocc. 11 . 13. K le lor donne e i figliuoli piccioletti , qualì te n andò 
in canlade , e qual qua e qual là , poveramente in arnese. Quale ras- 
somigliativo sta spesso in corrispondenza di tale, come diremo ragionando 
di i|ueslu pronome. 

che 

I. Il relativo che resta invariato per tutti i generi c numeri ; si de- 
clina cui segnacaso e se riferisce una per.sona non usasi regularmoute iu 
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'prosa che ne* casi nominativo e accusativo. Petr. p. 1. 36. E ’l Pattar 
CHE, a Golia ruppe la fronte. E p. 1. c. 6. Sopra il tiunte Torpeo, con- 
zoH^, vedrai Un cavalier cu' Italia tutta onora. 

Se riferisce cosa inanimata si adopera in tutti i casi e si unisce a va- 
rie preposizioni , come : la materia di che parliamo , i legami di che era 
legata : le cote di che il mondo i adorno : la perta a che altri è obbliga- 
to : la miteria in, che era venuta : le braccia in che io mi fido ; l' acqua 
con che t’ inaffia : la pattione da che ciatcun ti tpicca : la ttella sotto 
eh' io nacqui : e soli tutti modi usati , da ottimi autori , come puoi ve- 
dere presso il Cinonio. 

Se riferisce un'intera proposizione suol ricevere l’articolo. Bocc. n. 
17. Io mi veggio senza alcun fallo venir meno : il che mi duole. E n. 96. 
Le comtnendò molto , confortandolo a maritarle. Del che Messer Neri , 
per più non poter , «t scusò. Ma si può ancor tralasciare Petr. p. 1 29. 
Patria tmarrire il suo naturai corso. Che grave colpa fia d’ ambedue noi ; 
e nel Boccaccio abbiamo : di che fu rijireso ; a che nuli’ altro risposi ; 
DA CHE giusto sdegno m’ ha trasviata ; e a questo modo per lo più 1' u> 
savano gli antichi nelle parentesi. Bocc. Introd. 13. L' un fratello l’ altro 
abbandonava , e (che xaggioe cosa è) li padri e le npadri i figliuoli. 

Questo pronome bene s|>esso non è relativo, ma interrogativo , du- 
bitativo , ammirativo c qualitativo , e se non lia sostantivo che il segua . 
varrò qual cosa o quello che Bocc. n. 65. Che peccati hai tu fatti ì E 
n. 15. Io non so che Asdbelccio, ni che cia>ice son quelle che tu di'. 
Tass. Ger. 19. 105. Ah ! che veduta amara e trista. Bmm:. n* CO. Dio 
sa CHE dolobe io tento. Dant. luf. 33. Padre che hai ? Ivi. E te non 
piangi ni che pianger suoli ? Bocc. n. 77. Cominciò a guardare che ciò 
volesse dire. £ n. 23. Il dirò a' fratelli miei , e avvegnane che può ; cioè 
quello che. £ n. 87. Credi che ti piace. Dant. luf. 3. Een puoi sapere 
ornai cub'I suo dir tuona. 

II. È proprietà di questo pronome il tralasciare le preposizioni che 
gli dovrebbero essere annesse , specialmente quando egli è relativo di un 
nome di tempo , o de' nomi modo , guisa , cagione o del pronome mede- 
tinto espresso o sottinteso. Petr. Son. 3. Era il giorno che al sol ti sco- 
loraro Per la pietà del tuo Fattore t rai (nel quale o in che). G. Vili. 
1. 37. S’ arrendè a Cesare in capo di due anni che ci ti pose l’assedio 
(da che). Bocc. n. 62. Io ho trovato modo che noi avremo del pane (col 
quale) Dant. Inf. 2. Ma dimmi la cagion che non li guardi Dello scen- 
der quaggiù (per la quale o perchè ). Bocc. Introd. Pormi V ombre di co- 
loro che son trapassati vedere , e non con quei visi cu* io soleva (co’ quali). £ 
n. 70. Trovai molti compagni a quella medesima pena condannati che io 
(cioè alla quale). E n. lOO. Della persona gli parca che la giovinetta la 
quale aveva proposto di sposare ( della quale era la giovanetta ). 11 qual 
uso non veggo perchè sia schivato da' moderni, e v' aggiungano per lo più 
queste preposizioni superQue e spiacevoli nella prosa e nel verso , come 
ottimamente avvisa il Parenti. 

Talora sta a foggia di sostantivo e vai cosa. Bern. rim. 1. 7.1. Mi 
pareva un bei. che l’ esserne fuora. Borgh. Arm. 66. Se n’ è pur di so- 
pra un certo che accennato. S' adopera eziandio in .ui.nimo che. 

Meritano finalmente particolare considerazione gli usi seguenti : Borgh. 

Vi 
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Tose. 327. Xè Fidene fu mena mai da' scrittori , chb io ffjga, in 
trdria (per quello che). Petr. caiiz. 7. Misero, a chk quel chiaro ingegno 
altero ! qual prò). Bocc. n. 81. Se facesserini altro cori fatto gioco, a 
ciiB sare io ! cioè a qual termine ; e cosi s’ adopera spesso co' verbi con- 
durre, menare e simili. Bocc. n. 902. Bestia che tu sei! E Filoc. I. 4. 
0 cuor di ferro ciiE fu quello di costei! Fir. Asin. 79. Savio ch’ io fui. 
Cioè come quegli che fui savio : ma quanto a due esempi precedenti è piu 
facile sentirne la forza che dichiararli. 

Qualitativi. 

I. I pronomi qualitativi sono tate, cotale e altrettale ; e sono anche 
detti correlativi , perchè il più delle volte stanno in corris{iondeaza col 
pronome quale , o che relativo o congiuntivo. 

TALE E COTALE 

(^esti pronomi sono di genere comune , e nel plurale hanno tali co- 
lali. ^ stanno in corrispondenza espressa con quale , o che , o come ri- 
fiutano sempre l’ articolo : Bocc. n. 2. Tali sono li Prelati , quali ^ui 
gli hai potuti vedere. Petr. pag. 3" 8. Qual in sul giorno f amorosa stella 
Suol venir d’ Oriente innanzi al Sole , Cotal tenia. Bocc. n. 94. Il quale 
(accidente) fu tale e di lanter forza , che in lei spense ogni segno di vi- 
ta. Grad. s. Girol. 23. Tal pekdoto troverà ciascuno inverso Dio, come 
egli farà agli altri uomini. 

Bene sp'esso si usano in vece di questo e quello , per tacere il nome 
della persona , del casato , o d’ altra cosa , e in questo caso ricevono per 
r ordinario l’ articolo. Pule. Murg. 28. 42. E certi scioperon pinzoche'rati 
Bapportano : IL tal disse , il tal non crede. Sacch. n. 198. Li Sammi- 
niatesi hanno fatto «t al tale , e così all’ ai.trkttale. E n. 179. O 
Madonna tale , guardate quanto è bello questo grano. Sen. Ben. V’arch. 
3. 28. Non bisogna che tu ti lasci ingannare da colorai quali dicono; io 
son de’ TALI e db' COVALI. Bocc. n. 33. Ogni dì tiene la cotal maniera. 
£ in questo senso fu adoperato ancora senz'articolo. Buonar. Cical.2. Vi 
sete notati per Tal di talk e non altrimenti. PandoIGn. Za mallina penso 
fra me stesso ; Oggi , che ho io a fare di fuori ? t.vli b tali cose. 

Talora sono preceduti da' pronomi dimostrativi o dall' indeGnito uno. S. 
Girol. epist. 382. Quelle tali pkksoxe che mdttrano una cosa e fanno 
un altra , sì sono vane e amalrici di loro proprie. Itorgh. Rip. 2. Cote- 
sti tali *■ immaginano che Ercole ecc. Bocc. Ninf. si. 17. E quella tal 
da tutte tra ubbidita. Dant. Inf. 7. E tra questi tali Dovrò io ben ri- 
conoscer alcuni. Pule. Morg. 13 31. Chi possedeva quella cos.v tale , 
Qual fosse , per quel sogno gliel lasciava. Redi lett. 2. 294. Da uà tal 
medico fu sotnministrato ad un Principe della schiatta degli Abassidi , ecc. 

II. Assai vaghi mi sembrano gli usi seguenti di tale : Bocc. Filoc. 1. 
3. Tal rise degli altrui danni , che de’ suoi dopo picciol tempo pianse e 
funne riso. Petr. canz. 45. Che tal visse già tristo e sconsolato. Cui poco 
innanzi era il morir beato. E canz. 1 1 . tal per gran maraviglia , e po- 
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ti tjtrtzra : ne' quali il senso ò : Vi fu alcuno che rise. Vi fu alcuno che 
pare ecc. 

Nè meno el^antemente si adopera in luogo di coti e per tal modo, 
Bocc. n. A costui venne nn sogno subito e fiero nella tetìa, tale che 
stando ancora in piè , si addormentò. E n. 73. Se io gli fossi presso , io 
gli darei talk di questo ciotto nelle calcagna , eh' egli si ricorderebbe forse 
«m mese di questa beffa. E in altro costrutto ; Pecor. n. 15. Tuo deside- 
rio è di signoreggiare 1‘ Italia ; or tal sia. Ariost. Orland. 45. 40. Tal 
Bradamante si dolca Fir. Ludd. Se voi non volete aspettare , tal ne sia 
DI VOI. Dat. Cical. Se eglino hanno voluto a forza cacciarmi in bugnola , 
TAL sia di loro. Bocc. n. 13. Nè fu perciò, quantunque Cotal mezzo 
di nascoso si dicesse , riputata sciocca. E n. 76. •Calandrino gl' invitò a 
cena COTALE alla trista , sicché costoro non vi vollon cenare. Cavale. Pung. 
Tale merita chi tiene,, come chi scortica. Allo stesso modo si adopera 
tale, quale per così, come, e comunque Stor. Semif. 80. Se ne vivono po- 
veramente TALE oi'ALB in contado puossi. Borgh. Orig. Fir. 302. Queste 
tutte considerazioni aggiunta ( tale qi'alb ella sia per dover esser presa ) 
quella del Villani ecc. 

S' adopera pure nelle distribuzioni per questo e quello. M. Vii. 9. 
103. Tale venne in figura del re di Francia , tale del re d’ Inghilterra. 
(Qui sta per chi distributivo). Cavale. .Simb. 1. 69. Si promette certa 
quantità di pecunia a chi taglia in tu tale e tale fortezza della terra 
assediata (in su questa e quella). Bocc. n. 32. Non sono le mie ricchezze 
da lasciare amare nè da tale, nè da quale ; cioè da questo, o da quel- 
lo. Borgh. Ven. Fior. 520. Generalmente tanto era a dire allora essere 
uomo DEL TALE 0 DEL QUALE , quanto suo suddito , o suo vassallo. E qui 
forse appartiene quel proverbio che nota la Crusca : egli è meglio tale e 
QUALE , che senza nulla stare ; vale : È m^lio qualche cosa che niente. 
1)' altri usi di questi pronomi ragioneremo a luogo più opportuno. 

altrettale 

Questo pronome può usarsi colf articolo o col segnacaso in amendue 
i numeri. Coll' articolo si adopera per tacere il nome della persona, come 
abbiamo detto di tate. Bocc. Intr. 1-éptaH son morti, e gli altrettali 
ton per morire. 

Usato senza articolo vale il tomialianle , il medesimo, Tav. rit. Il pri- 
mo che scontra tl gli dà un colpo di*tua lancia che l’ abbatte a terra morto, 
e ALTRB1TALB fece al secondo e al terzo : cioè il somigliante, il medesimo. 
Dav. Ann. 3. 73. L’ animo , quando è infettato o infetta, con altrettali 
rimedj si vuole attutare ; cioè co’ medesimi o con somiglianti rimedj. 

In vece di altrettale trovasi ancor altro tale , il cui plurale , se diam 
fede al Bembo, si è edtrotali. Alam. Colt. 1. 26. Non si lasci talor den- 
tro all' albergo Dell’ innocetue gregge arder intorno Dell’ odorato cedro o del 
gravoso Galbano o d' altro tal che a lui somiglie. 

Pronome di diversità. 

Il pronome di diversità si è ediro , che ha nel femminile allni, e nel 



Digilized by Gopgle 



H mammatica italuha 

plurale <Ulri , altrt , o significa persona o cosa ili qualsivoglia maniera 
diirerente da quella onde si parla o s' intende. 

Que^o pronome per lo più sta col segnacaso ; pnò lasciare nel plu- 
rale uomini e donne ; ed anche nel singolare se gli preceda nn pronome 
dimostrativo , o un pronome di quantiià , come alcuno , taluno, qualcuno, 
ciateuno , qualunque e simili, Bocc. Introd. Altri in contraria opinion 
tratti affermavano , V andar cantando e sollazzando esser medicina certis- 
sima a tanto male. Ivi. La cosa dell' uomo infermo stata, tocca da un aLt 
TRO animale fuori della spezie dell’ uomo, Segner. Quares. Prol. Un Gri- 
soslomo , un Cipriano e taliN altro dei Padri. 

Bene spesso s' adopera altro neutralmente per altra cosa. Petr. canr. 
8. Che mi con forte ad altro che a trar quai. Bocc. n. 77. Più la morte 
aspettando che altro. E n. G3. Sembiante facendo di ridrrd’ALTRO.Petr. 
son. 178. Cieco e stanco ad ogn’ altro , che al mio danno ; cioè ad ogni 
altra cosa. Deput. Dee. 127. Se Dio facesse altro di me; che vale se io 
morissi , e s' adopera per fuggir il tristo augurio. 

A uole per altro 1’ articolo se sta per -rimanente , restante o sia reli- 
quus de' latini , o in relazione con uno. Bocc. Introd. 52. l'indoro al ser- 
vigio di Filoslrato e degli altri due attenda nelle camere loro , qualora 
GLI altri attender non vi potessero. Petr. canz. 18. Purché gli occhi non 
miri, L’ altro puossi veder sicuramente : cioè il rimanente. Dant. I*urg. 
5. Tu te ne porti di costui V eterno , Per una lagrimelta che ’l mi toglie; 
Ma io furò dell' altro altro governo ; cioè del rimanente o del corpo. 
Dant. inf. 17. La faccia sua era faccia ef uotn giusto. Tanto benigna area 
di fuor la pelle , e d’ un serpente Tino l’altro fusto. E 22. 6'A’cva 
rana rinume e l’ altra spicca. 

II. Altro seguito da che s adopera per eccettuare , ed equivale a fuor- 
ché , se non che. Petr. p. 1. 138. Onde io non potei mai far parola. CU KV,- 
Ti o CHE da me stesso fosse intesa. E 2. 26. Altro che sospirar nulla 
m’ aranza. Bocc. n. 58. Quando ella andata per via, altro che torcere 
il muso non faceva. E n. 18. Tutti morirono nè altro che una dami- 
cella di lui rimase. -E n. 11. TViuna cosa , altro che nuvoli e mare ve- 
dea. E g. 2. Proem, Nulla altro che sante orazioni insegnandogli. E 
seguito dal di nel medesimo significato. Caro Lctt. Aon è parso d' impie- 
gar contro al duéa di Ferrara ali^ forze di quelle che sono state date; 
cioè se non che quelle forze che ecc. 

Talora per indicar cosa maggiore , di più pregio ed importanza. Bocc. 
II. 79. Altro aeretti detto ,■ te tu rifaresti veduto a Bologna. Petr. son. 
70. Le parole Soiiacan ALTRO che pur voce umana. Nov. ant. 90. Le genti 
ri trassero smemorate , credendo che fosse altro ; cioè cosa importante , 
e non mia baia com' era la contesa di ser Frulli con Bito. Ar. Fur. 30. 
39. Ed è pur di’ ALTRA fama che Ruggiero. £ qui appartengono que'modi: 
altro ci è.: dUro altro. Lasc. Parent. 3. 2. No, diavolo ; altro ci è, 
disse quella buona donna. C(>cch. Stiav. 5.2. Oomesserno: Altr’altro. 

Alle volte indica cosa diversa non di numero ma di qualità. Dant. 
1 it. Nov. Avvegnaché io fossi altro che prima. Bocc. n. 26. Per mo- 
strarsi ben d’ esser altra cH' ella non era. Pass. t. Van. C. 5. il demo- 
rii può far parere certe cose altre che quelle che sono. Petr. Son. 1. 
Quando era m parte altr’ lom da quel »’ sono. E canz. 19. Nè di- 
venti altra , ma pur qual salta. 
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Co’ nomi ieri , giorno , mese , anno , aUro indica spésso il giorno , il 
mese , l’ anno innanzi agl’ indicati da’ nomi suddetti , o non molto lontano. 
Bore. n. 90. L’ alt*’ atiso fu a Ratietla un buon «omo chiamato Gianni. 
Lat. Anno praeterilo. E n. w. L’ alt*’ ie*i mi screi di cinquecento che 
mi mancavano (Sudius tertius). 

Preceduto dalla preposizione per vale il celerum o celerà de’ latini. 
Bocc. n. 25. t'orno molto savio ed antduto pr* altro, ma avarissimo 
senza modo. E n. 22. Uòmo di diissima condizione , ma per altro da 
troppo più che da cosi rii mestiere. Petr. canz. 8. Lumi del dei per li 
quali io ringrazio La vita che pe* altro noti m’ è o grado. 

CAPO III. 

DEL TERSO B DEL PARTICIPIO 

Art. I. Nozioni preliminari. 

I. Il verbo è una parte del discorso che alTerma 1’ azione, la passione 
e la qualità di una persona o di una cosa in un tempo. Tutti i verbi |)cr 
rispetto del loro significato sono o transitivi o intransilici. 

Verbi transitivi sono quelli in cui 1’ azione passa dal sogsetto in un 
termine estrinseco. Questi sono o al/iri o passici, tìli attivi sigiiilicano un’ a- 
zione che vien fatta dal soggetto del verbo , e solTerta da altra persona o 
cosa , che dice.-i oggetto : come : Lo stollo molti pi.ica parole. I [lassivi 
indicano azione che il soggetto soffre da altri , come : I superbi sarasvo 
CMiLlATi da Dio. 

Verbi intransitivi son quelli i quali indicano 1’ esistenza , lo stalo del 
soggetto , o azione che non passa dal medesimo in altra persona o cosa. 
Questi vengon detti più comunemente verbi neutri ; e si dividono iu neutri 
attivi , neutri possici e neutri assoluti. 

Neutri attivi sono quelli che significano azione che non passa dal sog- 
getto in altra persona o cosa j tali sono i verbi valere , correre , tossire , 
gemere. 

Neutri passivi son quelli che significano azione cui il soggetto rillelte 
sopra di se medesimo ; come , io mi lamento , tu ti accorgi , colui si at- 
trista , noi ci pentiamo , voi ri dolete , coloro si rallegrano. 

Neutri assoluti son quelli i quali indicano solamente lo stato, resi- 
stenza 0 la qualità di persona o cosa , come : nascere , morire , dormire, 

giacere. 

Gli accidenti del verbo sono i modi , i tempi , le persone , i numeri 
e la terminazione. 

Cinque modi ha il verbo nella lingua italiana , c sono l’ imperoliro , 
il congiuntivo , il condizionale e 1’ infinito. 

Il modo indicativo , detto altresì dimostrativo e asseverativo , esprimo 
il significato del verbo in modo semplice ed assoluto. 

L’ imperativo è quello col quale si comanda , si vieta , si prega , si 
esorta o si consiglia altri a far qualche cosa. 

Il congiuntivo è così detto , perchè per lo più vien preceduto da una 
congiunzione o dipende da. un altro verbo: credo che siate paghi. 
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Il condizionale esprime il signiGcato del verbo sotto qualche condi- 
zione : X foui tirluoio , sarki felice. 

L' iiiGnito esprime in modo indeterminato il signiGcato del verbo , e 
per se medesimo non ha relazione nè a persona nò a numeri : tludiare , 
atere tludiato , aver a studiare , dovere studiare. 

I tempi sono varii ne’ vani modi. 

II modo indicativo ha otto tempi , cioè : il presente , il quale signi* 
Gca che la cosa avviene presentemente : io provo un gran dolore. 

l..’ imperfetto , da altri detto pendente , e passato contemporaneo , ed 
esprime che una cosa avveniva al tempo d’ un altra già passata ; io leg- 
geva , quando coi entraste. 

Il passato prossimo , o determinato che indica azione avvenuta in tempo 
non ancora trascorso : Quest' oggi no letto assai ; Questo mese mi soro 
A vvKVLTR molte traversie ; Quest’ anno no scorsa V Italia ; In questo se- 
colo soxo ACCADITI infiniti rivolgimenti. 

Il passato rimoto o indeterminato , il quale esprime azione avvenuta 
in un tempo interamente trascorso : Ieri scrissi per tre ore ; il mese pas- 
sato VISITAI Iloma , ecc. 

Il trapassato determinato il quale signiGca azione avvenuta immedia- 
tamente innanzi ad un’ altra intieramente passata , ovvero azione avvenuta 
repentinamente c compiuta tutta ad un tratto : t'oin ebbb ciò detto spirò', 
o Aon prima ebbe ciò detto , che spirò ; Alzata alquanto la lanterna , 
Er.BER VEDUTO il cattivello d’ Andreuccio. 

Il trapassalo indeterminato , il quale denota un’ azione già fatta quando 
un’ altra crasi comjiiuta o si cominciava : Io V aveva già saputo, quando 
tu nte ne desti notizia ; Già que’ medesimi die V avevamo cordotto in 
corte cominciavano ad avergli invidia. 

Il futuro imperfetto il quale indica che una cosa avverrà quando che 
sia : Gli farò ben ctnoscer l' errar suo. 

Il futuro perfetto o anteriore che indica l’ avvenimento di cosa futura 
innanzi ad un’ altra pur da avvenire : Come avrai ricevuta questa mia 
lettera , ti metterai in cammiiy). 

Il modo imperativo ha due tempi , cioè il presente o futuro semplice, 
c il futuro perfetto. Va pure, e come tu hai questo detto, torra o nw; 
Domani a quest’ ora su tu stato alla Chiesa. 

Il modo condizionale ha due tempi , cioè il presente e il passato : Se 
fossi virtuoso, saresti fdice ; Se fossi stato virtuoso, s.\uksti sta'vìì felice. 

Il modo coi^iuntivo ha quattro|tempi: il primo detto presente da'gram- 
matici , il quale estendssi per altro al futuro , e dipende per lo più da un 
tempo presente o futuro dell’ indicativo : Conviene o conecrrù che io faccia. 

Il secondo vien detto passalo imperfetto , ma significa ancora tempo 
presente o futuro, e usasi per lo più dopo l’ imperfetto dell' indicativo o 
il presente del condizionale : Io credeva che tu fossi più avveduto; Vorrei 
che in guati) mi compiacessi. 

Il terzo vIen detto passato perfetto , e per lo più dipende dal tempo 
presente ^11' indicativo: Credo che abbiate ricevuto una mia lettera. 

II qdarto vien detto trapassato e dipende dall’ imperfetto c dal trapas- 
sato dell’ indicativo o dal condizionale : Credeva^ o aveva credulo, crederei 
o avrei creduto che non nc fosse stato egli l' autore. 
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Il modo iniìitito a parlare con proprietà non si può dire ctic abbia 
tempi deterpiinati , ma si deve considerare di quel tempo in cui è il verbo 
che il regge. Contuttodò tre tempi gli danno i grammatici , i quali dicono 
di lempo prestnle la forma semplice che significa azione o qualità in alto: 
r redo , credetti , crederò acqc>STAE prozia da voi. Di tempo postato la 
forma composta dall’ infinito d^li ausiliari avere o estere e del participio 
passato , che significa azione o qualità in effetto : Credo , credeva, crederi 
AVEB ACQUISTATO grazia lia coi; Di tempo futuro dicono le forme sture 
per estere , owr ad etiere , dover eture , aver ad avere , dover avere, 
essere per avere, le quali significano azione o qualità non ancora comin- 
ciala : Credo , credeva , crederò di doveb bssebe felice. 

Al modo infìntto appartengono pure il gerundio e il participio. Il ge- 
rundio b una voce invariabile del verbo la quale per sè sola non sussiste 
nei discorso , ma appoggiata ad un verbo di modo finito o infinito - signi- 
fica la cagione , il mezzo , la condizione, il modo o il tempo del verbo a 
cui si appoggia. Pass. Prol. Non volendo, né dovendo negare qudlo che 
la carità frultuotamente e debitamente richiede , porgo la mano coll' ing^ 
gno a scrivere. ("Qui significa la cagione e puossi risolvere dicendo ; poi- 
ché non voglio nò debbo ). Ivi c. 3. d. 2. Vivendo in peccato e conti- 
nuando in mal fare V uomo ti dilunga più da Dio. ( Qui significa il mez- 
zo , e si può risolvere dicendo : col viver in peccalo ecc. Ivi c. 1. d. 
1. Tante volte gli perdona quante pecca , tornando egli a penitenza. (Qui 
esprime la condizione , e vale te torna egli ere. , o purché torni). Ivi d. 
3. c. 2. venire inverso la fossa correndo e stridendo una femmina sca- 
pigliata. (Qui i due gerundj altro non indicano che il modo, con aii ella 
veniva ). Ivi d. 3 c. 4. Orando il padre santo con gran fervore , di tu- 
bilo fu levato e rapilo in ispirilo. ( Qui significa il tempo , cioè mentre 
orava ). 

Due forme ha il gerundio , una semplice , I' altra composta. La for- 
ma semplice vien detta da' grammatici di tempo presente , Mrchè il più 
delle volte significa la cosa in alto; come essendo, avendo: la forma com- 
posta l ien detta di tempo pattato ■' e significa azione o qualità in effetto. 
Osservisi però che il gerundio , come già abbiamo detto dell' infinito , e- 
stendesi a tutti i tempi. 

Il Participio è una voce del verbo , che ritenendone il significato, si 
varia a modo degli aggettivi. 

Due forme ha il participio nella nostra lingua : La prima termina 
sempre in nte e significa azione o qualità in atto, e dicesi da' grammatici 
di TEMPO PRB.SENTB : Lui ripugnante indarno trassero fuori. La secrmda 
significa azione , o passione , o qualità in elfelto, e dicesi da alcuni par- 
ticipio passato , da altri passivo : L'jli , trovato un cavallo andouene : 
( qui è attivo e vale avendo trovalo). Venendo si lardi il troverete morto: 
equi è neutro]. Afori ucciso da’ suoi famigliar i •, ('qui è passivo^. 

Alcuni aggiungono eziandio il participio di tèmpo avvenire per poche 
voci venuteci dal latino, quali sono futuro, venturo, duraturo , pasturo. 
Ma come queste voci nella nostra lingua non ricevono il reggimento del 
participio , sembrano anzi da dire semplici aggettivi verbali. 

I numeri come ne' nomi , così ne' verbi son due , singolare, e plura- 
le , secondo che il soggetto del verbo è singolare o plorale ; A ciascuno 
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tua patria È molto cara. Eziandio gli uccelli volanti per aere avano i 
loro nidi. 

Le persone del verbo sono tre : diccsi di persona prima , se il sog- 
getto del verbo sarà «o o no» , di persona seconda , se il soggetto sarà tu 
o voi ; di persona terza se il soggetto sarà un altro pronome o un nome 
qualunque, espresso o sottinteso. 

I verbi che hanno nell’ uno c nell’altro numero tutte e tre le per- 
sone si dicono PERSONALI : quelli poi che hanno sola la terza persona del 
singolare, ovvero del singolare e del plurale sono detti da' grammatici im- 
personali. 

I verbi che s’ adoperano solamente nella terza del singolare sono to- 
nare, balenare , grandinare lampeggiare^, folgorare . «rricore annottare , 
vernare , piovigginare , lampare , e altri simili quando s’ adoprano nel loro 
proprio signitìcato. 

S’ adoperano nella terza persona d’ ambo i numeri avvenire , accade- 
re, toccare, intervenire, appartewre, spettare, attenere, rincrescere, con- 
vemre , e altri da impararsi coll’ uso. 

Inoltre si considerano pure come impersonali i passivi formati colla 
particella si , de’ quali vedi quello che ne diremo in una annotazione alla 
loro coniugazione. 

II variare un verbo secondo i modi , i tempi , i numeri e le persone 
dicesi coniugarlo. 

Tre Sono le coniugazioni de' verbi nella lingua italiana c si conoscono 
dalla penultima vocale dell’ Infìnito. 1 verbi che fìniscono in are sono delta 
prima , come amare , quei che fìniscono in ere sono della seconda , come 
teine'rr , crédere: quelli che terniiiiauo in ire sono della terza, come sen- 
tire. Ma come ne’ tempi composti è necessario l'uso de’ verbi avere o es- 
sere , così manderemo innanzi la coniugazione di questi verbi , che da 
questo loro ullìzio sono detti ausiliari. . 



Art. II. Coniugazione de’ verbi Essere « Avere 

ESSERE 

Modo indicativo 

I. Presente : singolare : io sono, tu sei, colui è ; plurale : noi siamo, 
voi siete , coloro sono. 

Imperfetto : sing. io era ,. tu eri , colui era ; piar, noi eravamo, voi 
eravate , coloro erano. 

Passato rimoto : sing. io fui , tu fosti , colui fu ; piar, noi fummo , 
voi foste , coloro furono. 

Futuro imperfetto : sing. io sarò , tu sarai , colui sarà ; plur. noi sa- 
remo , voi sarete , coloro saranno 

Passato prossimo : sing. io sono stato , tu sci stato , colui è stato ; 
plur. noi siamo stati , voi siete stati , coloro sono stati. 

Trapassato indeterminato: sing. io era stato , tu cri stato , colui era 
stato , plur. noi eravamo stati , voi eravate stali , coloro erano stali. 
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TrapoMOto determiinUo : «ini;, io fui stato , tu f<»ti stato , colai fa 
stato ; pìur. noi fummo stati , voi foste stati , coloro furono stati. 

Futuro perfetto : $ing. io sarò stato, ta sarai stato, colui sarà stato; 
plur. noi saremo stati , voi sarete stati , coloro saranno stati. 

Moda imperativo. 

Ffeunte : ting. la prima persona manca , sii o sia tu , sia colui : plur. 
siamo noi , siate voi , siano coloro. 

Futuro perfetto: sing. la prima persona manca; sii o sia stato tu, sia 
stato colui ; plur. siamo stati noi , siate stati voi , siano stati coloro. 

Modo condizionale. 

Preeenle : ting. io sarei , tu saresti , colui sarebbe ; plur. noi saremmo, 
voi sareste , coloro sarebbèro. 

Pattato : ting. io sarei stato , tn saresti stato , colui sarebbe stato ; 
plur. noi saremmo stati , voi sareste stati ,. coloro sarebbero stati. 

Modo congiuntivo. 

Pretenfe : ting. io sia , tn sii o sia , colui sia ; plur. noi siamo , voi 
siate , coloro siano o sieno. 

Pattato imperfetto : ting. io fossi , tu fossi , colui fosse ; piur. noi 
fossimo,' voi folte, coloro fossero. ^ 

Pattato perfetto : ting. io sia stato , tu sii o sia stato, colui sia stato; 
plur. noi siamo stati , voi siete stati , coloro siano o sieno stati. 

Trapatsato : ting. io fossi staio , tu fossi stato , colui fosse stato ; 
plur. noi fossimo ^ati , voi foste stati, coloro fossero stati. 

Jlfoio infinito 



Pretente : essere. 

Pattato : essere stato. 

Futuro : essere per essere , aver ad essere , dover essere. 

Participio pretente : manca. 

Participio pattato: stato. 

Gerundio pretente : essendo. 

Gerundio jtattato : essendo. stato. 

AVENE 

Modo indicativo 

Pretente ; ting. io ho , tn hai , colui ha ; plur. noi abbiamo , voi 
avete , coloro hanno. 

imperfetto ting. io aveva , tu avevi , colui aveva ; plur. noi avevamo, 
voi avevate , coloro avevano. 

VII 
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' Panala riwoto : sing. io ebbi , tu BTcsti , colui ebbe; plur. noi avem- 
mo , voi ave^le , coloro ebbero. 

Panalo prossimo : sing. io ho avuto , tu bai avuto , Colui ha avuto; 
piar- noi abbiamo avuto , voi avete avuto , coloro hanno avuto. 

Trapassalo indelerminaio : sing. io aveva avuto , tu avevi avuto, colui 
aveva avuto ; plur. noi avevamo avuto , voi- avevate avuto , coloro ave- 
vano avuto. 

Trapassalo dflerminalo : sing. io ebbi avuto , tu avesti avuto , colui 
ebbe avuto ; plur. noi avemmo avuto , voi aveste avuto , coloro ebbero 
avuto. , 

Futuro prrffllo'. sing. io avrò avuto, tu avrai avuto, colui avrà avuto; 
plur. noi avremo avuto, voi avrete avuto, coloro avranno avuto. 

Modo imperativo 

Presente : sing. la prima persona manca : abbi tu , abbia colui; plur. 
abbiamo noi , abbiate voi , abbiano coloro. 

Futuro perfetto sing, la prima persona manca , abbi avuto tu, abbia 
avuto colui plur. abbiamo avuto noi, abbiate avuto voi, abbiano avuto coloro. 

Modo condizionale 

Presente : sing. io avrei , tu avresti, colui avrebbe ; plur. noi avrem- 
mo , voi avreste , coloro avrebbero. 

Passato : sing. io avrei avuto , tu avresti avuto , colui avrebbe avuto; 
plur. noi avremmo avuto , voi avreste avuto , coloro avrebbero avuto. 

Modo congiuntivo 

Presente : sing. io abbia , tu abbi o abbia , colui abbia ; plur. noi 
abbiamo , voi abbiate , coloro abbiano. 

Passalo imperfetto ; sing. io avessi , tu avessi , colui avesse ; plur. 
noi avessimo , voi aveste , coloro avessero. 

Passalo perfetto : sing. io abbia avuto , tu abbi o abbia avuto , colui 
abbia avuto ; plur. noi abbiamo avuto , voi abbiate avuto , coloro ab- 
biano avuto. 

Trapassato : sing. io avessi avuto , tu avessi avuto, colui avesse avuto; 
plur. noi avessimo avuto , voi aveste avuto , coloro avessero avuto. 

Modo infinito , 



Presente : avere. 

Passalo : avere avuto. 

Futuro : aver ad avere , dover avere , esser per 'avere. 
Participio presettte ; avente. 

Participio passato : avuto. 

Gerundio presente : avendo. 

Gerundio passato : avendo avuto. 
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II. Una regola semplice'ed iiniverwle la quale faceia conoscere quando 
si debba far uso di arare e quando di essere, ella non v' è , difc il Bar- 
toli nel Torto e Diritto c. cxxiii ; e perchè a mio giudizio ninno de'gram- 
matid da me veduti meglio di lui ha trattalo questa materia , esporrò in 
compendio il dettone da lui al capo sov radiato , sebbene non coll'ordine 
da lui poste. 

I verbi passivi tanto personali come impersonali- prendono invariabil- 
mente essere e non avere : io sono , io era , io fui , io tarò amato, temuto, 
treduto ; ti è , si era ti fu credulo , gcr. 

I verbi attivi e i neutri adoperati attivamente prendono avere , c non 
mai essere : Io ho , ocero , ebèi , ai>rd amalo, temuto , sentito: egli ha corto 
molti pericoli : egli aveva vissuto una cita tracagliatistima: quando noi avremo 
postato il ponte. 

• A tutti i verbi accompagnati o per necessità o per eleganza da ano de- 
gli adissi mi , ti , ci , vi , si della medesima persona si da il verbo estere : 
onde dirai : totni tono ingannalo , tu li eri pentito, egli te ne sarà rito, 
voi vi siete lavale le mani , etti te ne tono andati. Sembra per altro che 
a’ verbi attivi accompagnati da un accusativo espresso , e coll aflìsso in caso 
dativo si possa dare ancora il verbo avere : dietro i segiieiili esempi del 
Boccaccio : S’ aveva messe alcune pietruzve in bocca ; nov. Co. Dulia tua 
gelosia x' hai lasciato accecare: n. 5o. T avresti cavati gli occhi: n. 77. 

Pe’ verbi neutri non si può dare regola fissa , ma quali vogliono sempre 
il verbo estere e non mai avere , come arrivare , morire , entrare , tiare , 
partire , marcire , tnancare , scendere , svanire , perire , infermare , gua- 
rire , cadere, andare', ai quali aggiungi i verbi impersonali lunare,. anriol- 
tare , piovere, e gli altri enumerati all' articolo 1. n. 8. 2. Altri vogliono 
atcre e non estere , come tossire , smaniare, digiunare , gridare, pranzare, 
mugghiare , passeggiare , peccare , razzolare , desimre , cenare , dormire , 
piangere, ridere, giucare , e tutti i verbi esprimenti le voci degli animali. 
3. Alcuni ricevono I' uno e I' altro ausiliare, come vivere, dimorare, volare, 
correre, camminuve, cavalcare, valicare. Insomma in quest' ultima classe 
r unico maestro è I' uso e la pratica de' buoni scrittori. 

I participii voluto e potuto domandano quell' ausiliare ebe amniellc o 
vuole r infinito che per lo più reggono lud discxirso e cosi dirai : non sov 
POTUTO o VOLUTO vedere , leggere , giucare ; nov havvo potuto, voluto, 
e VOV SO.V POTUTI , VOLUTI DI.MORARE , FERIRSI , UCCIDERSI. 

Che se l' infinito è sottinteso prendono avere , come se aves.sk v o- 
luto , polea nascere ecc. Stetti piu che voluto ro« avrei. 

II verbo essere ha varie voci le quali si potranno talvolta adoperare 
non solo lecitamente ma eziandio con lode , chi lo sappia fare a luogo e 
tempo. Tali sono primieramente furo e fur per furono ; fia o pe per sarà 
e pano o peno, per saranno , saria o taria per sarei o sarebbe ; sarebbono 
soriano o tarieno o forano per sarebbero ; eie per sia , unito ad un allisso, 
come tieli dello ; tendo per estèndo. Tutte queste voci si possono adoperare 
sicuramente non solo in verso, ma eziandio in pro.sa. Non così direi di 
temo c sete per siamo e siete ; di fu per fui , e fue per fu, di furo |ier 
furono; di fuui , faste ecc. per fossi, fotte , fotsono e fossinn piT fos- 
sero , le quali andrei canto in avare eziandio nel verso. 

Al verbo avere fuiorio date alcune teriuinaziuiii olire le ac<-eniiatf nel 
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prospetto , le quali non si vogliono ora adop< rare se non che con riguardo. 

E primieramente più proprie del verso che della prosa vengono ripu- 
ale av 0 per Ma , avemo per abbiamo ; area e uvei , oceano e avùno , per 
aveva e avevi e oceano , aggia e aggiano tanto nell’ imperativo quanto nel 
soggiuntivo invece d’ aÙiia e abbiano ; avvia aoriano ’o avrieno per aerei 
o avrebbe , avrebbero ; e ancor in poesia vorrassi usare con cautela avessi 
per avesse ; Mino per Miano e avessero. Sebbene quanto ad avea, io av- 
viso, che possa esser adoperato in verso e in prosa , con questa sola av- 
vertenza che la voce seguente non cominci da vocale , perchè allora rende- 
rebbe mal suono. 

Sarà pur lecito il dire awro per aveva ; Mono per tibbero ; averò , 
arerai, acerà, e simili , averei, areresti, arerebbe o averia e simili per 
avrò, ecc. avrei , ecc. orcMono e avrebbono per avessero e ovrMero ; ma 
si noti che non hanno oggidì corso comune fra gli scrittori ; e quindi non 
sono da preferire alle comuni , se I’ orecchio non consigliasse altrimenti. V. 
il Fornaciari Disc. 1. Del rigore dei Granunatici ; e il Parenti negli Opu- 
scoli concernenti a lingua ecc. Modena -1837. 



Abt. III. Coniugazione de’ verbi regolari 



Coniug. 1. 


Coniug. 2. 


Coniug. 3. 


LODABK 


TEMBBB 


urraiBB 


i £ Modo indicativo — Tempo Fruente, 


( 1 lolo 


temo 


nutro - isco 


^ ( 2 lodi 
il ( 3 loda 


temi 


nutri - isci 


teme 


nutro - tace 


( 1 lodiamo 


toniamo 


nutriamo 


^ ( 2 lodate 


temete 


nutrite 


S; { 3 lodano 


temono 


nutrono - iscono 


( 1 lodava 


Imperfetto 

temeva 


nutriva 


^ { 2 lodavi 


temevi 


nutrivi 


i^ ( 3 lodava 


temeva 


untriva 


( 1 lodavamo 


temevamo 


nutrivamo 


^ ( 2 lodavate 


temevate 


nutrivate 


( 3 lodava. IO 


temevano 


nutrivano 


, 


Passato rimolo. 




( 1 lodai 


temei - etti 


nutrii 


^ ( 2 lodasti 


temesti 


nutristi 


03 ( 3 lodò 


temè - ette 


nutrì 
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[ 1 lodammo 


tememmo 


nutrimmo 




2 lodaste 


temeste 


nutriste 


^•1 


1 3 lodarono 


temerono - ettero 
Futuro Imperfetto 


nutrirono 


1 


' 1 loderò 


temerò 


nutrirò 


• ' 

g. 

1 


I 2 loderai 


temerai 


nutrirai 


( 3 loderà 


temerà 


nutrirà 


[ 1 loderemo 


temeremo 


nutriremo 


k 

a 


ì 2 loderete 


temerete 


nutrirete 


•> 

a; 


( 3 loderanno 


teméranno 


nutriranno 



Panato pro$timo > 



{ 


1 ho lodcto 


temuto 


nutr^ 




‘ 2 hai lodato 


temuto 


nutrito 


fS 


[ 3 ha lodato 


temuto 


nutrito 




1 abbiamo lodato 


temuto 


nutrito 


V 


[ 2 avete lodato 


temuto 


nutrito 


9 

a; 


[ 3 hamio lodato 


temuto 


nutrito 






Trapanato intederminato 


1 


' 1 aveva lodato 


temuto 


nutrito 


? 


2 avevi lodato. 


temuto 


nutrito 


1 


[ 3 aveva lodato 


temuto 


nutrito 


.• 1 


( 1 avevamo lodato 


temuto 


nutrito 


S 1 


1 2 avevate lodato 


temuto 


nutrito 


a; 1 


[ 3 avevano lodato 


temuto 


nutrito 






Trapanato determùtato 






1 ebbi lodato 


temuto 


nutrito 


«»> 


2 avesti lodato 


temuto 


nutrito 




3 ebbe lodato 


temuto 


nutrito 


1 


1 avemmo lodato 


temuto 


nutrito 


3 1 


' 2 aveste lodato 


temuto 


nutrito 


a; 1 


[ 3 ebbero lodato 


temuto 


nutrito 






Futuro perfetto 






[ i avrò lodato 


temuto 


nutrito 


§* 1 


I 2 avrai lodato 


temuto 


nutrito 


JK 

io 1 


[ 3 avrà lodato 


temuto 


nutrito 


. ( 


’ 1 avremo lodato 


temuto 


nutrito 


3 1 


2 avrete lodato 


temuto 


nutrito 


a; ( 


3 avranno lodato 


temuto 


nutrito 



S3 



} 




» 



« 
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Modo imperativo pretenle. 



( 1 manca 
^ ( 2 loda 
iò ( 3 lodi 
. ( 1 lodiamo 
^ ( 2 lodalo 
^ ( 3 lodino 


manca 

temi 

tema 

temiamo 

temete 

temano 


manca 
nutrì - isci 
nutra - isca 
nutriamo 
nutrite 

nutrano - iscano 




Futuro perfetto 




. ( 1 manca 
S* 1 2 abbi lodato 
( 3 abbia lodato 
. ( 1 abbiamo lodato 
_3 ( 2 abbiate lodato 
( 3 abbiano lodato 


manca 

temuto 

temuto 

temuto 

temuto 

temuto 


manca 

nutrito 

nutrito 

nutrito 

nutrito 

nutrito 




Modo condizionale. Presente 


. ( 1 loderei 
c* ( loderesti 
( 3 lodcrd)be 
ù ( 1 loderemmo 
^ ( 2 lodereste 
( 3 loderebbero 


temerei 

temeresti 

temerebbe 

temeremmo 

temereste 

temereblwro 


nutrirei 

nutriresti 

nulrirelilH! 

nutriremmo 

nutrireste 

nutrirebbero 




Passato 




. ( 1 avrei lodato 
( 2 avresti lodato 
( 3 avrebbe lodato 

v ( 1 avremmo lodato 

5 ( 2 avreste lodato 
( 3 avrebbero lodato 


temuto 

temuto 

temuto 

temuto 

temuto 

temuto 


nutrito 

nutrito 

nutrito 

nutrito 

nutrito 

nutrito 




Modo congiuntivo presente 


• ( 1 lodi 
.= ( 2 lodi 
( 3 lodi 
k ( 1 lodiamo 
2 ? ( 2 lodiate 
( 3 lodino 


toma 

tema 

tema 

temiamo 

temiate 

temano 


nutra - isca 
nutra - isca 
nutra - isca 
nutriamo 
nutriate 

nutrano - iscano 
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( 1 lodassi 
I 2 lodassi 
[ 3 lodasse 
I 1 lodassimo 
I 2 lodaste 
( 3 lodassero 



. ( 1 abbia lodato 
S* ( 2 abbi lodato 
wi [ 3 abbia lodato 
. ( 1 abbiamo lodato 
^ I 2 abbiate lodato 
■5(3 abbiano lodato 



( 1 avessi lodato 
5“ ( 2 avessi lodato 
«5(3 avesse lodato 
. ( 1 avessimo lodato 
a ( 2' aveste lodato 
Si ( 3 avessero lodato 



Pàttalo imperfeUo 

temessi 

temessi 

temessè 

temessimo 

temeste 

temessero 

Pattato, per ftiio 

temuto 

temuto 

temuto 

temuto 

temuto 

temuto 

Trapattato 

temuto 

temuto 

temuto 

temuto 

temuto 

temuto 



nutrissi 

nutrissi 

nutrisse 

nutrissimo 

nutriste 

nutrissero 



nutrito 

nutrito 

nutrito 

nutrito 

nutrito 

nutrito 



nutrito 

nutrito 

nutrito 

nutrito 

nutrito 

Rotrito 



Modo infinito. Preteste 



lodare t«nere • 

Pattato 

avere lodato temuto 

Futuro 



aver a lodare temere 
dover lodare temere 
essere per lodare temere 

Participio pretente 



nutrire 



nutrito 



nutrire 

nutrire 

nutrire 



lodante 



kalato 



temente 

Participio pattalo 
temuto 



nutrente 



nutrito 
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Gerundio preiente 

lodando temendo nutrendo 

Gerundio jumato 

avendo lodato temuto nutrito 

I veriù della prima coniugazione poca o ninna diiiìcoltì presentano nel 
loro andamento , e riuscirà facilissima la loro inllessionc quando s' avvez- 
zino i fanciulli a conoscere la desinenza propria d’ ogni persona d' ogni 
tempo. Sono però necessarie due osservazioni. 

1 . Se la terminazione dell’ infinito è preceduta da nn i , conviene os- 
servare se nella prima persona del presente indicativo I’ accento cada so- 
pra il medesimo i , o no. Se cade sopra l’ t , come in obbliare , aveiare , 
inviare e simili dai quali abbiamo obbiio , accio , tttdo , la seconda del pre- 
sente indicativo , la terza dell’ imperativo , e il singolare del presente con- 
giuntivo , e la terza plurale dell’ imperativo e dd cor^iuntivo debbono scri- 
versi con due ii , onde diremo tu tneii, obblii , aovii: obblii , aceti, titcii 
egli : Conciolia che io , tu , egli invii , ebblii , aceti : inviino, obbliino, ac- 
viino Citi : conciosia che etti inv'ino , obbliino , avviino. Che se 1' accento 
non cada sopra I' i , come in contigliare , macchiare , cambiare , lateiare 
dai quali abbiamo io contiglio , càmbio j màcchia, làido; tutte le sopra- 
dette voci si scriveranno con un solo t , e diremo contigli, cambi , latci, 
macchi , contiglino , cambino , macchino , latdno. Sarebbe bene per altro di 
usare o due i , o un j , lungo , se si confondano con altri verbi : cosi ^ 
alleviare , variare , odian , accoppiare , direi lu aceoppj , varj , oUevH , 
oda per distinguerli dalle seconde persone di accoppare , varare, allevare, 
udire : Così sarà bene fare co’ verbi appropriare , contrariare , tpaziare , 
tirabiliare. 

2. i verbi terminati in care e gare prendono un h per rinforzare la 
pronunzia , quando a c o g tien dietro t o e ; così da giocare dirai lu gio- 
chi , noi giochiamo , io giocherò , da pagare tu paghi , noi paghiamo , io 
pagherò ecc. 

II presente della terza coniugazione in tutto il singolare de’ modi in- 
dicativo ùnperativo e congiuntivo , e nella terza persona plurale presenta 
nel prospetto del verbo nutrire due differenti terminazioni. Ma vuoisi av- 
vertire i giovani perchè non errino nel coniugarli che, 

i. Alcuni prendono indifferentemente l’uscita in o , o in t»co,esono 
i seguenti : 

abborrire empire oBerire 

assorbire dispartire partire 

avvertire divertire pervertire 

compartire .. ispartire proflèrirc 

convertire mentire preferire 

Si osservi nondimeno t . che il verbo parlire'nei sen-so di dividere ama 
r ascila in itco , • in quello d’ andarsene vuole I' ascila in o. 2. Che i verbi 



sofferire 

sortire 

spartire 

sovvertire 
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offerir», tofferire , profferire rigettano la prima uscita nella terza persona. 
3. Il verbo torjire ama 1’ uscita in ite» quando vale eleggere tn torte , od 
ottenere in torte ; e I' uscita in o quando vale iwcira. È ben vero che in 
questo significato non gli fanno buon viso il Cesari , il Lissoni , e altri 
valenti filologi. Nessuno però il taccia d’ errore , avendolo adoperato il Da- 
vanzali , il Bonarroti , Guittone d’ Arezzo , a' quali si può aggiungere un’ u- 
sempio del Cellini (Vit. ed.. Silvestri 18^0 pag. 121] , che manca al Di- 
zionario di Padova. 

2. Altri amano in prosa l’ uscita in iteo , e in verso si 1’ una come 
r altra. Tali sono : 



carpire 

ferire 

forbire 

garrire 



inghiottire 

invertire 

languire. 

muggire 



perire 

putire 

rinvertire 

ruggire 



schernire 
scolpire 
tradire 
tranghiotti re 



Avvertasi che i poeti nel verbo scolpire 1 . cambiano l’ o in u, e di- 
cono tculpo , tculpi , tculpe : 2. danno a questo verbo nel perfetto ezian- 
dio le voci tculti , sculte , tcuhero. 

Di tradire coniugato nella prima maniera non v’ha forse altra voce 
che frode osata dal Cavalcanti , e che forse sembrerebbe ora soverchio ar- 
dimento 1’ usarla eziandio nel verso. 

Le voci mugge , pera , pati , pule , paiono , mgge piacerebbono an- 
che in prosa. 

3‘ Altri ammettono solamente l’uscita in o , e tali sono i verbi se- 
guenti , e i composti da loro : 



aprire 


cucire 


olTrire 


seguire 


servire 


Imllire 


dormire 


p«itirsi 


soffrire 


tossire . 


coprire 


fuggire 


sdrucire 


sentire 


vestire 



Ma è da avvertire 1 . che i verbi cucire e sdrucire conservano l’ t 
nella prima persona del singolare e nella terza plurale del presente deU’iii- 
dicativo , e nel singolare e nella terza plurale del presente del congiuntivo, 
e nelle simili deir imperativo ; onde si dice io cucio , o sdrucio , etti cu- 
cino o sdrucino ; io cucia o sdrucio ; etti cuciano o tdruciano; e non cuco, 
cucono ; cuca , cacano , bencliè il Pulci abbia usato sdruca. Dicasi il me- 
desimo di cuteire e tdruteire ; che ora non piacciono comunemente , se- 
gnatamente il primo. Al Compagnoni non suona male 1' uscita in itco e 
parmi chè abbia ragione , sebbene manchino gli esempi de’ classici. 

2. Alcuni grammatici moderni nella coniugazione del verbo 60/firr pro- 
pongono di scrivere : io doglio , tu logli , noi bogliaino , voi bogliate per 
distinguere questo verbo dal verbo bollare : altri propone a tale elTetto di 
dargli I’ uscita in itco. K me pare che il significato li distingua abbastanza, 
coututtociò non mi spiacc nò il primo nè il secondo spedienle proposto. 

3. I verbi com[H>sti da seguire , come conseguire , proseguire ; susse- 
guire amano più la terminazione in isco , che l’ altra in o. 

4. Finalmente moltissimi verbi vogliono la sola terminazione in isco , 
od ecco il catalogo de' più usati , quale ce I’ ha dato il eh. Cav. Compa- 
gnoni nella sua 'l'eorica de’ verbi italiani. 

vili 
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abbellire 

abborrire 

abbronzire 

abbróstire 

abbrustolire 

abbruttire 

abolire 

acralurirc 

acrolorire 

accudire 

aceti re 

addolcire 

assortire 

essoggettire 

atterrire 

attribuire 

attristire 

attutire 

avvilire 

avvizzire 

bandire 

blandire 

brandire 

brunire 

caiKlire 

chiarire 

circuire 

colorire 

colpire 

concepire 

condire 

conferire 

constniire 

contribuire 

contrire 

costituire 

costruire 

custodire 

deferire 

dcrinirc ' 

demolire 

diUerire 

dilTmire 

digerire 

disasprire 

diseppellire 

disfavorire 

disfiuire 

disiuriiire 



aderire 

adiievolire 

affortire 

affralire 

aggentilire 

aggradire 

aggrandire 

agguerrire 

alleggerire 

allenire 

allestire 

amarire 

esibire 

esinanire 

espedire 

fallire 

fastidire 

favorire 

finire 

fiorire 

fluire 

fornire 

garantire 

gestire 

ghermire 

gioire 

gradire 

gramire 

granire 

gremire 

gradire 

guai re 

gualcire 

guarire 

guarnire 

illaidire 

illanguidire 

illi<)uidire 

imbaldanzire 

imbaldirc 

imbandire 

imbarberire 

imbarbogire 

imbastardire 

imbastire 

imbellire 

imbestialire 

imbianchire 

inibiundire 



ambire 

ammannire 

ammansire 

ammattire 

ammollire 

ammonire 

ammorbidire 

ammortire 

ammutire 

ammutolire 

anneghittire 

annerire 

immarcire 

impadronire 

impallidire 

impaurire 

impazientire 

impedire 

iraperverlire 

impicciolire 

impidocchire 

impigrire 

impoltronire 

imporrire 

impostemire 

impoverire 

improsperirc 

imputridire 

impuzzolire 

inacerbire 

inacetire 

inacutire 

inalidire 

inanimire 

inaridire 

inasinire 

inasprire 

inavarire 

incagnire 

incallire 

incalvi re 

incancherire 

incanutire 

incaparbire 

incapocchi re 

incaponire 

incapriccire 

incatarrire 

incatozzolire 



annichilire 

appassire 

appetire 

appiccinire 

appigrire 

arricchire 

arrossire 

arrostire 

arrozzire 

arrugginire 

asserire 

assordire 

indolenzire 

infarcire 

infastidire 

infellonire . 

infemminire 

inferire 

inferocire 

infervorire 

infiacchire 

infievolire 

infingardire 

infistolire 

infollire 

infortire 

infracidile 

infralire 

infrigidire 

ingagliardire 

ingelosire 

ingentilire 

ingerire 

ingiallire 

ingiovanire 

ingrandire 

immalinconire 

immarcire 

inagrestire 

inacerbire 

inanimire 

inaridire 

ìiinasprire 

iiinuzzolire 

inorgoglire 

inorridire 

ùiquisirc 

irretire 

irrigidire 
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disghioUire 


imbizzarrire 


disgradire 


imbolsire 


disimpedire 


imbonire 


dispartire 


imbottire 


disruvidire 


imbozzacchire 


distribuire 


imbricconire 


disubbidire 


imbrunire ’ 


disvigorire 


imbruschire 


disunire 


imbruttire ^ 


erudire 


immagri re 


esaurire 


immalvagire 


insospettire 


olire 


iiisozzire 


ostruire 


iosterilire 


partorire 


institoire 


patire 


ìnstruire 


pattuire 


instupidire 


piatire 


insui^rbire 


' polire 


ìnienebrire 


poltrire 


ialenerire 


preferire 


intiepidire 


presagire 


intignosi re 


preterire 


intimidire 


proferire 


intimorire 


pn^redire 


intirizzire 


proibire 


IntiSichire 


rabbellire 


intorbidire 


rabbonire 


intormentire 


raddolcire 


intorpidire 


raggentilire 


intristire 


rammollire 


invaghire 


ranunorbidire 


invanire 


rapire 


inveire 


rattenidire 


invelenire 


ravvilire 


inverminire 


ravvincidiie 


invigorire 


redarguire 


invilire 


referire 


invincidire 


restituire 


inviperire ‘ 


riverire 


invizzire 


riabbellire 


inumidire 


riagire 


involpire 


riarricchire 


inuzzolire 


ribadire 


inzotichire 


ribandire . 


irricchire 


richiarì re 


irritrosire 


ricolorire 


istitoire 


riconcepire 


istruire 


rtcondire 


largire 


ricostituire 



incattivire 


irmgginire 


incenerire 


insalvatichire 


incerconi re 


isanire 


inciprignire 


inschiavire 


incivilire 


inserire 


incollerire 


insignire 


incrudelire 


insignorire 


incrudire 


insipidire 


indebolire 


insolentire 


indolcire 


insollire 


indolenti re 


insordire 


ringentilire 


seppellire 


ringioire 


sfavorire 


ringiovanire 


sfornire 


ringìovialire 


sgarire 


ringrandire 


Sghermire 


rinsavire 


sgomentire 


rinsereiiire 


sgradire 


rinsignorire 


smaltire 


rintenerire 


smarrire 


rintiepidire 


sminuire 


rinverzire 


smani re 


rinvigorire 


Sopire 


rinvilire 


Sostituire 


ripartorire 


Spaurire 


ripulire 


sperVertire 


risarcire 


spessire 


risbaldire 


stmgginire 


risquittire 


stabilire 


ristecchìre 


starnutire 


restituire 


statuire 


retribuire 


stecchire 


ritrosi re 


sterilire 


riunire 


stizzire 


sbalda nzire 


stordire 


sbalordire 


stormire 


sbandire 


stramortire 


- sbigottire 


stremenzire 


diizzarrire 


stupidire 


scalfire 


stupire 


scarni re 


svanire 


scaturire 


svelenire 


schermire 


svilire 


schernire 


supplire 


schiarire 


tradire 


schiattire 


traserire 


schiencire 


tramortire 


aciapidire 


trasgredire - 


scipidire 


trasricchiro 
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lascivirp riferire scipire vagire 

lenire rifiorire scolorire nbhidire 

nutrire riiiforztre semenzira usucapire 

obbedire 

Avvertono i grammatici che poco grate suonan le voci gioiamo, fruiamo, 
c ardiamo, e perciò consigliano di ricorrete ad altri verbi di somigliante 
significazione. 

Il perfetto rimoto nella prima coniugazione non presenta alcuna dif- 
ficoltà : nè difficile è qnello della seconda nella seconda persona del sin- 
golare c nella prima c seconda del plurale , le quali in tutti i verbi si for- 
mano dall’ infinito mutando ere in etti , emmo , emmo, ette, come leggere, 
leggetii , leggemmo, leggeste. Tutta la difficolta consiste nella prima persona 
del singolare , alla quale si conforma la terza singolare e plurale. Ad age- 
volarla alquanto almeno pe’ verbi regolari (chè degli irregolari parleremo 
poi) varranno le seguenti osservazioni. 

I verbi terminati all' infinito in dere formano il perfetto rimoto , e il 
participio passato mutando dere in ti, so, e sopprimendo f n precedente al d. 



Infinito 


Perfetto 


Participio 


Infinito 


Perfetto 


Participio 


invadere 


invasi 


invaso 


ardere 


arsi 


arso 


radere 


rasi 


raso 


mordere 


morsi 


morso 


ledere 


Iesi 


leso 


persuadere 


persuasi 


persuaso 


dividere 


divisi 


diviso 


rendere 


resi 


reso 


assidero 


essisi 


assiso 


prendere 


presi 


preso 


ridere 


risi 


riso 


appendere 


appesi 


appeso 


rodere 


rosi 


roso 


accendere 


accesi 


acceso 


chiudere 


chiusi 


chiuso 


scendere 


scesi 


sceso 


illudere 


illusi 


illuso 


tendere 


tesi 


leso 


intrudere 


intrusi 


intruso 


vilipendere 


vilipesi 


vilipeso 



Ma è da osservare 1 che i verbi chiedere , rispondere , e ascondere 
co’ loro composti finiscono il participio in sto , onde dirai chiesto, risposto, 
asi o ’tj , quantunque nell' ultimo si possa ugualmente bene dire ascoso , e 
così nascoso. 2. Fondere e i composti cambiano- 1' o in u , dicendosi fusi, 
fuso i ma non rigetta fondai , fondalo ; i composti nondimeno più sicura- 
mente si finiscono- in usi, uso, come infusi, infuso. 3- Pendere, impen- 
dere , dipendere , e credere > godere , spandere , splendere , vendere , ren- 
dere , cedere , e perdere finiscono il perfetto in ei o etti , e 11 participio 
in uto : come pendei , pendetti , penduto , e cosi degli altri e dc’Ioro com- 
posti. \'ero è che rendere, arrendere, dà pure resi, reso, arresi, ar- 
reso , cedere dà cessi , cesso (almeno in poesia) e i composti concedere e 
succedere concessi, concesso , successi , successo , in verso e in prosa , nè 
forse disdirebbero in qualche ca.so precesse e processe : perdere dà pure 
persi c perso , e rosi ne' composti ; anzi da disperdere dirai meglio disperso 
l'he disperduto. 4. Finalmente tondere ha sol londei e tondulo demordere 
mordei o mordalo , stridere ha solo stridei ; radere ha pure radei; e per- 
suadere-, persuadei , persmdctti ; femiere ha fendei, e presso i poeti an- 
che fessi, e nel parlicipio fenduto o fesso. Al verbo scindere (raro ancor 
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nel verso) e a’ suoi composti , non daiW nè il participio , nè il perfetto 
rìmoto , finché non «e ne citi esempio de' classici. Scino è da lasciare ai 
grandi poeti. Lo stesso dicasi di accenti per accesi , accento per acceso ; 
f rendei o prendcMi per presi ; spanti e spante per spondei tpandè. 

I verbi terminati in cere , guere o gere formano il perfetto e il par- 
ticipio mutando la terminazione suddetta in ti e lo avvertendo ^di cambiare 
i due g in due « o due t ; come i seguenti e i loro composti. 



Infinito 


Perfetto 


Partieipio 


Infinito 


Perfetto 


Participio 


vincere 


vinsi 


vinto 


porgere 


porsi 


porto 


torcere 


torsi 


torto 


scorgere 


scorsi 


scorto 


volgere 


volsi 


volto 


sorgere 


sorsi 


sorto 


indulgere 


indulsi 


indulto 


estinguere 


estinsi 


estinto 


piangere 


piansi 


pianto 


leggere 


lessi 


letto 


cingere 


e'nsi 


cinto 


r^gere 


ressi 


retto 


giungere 


giunsi 


giunto 


struggere 


strussi 


strutto 




Ma quanto a quelli 


terminati in 


cere hanno 




cuocere 




cossi 




cotto 




nuocere 




noqni 




nociuto 




conoscere 




conobbi 




conosciuto 




crescere 




crebbi 




cresciuto 




mescere 




mescei 




mesciuto 




pascere 




pascei 




pasciuto (porto pori.) 


recore 




recei 




recluto 




rilucere 




rilussi , 0 


rìiucei 


manca 





Be' flniti in gere si allontanano dalla règola data 1. erigere, dirigere, 
negligere , prediligere che fanno eressi , eretto ; diretti , diretto ; negletti , 
negletto ; prediletti , prediletto. 2. Tergere , mergere , spargere, che hanno 
tersi , terso ; merti , merto ; tparA , sparto : sebbene da’ pocti si possa dire 
anche sparlo eziandio fuor di rima. 3. Buggere che ha tuggei, e in-poesia 
anche tutti , e manca del participio passato. 4. Finalmente esigere che ha 
esigei , esatto ; figere che ha fisi , fiso ; e figgere che ha fissi, fitto o fitto, 
1 composti però di questi due ultimi benché nell' infinito si possano seti- 
vere con uno o due g , amano tuttavia nel perfetto e nel participio più 
1' una che l’ altra terminazione. Eccone il prospetto. 



aflìggere 

configgere 

sconfiggere 

infiggere 

trafiggere 

crocifiggere 

prefiggere 



affissi 

confissi 

sconfissi 

infissi 

trafissi 

crocifissi 

prefissi 



affisso , affitto 

confitto 

sconfitto 

infitto, o infisso 
trafitto , o trafisso 
crocifìsso 
prefìsso 



Per gli altri non si può dare r^la ferma ; e perciò anziché aggra- 
vare la memoria de' giovanetti con minuti precetti credo spediente di scrì- 
vere qiii_per disteso il catalogo de’ più irregolari. 
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I verbi seguenti e tutti quelli che hanno desinenza simigKante amano il 
perietto in n , ma variano nel participio , e alcuni ne mancano. 



compiere 
assistere 
battere 
cernere 
esimere 
redimere 
(lirimere 
mietere 
tessere 
snccumbere 
incombere 
riflettere • 
connettere 
assolvere 

Avvertasi 1. che i composti di cernere , come concernere , dUcernere 
mancano del participio passato ; e poco usate sono pure le forme cernuto 
e certulo. 2. Che i comporti di riflettere non haimo che il 'participio in 
etto come circonfletto , genufletto , infletto. 

Sono aflatto irregolari nel perfetto , e il più delle volte nel participio 
i verbi seguenti , e i loro derivati. 



compiei 

assistei 

battei 

ceniei 

esimei 

redimei , o redensi 

dirimei 

mietei 

tessei 

snccumbei 

incombei 

riflettei 

comiettei 

assolvei , od assolvetti 



compito 

assistito 

battuto 

cernito, o cernuto 

esento 

redento 

manca 

mietoto 

tessuto 

manca 

manca . 

riflettuto , Q riflesso 

connesso 

assoluto 



roncntero 

discutere 

correre 

opprimere 

assumere 

muovere 

scuotere 

piovere 

mettere 

scrivere 

vivere 



concussi 

discussi 

Corsi 

oppressi 

assunsi 

mossi 

scossi 

piovve 

misi , e mèssi 

scrissi 

vissi 



concusso 

discusso 

corso 

oppresso 

assunto 

mosso 

scosso 

piovalo 

messo 

scritto 

vivuto , vissuto e visso 



Finalmente tutti gli altri verbi r^olari non compresi nelle osserva- 
zioni precedenti seguono in lutto la coniugazione del verbo temere: avver- 
tiamo solamente che di gemere e fremere il Dizionario di Padova non se- 
gna il participio passato ; e premere oltre a premuto , riceve anche presso, 
sjiecial mente in verso. 

Il perfetto rimoto e il participio pas.sato della terza coniugazione non 
offrono diffleoltà nella loro formazione , alla quale altro non si richiede che 
il cambiamento d' ire in ù e ito : come lenlire , leniii , teatUo. 

Avvi però alcuni verbi i quali o hanno doppia uscita nel perfetto o 
nel participio , ovvero sono irregolari. Tali sono aprire , coprire e i com- 
posti che fanno aprii o aperti , aperto ; coprii o coperti, coperto; {fruire, 
cotiruire e sìmili che hanno iiiruii o istruirti , istruito o ittrulto , cotti uii 
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o cotlrytsi , eoslmito o eoitruUo : esaurire , esaurii , esausto ; digerire , 
digerii , digerito o digesto : comparire , apparire che hanno comparii, rom~ 
parvi , comparsi ; apparii , apparti , apparsi , comparito o comparso ; «w- 
parito , o apparso : offerire , sofferire , profferire , offerii , offersi , soffe- 
rii , soffersi , profferii , profersi ; offèrto , offerito ; sofferto , sofferito ; 
proferto , proferito. Ma conviene avvertire che offerito e sofferito sono ora 
meno osati ; e che proferire nel senso di pronunziare ama proferii, pro- 
ferito , in queHo d' esibire , proffersi , profferta. 

Il participio e il gerundio presente nella prima coniugazione formausi 
mutando are in ante o'ando; e nella seconda e nella terza ere ed ire in 
ente o endo : onde dai vesbi cangiare , scrivere , abborrire avremo con- 
stante , scrivente , abborrente , eangimdo , scrivendo , abborrestdo. 

Ma è (la osservare 1; che i verbi sentire , dissentire , consentire, pa- 
tire , balbutire , impedire, \ubbidire nel participio si scostano dalla regola 
data e hanno semiente, consenziente, dissenziente , paziinte , balbuziente, 
impediente , ubbidiente. 2. 1 verbi apparire , aprire , morire , percuotere 
oltre alla forma consueta apparente , aprente , morente , percotente , hanno 
al^r»ì appariscente , aperiente , moriente , j^rcuzienie. 3. Mancano di (nn- 
ticipio i verbi capire , cucire , gioire , inquisire , mentire , pentire, perire, 
€ di participio e di gerundio ardire , contrire , guaire , largire. Inoltre si 
avverta che suonan forse un po’ troppo duri sentente del Boccaccio , e par- 
tente di G. Villani. ^ 

II. Nel presente dell’ indicativo non soM gli autori del trecento , ma 
del ciuQÉteente altresì per temiamo osarono talora tememo ; e per sentiamo 
dissero èstimo , e cosi nei verbi fomiglianti , le quali terminazioni anda- 
rono in disuso , e solo sarebbero iidterabili quale', e volta nel verso. 

Nell’ imperfetto la prima persona può terminare anche in o, come 
amavo , temevo , sentivo almeno nerd-''aHl famigliare. Parimente si può to- 
gliere il 0 nella prima c nella terza persona del singolare e nella terza del 
plurale de’ verbi della seconda e terza coniugazione , nè solo nel verso ma 
nelle prose ancora , come lemea , sentia , temiamo , sentiamo. Ma non sa- 
rebbe forse conceduto che a’ poeti il dire temei , temeamo , ternate , te- 
mieno , untieno , per temevi , temevamo , temevate , temevano , sentivasto. 
La stessa osservazione è applicabile a tutti i Verbi che s^ono queste 
conhicazioni. 

^ Nel passato rimoto i poeti troncano volentieri la terza del plorale , e 
dicono amaro o amar per amarono ; temerò e temer per temerono, sentirò 
e sentir per sentirono , le quali terminazioni erano una volta adoperate an- 
cor nelle prose , come pure 1' aggiunta d’ un o alla terza persona del sin- 
golare della seconda e terza coniugazione terminata con vocale accentata , 
onde per temi , sentì dissero temeo , sentio , e cosi degli altri verbi so- 
miglianti. 

Nel presente condizionale oltre le voci al'egate possiamo usare omertà, 
temeria , sentina specialmente in verso nella prima e terza persona del sin- 
golare ; e ameriano , amerieno , amerebbono , temeriano , temerieno , teme- 
rebbono , sentiriano , sentirebbono , sebbene sictio ordinariamente da prefe- 
rire le voci comuni. 

Nel prcnte del congiuntivo i poeti possono terminare in e le voci del 
singolare della prima coiiiuga/.ioi.e , come ame , luù- , aseolfe , per ami , 
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Iodi , oKolii ; e così pure la seconda dell' indicativo eh» pente ? per eh» 
penti? c la persona seconda della seconda e terra coniugazione fu spessis- 
simo terminata in t come tu tenti , tenti per tu tema, tenta tanto da^poeti, 
come da’ prosatori. Ciò non pertanto ora viene comunemente preferita la 
terminazione in a. 

Nell' imperfetto del congiuntivo il terminare in e la prima e la seconda 
persona , e in t la terza persona del singolare ; e in tiho o cono la terza 
del plurale dicendo io o tu amasse , sentiste ; egli amasd , temesti, tentisti; 
eglino amassono o qmassino ; temessono o temessino’, tentitsonoo tentistino; 
forse non piacerebbe oggidì nè in prosa , nè in verso , comecché molti e* 
setnpi ne abbia tratto fuori il Ch. Fornaciari nel sovrallodato discorso. 

Il participio passato della prima coniugazione si può in molti verbi 
sincopare cambiamio alo in o ; come troncato tronco , guastato , guasto. 
Eccone aU|uanti , che si possono usare non pure senz' affettazione ma con 
eleganza. 



acconcio 


dimentico 


logoro . 


ricerco 


adorno 


dimestico 


macero 


salvo 


avvezzo 


domo 


mostro 


scemo 


cerco 


fracido 


netto 


sazio , 


calpesta 


fermo 


pago 


sgombro 


casso 


ingombro 


pesto 


scalzo 


confi^ 


lacero 


privo 


tocco 


Crespo 


lasso 


raccheto 


trito 


coirtp.'o 


lesso 


racconcio 


uso 


de-to 


lievito 


rifermo 


valico 



Abt. IV. 

Congiunzione de’ verbi che hanno essebb per ausiliare. 

I verbi che prendono per ausiliare il verbo essere sono, come abbiamo 
veduto di sopra , la maggior parte dei verbi neutri , i neutri passivi , e i 
passivi , sì personali , come impersonali. 

I verbi neutri , e i neutri passivi e i passivi impersonali formano i 
tempi composti aggiugnendo al loro participio passato i tempi semplici del 
verbo essere. 

I passivi personali formano tutti i loro tempi aggiugnendo il participio 
passato a cia'scun tempo del verbo estere. 

Sebbene, potrebbero bastare queste due regole per coniugarli a dovere, 
giudico nondimeno spediente di presentarne per disteso il prospetto per to- 
gliere a’ fanciulli qualunque dubbiezza. Si avverta contuttociò che per ser- 
vire alla brrvità non indicheremo che il participio di genere maschile, seb- 
Jiene possa questo essere di genere femminile , come vedremo al libro se- 
condo parlando delle concordanze. 



I 

I 

I 



Digitized by Goo^Ic 



PEB AMBNDDB GI.1 ORDIHI D’ IICFIHÀ. 65 

Coniugaziont del verbo neutro Amitarb 
Modo indicativo 

Pre*. eing. Arriw . arrivi, arriva. Plur. Arriviamo, arrivate, arrivano. 

Intperf. ring, arrivava , arrivavi , arrivava ; arrivavamo , arri- 
vavate , arrivavano. 

Pat.- rim. ting. arrivai , arrivasti, arrivò; plur. arrivammo, arrivaste, 
arrivarono. 

Fut. imperf. arriverò , arriverai, arriverà; plur. arriveremo, 
arriverete , arriveranno. • » . i 

Paté, prottimo ting. sono arrivato , sei arrivato , è arrivato ; plur. 
siamo arrivati , siete arrivati , sono arrivati. 

Trapas. itdeterm.- ting. era arrivato, eri arrivato, era arrivato; piur. 
eravamo arrivati , eravate arrivati , erano arrivati. 

Trapat. delerm. ting. fui arrivato, fosti arrivato, fu arrivato; piar, 
fummo arrivati , foste arrivati , furono arrivati. 

Fut. perf. ting. sarò arrivato , sarai arrivato , sarà arrivato ; plur. 
saremo arrivati > sarete arrivati , saranno arrivati. 

Jlfoifo imperativo . • - 

Pret tktf. arriva , arrivi ; plur. arriviamo . arrivate , areivino; _ 

Fut. perf. ting. sii o sia arrivato , sia arrivato ; plur. siamo arrivati, 
siate arrivati, siano arrivati. \ -V 
' . . • ’ì 

Moia eoààimonale > - 

Pret. ting. arriverei , arriveresti , arriverebbe ; plur. arriveremmo , 
arrivereste , arriverebbero. • , 

Pattato ting. sarei arrivato , saresti arrivato , sarebbe arrivato; plur. 
saremmo arrivati , sareste arrivati , sarebbero arrivati. 

Jfoifo congiuntivo • - 

Pret. ting. arrivi , arrivi , arrivi ; plur. arriviamo, arriviate, arrirào. 

Pati, imperf. ting. arrivassi , arrivassi , arrivasse ; plur. arrivassimo, 
arrivaste , arrivassero. ... r 

Patt. perf. ting. sia arrivato , sii o sia arrivato , sia arrivato ; plur. 
siamo arrivati , siete arrivati , siano o sieno arrivali. _ ^ 

Trapatiato ting. fossi arrivato , fossi arrivato , fosse "arnvato ; plur. 
fossimo arrivati , foste arrivati , fossero arrivati. 

' Modo infinito 

Pret. arrivare. 

Patt. essere arrivato . 

Fut. essere per arrivare , aver da atrivare , dover arrivar*. 

Panie, pret. arrivante. 

Panie, patt. arrivalo. . . : ■ 

■ ■■ 
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Gtrund. pr*i. arriraiidp. 

Gtrund. poli, essendo arrivato. 

Coniugaxion» del verbo neutro pauivo Lasnaisi 

Pres. iing. mi lagno , ti lagni , si lagna ; plw. ci lagniamo , vi la- 
gnato, si lagnano. 

imperf, ting^ mi lagnava , ti lagnavi , si lagnava; plur. ci lagnavamo, 
vi lagnavate , si lagnavano. 

Pau. rim. ting. mi la^ai , ti lavasti , si lagnò; plur. ci lagnammo, 
vi lagnaste , si lagnarono. 

Fut. imperf. eing. mi lagnerò , ti lagnerai , si lagnerà ; plur. ci la- 
gneremo , vi lagnerete , si lagneranno. 

Pat. prose, eing. mi sono lagnato , ti sei lagnato , si è lagnato; plur. 
à siamo lagnati , vi siete lagnati , si sono lagnati. 

TrupoH. indelenn. eing , mi era lagnato , ti eri lagnato , si era la- 
gnato ; plur. ci eravamo lagnati , vi eravate lagnati , si erano lagnaU. 

Trapass. determ. sing. mi fui lagnato . ti fosti lagnato, si fu lagnato; 
plur. ci fummo lagnati , vi foste lagnali, si furono lagnati. 

Fut. perf. sing. mi sarò lagnato , ti sarai lagnato , si sarà lagnato ; 
plur. ci saremo lagnati , vi sarete lagnati , si saranno lagnati. 

Modo imperativo 

Pres. sing. lagnati , lagnisi ; plur. lagniamoci , lagnatevi , lagninsi. 

Fut. perf. smg. siati lagnato , siasi lagnato , plur. siamoci lagnati , 
siatevi lagnati , siausi lagnati. 

Modo condizionale 

Pres. »ug. mi lagnerei , ti lagneresti , si lagnerebbe ; plur. ci la- 
gneremmo , vi lagnereste , si Jagnerebbero. 

Pass. sing. mi sarei lagnato , ti saresti lagnato , si sarebbe lagnato ; 
plur. ci saremmo lagnati , vi sareste lagnati , si sarebbero lagnati. 

Modo congiuntivo 

Pres. sing. mi lagni , ti lagni , si lagni ; plur. ci lagniamo , vi la- 
gniate , si lagnino. 

Pass, imperf. sing. mi lagnassi , U lagnassi , si lagnasse ; plur. ci la- 
gnassimo , vi lagnaste , si lagnassero. 

Pass. perf. sing. mi sia lagnato , ti sii o sia lagnato , si sia lagnato; 
plur. ci siamo lagnati , vi siate lagnati , si siano o sieno lagnati. 

Trapass. sing. mi fossi lagnato , ti fossi lagnato , si fo^ lagnato ; 
plur. ci fossimo lagnati , vi foste lagnati , si fossero lagnati. 



PrM. lagnarsi. 

.^ii. essersi lagnato. 
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FiU. esMre per lagnani , arer da lagnarsi, dover Jagnarfi. 
Partie. frtt. lagnantesi. 

Partic. pau. lagnatosi. 

Gerund. pre$. lagnandosi. 

Gerund. ptus. essendosi lagnato. 

CoaiugàzióM del verbo passivo impersonale LoDAtir. 

Modo indleativo 

Pres. sing. si loda ; plur, ai lodano. 

Imperf. sing. si lodava ; plur. si lodavano. 

Pass. rim. sing. si lodò ; plur. si lodarono. 

Fut. imperf. sing. si loderà ; plur. si loderanno. 

Pass, prose, sing. si è lodato ; plur. si sono lodati. 

> Trapass, indeterm. sing. si era lodato ; plur. si erano lodati. 
Trapass. delerm. sing. si fa lodato ; plur. si fnrono lodati. 
Fut. perf. sing. si sarà lodato ; plur. si saranno lodati. 

Afodo imperativo 

Pres. sino, si lodf: j^ur. si lodino., 

Fut. perf. sing. si sia lodato ; plur. si sieno lodati. 

Jlfodo eondixionals. 

Pres. s^. si loderebbe ; plur. si loderebbero. 

Pass. sing. si sarebbe lodato ; plur. si sarebbero lodati. 

Modo congiuntivo 

Pres. sing. si lodi ; plur. si lodino. 

Pass, imperf. sing. si lodasse ; plur. si lodassero. 

Pass. perf. sing. si sia lodato ; plur. si sieno lodati. 

Trapass. sing. si fosse lodato ; plur. si fossero lodati. 

Modo infinito 

pres. lodarsi. 

Pass, essersi lodato. 

Fui. essersi per lodare , aversi da lodare , doversi lodare. 
Partic. pres. manca. 

Partic. pass, lodatosi. 

Gerund. pres. lodandosi. 

Gerund. pass, essendosi lodato. 
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Coniugaztònt del pauivo pertonalt Essere rA>DATO 
Modo indicatii'o 

Pret. titig. sono , sei , è lodato ; plur. siamo , siete , sono lodati. 

Imperf. ting.^ era , eri , era lodato ; plur. eravamo , eravate , erano 
lodati. 

Pati. rim. ting. fui , fosti , fa lodato ; plur. fummo , foste , furono 
lodati. 

Fui. imperf. ting. sarò , sarai , sarii lodato ; plw. saremo , sareste, 
saranno lodati. 

Pati, proti, ting. sono stato , sei stato , è stato lodato ; plur. siaibo 
stati , siete stali , sono stati lodati. 

Trapau. indelerm. ting. era , eri , era stato lodato ; plur. eravamo, 
eravate , erano stati lodati. 

Irapats. determ. ting. fui , foste , fu stato lodato ; plur. fummo , 
foste , furono stati lodati. 

fui. perf. ting. sarò , sarai , sarà stato lodato ; plur. saremo , sa- 
rete , .saranno stati lodali. 

Modo imperativo 

Pret. ting. sii o sia lodato, sia lodato; })lur. siamo, siate, siano lodati. 

Fut. perf. ting. sii o sia stato lodato , sia stato lodato; plur. siamo, 
siate , siano stati lodati. 

9 

Modo condizionale 

Pret. ting. sarei , saresti , sarebbe lodato ; plur. saremmo . sareste, 
sarebbero lodati. 

Pati. ting. Sarei , saresti , sarebbe stato lodato ; plur. saremmo, sa- 
reste , sarebbero stali lodati. 

Modo congiuntivo 

Pret. ting. sia , sii o sia , sia lodato ; flur. siamo , siate , siano o 
sieno lodati. 

Posi, imperf. ting. fossi , fossi , fosse lodato ; plur. fossimo , foste , 
fossero lodati. 

Patt. perf. ting. sia stato , sii o sta stato , sia stato lodato ; plur. 
siamo , siate , siano o sieno stati lodati. 

Trapast. ting. fossi , fossi , fosse stato lodato , phtr. fossimo , foste , 
fossero stati iodati. 

Modo infinito 



Pret. essere lodalo. 

Pati. essere stato lodato. 
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Fut. essere per essere , aver ad essere , dover essere lodato. 

Parile, pret. manca. 

Parile, posi, lodato. ■' 

(ierund. prei. essendo lodato. 

tìerund. pau. essendo stato lodato. . 

Art. V. 

Cohiugazteme de’ nerbi irregolari. 

I. In ogni coniugarione ci ha de' verbi i quali si dipartono dalle re- 
gole assegnate all' articolo terzo. Tre ne conta la prima , e sono andare , 
dare, dare. Prima di stenderne la coniugazione gioverà d’ avvertire. 1. che 
noteremo soltanto i tempi i quali non discendono dall’ infinito. 2. che il 
presente condizioitale dipende dal futuro imperfetto , e quindi crediamo su- 
perfluo l' indicarlo. 3. che quando la medesima persona conta più voci, la 
prima è d’ aso più comune. 

ANDARE. Indie. Pre». Vo o vado , vai , va. Andiamo , andate , 
vanno. Fui. Andrò o anderò , andrai o anderai , ecc. 

fmper. Va, vada. Andiamo, andate, vadano. 

Congiunl. Pret. Vada. Andiamo , andiate , vadano. 

DARE. Indie. Pret. Do , dai , dà. Diamo , date , danno. Pati. rim. 
Diedi o detti , desti , diede o dette. Demmo , deste , diedero o dettero. 
Fui. Darò , darai , darà. Daremo , darete , daranno. 

Imper. Da , dia. Diamo , date , dieno o diano. 

Consiunt. Pret. Dia , dia o dii , dia. Diamo , diate , dieno o diano.' 
Imperf. Dessi , dessi , desse. Dessimo , deste , dessero. 

STARE. Indie. Pret. Sto , stai , sta. Stiamo , state , stanno. Pait. 
rim. Stetti , stesti , stette. Stemmo , steste , stettero. Fui. Starò , starai, 
starà. Staremo , starete , staranno. 

Imper. Sta , stia. Stiamo , state , stiano o stieno. 

Congiunl. Pret. Stia , stia o stii , stia. Stiamo , stiate , stiano o stie- 
Do. Imperf. Stessi , stessi , stesse. Stessimo , steste , stessero. 

II. Il verbo Iratnndare nel significato di trascurare , e riandare in 
quello di richiamar alla memoria si coniugano regolarmente come il verbo 
lodare ; io iratando , tu Iratandi ecc. io riandò , tu riandi ecc. Che se 
I' ultimo si prende per andar di nuovo , e il primo per andar oltre , si 
coniugheranno come il verbo andare , avvertendo di accentare 1’ ultima vo- 
cale della prima e della terza persona dell' indicativo presente singolare ; 
to rivò, la rivai , egli ricà; io trattò, tu tramai , egli traeeà. Il mede- 
simo avvertimento è necessario pei composti di dare e stare che ne seguono 
la coniugazione : mi addò , ti addai , ti addò ; ridà , ridai , ridà; retiò. 
Tettai , reità ecc. 

Dei composti del verbo tiare i seguenti inttare , ottare, tettare si con- 
iugano regolarmente come lodare ; ristare si coniuga come ilare , ma si 
accenta 1' ultima sillaba delle persone prima e terza dell’indicativo presente 
singolare ; io ritlò , tu ridai , egli ridà ; lopradare o tovradare possono 
procedere come lodare , e coirne tiare ; eontradare , a giudizio del Com- 
pagnoni , nei senso di dar contro coniugasi come sturv , e ùi quello di ga- 
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rrcuiai'f , lu^re altrui ron ronflitlo sia di parole, sia d’ atti, procede come 

lixlaie. 

I verbi dar* e tiare nel passato rinioto ammettono pure la termina- 
zione in ei , sebbene quanto a quella di tiare non sarebbe da usare nelle 
pros»' : tiei , tlè , tlerono , tiet ; diei , die , dierono , diero , dier , dimno. 
Dirnno e non deano , ben rilictte il Parenti , perchè qucst'ultima voce vale 
debbono non già diedero. 

Verbi irregolari dello ucondà coniugazione. 

I. A due classi riduciamo col Bnommattei gl’ irregolari della seconda 
mniiigazione. La prima è di quelli che hanno accentata I' e penultima e 
SOI o radere , dolere , dovere , giacere , parere , piacere, poiere, rimanere, 
sapere , sedere , lacere , lenere , calere , vedere , volere. 

l,a seconda classe contiene i verbi riie hanno la penultima breve o de- 
rivata da una voce che era tale nella sua origine , e sono addurre , bere, 
corre , dire , fare , porre , teerre , sciorre , soerre , lorre , Irarrt , ac- 
rorciati da becere , cogliere , dieere , adducere , facere , ponere, tekgliere, 
t ioj'iere , svellere , togliere , trarre o iraggere. A questi si agiungano 
nu'K-ere e spegnere. Indicheremo poscia quali tra le voci intere siea buone 
e quali antiquate. 

Irregolari della prima classe. 

CADER F. fndic. pres. Cado o raggio, cadi , cade. Cadiamo, cadete, 
cadine o caggiono. Pass. riin. Caddi o cedei, eoe. Fui. cadrò o cederò ecc. 

Iniper. pres. Cadi , cada o caggia. Cadiamo o caggiamo , cadete , ca- 
dano o caggiano. 

Congiunt. pres. Cada o c.aggia , ecc. Cadiamo o raggiamo, cadiate o 
raggiate , radano o caggiano. 

Parile, pres. Cadente o caggente. Pass. Caduto. Gerund. pres. Ca- 
dendo o caggendo. 

IL La prima terminazione del verbo cadere che prende il d è la piti 
ro-Tniiie. I41 seconda non verrebbe forse oggidì usata che in verso, sia per 
la rima , o sia piuttosto per dare alla dizione un po’ d’ aria di novità. 

DOLERE. Indie. Pres. Mi dolgo, o doglio, ti duoli, si duole. Ci 
dogliamo , vi dolete , si dolgono o dogliono. Pass. rim. Mi dolsi , li do- 
lesti , ecc. Fui. Mi dorrò ,■ ecc. 

Jmper. Duoliti , dolg^si o dogliasi. Dogliamoci , doletevi , dolgansi o 
dogliaiisi. , 

Cangiunt. pres. Mi dolga o doglia , ecc. Ci dogliamo , vi dogliate , si 
dolgano o dogliano. 

Parile, pass. Doluto. 

DOVERE. ìndie. Pres. Debbo devo 0 deggio, devi dei 0 debbi , dee, 
deve, de’ o debbe. Dobbiamo 0 deggiamo, dovete, debbono, deggiono 0 
donno. 

Passato rim. Dovetti o dovei ecc. 

Congiunt. pres. Debba o deggia, debbi, debba o deggia, debba o deg- 
gia. Dobbiamo o deggiamo , dobbiate , debbano o deggiano. 
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GIACERE. Ind. Pnt. Giaccio, giaci , giace. Giacciamo, giacete, giac- 
ciono. Puuato rim. Giacqui , giacesti , giacque , ecc. 

Imp. Giaci , giaccia. Giacciamo , giacete , giacciano. 

Cong.pres. Giaccia, giaccia o giacci , giaccia. Giacciamo, giacciate, 
giacciano. 

Partie. pau. Giaciuto. 

Si confonnaDo a giacere i verbi piacere e tacere. Avverti nondimeno 
di scrivere nell’ indicativo tadamo con nn solo e , per didarenziarlo dal 
verbo tacciare.' 

PARERE. Indie. Pret. Paio , pari , pare. Paiamo o pariamo, parete, 
paiono. Pati. rtm. Parvi , paresti , parve , ecc. Far. Parrò , eoe. 

Jmper. Pari , paia ; Paiamo , parete , paiano. 

Congiunt. pre*. 'Manca. Partie. pau. Paruto o parso. ' 

li. 11 perfetto rimoto oltre a parvi , parve , parvero * ammette pure , 

parti , paru , parure , almeno in verso. Ouanto a parto , al quale alcuni 
grammatici muovono qualche dilTicoltà , si può usare in verso , e in prosa 
in qualunque stile. f 

POTERE. Indie. Pret. Posso, puoi , può. Possiamo, potete, posso- 
no. Patt. rim. Potei , potesti , ecc. Fut. Potrò , potrai , ecc. 

Itnper. Possa, possa. Possiamo, possiate, possano. 

Congiunt. pret. Possa , possa , possa. Possiamo , possiate , possano. 

Partie. pret. Potente o possente. Partie. pau. Potuto. 

II. Pih proprio del verso che della prosa sono puole e panno per può 
e poetano e molto più paria per potrebbe. Potetti , potette , potettero non 
hanno molto bel suono e sono ora quasi da tutti abbandonate. i 

RIMANERE. Indie. Pret. Rimango , rimani , rimane. Rimaniamo , 
rimanete , rimangono. Pau. rim. Rimasi, rimanesti, ecc. Fut. imperf. Ri- 
marrò , rimarrai , ecc. 

hnper Itiinani , rimanga. Rimaniamo , rimanete , rimangatio. 

SAPERE. Indie. Pru. So , sai , sa.* Sappiamo , sapete, sanno. Patt. 
rim. Seppi , sapesti ecc. Fut. imperf. Saprò ecc. 

Imper. Sappi , sappia. Sappiamo , sapete , sappiano. 

Congiunt. p'tt. Sappia , sappi o sappia, sappia. Sappiamo, sappiate, • 

sappiano. 

Pari. pret. manca. Pau. Saputo. 

SEDERE. Indie, pret. Siedo, seggo o seggio , siedi, siede. Sediamo o 
seggiamo , sedete , seggono o seggiouo. Pass. rim. Sedei o sedetti , ecc. 

Imper. Siedi, sieda, segga o s^ia. Sediamo o stogiamo, sedete , sie- 
dano seggano o seggiano. 

Congiunt. pres. Sieda segga o seggia , ecc. Sediamo e seggiamo , se- 
diate , siedano , seggano o seggiano. 

Partie. pru. Sedente» Patt> Seduto. Gerund. Sedendo o seggendo. 

II. Ma è da notare che uggia , teggiamo , seggiano, uggia, teggiano , 
teggendo ora non sono usate comunemente in prosa ; e che per niun modo , 

ammettono questa terminazione i composti come poutdere , ritedere. 

TENERE. Indie, pret. Tengo, tieni , tiene. Teniamo, tenete, ten- 
gono. Pau. rim. Tenni , tenesti , ecc. Fui. Terrò , ecc. 

Imper. 1'ietii , tenga , Teniamo , tenete , tengano. 

Congiunt. pret. Tenga , tenga , tenga. Teniantu , leniate , tengano. 
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11. TV per »i>m si dice bene nello stile famigliare ; e par da conce- 
dere a’ poeti l'uso di legno , per tengo , tieni ; di , l«snamo , 

legnale , legnano per tenga , teniamo , (multe , tengano. Tegnente nel senso 
di avaro , o di l>ene appiccato s' adopera ancora nelle prose. 

V'ALERE. Indie, pret. Valgo o vaglio, vali, vale. Valiamo , valete , 
valgono. Pati. rtm. .Valsi , valesti , ecc. Fui. imp. Varrò , varrai , eco. 

Imper. Vali , valga o vaglia Valiamo , valete ; valgano o vagliano. 
'pari. pre*. V'alenle. Pau. Valuto. * 

II. Vàlei ecc. vaierò ecc. vaierei ecc. per vaiti , varrà , varrei secon- 
do -alcuni grammatici si possoMo; adoperare. Lo stesso dicasi di ^to per 
valuto , almeno in verso, e di prevalto per precaluto. Involto poi non può 
terminare altrimenti. Valente è il solo participio presente, perchè vagliente 
è un’anticaglia; ratsmle è un nome sostantivo che significa prerzo. Valtuto 
per valuto non sarebbe oggidì tollerato , comechè 1' usasse il Buti. 

! VEDERE. Indie, pret. Vedo veggo o veggio , vedi , vede. Vediamo 
o reggiamo , vedete , vedono veggono o veggiono. Pati. rim. Vidi, vedesti, 
ecc. Fut. Vedrò , ecc. 

Imper. Vedi , veda vegga o reggia. Vediamo o reggiamo, vedete, ve- 
dano veggano o reggiano. 

Congiuni. pret. Veda vegga o reggia. Vediamo o veggiamo , vediate o 
reggiate , vedano veggano o reggiano. 

Parlic. pret. Veggente. Patt. Veduto o visto. 

11. Vederò e vederti e simili in cambio di vedrò , vedrei non sono da 
osarsi, se non fosse per servire all’ armonia o per altra buona ragione. Lo 
stesso s’intenda de’ composti , trattone prevedere , provvedere , divedere, 
travedere i quali vogliono il futuro , e il condizionale intero e non sinco- 
pato. Ve’ per vedi si adopera bene anche oggidì ; ma si usa piuttosto a 
modo d' interiezione , che di verbo. 

Vitto , prowisto , rawitlo , improwitto si possono usare in verso e in 
prosa ; non cosi antivieto, divitto, travitto che sono da lasciare ove stanno. 

Il verbo chiedere riceve le medesime terminazioni del verbo vedere col 
g doppio come chieggo o chieggio , chieggo e chieggia e simili , sebbene la 
seconda col g dolce o sia seguito dall' • paia piu propria del verso che 
della prosa. 

VOLERE. Indie, pret. Voglio o vo’ , vuoi o yuo , vuole o vole. Vo- 
gliamo , volete, vogliono. Patt. rim. Volli, volesti, volle. Volemmo, vo- 
leste , vollero. Fut. Vorrò , vorrai , ecc. 

Imper. Vogli , voglia , vogliamo , vogliate , vogliano. 

Congiunt. pret. V'oglia , voglia o vogli , voglia. Vogliamo , vogliate , 
vogliano. , , j 

Parlic. pret.. Volente. Patt. Voluto. Gerund. Volendo. 

II* Volti , volte , vollero hanno a lor favole autori di sommo peso , 
come ben mostrò il eh. Fomaciari ; onde si potranno sicuramMte usare 
almeno da’ poeti. A questi soli or si concederebbe vuo’ , e vuoli per cwi; 
vole per vuole ; conno per vogliono ; e forse a nessuno il dire cogliendo , 
vagliente e voltuto. ■ 
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• • * ' 

• - Irregolari della feconda ciotte. 

ADDURRE. Indie, pret. Addaco , adduci , ecc. Imperf. Adduoeva , 
ccc. Pati. rim. Addussi , adducesti. 

Iinper. Adduci , adduca. Adduciamo , adducete , adducano. 

Congiunt. pret. Adduca , adduca , adduca. Adduciamo , Adduciate , 
adducano. 

Parile, pret Adducente. Patt. Addotto. 

UEVERE o BERE. Indie, pret. Bevo o beo, bevi o bei, bere o bee. 
Beviamo p beiamo , bevete o beete , bevono o beono. Imperf.. Beveva o 
beeva , ecc. Patt. rim. Bevvi bevei o bevetti , bevesti o beesti , bevve be- 
vè o bevette. Bevemmo o beemmo , beveste o beeste , bevvero beverone o 
bevettero. Fxtl. imperf. Beverò o berò , beverai o berai , bovcrà o beri. 
Beveremo o bererao, beverete o berete, beveranno o beraimo. 

Imper. Bevi q bei , beva o bea. Beviamo o beiamo , bevete o beete, 
bevano o beano. 

Congiunt. pret. Beva o bea , beva o bea , beva o bea. Beviamo o 
beiamo , beviate o beiate , bevano o beano. Imperf. Bevessi o beassi, ecc . 

Condiz. Beveroi o borei , ecc. ^ 

Partic. pret. Bevente o b(!ente. Pass. Bevuto. Gerund. Bevendo o 
beando. 

11. Le prime voci col v sono ora le più comuni in prosa , e alcune 
delle seconde forse non s’ userebbero che nel verso , laddove una volta era 
tutto il contrario. Debbi , bebbe , bebbero è da lasciare a' poeti ; bibo per 
beo ò latinismo troppo crudo , nò forse^ basta a farlo adesso tener per 
buono I' autorità del Petrarca. 

COGLIERE o CORRE. Indie, pret. Colgo o coglio , cogli , coglie. 
Cogliamo, cogliete, colgono o cogliono. ri/n. Colsi , cogliesti , colse. 
Cogliemmo , coglieste , colsero. Fot. Corrò o coglierò , corrai o coglierai, 
corrà o coglierà. Corremo o coglieremo , correte o coglierete , corranno o 
coglieranno. 

Imper. Cogli , colga o cedila. Cogliamo, cogliete , colgano o cogliano. 

Congiunt. pret. Colga o coglia , colga o coglia , colga o coglia. Co* 
gliamo , cogliatc , colgano o cogliano. 

Partic. pret. Cogliente. Pati. Coito. Gerund. Cogliendo. 

In modo simile a questo procedotio : tcegliere o teerre , teiogliere o 
temrre , togliere o tórre, co’ loro composti. Solo ò da notare che teiegliere 
nel futuro e nel condizionale ama più tosto tceglierò ecc. tceglierei ecc. , 
che icerrà , teerrei. 

DIRE Indie. prM. Dico , dici o di’ , dice. Diciamo , dite , dicono. 
Imperf. Diceva , ecc. Patt. rim. Dissi, dicesti, ecc. Fot. Dirò, dirai, eco. 

Imper. Di , dica. Diciamo , dite , dicano. 

Congiunt. pret. Dica , dica , dica. Diciamo , diciate , dicano. 

Partic. pret. Diceute. Patt. Detto. 

FARE. Indie, pret. Fo ò faccia, fai , fa. Facciamo, fate, fanno, hn- 
peVf. Faceva ,' facevi , ecc. Patt. rim. Feci, facesti, fece o fe'. Facenimo, 
faceste , fecero. Fut. Farò , farai , farà. Faremo, farete , faranno. 

Imper. Fa , faccia. Facciamo , fate , facciano. 
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Condxt. prt$. Farei , faresti , farebbe. Faremmo , fareste . farehbere. 

CongÌMnt. pre$. Faccia , foce! o faccia, faccia. Facciamo* facciate, fac- 
ciano. Imperf. Facessi, facessi , facesse. Facessimo, faceste, facessero. 

Gerutid. Facendo. Parlie. pret. Facente. Pcu$. Fatto. 

Il verbo fare ha molte altre voci ottime nel verso. Tali sono face per 
fa ; fea , feano per facexM , faceano ; feì feeti , p o feo , femmo , feete , 
ferono o fenno per feci occ. ; feeti , fette , fette , fettero per facetti , facet- 
te , fauste , facettero. I composti di fare nella prima e terza singolare del- 
r indicativo prendono l' accento , come abbiamo osservato nei composti di 
star* e dare. 

II. Come il verbo fare coniugherai tutti i snoi composti : a avverti di 
schivare 1' errore tanto comune d' inlktterli , come se fossero isolati non 
da fare ma da lodare , sentendosi ogni tratto dagli inesperti todditfaceva 
«cc. , todditfi ecc. , lodditfatti, e simili. Un valentissimo grammatico mo- 
derno , ammette toditfo , toditfi , sodisfa , sodisfatto per soditfà , sodisfai, 
todisfà , sodisfanno. Ma perchè non ne adduce alcun esempio, nè ancora 
lo trovo nel Diz. di Padova , m' attengo al Compagnoni che mette soddi- 
sfare in riga cogli altri composti. 

PORRE. Jndic. pret. Pongo , poni , pone. Poniamo o pognamo, po- 
nete , pongono. Imperf. Poneva ecc. Patt. rith. Posi , ponesti ecc. Ftst. 
Porrò , porrai ecc. 

Jmper. Poni , ponga. Poniamo o pc^^namo , ponete , pongano. 

Congiunt. pret. Ponga , ponga , ponga. Pomamo o pognamo , ponia- 
te o pognate , pongano. 

Partic. pret. Ponente. Patt. Posto. 

SVELLERE o SVERRE. Indie, pret. Svelgo o svelto , svelli , svel- 
le. Sveniamo , avellete , svelgono o svellono. Patt. rim. Svelsi , svellesti 
«cc. Fut. Svellerò , svellerai ecc. 

Imper. Svelli, svelga o svelta. Sveltiamo, svellete, svelgano o svettano. 

Congitmt. pret. Svelga o svelta. Sveltiamo . sveltiate , svelgano o avel- 
lano. Imperf. Svellessi ecc. 

Partip. patt. Svelto. 

TRARRE. Indie. ]^et. Traggo , trai , trae. Traiamo o traggiamo, 
■traete, traggono. Patt. rim. Trassi, traesti ecc. Fat. Trarrò, trarrai ecc. 

Imper. Trai , tragga. Traiamo o tragghìamo , traete , traggano. 

Congiunt. pret. Tragga , tragga , tragga. Traiamo o traggiamo , tra- 
iate , traggano. Imperf. Traessi ecc. 

Pariicip. pret. Traente. Patt. Tratto. 

, IL Traiamo e traiate suonano poco bene all’ orecchio in trarre e ne' 
suoi composti ; come pure contraggiamo , estraggiamo , protraggiamo ; « 
quindi consigliano i grammatici d’ astenersene. 

Tiraggi , tragge , per froi , trae ; traggerò traggerei per trarrà, trar- 
rei ; traggere , traggendo per trarre , traendo possono Ure buon giuoco 
nel verso. 

NUOCERE. Indie, pret. Nuoco , nuoci , nuoce. Nociamo , nocete , 
nuocono. imperf. Noceva , nocevi ecC. Pau. rhn. Nocqni , nocesti ecc. 
Fut. Nocerò , nocerai ecc. 

Imper. Nuoci, nuoca. Nociamo , nocete , nuocano. 

Condis. pret. Nocerei , nocercsti ecc. 
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Con^unt. pru. Nuoca. Nociamo , nociate , nnocano. Imperf. No* 
cesai ecc. 

Infin. Nuocere. Partie. pres. Nocente. Pa$i. Nociuto. Gtru»d. pr*t. 
Nocendo. 

II. Non diapiaeerebbono nel verso : noecio , neeclono , noeeia , noe* 
ciano in luogo di nu«eo , nuoeono , nuoca , nuoeano. 

Un' altra osservazione , e molto più importante è da fare sopra 1* an- 
damento di questo verbo. Questo è che quando 1' accento non cade sopra 
il dittongo vo , r tt si deve sempre tralasciare ; e stieno i giovani ben av- 
vertiti perchè in questo errore d’ortografia inciampano eziandio uomini 
molto pratici nella lingua. So^iacciono alla medesima regola i verbi co- 
prire , cuocere , muovere , tnorire , eeuotere , percuotere , riscuotere ecc. to- 
nare , sonare , rotare , dolere , solere. Ma è da notare che i due aitimi 
in alcune voci dissillabe non ammettono il 'dìUoi^o wo, a diOerenza di 
tutti gli altri annoverati che quasi tutti l’ amano nella prosa , sebbene pos- 
sano lasciarlo nel verso. 

Tra i primi non abbiamo annoverato nè i verbi nuotare , e vuotare , 
nè provare , e trovale ; perchè ai primi è forse più speJicnle dar sempre 
il dittongo. per non confonderli con altri verbi ; e il darlo a’ secondi non 
suona moltp grato al l'orecchio de' moderni : e con ragione perchè molto 
più facile e più dolce riesce il pronunziare trovo e trovano, provo e pro- 
vano che non truovo e truovano ; proavo e pruavano. Se alcuno nù op- 
ponesse il contrario esempio del Bartoli , rispondo che se vivesse ai tempi 
nostri , forse scriverebbe questi verbi secondo 1’ usò comune. 

SPEGNEiRE. Indie, pres. Spegno , spegni , spegno. Spegniamo , spe- 
gnete , spengono. Pau. rim. Spensi , sp^nesti .ecc. 

Imper. Spegni , spenga. Spegniamo , spegnete , spengano- 

Congiunt. pres. Spenga. Spegniamo , spegniate , spengano. 

Pari. pass. Spento. 

I verbi in angere , ingere , ungere furono spesso per amor di dolcezza 
finiti in agnere , ignere , ugnere , e variati in lutto come il verbo spegnere 
nelle voci in cui a gn sieguono e od » : come piagni, piagniamo, piagnete, 
piagneep ecc. Eccettuane il verbo frangere il quale non ama si fatto schiac- 
ciamento di pronunzia. 

II. Spegno , spegnano , spegna e spegnano si potrebbero adoperare in 
verso. Nella voce spegniamo a giudizio degli Accademici della crusca non 
si può lasciare l ' i perchè muterebbe significato venendo non da spegnere 
ma da spegnare , che vale riscuotere o ricuperare una cosa impegnata. Dal 
quale avvertimento impariamo l’ esistenza di questo verbo , il quale non si 
trova nel loro vocabolario. Spengere e spengiamo non sarebbero forse gra- 
dite comunementq, sebbene mostri taluno di tenerle por buone. 

Verbi irregolari della feria Coniugazione 

I verbi irregolari della 3. coniugazione sono : apparire , morire , sa- 
lire , venire , udire ed uscirà. 

APPARIRE. Indie, pres. Apparisco o appaio , apparisci o appari, ap- 
parisce o appare. Appariamo , apparite, appariscono o appaiono. Pass.rim. 
Apparii o apparvi , apparisti , ap^rl o apparve. Apparimmo , appariste , 
apparirono o apparvero. Fui. Apparirò , apparirai e<;c. 
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Imper. Apparisci, apparisca o appaia.*' Appariamo , apparite appa- 
riscano o appaiano. 

Congiunt. pre*. Apparisca o appaia , apparisca , o appaia,' apparisca o 
appaia. Appariamo , appariate , appariscano o appaiano. Imperf. Apparissi. 
Partic. pre». Appariscente o apparente. Patt. Apparito o apparso. 

11 . .■ipparea e appareano per appariva (3. pers.) e- apparirono; ap~ 
parsi , apparse , apparterò per apparvi ecc. apparesti ecc. per apparitsi; 
convengono meglio ai verso che alla prosa: 

Si gtiardino i giovani nell’ uso di questo verbo , che .non possa na- 
scere .inlihologia co' verbi ajjpaiare e apparare. Procedono come apparir* 

i verbi sparire o disparire , comparire , trasparire ; ma non ammettono 
il jiarticipio in iscente. 

MOlilIlE. Indie, pret. Muoio mnoro o moro , muori, muore o more. 
Moriamo 0 moiaino , morite, muoiono o muorono. /mper/'.' Moriva, mo- 
rivi ecc. Pass. rim. Morii , moristi ecc. Fut. Morrò ecc. 

Jmper. Muori o mori , muoia muora o mora. Moriamo o moiaroo , 
morite , muoiano muoraao o inorano. 

Congiunt. pres, Ifnoia.iii^ra o mora. Moriamo o muoiamo, moriate 
o molate, muoiakto' muorano «'inorano. Imperf. Morissi ecc. . 

Infin. Morire. Patt. Morente o moriente. Patt. Morto. Gerund. 
Morendo. ' ' f 

11 . Invece di morrò ode. puossi usare, almeno' in verso morirà, morirei. 
Ma ninno più direbbe morai, niori/ti o ntorelii per morii nò morso per morto. 

SALIKE. Indie, pret. salgo o saglio , sali , sale o saghe. Sagliarao , 
salite , salgono o sagliono. Perf. rim. salii o salsi ; salisti, salì o salse ecc. 
Imper. Sali , salga' o saglia. Sagliamo, Salite , salgano o sagliaiio. 
Congiunt. pres. Salga o saglia. Sagliamo, sagliate, salgano o sagliano. 
Part. pres, Salente o sagliente. Ger. . Salendo o sagliendo. 

UDIKE. Indie, pres. Odo , odi , ode. Udiamo , udite , odono. 

Imper. Odi , oda. Udiamo, udite , odano. 

Congiunt. pres. Oda , odi o oda. Udiamo , udite , odano. 

Imperf. Udissi ecc. 

Parile, pret. Udente. Pass. Udito. 

Questo verbo caml>ia 1’ o in o quando 1' accento cade sopra la prima 
sillaba. Udrò ecc., udrei ecc. si lascino al poeta. Seguono l’ andamento di 
udire i composti disudire , riudire , traudire ; ma esaudire si coniuga come 

ii verl>o nutrire coll' uscita in isco. 

USCIIIE. Indie, pres. Esco , esci , esce. Usciamo , uscite , escono. 
Intpcrf. Usciva ecc. Pass. rim. Uscii , uscisti ecc. Fut. Uscirò ecc. 

Imp rat. Esci , esca. Usciamo , uscite , escano. 

Congiunt. pres. Esca , osca , esca. Usciamo, usciate, escano. Imperf. 
Uscissi ecc. 

Partic. pres. Uscente. Pass. Uscito. 

11. Questo verbo muta 1' u in o quando la voce posa sulla prima sil- 
lab.i ; laonde male si scrive e si dice eseiamo , escile , escira , escii per 
usciamo , uscite , uscirà , uscii e cosi si dica dell’ altre voci in cui l’ ac- 
cento passa oltre la prin>a sillaba. 

VEJilRE. Indie, pres. Vengo , vieni , viene. Veniamo o vegnamo , 
venite , vengono. Pass. rim. \'emii , venisti , ecc. Fut. Verrò, verrai ecc. 
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Tmper. Vieni , venga. Veniamo o vcgnamo , veiiile , vengano. 

Congiunt. pres. Venga, venga , venga. Veniamo o vegliamo, veniale 
o vegnate , vengano. 

Pari. pret. Vegnente o veniente. Pass, venuto. 

Vegno , regna , vegnono , tegnnno p»*r rengn , tenga , vengono , ven- 
gano; e venii ecc. ventri ere., venirei ecc. potrebbero qualche volta u- 
sarsi nel verso. Yegnendo per tenendo è antiquato. 



Art. vi. De' rerii difettivi 

Un solo verbo difettivo ha la prima coniugazione eioò andare , nel 
quale si suppliscono le voci maiiLauli coti quelle dell' antico verbo oadere. 
.Sia come ne abbiamo disteso il prospetto tra gl' irregolari , non resta che 
a parlare dei difettivi della seconda e della terza coniugazione , notando 
quelle voci che sono da' classici adoperate. 



Difettivi della seconda coniugazione. 

* 

ALGERE. Vale agghiacciare. Pass. rim. Alsi , alse. Partic. .Algente 
e sono voci proprie de' poeti. 

ANGERE. Vale angosciare. Indie, pref. .Auge , voce affatto poetica. 

ARROGERE. Vale aggiugnere. Indie, pres. Arrogi , arrogo. Part\ 
pass. Arroto. Gerund. .Arrogendo. Ma nota che dalla voce arroga in fuori, 
questo verbo è ora pochissimo in uso. 

CALERE. Essere a cuore. Indie, pres. Mi cale. Imperf. Gli caleva, 
o calea. Pass. rim. Gli calse. Congiunt. pres. Gli caglia. Imperf. Gli ca- 
lesse. Condi». Gli carrebbe. Inpn. Calere. Gerund. Calcndo. Partic. pass. 
Calato. 

C.APIRE. Indie, pres. Tu capi , cape. Cappiamo , capete , capono. 
Imperf. Capeva o capea ecc. Peas. Capei ecc. fut. Caperò ec. Imper. Capi, 
coppia. Cappiamo , capete , cappiano. Congiunt. pres. Cappia , cappiamo , 
cappiate , cappiano. 

CONCEPERE. Vale Concepire. Indie, pres. Concepe. Concepono. Par- 
tic. Coiiceputo o concetto. .Ma nota che queste voci , salvo conreputo non 
sono .da usare che in verso. Le medesime voci ha percepere detto talor 
dagli antichi invece di percepire , e ricorre la medesima osservazione. 

COLERE. Vale riverire. Indie, pres. Colo , coli , cole. Partic. pass. 
Colto o culto. Tutte queste voci , da collo in fuori , si lascino ai poeti. 

CONSU.MERE. Vale consumare. Indie, pres. Egli consume. Pass, rim . 
Consunsi , consunse , consuiisero. Panie, pass. Consunto. Ma quanto a con- 
sume nota che non si direbbe nelle prose. 

COV ELLEHE. A'ale stirare. Indie, pres. Convelle , Convellono. Im- 
perf. Convelleva, convellevano. Fut. Convellerà, convelleranno. Congiunt. 
pres. Convella , convellano. Imperf. Convellesse, convellessero. Part. pres. 
Convellente. Pass. Convulso. Gerund. Convellendo. Ma è verbo troppo la- 
tino , e da lasciare ai medici. 

EBERE. Vale indebolirsi , Fbe c la sola voce che ne rimane app*?iia 
da UMre in verso. 
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FERVERE. Val» Mlirt ecc. La Crusca non adduce altra toc« di questo 
verbo, che /èrve. Il Compagnoni lo vuole solo mancante del participio pas- 
•vato , e quindi de' tempi composti . come anche della 2 persona singolare, 
e (Iella 1 e 2 persona plurale dell' imperativo. 

LECERE e LICERE, non hanno se non liete lece lena persona del 
presente indicativo ; e lecito e licito. Lecito è comune al verso e alla prosa; 
licito è voce antiquata : Uct e lece sono del verso , ma la prima è da pre- 
ferire alla seconda , se 1’ armonia non consiglia a far altrimenti. 

LUCERE .Manca della prima voce dell'indicativo, di tutto il passato 
rimolo , del participio passato c per conseguente di tutti i tempi composti. 
In tutto il resto è verbo regolare. 

•MERGERE. Vale tuffare. Il Diz. nota mergono , mene, mergere voci 
che potrebbero adoperarsi bene in poesia ; nè veggo perchè non possa un 
giudizioso poeta valersi ancora dell' altre. 

MOLCERE. Vale addolcire. La Crusca non reca esempio di altro che 
di moice ; ma tion avrei diflicoltà d' usare moiri , molcera o molcea , mol- 
eni , molcendo tenute per buone dal Compagnoni. 

SERPERE. Vale terpeggUtrr o dilatarsi a poco a poco. ìndie, pret. 
Serpo , «erpi , serpe , serpono. Imperf. Ser|)eva ecc. Sogg. pret. Serpa , 
serpano. Part. pret. Serpante. Ger. Serpendo. 

SOFFOLCÉRE , o SOFFOLGERE. Vale appoggiare , puntellare. Ha 
pochissime voci , e appena tollerabili nel verso. Queste sono soff alee e tof- 
folge , soffolse , toffollo. Nel Petrarca trovasi il -semplice folce , e in la- 
copone da Todi folciste dal verbo folcire. 

SOLERE. Questo verbo manca del passato rimoto , e di tutti i tempi 
composti del presente imperativo , del participio presente e passato , alla 
mancanza de' quali tempi supplisce il verbo esser solito. Eccone la coniu- 
gazione. ìndie, pret. Soglio , suoli , suole. Sogliamo, solete, sogliono. Itn- 
pccf. Soleva , solevi , soleva. Solevamo, solevate , solevano. Congiunt. pret. 
Soglia. Sogliamo , sogliate , sogliano. imperf. Solessi , solessi, solesse. So- 
les.simo , soleste , solessero. Gerund. Solendo, 

l OLLERE. Verbo latino , del quale non rimangono che le voci: talli, 
folle nel presente dell’ indicativo , e falla nel congiuntivo. Si deve usare 
con parsimonia ancora nel verso. Più comuni sono estolli , estolle , estolla 
del suo derivato estollere. 

TORPERE. Verbo Ialino, che vale quanto intorpidire. Ha le voci tarpo, 
torpe , torjM , torpente più convenienti al poeta che al prosatore. 

■TANGERE, Verbo latino , non si trova di esso che la sola voce tange, 
e a stento tollerabile in verso. 

ERGERE. Trovansi le' voci urge , urgeva ecc. urgesse urgente. 

VIGERE. Dante usò vìge , e il Boti usò vigeva, li participio tijaate 
è notato nel dizionario di Padova , ma senza esempio. 

Varòt difettivi nella terza coniugazione. 

FEDIRE. Vale ferire , e T usano solo i poeti. La Crusca non adduce 
che fiedi , fiede . forse non è vietalo T usare jieda , fiedono : fieda Redatto. 
Gli antichi invece di ferire dissero anche fierere a ferere , ftggere ; come 
nella Crusca sono registrate fediscono, fedi, fedire, fedito ■ fi’re e feruto; 



PBK ijmiDUB GLI OBDINI O' INFIMA 79 

figgono , foggia , feggendo • voci che ora mo^erebbono a riso. Di /bro , 
feri ^ feri , fere vedi le osservaiioni a’ verbi ragotari. 

GIRK. Vale andare. Indie, pret. Giamo o gimo , j^te. Imperf. Giva 
o già. Givamo, givate, givano o giano. Perf. Gisti, gl o gio. Gimmo , 
giste , girono» Fvt. Girò , girai , gjrà. Giremo , girele . giranno. Imper. 
Giamo , gite. Congiunt. imperf. Gissi , gissi , gisse. Gissimo , giste , gis- 
sero. Condiz. Girci , giresti , prebbe. Giremmo , gireste, glrebbero. In^n. 
Gire. Partie. pau. Gito o gita. Altri notano ancora altre vod. lo ho cre- 
dnto bene di attenermi agli antichi grammatici , aggiungendo solo alcune 
voci delle quali dopo loro si sono ne' classici trovati esempi. 

IRE. Indie, pret. Ite. Imperf. Iva , ivate , ivano, /’aw. rim. Isti , 
iste. Fvt. Iremo , irete , iranno. Imper. Ite. Cong. imperf. Isse , iste, is- 
serò. Infin. Ire. Partie. pati. Ito o ita. 

OLIRE. Vale rendere odore. Imperf. Oliva , olivi , olivano. Infin. , 
Olire. Partie^ pret. Olente : s' osa di rado. 

REDIRE. Vale rtVomare. Indie, pret. tu riedi , egli riede, essi rie- 
dono. Perf. Redi , redirono. Cong. imperf. Redisse. Inf. Redife. Ma uno 
scrittore giudizioso potrebbe adoperare altre voci ancora , e parmi che a 
ragione piaccia al Fomaciari la voce radica in questo verso del Biondi. 
Ica BEDivA e fea nuova dimora. Il quale avviso piti meritamente può ca- 
dere sopra altri verbi da noi annoverati in questo catalogo. 

CAPO IV. 

DELLA PBBPOSIZIOKU 

La preposizione è una parte del discorso che posta innanzi al nome o 
ad altra parola che ne sostenga le veci serve a far conoscere le relazioni 
che le cose hanno tra loro : Cosi se io dico : Fi è un giardino dietro 
alla cata , dietro indica il rapporto che ha la casa col giardino e vice versa. 

Le preposizioni per rispetto alla lor forma sono SBMPLia o composte. 
Le semplici constano d' una voce sola , come di , a , da , per , in, eon , 
eopra , lotto , oranli , entro e simili : le composte si formano o di pii! 
preposizioni semplici , còme di topra , di lotto , «T avanti , per entro , o 
d' una preposizione e di uu nome , come accanto , alialo , addotto , di eo- 
lia , in mezzo e simili. 

Inoltre delle preposizioni altre si dicono separabili, altre insepara- 
bili ; Le prime stanno da sò nel discorso, come in ■, tu , per, contro : La 
altre non si trovano mai se non che incorporate con altri vocaboli , come 
dit , ri , trai , mit , le quali per sè nulla dicono, ma congiunte ad una 
voce ne variano il significato , come in ditgrazia , rifare , traiportare , 
mitfaUo. 

Varie ancora sono le specie delle preposizioni , secondo le varie signi- 
ficazioni : Ecco le principali poste secondo l’ ordine del Tuoti. 

■ Preposizioni di stato in luogo ; In , tra , fra , dentro, entro, to- 
pra , tolto , pretto , vicino , fuora , fuore , fuori , lungi , lontano , di- 
teotto, acanti , davanti, innanzi, dietro , dopo, accanto, alialo, appretto, 
accolto , di rimpetto , a fronte , di cantra , di rincontro , infra , appii, 
addotto, di tolto, di topra, in metto, allo incontro, di coita, dallato. 
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atlonu , d' allorno , intorno , d' intorno , di preito , di «u , di gi» , tu , 
giù , di là , di quà , di fuore , di fuori , di lungi ecc. 

Moto da luogo ; Da , di , indi , di fuori , di *iÀ, di giù , «T m 
«li , di là, di quà , c molte delle preposizioni sopradette di stato in luo- 
go , le quali possono ancora significar talvolta modo da luogo come : Del- 
fino i un grande pesce che salta di sopba dell' acque — Quando il calore 
del sole lieva in allo V umore ni sotto della terra, diventa continuamente 
il campo caldo e umido. In questi due esempi di sopra e di sotto accen- 
nano modo da luogo , laddove in questi altri indicano stato in luogo — In 
una corte che di sotto a quella (sala) era — Che tutti ardetter DISOPRA 
da cigli. 

Moto per luogo : Per , lungo , rasente , lunghetto , per ni , oltre. 

E qui è parimente da notare che molte delle preposizioni significanti 
stato in luogo o moto da luogo , possono adoperarsi a significar moto per 
luogo , come quando si dice : pasta accanto al palagio , vicino la chiesa , 
sopra le rovine ecc. ’ ’ , 

Moto a luogo : A , ad , fino , infino , sino , insino , verso , inver- 
so , e molte delle tre suddette specie di preposizioni , come ricino, pretto, 
sopra , sotto , lungi ecc. , che possono adoperarsi a significar moto a luo- 
go , come : andai presso a Roma , vicino a Parigi, andai sopra al monte. 

Di cagio!«e : ^ , da , di , per , mediante. 

Di modo: Di nascosto, giusta, secondo, come: secondo sua pari , 
secondo donna , secondo uom di villa , secondo il costume ; da , come : 
cosa da ridere , quistione da te , uomo da ciò ecc. 

Di tempo: Da, di, dopo, circa, sino, insino, fino, in fino, innan- 
zi , prima , infra , verso , inverso ecc. 

Di numeuo : Circa, da, intorno, presso, oltre, sopra ecc. 

Di paivAzioNE ; Senza , fuori , eccello , lungi , lontano, da di , sal- 
vo , infuori ecc. 

Di coiiPARAZio>‘E : Appetto . a rispetto , a paragone , a comparazio- 
ne , in comparazione ecc. 

Molte proposizioni , come accanto , aitato, contro ed altre nioUissime 
possono ancora essere avverhii. La regola per conoscere quando sostengano 
nel discorso questi diversi ullizj si è di vedere se reggano un nome o pro- 
nome o no ; nel primo caso sono preposizioni , avverhii nel secondo. Losl 
se io dico: l'uno andava innanzi, e i altro appresso , le voci innanzi 
e appresso sono avverbj , ma se io dico non centrini innanzi , o non gli 
correre appresso saranno preposizioni. 

CAPO V. 

' dell' avverbio. 

L’ avverbio è una parte del discorso che posta d' ordinario vicino al 
.verbo lo qualifica e lo determina , denotando le circostanze di luogo , di 
tempo , di modo e simile. 

Degli avverbj altri sono primitivi, come tubilo, presto , Rltn deri- 
vativi, come prestamente, subitamenU', altri sono zempiic» , come qui, 
ora , motto ; altri co.mposti , come qui , pretto , finora , di mollo ; altri 
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TSOPBir , eome quelli che abbiamo annoverati . altri ihproprii , che non 
hanno voce o desinenza d’ avverbi ! , ma sono formati di un iionie sostan- 
tivo o aggettivo e di una preposizione : come olla libera, alla •ecapestrata, 
alla dimestica , di buona voglia , a fidanza e mille altri, i quali piuttosto 
che avverbj son da dire modi avvbbbiali. 

Moltissimi tra gli avverbj, e specialmente i derivativi da un aggettivo 
ammettono i gradi di paragone , cioè il comparativo e il superlativo. 

(Juanto a* comparativi alcuni pochi hanno una sola o particolar voce , 
e sono meglio , peggio , più , meno , maggiormente formati da’ positivi bene, 
tnaie , molto , poco , grandemente. Tutti gli altri si formano aggiungendo 
gli avverbi più o meno al positivo , come più studiosaniente, più fortemente, 
piti volentieri , più spesso , più di rado , men duramente , meno sovente , 
meno speditamente. 

Inoltre bene , male , grandemente hanno voce propria pel superlativo, 
cioè ottimamente , pessimamente , snassimaments. In tutti gli altri formasi 
il superlativo , cambiando 1' ultima terminazione del positivo in istinto , o 
issimamente , come da molto, poco , spesso , moltissiiKo , pochissimo, spes- 
sissimo ; da tenacemente , fortemente , duratneiUe , Unacissimamente , for- 
tissimamenle , dar issimamente. 

Avvi ancora un' altra maniera di formare fi superlativo, cioè 'premet- 
tendo alle voci più , o meno seguite dal positivo 1' articolo : come il più 
sottilmente che si possa , il più speditamente che sia possibile , il più pre- 
stamente che potè. 

Alcuni awerbii si possono alterare come gli aggettivi : cosi da poco si 
fanno i diminutivi un pochino , vn porhelto , un pocolino ; da tanto un 
tantino , un lantinetto ; da bene nello stile umile si fa benone, da di molto 
di mollane. 

Gli avverbi! per rispetto alia significazione si dividono in awerbii di 
lungo , di tempo , di qualità , di quantità , di ordine , di affermazione, di 
negazione , di elezione, di esortazione. Basterà per ora di accennarne al- 
cuni , coll' ordine posto dal Puoti , riserbaodoci a trattarne più al disteso 
nel libro secondo. 

Avverbi di tempo : Ora , adesso , ieri , domani , oggi , oggidì, og- 
gimai , ormai, ornai , dinanzi , prima, imprima , appresso, poi, dipoi, 
un pezzo fa , poco fa , guari , di poco , di certo , di presente , per in- 
nanzi , giammai , non mai , mai , innanzi tratto , poscia , dappoi, come 
prima , primachè , tostochi , incontanente , immantinente , tosto , tantosto , 
sino , insisto , infinaUasstoehè , quartdo , talora , talvolta, tal fiata, di quando 
in quassdo , a quando quando , sempre , tempremai, semprechè, ognora che , 
quantunque volte, a tempo, per tempo, ratto, subito, «uditamente, a- 
dagio , presto , continuamente , perpetuamente , per adderò , in accenire, 
testé ecc. 

Avverbi di luogo : Qui , qua , ivi , quid , costì , costà , quinci , 
quindi , indi , costinci , là , colà , colaggiù , colassù , costassù , costaggiù , 
quaggiù , quassù , onde , dooe , da alto , da basso , di sopra , di sotto, di 
qua , di là, di lato , di rimpetio , di risscosUro , dietro , dinanzi , dopo, 
accosto , per tutto , ovunque , appresto , vicino , lontano , di lustgi , dalla 
lunga ecc. . 

Avverbi di qualità': A bello studio, pian piasu) , in prova, a posta, 
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- otta famigliare, alla ita- 

learda alla fciatnannala steahnrÀ i > alla ditperata alla 

dutameau, peneaiamTal^ [ T’^SheralamcL , 

rrojmtlo , alletameiUe , segn^amente ^ofdrario . di 

raglia ecc. 9 natamente , volentieri, di buon grado, dibdow 

cesiamente , primieramJe ' gradatamente, sue 

Wr<//w alternativamente , a mano a^nano ’ . da 

poco , oltremodo , fuor di mo.^' ^oSo’ “bastanza, 

perchè nò? mai eì , ben sai, si feria corì sta ^ ’^'s^na voglia, 

. Avvebiii di negazione: Ao H.l da, appunto^ 

niente affatto, per nulla, per niente ”*** ’ no , non, non già 
nè tampoco., in niun modo f per niun' módo”'^" ”^nco, neppwe’, 

presto , innanzi. ' ^ ' nieglio , piuttosto, avanti , prima, pH 

AaieBBI di esortazione • ZIrCM là 
grazia, di cortesia per cortesia se ’n° *** **“’ ^ne di 

se Dio vi dia buona LtuZ ‘ ' ** *’* fi dia b^, 

CAPO VI. 

della CONGIL'NZIONB 
La congiunzione è una narte <I,.I a- 

I fol'fgarne tra loro lo divef^. LJti . J« quale serve 

Siene furono sommi oratori la con.-hm^”* ** ? ' ^'•cerone e Demo- 

Ciccroiie e Demostene: iddio * «lue termini 

CUMg.unzio.,0 e unisce la priml coTla ^ ‘ s'spcrbi , là 

Le congiunzioni per risoetto alli r ^i“ P''"P°*'^“'ne- 

CadsjU.1 : ee-cO\ • «<Ww. 

' •^epe.o. 

pur sson pertanto , nulladimeno, 

^Prehe, guantungu, , perchè, - 
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ELKTTirB ; Anzi, innimzt , prima, anzi eh» no. 

Diminutive : Pure , non eh» , ecc. 

Conclusive : Dunque , adunque , pertanto , però , perchò , perciò , 
per la qual cosa , onde , laonde ecc. 

CAPO VII. 
dell’ intebposto 

L' interposto da altri detto interiezione , è nna parte invariabile del 
discorso la quale serve ad esprimere qualche alletto o movimento dell' a- 
iiimo , come dolore , allegrezza , ira e simili. 

Gli interposti per rispetto alla forma loro si dicono semplici se con* 
stano di una voce sola, come oh , deh, ahi, via: Composti, se constano 
di più voci, come ahimè, ohimè, piaccia a Dio. Gli interposti possono 
significare ; 

ÀI.LBGBKZZA : Oh , viva , bene , buono , orsù ecc. 

Dolore ; Ah , ahi , oimé , dolente , ahimè , oisè dolente , lasso ine, 
dolente me, oh! 

Ira ; Deh , oh , ahi , deh , puh , guarda , via via. 

Timore : Oh Dio , oimé , oh , sta. 

Desiderio : Deh , pure , oh , se , di grazia , così piaccia a Dio , 
volesse Dio. 

Maraviglia : Oh, come può essere , oimé. 

Disprezzo : Oh , deh , puh , andate andate , oiòò , eh via , andate 
via , si. 

Approvazione ; SI , d bene, buono, bene sta , mi piare, mai sì, ben di'. 

Negazione : Dio mi guardi, guarda , pensate, oibù, tolga Iddio. 

Oltre a questi sono numerati tra gl' interposti quelli che significano : 

II BICORDABSI : Ah , ah , ah bene bene , basta , ri si. 

Pregiiieba : Deh , mercè per Iddio , non più. 

Il gridare: £ia , olà, piano, oh oh. 

Il dar IN SULLA VOCE , e COMANDAR SILENZIO : ZI , zitto , sta , 
piano , cheto. 
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NOVELLA IV. 

Cotnt un re commise una risposta a un euo giocane figliuolo , la qual» 
dovea fare ad ambasciatori di Grecia. 

Un re fu nelle parti di Ecilto , il quale avea un suo figliuolo primo* 
genito , il quale dovea portare la corona dopo di lui. Questo suo padre 
dall' infanzia si cominciò a farlo nudrirc intra savi uomini di tempo, sì 
che avea anni quindici , c giammai non avea veduto ninna fanciullezza. Un 
giorno avvivine , che il padre gli commise una risposta ad ambasciadori di 
Grecia. Il giovane stando su la ringhiera per rispondere agli ambasciadori 
( il tempo era turbato , e piovea ) volse gli occhi per una finestra del pa- 
lagio , e ville altri giovani clic coglievano acqua piovana , e facevano pe- 
scaie c mulini di paglia. Il giovane vedendo ciò, lasciò d’ aringare, e gittossi 
subitamente giuso dalie scale del palagio , ed andò ai giovani che stavano 
a ricevere l’acqua piovana, e cominciò a fare i mulini con loro e le bam- 
bolitadi. Baroni e cavalieri lo seguirono assai , e rimirandolo al palagio , 
chiusero la finestra , e 'I giovane diede sullìcieiite risposta. Dopo il consi- 
glio si parti la gente. Il padre adunò filosofi c savi di grande scienza , e 
propose loro il presente fatto. Alcuno dei savi reputava movimento d’ u- 
mori , alcuno fievolezza d’ animo , chi dicea infermità di cerebro , chi di- 
cea una , e chi un' altra , secondo le diversità di loro scienze. Un filosofo 
disse : ditemi , come il giovane è stato nutricato ? 'Putta la guisa gli fu 
contata : come nudrito era stato con savi e con uomini di tempo lungi da 
ogni fanciullezza. Allora il filosofo rispose : non vi maravigliate se la natura 
domanda ciò eh’ ella ha perduto ; ragionevole rosa è bamboleggiare in gio- 
vanezza , ed in vecchiezza pensare. 
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NOVELLA IX. 

Oul conia d’ una bella sentenza , che diè lo schiavo di Bari tra 
un borghese ed un pellegrino. 

Un borghese di Bari andò in romeaggio , c lasciò trecento bisaiiti ad 
un suo amico con queste conilizioni e patti. Io andrò siccome a Dio pia- 
cerà , e s’ io non rivenissi , daràgli per I’ anima mia ; e s’ io rivengo a certo 
termine , quello che tu vorrai , mi renderai , e gli altri riterrai. Andò il 
pellegrino in suo viaggio , ritenne al termine ordinato , domandò i bisanti 
suoi. L' amico rispose ; come stà il patto ? Il romeo lo contò appunto. Ben 
dicesti , disse I’ amico ; te’ , dieci bisanti ti voglio rendere ; i dugento no- 
vanta ti tengo. Il pellegrino cominciò a cruciarsi ; dicendo ; che fede è questa ? 
tu mi togli il mio falsamente. E l’ amico rispose soavemente : io non ti fo 
torto , e s’ io lo ti fo , sianne dinanzi alla signoria. Richiamo ne fu ; lo 
schiavo di Bari nc fu giudice. Udite le parti , formò la quistione. Onde 
nacque questa sentenza , e disse cosi a colui , che ritenea i bisanti : i 
dugento novanta che vuoi , rendili ; e i dieci che tu non volevi , rilienli ; 
perocché il patto fu tale ; ciò , che tu vorrai , mi renderai. 

NOVELLA IX. 

Qui conta come maestro Giordano fu ingannalo da un suo 
falso discepolo. 

Un medico fn , il quale ebbe nome maestro Cdordauo , che avea un 
falso discepolo. A>'vcnne che un figliuolo di un re infermò. Il maestro 
v’ andò . e vide eh era da guarire. Il discepolo, per torre il pregio al mae- 
stro , disse al padre : io veggio segni ch’egli morrà certamente; c conten- 
dendo col maestro , si fece aprire la bocca al!' infermo, e col dito mignolo 
gli pose veleno in su la lingua , mostrando multa conoscenza di lui. L' no- 
mo. Il maestro s’ andò , e perdé il pregio suo , e ’l discepolo il guada- 
gnò. Allora il maestro giurò di mai non medicare se non asini, e fece la 
fisica delle bestie , e di vili animali sempre tutta la sua vita. 

NOVELLA XI. 

Come non è bello lo spendere sopra le forze. 

Messer Amari signore di molle terre in Provenza , avea un suo ca- 
stellano, il quale spendea smisuratamente. Passando messer Amari per la 
contrada' , quel suo castellano se gli fece innanzi , il quale aveva noftie 
Beltrame : invitollo , che dovesse prendere albergo a sua magione. Messer 
Amari lo dimandò : come hai tu di rendita f anno 1 Beltrame rispose : 
messere , tanto , e tanto. Come spendi ? disse messer Amari. Spendo più 
che io non ho di entrata , dugento libbre di tornesi il mese. Allora mes- 
ser Amari disse queste parole : chi spende più , che non guadagna , non 
può fare che non si danni. Partissi , e non volle rimanere con lui, ed an- 
dò ad albergare con un altro suo castellano. 
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NOVELLA XU. 

Qui conta corno Antigono riprete Aleuandro perch’ egli faceva tonare 
una celerà a tuo diletto. 

Antigono condacitore di Alessandro , facendo Alessandro un giorno 
per suo diletto suonare una cetera , Antigono prese la cetera , e ruppela 
e gittolla nel fuoco, e disse ad Alessandro cotali parole: al tuo tempo ed 
età si conviene di regnare , e non di ceterare , e così si può dire : il cor- 
po dell’uomo è regno , vile cosa è lussuria , quasi a guisa di cetera. Ver- 
gognisi dunque chi deve regnare in virtù , e diletta in lussuria. 11 re Por- 
ro il quale cotnbattè con Alessandro, ad un mangiare fece tagliare le corde 
della cetera ad un ccteratore, e disse queste parole : meglio è tagliare, che 
sviare , che a dolcezza di suono si perdono le virtù. 

NOVELLA XV. 

Come un vecchio , avendo fatta eortetia , ti giudica vicino a morie. 

Messer G. da Camino, poco innanzi ch'egli morisse, avendo dato a 
M. Corso quattro mila libbre per aiuto alla sua guerra, chiamò il medico 
suo, e fecesi cercare il polso: e dicendogli il m^ico ch’egli non aveva 
niente , egli disse : cerca bene , chè io son morto. Perché-, messere ? egli 
disse. Perchè i denari , che io diedi a Corso Donati , mi parvero troppi; 
quello , che non mi avvenne mai di quanto io dessi. Altresì Uguccione da 
Faggiuola, che facea dare ad un gentiluomo cento fiorini di oro, dicendo- 
gli lo spenditore : vostro figliuolo ne gli tè dare postieri divento , disse ; 
ora mi avveggio io bene che io sono invecchiato , quando egli ne gli fece 
dare più di me. 



NOVELLA XVI. 

Di certe pronte ritpotte, e detti di «olenti uomini. 

Un fiorentino era in contado , ed avea un molto buon vino. Un suo 
amico si mosse un giorno da Firenze per andare a bere con lui : andò in 
villa a lui , e trovollo. Chiamollo per nome , e disse : o cotale , dammi 
bere. Quegli rispose , e disse : io noi verso. Quegli che avea il vino fu 
Maro Leonardi , e quegli che andò per bere fu Cìolo degli Abati. 

Francesco ^ Calboli rampognando con messer Ricciardo de’ Manfredi, 
che avea sì fatto , che in Faeitza , nè in Forlì gli era rimaso amico : ri- 
spose messer Ricciardo : sì , almeno qu^li che vogliono male a voi. 

Noiosa cosa , e ^zialmente a chi vale , è adire ragionare di cui non 
si usi parlare male e bene , e di cui per maggioranza e per iusii^be ^i 
uomini intendono pure a sua lode , e j^ricolosa quando per la troppa mae- 
stà non v’ aggiungono ; e perciò diceva messer Passuolo , quando si rau- 
navano insieme : vedete , signori , nè di Dio , nè dei Marchese. 

Cecchino do' Bardi era a san Miniato capitano di guerra , e ferì u r 
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Iacopo Mancini ; onde per l’ uttìcio ch’avea, essendo ripreso eniodratogli 
sdegno per suoi amici ( tra quaii era messer £urrado da Montaione ] disse 
un dì contro lui : voi mi volete male , p«‘rrliò voi mi volete bene. (Juesto 
avviene molte volte , che uomo vuoi male altrui per cosa , che se non gli 
volesse bene , gli piacerebbe , e non gli vorrebbe quel male. 

NOVELLA XVII. 

Delta cortese natura di D. Diegto di Fienaia. 

D. Diegio di Fienaia cavalcava un giorno iiobilissiraamentc con ricchi 
arnesi , o con grande compagnia. Un giullare gli domandò che gli donasse 
por cortesia , c 1). Di^io gli dona cento marchi d’ argento. Quando il giul- 
lare li ebbe in grembo, gli disse: messere, quest4> è il maggior dono, che 
giammai mi fosse donato , c D. Diegio spronò, e non gli rispose. Il giul- 
lare gitlò i marchi in terra , c disse ; non piaccia a Dio , che io prenda 
cento marchi di dono, c non sappia dii mi li dà. D. Diegio vedendjciò, 
tornò , c dissi' : da che pur lo vuoi sapere , io ho nome D. Diegio. Il 
giullare ripose i marchi , e disse così : nò grado , nè grazia a te , D. Die- 
gio. Furonne grandi disputazioni •• e fu detto che il giullare parlò bene , 
die tanto fu a dire : quanto tu te ne sei usato di donare riccamente, non 
sapresti far altrò , nè più poveramente donare. 

NOVELLA XVIII. 

Della grande liberalità e cortesia del re giocane. 

Leggesi della bontà del re giovane gnerreggiando col padre per il con- 
siglio di Beltramo del Bornio; il <|uale Beltramo si vantò ch’egli avea più 
senno che nùino altro. Di ciò nacquero molte sentenze, delle quali ii i sono 
qui scritte alquante. 

Beltramo ordinò con lui , si facesse dare a suo padre la sua parte del 
tesoro ; e il figliuolo il domandò tanto, che rebbe. Quegli lo fece tutto 
donare a gentil genti ed a poveri cavalieri , sì che rimase a niente, c non 
avea più che donare. Un uomo di corte gli domandò che gli donasse ; que- 
gli rispose che avea tutto donato ; ma tanto m’ è rimaso ancora , rii’ io 
ho un laido dente , onde mio padre ha oiferti due mila marchi a chi mi 
sa sì pregare , eh’ io lo diparta da me : va a mio padre , e fatti dare i 
inarchi , ed io il mi trarrò di bocca alla tua richiesta. Il giullare andò al 
padre e preso i marchi , ed egli si trasse il dente. 

Un altro giorno avvenne , eh’ egli donava a un gentiluomo dugento 
inarchi. Il siniscalco , ovvero tesoriere prese que’ marchi , c mise un tap- 
peto in nna sala ; e vcrsollivi suso , e un lullo di tappeto mise di sotto , 
perchè il monte paresse maggiore. £;l andando il re giovano per la sala , 
glieli mostrò il tesoriere , dicendo or guarda , messere, come doni ; vedi 
quanti sono dugento marchi , che li hai vaisi per niente. Il re gli avvisò , 
e disse ; picciola quantità mi sembra questa a donare a così valentuomo ; 
danncgli quattrocento , che troppo credeva che fossero più i dugento mar- 
cili , che nou mi sembrano a. vista. 
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NOVELLA XXII. 

Come l’ imperadore Federigo trovò un poltrone a una funtam , e chietegli 
bere , e poi gli talee il suo bartions. 

An<lando rimperadopc Federigo a Una raccia con vesti verdi, sicco- 
me era usato . trovò un poltrone in sembianti a piede d' una runtana , ed 
area distesa una tovaglia bianchissima su 1’ erba verde , c avca su un ta- 
merice con vino e suo mangiare molto pulito. L’ imperadore giunse, e chie- 
segli bere. Il poltrone rispose : con che ti dare’ io bere ? Questo nappo non 
ti porrai tu s^bocca ; se tu hai corno, del vino ti do io volentieri. L’im- 
peratore rispose prestami il tuo barliono , ed io berò per convento che 
mia bocca non vi appresserà. E il poltrone glielo porse, e tcnnegli il con- 
veniente. E poi non glielo rendè, anzi spronò il cavallo, e fuggi col barlio- 

iie. Il poltrone avvisò bene alle vestimenta da caccia , che de’ cavalieri del- 

r imperadore fosse; l’altro giorno andò alla corte. 1/ im;)cradov disse agli 
uscieri : se ci viene un poltrone di cotal guisa , fateimi venire dinanzi , c 
non gli feriùate porta, il poltrone venne ; fu dinaiui all’ imperadore ; fece 
il compianto di suo barlione. L’ imperadore gli fece contare la novella più 
volte m grande sollazzo. I baioni I’ udirono con gran festa ; e l' impera- 
dore disse: conosceresti tu tuo barlione? Sì, messere. Allora l' imperadore 
se lo trasse di sotto { chè sotto I’ avea ) per dare a divedere eh’ egli era 

stato. Allora l’ imperadore per la nettezza di colui , gli donò molto ric- 

camente. 

NOVELLA XXVI. 

Qui conta di un grande uomo a oui fu della villania. 

Un grande uomo d’ Alessandria andava un giorno per sue bisogne per 
la terra , ed un altro gli venia di dietro, e diccvagli molta villania, e molto 
lo spregiava , e quc^gli non gli faceva motto. Ed uno gli si fece dinanzi , 
e disse ; o che non rispondi a colui , che tanta viilania ti dice ? rispondigli, 
E il solferitore rispose a colui , che gli diceva che rispondesse : io non ri- 
^ spondo , perch’ io non odo cosa che mi piaccia. 

NOVELLA XXXIII. 

Coinè due nobili cavalieri t’ amavano di buon aimre. 

Due nobili cavalieri s’ amavano di grande amore ; 1’ uno avea nome 
messer G. e l’ altro messer S. Questi due cavalieri s’ avevano lungamcnti* 
amato. L' uno di questi si mise a |>ensare , e disse così : messer 8. ha un 
bel palafreno ; se io glielo ehieggio , darebbeirai egli 7 E cosi pensando , 
r uno cuore gli diceva, sì, darà; e l'altro gli diceva, non darà. E così 
tra il sì e il no , vinse il partito che non gliel darebbe. Il cavaliere fu tur- 
bato , c cominciò a fare strano sembiante : ed ingrossò contro all' amico 
suo. E ciascun giorno il pensiero cresceva , e riuiiovellava il cruccio. La- 



^ Digitized by Google 



AlTOBI ITALIANI 



!K2 

sciogli di parlare , e volgoasi , quando egli passava, in altra parte. Le genti 
si maravigliavano , ed egli medesimo si maravigliava forte. Cn giorno av- 
venne che messer S. , il quale avea il palafreno sotto , non potè più sof- 
ferire. Andò a messer G. , e disse : amor mio, compagno mio, perchè non 
mi parli tu T e perchè se’ tu crucciato meco Ed egli rispose : perchè io 
ti chiesi il palafreno tuo , e tu lo mi negasti. E qn^li rispose : questo nè 
fu giammai , nè può essere. Il palafreno sia tuo e la persona, chè io~t’ amo 
come me medesimo. Allora il cavaliere si ricousigliò , e tornò in sul- 
r amore c in su l’ amistà osata , e rìeonobbesi che non avea ben pensato. 

NOVELLA XLII. 

Covi» Lancillotio ti combatli a una fontana* 

Messer Lancillotto combatteva un giorno a una fontana con un cava- 
liere di Sansogna , il quale avea nome A. , e combattevansi aspramente 
alle spade , dismontati de* loro cavalli, (^ndo presero lena , doman- 
dò l’uno del nome dell’altro. Messer Lancillotto rispose : dappoiché tn de- 
sideri mio nome , or sappi eh’ io ho nome Lancillotto. Allora si ricomin- 
ciò la mischia , e il cavaliere rarlò a Lancillotto , e disse : più mi conquide 
tuo nome , che tua prodezza. Perchè saputo il cavaliere eh’ era Lancillotto, 
cominciò a dottare la bontà sua. 

NOVELLA XUII. 

Qui conta eom» partito € imnatnarii dtlV ombra tua. 

Narciso fu molto bellissimo. Un giorno avvenne , eh’ egli si riposava 
sopra una bella fontana , e dentro l' acqua vide l’ ombra sua molto bellis- 
sima. E cominciò a riguardarla , e rallegrarsi sopra alla fonte , e 1' ombra 
sua facea il simigliante ; e cosi credeva che quell’ ombra avesse vita, e che 
stesse nell’ acqua , e non s’ accorgeva che fosse 1’ ombra sua. Cominciò ad 
amare ed innammorare si forte , che la volle pigliare , e mise le mani nel- 
l’ acqua , e l' acqua s’ intorbidò e l’ ombra spari , onde ^li incominciò a 
piangere. E l' acqua schiarando , vide l' ombra che piangeva come egli. Al- 
lora egli si lasciò cadere nella fontana si che annegò. Il tempo era di pri- 
mavera. Donne si ventano a diportare alla fontana ; videro il bel Narciso 
allogato ; con grandissimo pianto Io trassero della fonte , e l' appoggiarono 
ritto alle sponde. Dinanzi al dio d’ amore andò la novella , che ne fece un 
lN.-llissimo mandorlo molto verde , e molto bene stante , ed è il primo al- 
bero che prima fa fiori. 

NOVELLA LUI. 

Come uno della Marca andò a studiare a Bologna. 

Clio della Marca andò a studiare a Bologna, vennergli meno le spese ; 
piangea. Un altro il vide , e seppe perchè piangea ; dissegli cosi : io ti for- 
liiiò lo studio , e tu m’ imprometti che tu mi darai mille lire al primo piato 
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che tu vincerai. Lo scolare studiò , e tornò in sua terra. Quegli gli tenne 
dietro per il prezzo. Lo scolare per paura di dare il prezzo, si stava , e 
non avvogadava , e cosi avea perduto I’ uno e 1’ altro ; I' uno il senno e 
r altro i danari. Che pensò quegli de’ danari 7 Richiamossi di lui . e diegli 
un libello di due mila lire , e dissegli cosi : o vuoi vincere , o vuoi per- 
dere ; se tu vinci , tu mi pagherai la promissione ; se tu perdi, tu m' a- 
deinpirai il libello. Allora lo scolare il pagò e non volle piatir con lui. 



NOVELLA LVI. 



Qui eoiUa d‘un gentiluomo che l' imperadort fece impendere. 



Federigo imperadore fece impendere un giorno nn grande gentiluomo 
per certo misfatto ; e per far rilucere la giustizia , si il facea guardare ad 
un grande cavaliere con comandamento di gran pena , che non lo lasciasse 
spiccare. Sicché questi non guardando bene , l' impiccato fu portato via ; 
sicché quando qu^li se n' avvide , prese consiglio da sé medesimo per paura 
di perdere la testa. E stando cosi pensoso in quella notte sì prese ad an- 
dare ad una Badia , che era ivi presso , per sapere se potesse trovare al- 
cuno che fosse novellamente morto , acciocché il potesse mettere alle for- 
che in colui scambio. Giunto alla Badia la notte medesima, sì vi trovò una 
donna in pianto scapigliata e scinta , forte lamentando , ed era molto scon- 
solata , e piangea un suo caro marito , il quale era morto il giorno. Il 
cavaliere le domandò dolcemente : madonna, che modo é questo ? E la donna 
rispose : io l' amava tanto che mai non voglio essere piò consolata , ma in 
pianto voglio finire i miei dì. Allora il cavaliere le disse : madonna che 
sapere è questo? volete voi morire qui di dolore.^ chè per pianto, né per 
lagrime non si può recare a vita il corpo morto. Onde che mattezza é quella 
che voi fate ? Ma fate così : prendete me a marito , che non ho donna, e 
campatemi la persona , perché io ne sono in perìcolo , e non so là dove 
mi nasconda ; chè io per comandamento del mio signore guardava un ca- 
valiere impenduto per la gola ; gli uomini del suo lignaggio il m’ hanno 
tolto. Insegnatemi campare , chè potete , ed id sarò vostro marito, e ter- 
rovvi onorevolmente. Allora la donna vedendo questo , rispose a questo 
cavaliere, e disse: io farò ciò che tu mi comanderai, tanto é l’amore 
eh’ io ti porto. Prendiamo questo mio marito , e traiamoio fuora della se- 
poltura , e impicchiamolo in luogo di qnelio che v’ è toito. Lasciò suo pian- 
to , ed aiutò trarre il marito del sepolcro , ed aiutollo impcndere per la 
gola così morto. Il cavaliere disse : madonna , egii avea meno nn dente 
della _ b(^ca , ed ho paura che se fosse rivenuto a rivedere , che io non 
avessi disonore. Ed ella udendo questo gli ruppe un dente di bocca ; e se 
altro vi fosse bisognato a quel fatto , sì l' avrebbe fatto. Allora il cavaliere 
vedendo quello che ella avea fatto di suo marito, disse ; madonna siccome 
poco v’è caluto di costui , che tanto mostravate d’ amare, così vi carrebbe 
viemeno di me. Allora si partì da lei , ed andossi per i fatti suoi , ed ella 
rimase con gran vergogna. 
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novella lviii. 

Qai conta di Socrate filosofo come rispose a' Greci. 

-, fu nobilissimo filosofo di Roma , od al suo tempo mandarono 

i <«reci nobile e grandissima ainbasix'ria ai Romani. E la forma della loro 
ambasriata si fu per difendere dai Romani il tributo per via di ra&iui>e, 
L fu loro così imposto dal Snidano : anderele e userete ragione , e se vi 
bisogna , userete moneta. (ìli ambasciatori giunsero a Roma ; proposero la 
forma della loro ambasciata. Nel consiglio di Roma si provvide che la ri- 
sposta della domanda de’tireci dovesse fare Socrate senza niuno altro te- 
nore , riformando il co;isiglio , che Roma stesse a ciò che fter Socrate fosse 
rtsposto. Gli amliasciatori andarono colà dove Socrate abitava , molto di 
lungi da Roma , per opporre le loro ragioni dinanzi da lui. Giunsero alla 
casa sua , la (piale era di non gran vista ; trovarono Ini che cogliea erbette. 
Avvisaronlo dalla lunga ; l’ uomo parea (li non grande appariscenza. Par- 
larono insieme , considerate tutte le sopraddette co.se , e dissero : di costui 
avr(mio noi grande mercato , accio(rlic egli S(*mbra loro anzi povero che 
ricco. Giunsero a lui , e salutarlo : Dio li salvi uomo di grande sapienza, 
la quale non può essere piccola , poiché i Romani 1' hanno commessa co.s\ 
alta risposta , quanta é questa. Mostrargli la riformagione di Roma, c dis- 
sero : noi proporremo dinanzi da le le nostre ragioni , le quali sono 
molte ; il senno tuo provvederà il nostro diritto. E sa|>endo che siamo di 
lieto signore , premierai que^sti perperi , i quali sono molti , ed appo il 
nostro signore è iiiimte , ed a te può essere molto utile. K Socrate rispose 
agli amb.isciatori , e disse: voi mangerete innanzi, e poi inbsideremo alle 
vostre bisogne. Tennero T invito ; mangiarono assai cattivamente senza molici 
rilievo. Dopo il mangiare parlò Socrate agli ambasciatori, e dis.ses signori, 
qual è meglio far una cosa, o due.’ Gli ambasciatori risjtosero lo due. E 
(jue dis.se ; or andate e ubbidite a’ Romani con le persone, che se il comune 
(li Roma avrà le per.sone de" Greci , bene avrà lo persone e T avere. E se 
lo toglies.^ Toro, i Romani perderebbero la loro intenzione. 1 saviainba- 
sciaduri si partirono assai vergognosamente , ed ubbidirono a' Romani. 

-NOVELLA LIX. 

Qai conta una bella provvidenza d' Tppocrate per fuggire 
il pericolo della troppa allegrezza. 

Sovente avviene che il cuor salta , c si rimuove , e ciò avviene por 
due cagioni , o per gioia , o per paura ; e molte volle addiviene, che T uomo 
ne muore di subito , siccome addivenne [ler Ippocrato il quale fu di bassa 
nazione e povero. Questi in sua giovanezza si (lartl dal padre, e dalla ma- 
dre , «1 andò in diverse terre per imprendere , donde il padre e la madre 
stettero gran tempo , che non ne seppero alcuna novella ben da venti an- 
ni ; dove acquistò molla scienza ed onore , e molto avere, l’oi gli venne in 
talento di tornare a vedere il padre e la madre, e fece caricare lutti i suoi 
libri e il suo tesoro , e con ricca compagnia si mise in cammino. Quando 
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fu presso a suo paese , sapendo che 1’ uopto si può morire per troppa le- 
tizia , sì mandò un suo donzello al padre ed alla madre, dicendo loro come 
era sano ed allegro e pieno di molta ricchezza , salvo che dirai , che ieri 
caddi del jialafrcno e zuppimi la gamba ; e guarda di non tliie nè più nè 
m«Mio , se non che domani mi vedranno. Egli andò incontanente e trovò il 
padre che lavorava un orto , o non vi era la madre , e sì gli disse suo 
messaggio. Contando il (h»nzeÌlo sua ambasciata , un altro lavorature , che 
v’ era , so n’ andò di presente alla madre , e contolle tutta 1’ ambasciata , 
salvo che non le disse che Ippocrate avea rotta la gamba. Ed udendo ciò 
la madre , e pensato che era stato tanto tempo che novelle non avea .sapute, , 

e che così di subito venia con tanta sapienza e con tanto senno e te^ro, » 

sì se le sciolse il cuore di tra sì gran gioia, che in poco d' ora cadde morta. 

Giunto Ippocrate trovando la madre morta, gliene dolse duramente, c do- 
mandando come le novelle le erano state contate, trovò che non le era stato 
detto , che avesse la gamba spezzata. Allora diss<? in udienza di tutti, che 
avea comandato al donzello , che dicesse come avea la gamba spezzata, per 
tema di ciò , che era avvenuto , che non avvenisse. 



NOVELLA LX. 



Del buon re Mcliadus , e del Cavaliere sema paura. 

li buon re Meliadus , c il Cavaliere senza paura si erano nemici in 
campo. Andando un giorno questo Cavaliere senza paura a guisa d’ errante 
eavaliere di,scono5CÌntamente , trovò .suoi sergenti che molto 1’ amavano, ma 
non lo conoscevano , c diss(‘rgli : sir cavaliere, in fede di cavalleria , qiia- 
r è miglior cavaliere fra '1 buon Cavaliere senza paura , e il buon re Me- 
liadiN? K il cavaliere rispose : sergenti , se Dio mi dia buona ventura, il 
re Meliadus è il miglior cavaliere che in sella cavalclii. Allora i sergenti, 
die volevano male al re Meliadus per amore del loro signore , c lo disa- 
iiiav ano mortalmente , sì sorpre.sero qiK?sto loro signore a tradigione scon- 
eiameiite , e così armato come egli era lo misero traversone sopra d’ un 
ronzino , e diceaiio cumuticinenlc clic lo menavano ad impendcrc. Così le- 
nendo lur cammino trovarono il re Meliadus , che andava altresì a guisa 
(li eavaliere errante a un toriieamento con sue armi coverte. Dimandò que- 
.sli sergenti: perchè menata voi ad impendere questo cavaliere, « chi è c- 
gli che così lo disonorate villanamente? Ed egli risposero: messere, per- 
cliè egli Ita bene morte servila ; u se voi il sapcìste come noi, il menereste 
più tosto di noi ; dimandate lui medesimo di suo inisfattu. 

Il re Meliadus si trasse avanti, e disse: cavaliere, che hai tu misfatto 
a costoro che ti menano così laidamente ? E 'i cavaliere rispose: nessun* al- 
tra Cosa , nè misfatlo ho fatto loro , se non che io lio voluto mettere 
il vero avanti. Come ? dissc il re , ciò non può es.sore ; contatemi pur 
vostro misfatto. Ed egli rispose : sire , volentieri. Io sì tcnea mio cammino 
a guisa d' errante cavaliere , trovai questi sergenti , e mi domandarono in 
fè di cavalleria , che io dicessi qual fosse miglior cavaliere tra *1 buon re 
Meliadus, o *1 Cavaliere scii/a paura. Ed io per melici e il vero avanti dis- 
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si , che ’i re Meliadas era migliore , c non dissi se non per rerità. dire , 
ancorché il re Meliadas sia mio mortai neihico in campo , e mortalmente 
il disamo ; ed io non volli mentire. Altro non ho misfatto , e per questo 
solamente mi fanno onta. Allora il re Meliadas dòmiaciò a battere i ser> 
genti , c liberollo , e fecelo disciogliere , e donogli un ricco destriere con 
la transegna coverta ; pregollo che non lo discoprisse fino a suo ostello, e 
partironsi ; e ciascuno andò a suo cammino , il re Meliadas, e i sergenti. 
Il Cavaliere senza paura giunse la sera all’ ostello , levò la coverta della 
sella , trovò I' arme del re Meliadas , che gli aveva fatta si bella dilibe- 
ranza e dono , ed era suo mortai nemico. 



NOVELLA LXIII. 

<?ui conta di un fiUmfo U quale era ekiamato Diogene. 



Fu un filosofo molto savio, il quale avea nome Diogene. Questo filo- 
sofo si era un giorno bagnato in una troscia d' acqua , e stava in una 
grotta al sole ad asciugare. Alessandro di Macedonia passava con grande 
cavalleria ; vide questo filosofo , parlò e disse; deh nomo di misera vita , 
chiedimi , e darotti ciò che tu vorrai. E il filosofo rispose : messere, pre- 
goti che mi ti levi dal sole. 



NOVELLA LXVI. 



D’ una quittione che fece «n giovane ad Aristotile, 



Aristotile fu grande filosofo. Un giorno venne a lui un giovane con 
una nuova domanda , dicendo cosi : maestro , io ho veduto cosa che mi 
dispiace , ed ingiuria l’ anima mia molto , chè io vidi un vecchio di gran- 
dissimo tempo fare laide matteize ; onde se la vecchiezza n’ ha colpa , io 
m’ accordo di voler morire giovane anziché invecchiare e matt^giare. Per 
Dio , maestro , datemi consiglio , se esser pnote. Aristotile rispose : io non 
posso consigliare , che invecchiando la natura non manchi, e 'I buon calore 
naturale vien meno ; la virtù ragionevolmente manca. Ma per la tua bella 
provvidenza io t' apprenderò come io potrò. Farai cosi : nella tua giova- 
nezza tu userai tutte le belle ed oneste cose , e da loro contrari ti guar- 
derai al postutto, e quando sarai vecchio non per natura, ma per ragione 
vivrai con nettezza per la bella e piacevole e lunga usanza eh' avrai latta. 
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DISTINZIONE SE'niMA. 



Dell' apparenza , e tle^l' alti. 

1. Ora diremo noi dell'apparenza e de’ portamenti ; e intorno a ciò 
diremo tre cose. — 2. La prima che l’ apparenza e’ porlamcnti dimostrano 
la condizione della persona. — 3. La seconda, del modo che sì 'dee te- 
nere nel riso. — 4. La terza , del modo del tacere. 

Che r apparenza o T portamento dimostranti la condizione della persona. 

RUBRICAI. 

1. Nell’ apparenza e ne’ portamenti si dee tanto più diligentemente 
servare r^ola d’onestà , quanto gli atti dimostrano quello che la persona 
è. — 2. Ecclesiastico. Lo cuore deh' uomo muta la faccia sua cosi in 
bene , come in male. — 3. Ecclesiastico medesimo. Dal viso si conosce 
r uomo , e dal rincontro della faccia è conosciuto il savio. Lo vestire 
del corpo, e 'I ridere dell’uomo , e ’l suo iutrare dimostrane apertamente 
di lui. 4. Augustino nella regola. Nell' andare , nello stare , nell’ abito , 
e in tutti i movimenti nostri non sia fatta cosa , che ofTenda il vedere 
altrui , ma che si convenga alla nostra santità. — 5. Ambrosio primo de 
ofTiciis. Nel movimento , e nell' andare , e negli alti si dee tenere one- 
stà ; che r abito della mente si conosce nell’ atto del corpo ; per lo qua- 
le lo ' cuore dell’ uomo nascoso è conosciuto che sia Jicve . o vaniente , 
o pieno di sozzura ; o vero per contrario , grave , costante , puro , e ma- 
turo. — 6. Icronimo a Furia. Specchio della mente è la faccia : e gli oc- 
chi , anche che tacciono, confessano li segreti del cuore. — 7. Ugo de disci- 
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piina monachorura. Per gli alti di fuori di bene o di male, si dimostra 
agli ocrhi de' veditori ‘la qualitade dieir animo d’ entro. — Catsioduro epi- 
slolanim libro sosto. A' solleciti cereatori spesse fiate nella faceia si mani- 
festa quello, che colla lingua si tace. — 9 Autore. Li detti che seguitano 
quà di sotto, parlano del conoscimento dell' uomo in bene. — 10. Ecclesiastes. 
La sapienza dcU'uomo riluce nella faccia sua. — 11. Cassiodoro, epistola rum 
libro octavo. Tali si conviene d’ essere gli uomini dello 'mperiàlc palagio , 
che per dimostramento di fronte aprano i beni della loro natura , e pos- 
sano essere conosciuti da costumi , quand' eglino sono veduti : c^ spesse 
fiate , quantunque 1' uomo sia bel |>arlatore , non è apprezzato se tace. Ma 
colui è sempre in onore , il quale come ba posato l’animo, cosi dee sem- 
pre lo composto aspetto. — 12. Seneca a Lucilio. Come a savio uomo si 
conviene composto andare ; così si conviene composto e non affacciato par- 
lare. — 13. Autore. Questi seguenti detti parlano del 'conoscimento in ma- 
le. — 14. Agostino in regula. Lo disonesto occhio è nonziatore del «fisonesto 
cuore. — 15. ieronimo sopra I’ Ezechiele. Nel volto e negli ocdii non si 
può coprire la coscienza ; che la lussuriosa , e vana mente nella faccia ri- 
luce. — 16. Cassiodoro epistolarum octavo. Il superbo si diletta dello svariato 
andare ; 1* IrMO si conosce dell’acceso isguardare ; il frodolentc del mirare 
pur a terra; i lievi per sempre trasmutare gli occhi. — 17. Tullio primo 
de'olficiis. Or mira la faccia degl’ irati, o di coloro, che per alcuna grande 
voglia o per paura sono commossi ; o di coloro , che di grande diletto 
s’ allegrano : di costoro voce , e movimento , e stato si muta. — 18. Se- 
neca a Lucilio. L’ uomo disonesto nell’ amJare si dimostra , e nel muovere 
delle mani , e talora pure in una risposta. L’ uomo ardito talora per una 
risa <6i conosce. L’ uomo matto e nel volto, e nell’ abito si mostra. — 19. 
Ovidio melamorphoseos libro secondo. O tome è malagevole , che nella 
facctt non si mostri ’l peccato I 

Dell' ammodameiUo del rito. 

RUBRICA II. 

1. Tra T altre cose degli atti di fuori , si dee specialmente temperare 
il riso. — 2. Ecclesiastico. Lo matto nella risa innalza la voce sua ; ma 
il sayio malagevole ride pur chetamente. — 3. Ecchsiastes. Com' è lo suo- 
no delle spine ardenti-, cosi ò lo riso dell’ uomo stolto. — 4. Ieronimo 
lodando Nepoziano dice così. Nelle sue risa avresti potuto conoscere gau- 
dio, ma non romore — 5. Ieronimo a Demetriade. Ridere d' altrui, ed es- 
ser riso di le , lascia stare a’ mondani. Alla tua persona gravezza convie- 
ne. — 6. Ieronimo quivi medesimo. Scrive Lucio , che Marco Crasso so- 
lamente una volta rise in tutta la vita sua. — 7. Basilio nella regola. Se- 
gno è di poco temperamento portarsi non compostamente nel riso ; peroc- 
ché si conviene solamente piano sorridendo mostrare letizia. Sozza cosa è 
levare risa con risonante romore : la quale cosa per la poca attegnenza 
suole talora addivenire centra ’l volere della persona ; il qual fatto am- 
mollisce discioglic tutta la fermezza dell’ animo. — 8. Gregorio Nazianzeno 
in sermone de' monaci. Non ridono mai , ma piacevolmente sorridono , co- 
strignendo ogni distemperainento di riso. — 9. Seneca de quatuor virtuti- 
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bas. Da riprendere è il riso , se egli è troppo , se è garzoncrolmentc 
sparto , se è femniinilniente diritto. £ odievole uomo fa lo riso o superbo 
e chiaro , o vero <]uette che viene .dall’ altrui male. — > 10. - Seneca quivi 
medesimo. Sia il tuo riso sansa romore, e la tua voce sanza grido , e '1 
tuo andare sanza disordinamento. 

Del lacere. 

RUBRICA III. 

1 . Siccome si dee attemperare lo riso : cosi e ancor più lo parlare , 
saviamente tacendo.-— 2. Salomone ne’ proverbi. L' uomo savio molto ta- 
ce. — 3. Ecclesiastico. Se la persona è tacente , dico che quegli è savio. 

4. Iacopo Apostolo. Sia ogni homo pronto ad udire, e tardo a parlare. — 

5. Ambrosio primo de oIBciis. Molti ho io veduti , che parlando hanno 
fallato ; afa appena vidi mai ninno , che fallasse tacendo ; pérò saper ta- 
cere è più malagevole e meglio, che parlare, lo so che molti parlano, che 
tacer non sanno ; ma molto è rado il tacere , a cni favellar non giova. — 

6. Gregorio sopra I’ Ezechiele. Dice Salomone : Tempo di lacere, e tempo 
di parlare. Non dice Tempo di parlare , e tempo di tacere : perocché 
noi non doverne , parlando imparare a tacere ; ma tacendo imparare a 
parlare. — 7. Isidoro nel secondo della sinonima. .\ma più udite , che 
parlare. Al cominciamento odi ; diretano parla : prima taci ; alla fine dii. 
La One ha più d' onore ; e meglio è la fine del ragionamento , che non 
è il principio. — 8. Seneca de moribus. A (piesto ti briga , che tu più 
volentieri odi . che favelli, — 9. Ne’ proverbi de’ Savi. D’ aver parlato ben 
mi son io talora pentito ; ma d’ avere taciuto non giammai. — 10. Ivi 
medesimo. Chi non sa tacere , non sa parlare. — 11. Macrobio primo Sa- 
turnalium. Conciossiacosaché l dicitore non sia altrimenti provato , che di- 
cendo ; lo filosofo non meno mostra la Glosofìa tacendo al terdpo , come 
al tempo parlando. 12. Cato. La prima e la somma virtù reputo io, che 
sia costrignere sua lingua. Prossimano è a Dio , chi per ragione sa tace- 
re. — 13. Autore. Dunque la lingua taccia , eie buone opere parlino. — 
14. Seneca secondo de beneficiis.'Le cose parlino tacendo noi. — 15. Nelle 
sentenze de' filosofi. Agesilao fu domandato danno , come potesse piacere 
altrui ; rispose : Se farai cose ottime , e parole poche. — 16. A'erso. 
Quando fai il servigio , fallo in pace e tacendo > poich’ è compiuto , sa- 
viatmenle ti parti. — 17. Ed a questa materia si puote recare ciò , che 
si dice quà di sptto nelbi trentesimasesta Distinzione , dove si parla della 
lingua. 

DISTINZIONE OTTAVA. 

Di ci^ifie t e orazioni. 

1 . Da poi eh’ avevamo detto d’ alquante virtù che sono di fuori , e 
quasi si pertengono al corpo , ora diremo di quelle d' entro, e che si 
pertengono all’ animo. E prima diremo di quelle che si pertengono a veg- 
ghiare , e orare. Secondo di qtielle che si pertongono a studiare : e di 
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qncsio romineeremo a dire nella s^oenUi distìniioiw. Terzo di quelle che 
si perteri)>ono a jproTTedere : e questo jsemincereino a dire nel la duodeci- 
ma DisUiizioiie. Quanto al primo diremo tre cose La prima di v^- 

ghiare. — La seeonda che a chi vegghia si coariene d’ orare. — 
4. La terza , che si dee nell’ orazione domandare. 

Di vtgghiate. 

'rubrica I. 

1 . Spesso la Scrittura ; e spezialmente il Vangelio ci ammonisce di 
v^ghiare. — Nel V’angelio di Matteo dice Cristo. Vegghiate ; voi non sa- 
pete in che ora il vostro Signore debba venire. — 3. Ivi medesimo. Veg- 
chiatc ; perchè non sa'pete nè ’l die, nè l’ora. — 4. Nel Vangelio di 
Marco dice Cristo. Quello che io dico ad uno, dico a tutti Vegghiate.— 
6 . Paolo ad Thessalonicenses. Non dormiamo come 1’ altre genti, ma veg- 
ghiamo. — 6. Paolo a Timoteo. Ciocché per gli altri si faccia , vegghia 
tu. — 7. Nell’ Apocalissi. Beato chi vegghia. — 8 . Autore. E molte si truo- 
vano siniiglianti parole. Abbiamo di ciò esemplo in David, il quale disse di 
se , che in mezza notte si levava , e nel mattutino di Dio pensava , e la 
mattina dinanzi da Dio vegghiava. Simigliantemente è Paolo , il quale di- 
ce , che in molte vigilie serviva a Dio. — 9. Seneca 9 Lucilio. Dormo 
pochissimo : tu sai il mio usato : breve sonno uso , e quasi un poco la-, 
scio if veggliiarc : assai è a me posare da vigilia. Talora so , eh' 10 ho 
dormito ; c alcun’ ora per lo mi credo. — 10. Seneca a Luciilo. Non ini 
do a sonno , ma talora mi vince ; e io gli occhi di vegghiare faticati , e 
poi che inchinano, mantegfìo nell’ opera. — 11. Aristotile in Economica. 
Convicnsi levare di notte : che questo è'ulile a sanità, e a mantenersi ga- 
io , e anche a studio di sapienza. — 12. Orazio nella pistola. I ladroni 
si levano di notte per rubare e per {scannare : or non ti leverai tu per 
guernire te medesimo ? — 13. Ovidio sine titulo. Sciagurato è quegli, che 
tutta notte sostiene di dormire , e dice che ’l sonno è un grande bene. O 
istollo, che cosa è sonno, se non immagine di morte? Bea verrà dunque 
tempo , eh’ assai dormirai. — 1^. Cato. Tu sempre più vegghia , e hoo 
sii dato al sonno. 



Che a chi tegghia si conviene d' orare. 

R U B R I C A II. 

è 

1. Tra I’ altre cose, che s’appartengono a ebi vegghia , la migliore 
è orare. — 2. Nel Vangelio di Matteo dice Crbto. Vegghiate , e orale. — 
3. Nel Vangelio di Luca. Vegghiate , continuamente orando. — 4. Pietro 
Apostolo. Vegghiate in orazione.. — 5. Ambrosio sopra Beati immaculati. 
Non dormiamo tutta notte ; ma grande parte ne diamo a leggere , e ad 
orare. — 6 . Ambrogio quivi medesimo. Lo sposo dell' luiima suole a mez- 
za notte venire : guarda a dormire non ti truovi. — 7. .\mbrosio sopra Lu- 
ca. Leggesi di Cristo , di' egli molto della notte stava 10 orazione ; nella 
qual cosa a te si mostra la forma, che dei seguitare. — 8 . Ilario sopra 
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Beati immaciriati. Non ai dee l' animo eomtncltef^ e laseiare al pericoloso ri- 
poso della notte ; ma dcesi occupare in orazioni o conre^oot. >ì come di- 
ce la Scrittura . Ricordomi la notte del nome tuo, e guardo I» legge Ina. 

9. Cipriano de -oratiooc Dommica. A' figliuoli della luce eziandio nella uolto 
è dì ; dunque noi che siamo in Cristo , il quale è vero lume , non C(!s- 
siamo eziandio nella notte d’ orare. Andiamo diretro a quello che noi do- 
ttiamo essere , quando avremo nel Regno del Cielo pur di senza notte. — 

10. Autori. Leggesi del beato Santo Domenico padre nostro , che non a- 
veva letto , ma che di notte, in orazione faceva liunie di lagrime , e cer- 
cava le contrade del Cielò , e veggliiava con Cristo. 

Che in orazione si debba dimandare. 

RUBRICA UI. 

1. I Santi uomini orando , prima e principalmente dimandano il Re- 
gno di Dio. — 2. Nel Vangeiio di Matteo dice ('.risto. Addimaiidate prima 

10 Regno di Dio. — 3. Tommaso nella -seconda della seconda , quistioiie 
ottantatrè. Sono certi beni, i quali l’uomo non può male usare; e qm>sti 
sono quelli, per li quali noi siamo .fatti Iwati ; o vero quelli, per li quali 
noi meritiamo beatitùdine; e questi colali beni! Santi uomini (leterminata- 
nente dimandano da Dio ; come quando 'I Profeta dice: Mo'-Iraci Dio, la 
faccia tua , c salvi saremo : e quando dice : Menami Dio, nella via de’ co- 
mandamenti tuoi. — 4. Autore. Altrimenti non bisogna di domandare da 
Dio determinata cosa- — 5. Nel Vangeiio di Matteo dice Cristo. (.Quando 
voi orate , non pariate molto ; perocché ’l Padre vostro sa ciò che a voi 
bisogna. — 6. Paolo ad Romanos. Noi non sappiamo di che ci birogna orare 
c pregare, ma lo Spirito di Dio dimanda per noi,— '7. Cassiodoro sopra 

11 salmo. Niuna cosa puote esse/e più sicura, che commettere tutto a Co- 
lui , die sa che si convegna dare, e che giovi a’ suoi adoratori. — 8. V'ale- 
rio Massimo libro settimo. Socrate savio sopra gli altri d’ ogni umana sa- 
pienza , diceva che da Dio non si dee altro domandare , se non che ci 
faccia bene; perchè sa quello, che a noi è utile: ma noi spesse volte de- 
siderosamente domandiamo quello , che sarebbe il meglio a non averlo ri- 
cevuto. Dunque commettiti all’ arbitrio di Dio ; il quale leggiermente suole 
dare lo tiene. , e avvedutissimamentc lo sa scegliere. — 9. Nelle sentenze 
de’ filosofi. Furono certe donne che erano in un tempio , per fare certe 
orazioni. Invitarono un filosofo , e pregandolo che facesse orazione per 
loro ; e que' la fece, e pregò che non quello che domandassero, ma quello 
die giudicasse più utile, divenisse loro : perchè spesse; volte è contro no- 
stro volere , quando è adempiuto lo nostro primaio desiderio. 

DISTINZIONE NONA. 

Di iludio. 
e 

1. Ora diremo noi di similare ; e quanto a ciò diremo di tre'parli. 
2. La prima, dello studio dalla parie di colui die studia. — 3. La- se- 
conda , dalia parte de’ dottori. — 4. La terza , della dottrina , e umili 
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d’ inv-gnwe. — 5. Quanto' h al printo <Urenio otto cose. — 6. La prima , 
che l'uomo dee apparare tutto ’l tempo di sua vita. — 7. La seconda , 
ch'uomo non si dee reputare savio. — 8. La terza, che udire è cagione 
di sapienza. — 9, La quarta di curare pih dello ’ntendimento , che delle 
parole. — 10. La quinta, dell'usare, e operare ie cose. — 11. La -se- 
sta , dei disputare e ragionare. — 12. La settima di tenere a memoria. — 
13. L' ottava , di quelle cose , che giovano e aiutano -la memoria. 

> • 

Clu uomo dee apparare in tutta tua vUa, 

RUBRIC.\ I. 

1. Che uomo per tutta sua vita 'debba apparare truovasi per molti 
detti di savi. — 2. Ecclesiastico. Piglia la dottrina da tua gioventudiiie , 
e infino al tempo canuto troverai sapienza. — 3. Augustino ad leronimo. 
Ad imparare quello che dopo è, nullo tempo dee parere tardi. A’ vecchi 
avvegnaché più si convenga insegnare , che apparare ; nientemeno più ai 
conviene loro apparare , che non sapere. — 4. Gregorio Nazianzeno in 
Apologetico. Molto é cosa desiderata da me , e molto m' é caro infino 
all’ ultima vecchiezza apparare. — 5- .Nel Digesto libro quarantesimo dice 
Pomponio cosi. Io per amore d' imparare , il quale mi pare ottimo modo 
di vivere , e la qual cosa io ho già continuata infino a settantotto anni 
di mia vita , tengo in ànemoria quella sentenza , la quale si conta cho 
disse Giuliano : S’ io avessi già uno piè nel sepolcro , ancora vorrei im- 
parare. — 6. Valerio Massimo libro ottavo. Solone con quanto desiderio 
fosse dato ad imparare , egli lo confermò nell’ ultimo di sua vita' che 
essendo ivi i suoi amici , e ragionando d’una quistione , levò il capo con 
grande pena » e fu domandato, perchè faceva ciò , e rispose : Acciocché 
questo, che voi' disputate ciò che si sia, io in prima l’appari , e poi mi 
muoia. — 7. Tullio de oliìciìs nel principio. Tu apparerai fino a che tu 
non ti pentirai del tuo apparare. — 8. Quintiliano de oratoria institutione. 
L’ amore della scienza , e 1’ uso del leggere non si dee finire per lo tempo 
dello scolaro, ma per ispazio di vita. — 9. Seneca a Lu.nllo. Quale può 
essere più shdta cosa, che questa; cioè perchè tu non hai apparato, però 
non volere apparare come debbi vivere , quando tu vivi. — 10 Seneca de 
brevitate vitae. In tutta la vita si dee apparare a vivere ; e dicoti cosa , 
che più ti maraviglierai ; cioè che in tutta la vita noti si dee apparare , 
che di vivere. — 12. Ivi medesimo. Fa ragione , che tu dispari , se tu 
non appari. 

Che uomo non si deve riputar socio. 

RUBRICA IL 

1. Imperciocché alcuni non vogliono ^apparare , perchè si riputano 
savi ; iliremo ora , che uomo non si dee reputare savio. — 2. Salomone 
11 ^ proverbi. Non ti reputare savio tra te medesimo. — 3. Ivi medesimo. 
Quando tu vedi 1' uomo , che gli pare essere savio ; safipi elle migliore 
speranza puote avere il matto., che egli. — 4. Ivi medesimo. Più savio 
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si lione k) pigro stolto , ohe sette .syyi nomini , che dicono grandi senten- 
cie. — 5. Isaia Guai a voi , che vi riputate savi appo, voi medesimi , e 
avveduti ne’ vostri cuori. — 6. leremia. Stolto diventa ciascuno per lo 
senno , che gli pare avere. — 7. Paolo ad Romanos. Dicendo alcuni che 
sieno savi , per questo sono stolti. 8. Paolo quivi medesimo. Non siate 
savi nel vostro pensiero. — 9. Augustino a Vincenzio eretico. Certamente 
sarai savio , se non ti reputerai d' essere. ^ 10. Gregorio didimo mora* 
lium. Pensa il pazzo le .cose che bae udite^ e quelle eh’ e’ dke: maravi- 
gliasi delle sue ; belTasi dell’ altrui ; se solo rq>uta savio ; come la sapien- 
zia in lui solo -viva, e negli altri sia morta. — li. Seneca ne’ proverbi. 
La prima generazione di pazzia si è queùa ; che gli stolti se soli reputano 
savi , e che niun altro sia savio più di loro. — 12. Autore. E si come 
uomo non si dee savio reputare ; in quello medesimo mo<lo non si dee 
troppo nel suo intendimento fidare. — 13. Salamone ne’ proverbi. Stollo 
è chi nel sno cuore medesimo si confida. — 1-1. Salomone quivi medesi- 
mo. Non ti fidare, nel tuo proprio senno. Sopra la qual parola dice lero- 
nimo : .Qbegli si fida del suo proprio senno , lo quale quelle cose, che gli 
paioDO da fare o da dire , egli attende più tosto , che quelle , le quali i 
Santi antichi padri hanno ordinate. — 15. leronimo in prologo Paralipo- 
menon. Dicevi certamente , che kr giammai ne’ libri della Scrittura non 
credetti alla mia virtù , nè ebbi per maestra I’ oppinione mia ; ma usai dt 
dimandare eziandio quelle cose , che mi parca- sapere : quanto maggior- 
mente quelle , delle quali io dubitava ? — IG. Gregorio in omelia. A me 
pare lo meglio, tenendo salva la fede, dare lur^o all’altrui intendimento, 
che alle contenzioni servire. — 17. Autore. — Leggesi di San Bernardo, 
clic venendo alla morte , c ammaestrando i suoi frati , tra l' altre cose 
disse : Sempre credenti io menu al mio senno , che all’ altrui. 

Che udire, i cagione di lopìenzia. 

RUBRICA IH. 

1. Dunque conciossiacosaché uomo non debbia credere al suo proprio 
senno , però si conviene d’ udire, altrui. — 2. Ecclesiastico. Se amerai 
d’ udire , sarai savio. — 3: Salamoile ne' proverbi. Lo savio udendo , più 
savio diventa. £ dice ivi la Chiosa : Niuno è tanto savio in questa vita , 
il quale non- possa essere più savio eziandio per li delti de’ suoi minoru 
La Reina Saba udì lo Re Salamene , cioè la minore udì -lo maggiore , e 
tornò a sua terra più savia. Udì Moisè lo suocero suo, il quale era molto 
minore di lui., e si ne diventò più savio. — 4. Cassiodoro epistola rum li- 
bro octavo. Grande e sanza Gne è la sapienzia; della quale niuiiu ha tan- 
to , che non abbia bisogno di cercarla da altrui. Gli [antichi domandano 
quello , che si cerca per la comune ulilitv. — 5. Grisostomo sopra la pi- 
stola ad Hebraeos.. Udire spesse Gate quelle medesime cose , fa prode e- 
ziandio chi le sa. : perocché quello ciie noi sapemo), quando spesso f u« 
diamo , più ci muove. — 6. Ugo nel terzo didascalicon. Il savio leggitore 
o vero uditore ove volentieri ciascheduno , e tutto cose legge non ischìfa 
scrittura , non persona , non dottrina : da tutti cerca quello, che conosce 
eh’ a lui manca. — 7. Ugo quivi medesimo. Più savio di tutti sarai , se 
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()« tutti vorrai apparare ; come più ticco di tutti diventa , 'chi da tutti ri- 
rirve. — 8. Aristotife in libro ^ seiisu. Ad acquistare gapienaia molto 
giova I’ udire ; perocché la parola , che è cosa eh’ ode , è ragione -di sen- 
no. Onde più savi sono quelli , che sono nati ciechi , <Àe quelli, che sono 
nati sordi. — ■ 9. Autore. Molto vai più udire , -che leggere. — 10. lero- 
nimo nel prologo della Bibbia. La viva voce Im unajrirtùin se nascosta, 
non tì sapre'- dire come farcia ; se non tanto che quello, che viene della bocca 
del maestro-, molto virtuosamente suona negli orecchi dell’ uditore. 

Di curare più dello ’ntendimenlo , che delle parole. < 

U U B R I C A IV. 

1. E udendo e leggendo noi dovemo curare più dello ’iilendimento, 
che delle parole. — 2. Salamone ne’ proverbi. Chi seguita sole le parole , non 
avrà niente del vero. — 3. Augustino nel quarto de doctriha Christiana. No- 
bile natura de' buoni ingegni è , nelle parole amare il vero inteiidimaito ; 
non le parole tanto. — 4. Agostino sopra Matteo. Cosa necessaria è da sapere, 
che nelle parole non si dee attendere altro , che la volontà , alla quale le 
parole deono servire; e che niuno mente, se per altre parole dice quello, 
che fu volontà di colui , le cui parole non dice. — 5. lèronimo sopra 
la pistola ad tìalatas. Non crediamo , che nelle parole scritte stia il Van- 
gelo ; ma nella sentenza, e nella midolla d' entro ; non in foglie di parole, 
ma in radice di ragione. — 6. leronimo nel prologo di liidit. lo recando 
questo libro in latino, abbo posto più intendimento per. intendimento . che 
parola per parola. — 7. Gregorio, ed è nel Decretale de verborum si- 
gnificationc. Se intervietie , che ti sia recata ad isponere una grande mia 
lettera ; pregoti , che non nielli parola per parola , ma senno per senno : 
perocché s(i«*sso quando s’ atti-nde la proprietà delie parole , si pei-de il 
verace nilendiinento. — 8. Dionisio de Diviiiis noininibus. Contra ragione, 
e perversa cosa mi pare non attendere alla virtù del detto, ma alle paro- 
le ; c questo non si conviene a chi la Divina Scrittura vno|e intendere. — 
9. Bario in quarto' deTrinitatc. Il fatto non dee essere sottoposto alle paro- 
le ; *ma parole al fatto. — 10. Nel primo- libro de’ Digesti. Sapere le 
leggi non è avere a niente le parole , ma la virtù e lo ’ntendimento loro. 
11. Ne’ Digesti libro XXXIV. Vie meglio è a tenere lo ’ntendimento, che 
le parole. — 12. Orazio nella poetria. Essendo tu fedele interpetratore , 
non ti curare di lyMuere parola per parola. 

Dell' usare , « operarti nelle cote. 

R U B R 1 C A V. 

1 . Agli uomini che si studiano in sapere e valere , molto giova l’ uso 
e lo Continuare nelle cose ; e questo è vero si nelle scienze , come in cia- 
scuna arte. — 2. Cassioduro epistolaruni libro nono. Certa cosa è , che 
ciascuna opera , se posa per lungo intervallo , -malagevole si - ripiglia. Chi 
è quegli clic non sa che a tutti gli artifìci , c a tutte I’ arti grande |ier- 
fe/.io;ic viene por I' uso? e quando gli usgti studi non si - eonlinuaiio , iu- 
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(teboliscoiio le bra£CÌB tiel corpo , o gl’ ingegni nell' arte. — 2. Cassiodoro 
epistolaram libro nono. Certa cosa è , che ciascuna opera , se posa per lun- 
go intervallo, malagevole si ripiglia. Chi è quegli che non sa, che a tutti gli 
artefiei , c a tutte I' arti grande perfezione viene per I’ uso ? e quando gli 
usali studi non si continuano , indeboliscono le brareià nel corpo , e gl' in- 
gegni nell’ arte. — 3. Cassiodoro libro undecimo. Certamente inferma lo ’n- 
gegno . se non si restaura per lo continuo studiare. — 4. Grisostomo in 
Policraticon.. Se tu mi parti l’ arte dall’uso , più utile è uso senz’ arte, che 
arte sanz’nso. — 5. Tullio nel primo della nuova Reltorica. Di questo t’ am- 
monisco , che arte sanz’ uso non giova molto. — 6. Seneca nel settimo de 
heneSciis. Suole fare più prò , se tu abbi pochi delti di sapienzia in pronto 
e in uso , che non fa, se tu hai sparato molle cose , e non l’ abbi a ma- 
no. — T- Vigezio de re militari. 'Tutte Tarli e tutte T opero per Io coti- 
diane n^rle vengono perfette : la qual cosa , se egli è vero nelle cose pic- 
cole ; tanto maggiormente nelle grandi si dee osservare. — 8. Coluntella 
de re rustica. Gli ammaestramenti degli scrittori più insegnano , che non 
fanno artefice. L’ uso e la sperienza signoreggiano T arti ; e non è niuna 
scienza , nella quale non s’ appari , facendo in prima male , che bene. — 
9. Ovidio de arte. L' uso è solo quello , che fi buono T artefice. — 10. 
Autore. In quel medesimo modo diviene nelle virtndi. — 11. Tullio de of- 
ficiis libro primo. SI come i medici , o altri grandi signori, nè dicitori av- 
vegnaché abbiano apparato le regole dell’ arte , non possono fare cosa degna 
di grande lande senza uso e sperienza ; e cosi delle cose virtuose, quanto 
è il comandamento e le r^ole , ins^nansi altrui ; ma sono si alla cosa , 
che richieggono e oso , e continua operazione. — 12. Aristotile nel secondo 
dell’ Etica. Quelle cose , le quali bisogna apparando fare , qnelle medesima 
noi facendo appariamo. — 13. Aristotile quivi - medesimo. Facendo spesso 
quelle medesime opere si genera nell' animo viMù , e podere d' operare le 
simili ; e secondo T opere che noi facemo , si fa nell’ animo la detta virtù. 
jPerò non fa poco al fatto , che uomo da giovane s’ ausi a o a male ; 
ma qui sta tutto. 



Dtl dùpuUtre e ragioMrt. 

RUBRICA VI. 

1 . Veramente T uso , e T adoperare , per lo quale T uomo prende la 
arienza , non è solamente leggere; ma eziandio, e molto più. Io disputare 
e ragionare. — 2. Agostino nel sestotlecimo de civitate Dei. Quando dalla 
contraria parte ci è mossa qnistione, è grandissima cagione d’ apparare. — 
3. Aug'istino quivi medesimo. Molte cose di quelle eh’ alla fede pertengono, 
quando dagli eretici sono maliziosamente contrastate ; elle sono più diligen- 
temente considerate , e più chiaramente intese , e più ferventemente predi- 
cate. — 4. Isidoro terzo do summo ho no- Couciossiaeosachè ad imparare 
molto sia utile il leggere, giugnendovi il ragionate presta maggiore inten- 
dimento : perocché assai è meglio il ragionar^ , che ’l leggere ; che il ra- 
gionamento fa ammaestramento , e proposti li dimandi si toglie via il du!>- 
bio; e spesse volte lo contrastar^ la nascosta verità e trovata. — 5’ Boe- 
zio de schoiastica disciplina. Lo luma della mala^^ok verità luggietmeuto 

XIV 
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ilisputamlo si truora. — 6. Aristotile in libro «le problematitms. Lo parole 
de' disputatori iiulucuno molto a più disputare e intendere. Peroccliè coloro 
che vincono , all^randosi disputano volentieri ; ed eziandio <|ue’ che sono 
vinti, continuano lo disputare per contrastare a’ vincitori. — 7. Aristotile 
nel terzo della Metafìsica. Egli è raestiero che meglio vegga il vero colui, 
che ode lo suo coiitastatore. — 8. Tullio de lìtsculatiis. .\ me sempre è 
piaciuto l'uso de' filosofi' Peripatetici, e di quegli d' .Accademia, i (|uali usa. 
vano, che d' ogni cosa disputavano in contraria parte; e non in' è piacuto 
solamente per cagione , die ’ii altro modo non si puote in ciascuna rosa lo 
vero , ovvero lo verisimile trovare ; ma eziandio perocché quello mudo è 
grande ado^ramento , e assottigliamento nella scienza. — 9. Tullio quivi 
medesimo. Nella Grecia la filosofia non sareblie stata in tanto onore, s’ el- 
la non russe stata invigorita |ier discordia (ti savissimi uomini. — 10. 'J'ul- 
lio quivi medesimo. Sostegnaino che noi siamo ripresi e contastali : la (|uai 
cosa sostengono male quelli , che si sono dati e fermati a certe sentenze , 
e costretti a bile Decessiti > che per una pruova si mettono a difendere 
quello , che a loro non pare. .Ma noi i quali cerchiamo che possa essere 
lo vero, siamo apparecchiali di conlastare sanza pertinacia , e d’ essere cou- 
tastati sanza alcuna ira. — 11. Autore. Veramente contra ■’l contendere del 
disputare. — 12. Isiodoro terzo de sumino bono. Sì come lo posato ragio- 
namento suole ammaestrare , così la contenzione disfa tulio ; la (|uale la- 
sriato lo conoscere del vero genera pur briga. — 13. Isidoro in sinonima 
libro secondo. Nel disputare logli via la battaglia , e la pertinace difesa del 
vincere. E di questa materia hai qua di sotto nella trentesimasesta Distin- 
zione , Capitolo de coutentioiie. — 14. Autore. Dunque disputazione dee 
essere con modo molto composto. — 1.^. Seneca a Lucilio. S' io disputas- 
si , io nuli |iercotcrei lo piede , nè tragitterei la mano , nè alzerei la voce. 

Di tenere a memoria. 

RUBRICA VII. 

1 . Poco gioverebbe apparare , se uomo non si brigasse di tenere a me- 
moria. — 2. Iacopo Apostolo. Non dee I' uomo essere uditore dimenliche- 
vole. — 3. Gregorio sopra I' Ezechiele. Sono molti che leggono , e dalla 
lezione si ;>artono digiuni : odono la voce del predicare , c voti se ne van- 
no. Lo ventre de' quali avvegnaché riceva , non si riempie ; perocché bene 
che egli intendano le sante parole , dimenticando e non servendo quello che 
hanno udito , non le ripongono dentro dalla loro mente. — 4. Cassiodoro 
epistolarum libro umlecimo. Li buoni detti uon t' escano di cuore ; in quello 
modo che diviene delle canne ne' canali , le quali tanto sono piene, quanto 
r acque entro vi scorrono. Maggiormente fa, che tu sii ricevimento, lo quale 
guardi le cose udite , e le cose ricevute non sparghi : perocché niente ti. 
gioverebbe, se agli orecchi tuoi piacessero le cose trapassanti, le quali non- 
si fermassero uel tuo cuore. — 5. Cassiodoro quivi libro primo. Nel con- 
servare delle cose non si d?e porre meno cura, che io trovarle di nuovo. — 
6. Seneca a Lucilio. Più d'opera è da pqrre a guardare- liermi i tuoi one- 
sti proponimenti, che non è in proponerli dal principio. — 7. Ovidio de 
arte. Mantenere le cose acquistati; non è minore virtù, che di nuovo ao- 
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quittare. — ' 8. Gugtieimo ndia somma de’ vizi. Lo piccole vasello le quali 
non tengono , avvegnaché ricevano ahbandonevolmente, lion ^ empiono ; co- 
me si vede del vaglio ; e lo vasella grandi , s’ elle tengono , avvegnaché 
non ricevano cosi abbondiìvolmente , a poco a poco s' empioho ; cosi è della 
memoria . 



DAI FIORETTI DI S. FRANCESCO 



CAPITOLO XVL 



Come S. Franeeeeo rieevetfe il eontiglio di S. Chiara , * del Sanlo frale 
Silrestro che dovem predicando convertire molta gente ; e fece il terzo 
Ordine , e predicò agli uccelli , e fece ilare guete le rondini. 

L’ umile servo di Cristo S Francesco poco tempo dopo la sua con- 
versione , avendo gié radunati molti compagni e ricevuti all’ ordine, entrò 
in grande pensiero e in grande dubitazione di quello che dovesse fare; ov- 
vero d’ infondere solamente ad orare , ovvero alcuna volta a predicare : e 
sopra ciò desiderava molto di sapere ja volontà di Dio. E perocché la santa 
umiltà , eh’ era in lui , non lo lasciava presumere di sé ne di sue orazioni, 
pensò di cercarne la divina volontà' coll' orazioni altrui: ond’ egli chiamò 
frate Masseo , e dissegli cosi : Va a suora Chiara , e dille da mia parte 
eh’ ella con alcune delle più spirituali compagne divotamente preghino Id- 
dio , che gli piaccia di mostrarmi qual sia il meglio , o eh’ io intenda a 
predicare, o solamente all’orazione; e poi va’ a frate Silve.stro , e digli 
il simigliante; quel Silvestro il quale avea veduto una croce d’ oro proce- 
tedere dalla bocca di S. Francesco , la qnale era lunga infìno al cielo e 
larga infino alle estremità del mondo. Ed era questo frate Silvestro di tanta 
divozione e di tanta santità, che di ciò, che chiedeva a Dio, impetrava; 
od era esaudito, e spesse volte parlava con Dio ; e però S. Francesco avea 
in Ini grande divozione. Andonne frate Masseo , e secondo il comanda- 
mento di S. Francesco , fece l’ambasciata prima a S. Chiara , e poi a 
frate Silvestro. Il quale ricevuta che 1’ ebbe , immantinente si gittò in o- 
raziane , e orando ebbe la divina risposta; e tornò a frate Masseo, e 
disse cosi : Questo dice Id(lio , che tu dica a frate Francesco che Iddio 
non lo ha chiamato in questo mondo solamente per sé, ma acciocché faccia 
frutto delle anime, e molti per lui sieno salvati. Avuto questa risposta frale 
Masseo , tornò a S. Chiara a sapere quello eh’ ella avea impetrato da Dio; 
*’d ella rispose ch’ella e le altre compagne aveano avuto da Dio quella me- 
desima risposta, la quale aveva avuto frate Silvestro. Con questo torna frate 
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Masseo a 8. Francesco , e 8. Francesco il ricevè con grandissima caritè , 
lavandogli i piedi , e apparecchiandogli il desinare. E dopo mangiare S. 
Francesco cliiamò frate .Masseo nella selva , e quivi dinanzi a lui s' ingi- 
nocchiò , e trassesi H cappuccio , facc’ndo croce delle braccia , e diman- 
(lollo : Che comiii la eh' io faccia il mio Signore Gesù Cristo 7 Rispose 
frate .Masseo : Si a frate Silvestro , e si a suora Chiara colle sorelle, che 
Cristo avea risposto e rivelato che la sua volontà si è che tu vadi per lo 
mondo a predicare , perocché egli non t’ ha eletto per te solo , ma ezian- 
dio per la salute degli altri. E allora S. Francesco , udito eh’ egli ebbe 
questa risposta , c conosciuta per essa la volontà di Gesù Cristo , si levò 
su con grandissimo fervore, e disse : .\iidiamo al nome di Dio ; e prendè 
per compagno frate Masseo e frate Angelo, uomini santi. E andando con 
empito di spirito , senza considerare via o semita , giunsero a un castello, 
che si chiamava Savurniano , e S. Francesco si pose a preilicare , e co- 
mandò prima alle rondini , che cantavano , che tenessero silenzio infiiio a 
tanto eh’ egli avesse predicato , e le rondini 1’ ubbidirono : ed ivi predicò 
in tanto fervore , che tutti gli uomini c lo donne di quel castello |)cr di- 
vozione gli voleano andare dietro , e abbandonare il castello; ma S. Fran- 
cesco non lasciò , dicendo loro : Non abbiate fretta , o non vi partite , o 
io ordinerò quello che voi dobbiate fare per salute dell’ anime vostre ; c 
allora pensò di fare il terzo ordine per universale salute di tutti : e cosi , 
lasciandoli molto consolati e ben disposti a penitenza , si parti di iiuindi , 
e venne tra Cannaio e Bevagno. E passando oltre con quel tenore , levò 
gli occhi , c vide alquanti arbori allato alla via , in su’ quali era quasi in- 
Iinita moltituiline di uccelli ; di che S. Francesco si maravigliò , e disse 
a’ compagni : Voi m’ aspetterete qui nella via, e io andrò a predicare alle 
mie sirocchie uccelli. F. entrò nel campo, e cominciò a predicare agli uc- 
celli , eh' erano in terra , e subitamente quelli eh' erano in su gli arbori se 
ne vennero a lui , e insieme tutti qu'aiiti sbdtero fermi, mentre che S. Fran- 
cesco compiè di predicare ; e poi ani he non si partivano iiisiiiu a tanto , 
di’ egli diè loro la benedizione sua. E secondo che recitò poi frate .Masseo 
a frate Jacopo da Massa , andando 8. Francesco tra loro toccandoli colla 
cappa, nessuno perciò si niovea. La sustanza della predica di 8. Francesco 
fu questa : Sirocchie mie uccelli , voi siete molto tenuti a Dio vostro crea- 
tore , e sempre ed in ogni luogo il dovete lodare , imperciocché v'ha dato 
libertà di volare in ogni luogo ; anche v’ ha dato il vi'stiinento duplicato 
e triplicato ; appresso pcrchò riserbo il scine di voi ladl' arca di Noè, ac- 
ciocché la spezie vostra non venis.se meno ; ancora gli siete tenuti per lo 
elemento dell’ aria , che egli ha diputato a voi. Oltre a questo voi non se- 
minate c Itoli mietete , c iddio vi pasce , e davvi i fìumi c le fonti per 
vostro bere ; davvi i monti e le valli per vostro rifugio , e gli albori alti 
iK'r fare i vostri nidi; e conciossiacosaché voi non sappiate filare, nè cucire. 
Iddio vi veste , voi e i vostri lìgliuuii : onde multo v’ ama il vostro crea- 
tore , poiché egli vi dà . tanti bcncrici : e però guardatevi , sirocchie mie , 
del jieicato della ingratitudino , e sempre vi studiate di l«lare Iddio. Di- 
ceiidu loro S. Ffancesco queste parole , tutti (|uanti quelli ucc.elli comin- 
ciarono ad aprire i becchi , e distendere i colli , e aprire l’ ale , c rive- 
reute.iieiite inrlpnare i capi iiifiiiu in terra , e con atti e con canti dimo- 
strare che ’l Fadre 8aiito dava loro graudisstniu diletto; c 8. Francesco 
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con loro insieme si rallegrava e dilettava , e maravigliavasi molto di tanta 
moltitudine d' nccelli , c della loro bellissima varietà , e della loro atteii- 
rione c familiarità, per la qual cosa egli con loro divotanientc lodava il crea- 
tore. Finalmente compiuta la predicazione , S. F rancesco fece loro il segno 
della croce, e diè loro licenza di partirsi : e allora tutti quelli urcelli si 
levarono in aria con maravigliosi cauti ; e poi , secondo la croce eh’ avea 
fatto loro S. Francesco , si divisero in qiiattro parti ; e I’ una parte volò 
inverso l'O’iente, e l’altra inverso l’Occidente, e l’altra inverso il Me- 
riggio , la quarta inverso I’ Aquilone , e ciascuna schiera il’ andava cap- 
tando maravigliosi canti ; in questo significando che , come da S. France- 
sco gonfaloniere della croce di Cristo era stata a loro predicato , e sopra 
loro fatto il segno (Iella croce , secondo il quale essi si divisero in quattro 
parti del mondo ; rosi la - predicazione della croce di Cristo rinnovata per 
S. Francesco-, si dovea per lui e per li frati portare per tutto il mondo, 
i quali frati , a modo che gli uccelli , non possedendo nes.suna cosa pro- 
pria in questo mondo , alla sola provvidenza di Dio commettono la lor vita. 

CAPITOLO XVII. 

Come un fanciullo fratieino, orando S. Franetxeodl «offe, vide Critlo 
e la Vergine Maria , e molli altri Santi parlare con lui. 

Un fanriiillo molto puro e innocente fu ricevuto all’ ordine vivendo S. 
Francesco ; e stava in un luogo piccolo , nel quale i Frati per necessità 
dormiano i capoletti. Venne una volta S. Francesco al detto luogo , e la 
sera , dello compieta , andò a dormire per potersi levare la notte adorare, 
()iiando gli altri frali dormissero , come egli era usato di fare. Il detto fan- 
ciullo si pose in cuore di spiare sollecitamente le vie di S. Francesco, per 
potere conoscere la sua santità, e .spezialmente di potere sapere quello che 
Iacea la notte , quando si levava. E acciocché il sonno non lo ingannasse, 
si pose quel fanciullo a dormire allato a S. Francesco, e legò la corda sua 
con quella di S. Francesco , per sentirlo quando egli si levasse : e di que- 
»to S. Francesco non sentì niente. Ma la notte in sul primo sonno, quando 
tutti gli altri frati dormivano, si levò, e trovò la corda sua così legata; 
e sc.iolsela pianamente , perchè il fanciullo non si sentisse , e andossene S. 
Frane sco solo nella selva , che era presso al lago , ed entrò in una cel- 
luzza , che vi era , e posesi in orazione ; e dopo alcuno spazio si desta il 
fanciullo, e trovando la corda sciolta, e S. Francesco levalo, levossi sii 
egli , e andò cercando di lui : e trovando aperto 1’ uscio donde s' andava 
nella selva , pensò che S. Francesco fosse ito là , ed entrò egli nella selva, 
li giugnendo presso al luogo ove S. F rancesco orava , cominciò a udire un 
grande favellare ; e appressandosi più per vedere , e per intendere quello 
eh’ egli udiva , gli venne veduto una luce mirabile , la quale attorniava S. 
Francesco^ -,^e in essa vide Cristo , e la Vergine Maria, e S. Giovanni Bat- 
tista , e l’Evangelista e grandissima moltitudine d’angeli , i quali parlavano 
con S. Francesco. Vedendo questo il fanciullo e udendo , cadde a terra 
tramortito ; poi , compiuto il mistero di quella santa apparizione , e tor- 
nando S. Francesco al luogo, trovò il detto fanciullo col piè giacere nella 
via come morto , e per compassione sì lo levò , e arrecollosi in braccio , 
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tome fn il Iiiichi paslor« alle auu pecorelle. £ poi sapendo da lui com'egli 
avea \e<luta la dt^la visione , si gli coinaiidò che non lo dicesse inai a per- 
sona , cioè mentre che fosse vivo. Il faiiciiillu poi , crescendo in granchi 
f.i'ti/ia (li Dio e divozione di 8. Francesco , fu valente uomo nell' ordine : 
ed esso dopo la morto di 8. Francesco rivelò a' frati la delta visione. 

CAPITOLO XVIII, 

Del maroxiglioto Capitolo cJu lame S. Francesco a Santa Maria 
degli Angeli , dove furono oltre cinquemila frali. 

Il fedele servo di Cristo Francesco tenne una volta un Capitolo gene- 
rale a Santa Maria degli Angeli , il c|uale capitolo si radunò oltre a ciii- 
■pianla frati ; e vennevi 8. Domenico , capo o fondamento dell' ordine de’ 
frali predicatori , il quale allora andava di Borgogna a Roma. E udendo 
la congregazione del Capitolo, che 8. Francesco farca nel piano di S. Ma- 
ria degli .Vngcii , si I' andò a ve.lere con selle frali dell' Ordine suo. £u 
.ancora al dello Capitolo un Cardinale divi^lissimo di 8. Francesco, al quale 
egli area profetato eh’ egli dovea esser Papa, e cosi fu ; il quale Cardinale 
era veiNito studiosamente da Perugia, dov' era la ('a)rle , ad .Ascesi. Ogni 
di veniva a vedere 8. Frajices-,o , i frati suoi , e alcuna volta cantava la 
Messa , e alcuna volta faceva il sermone a’ frati in (iapitolo ; e prendeva 
il detto Cardina'e grandissimo diletto e divozione quando veniva a visitare 
(|ih-l santo (èdiegio. K vedendo in quella pianura Mi.lere ialoruo a Santa 
-Maria i frali a .schiera a schiera , qui quaranta , ove .:ento , dove ottanta 
iiisienie , unti occupali in ragionare di Dio, in orazioni, in lagrime , 
in esurci/i di carità; e slavati con tanto silenzio e con tanta modestia 
che ivi non si sentia un rumore , e nessuno stropiccio ; e maraviglian- 
dosi di tanta mollitudiiio cosi onliiiala ,• con lagrime c con grande di- 
vo/.ijiie dirviva : A’eramciile questo si è il i^nipo e l’esercito de’ Cavalieri 
di Dio. Noli si udiva io tanta raoUitiidine niuiio parlare favole o hiitle, ma 
douiii(|uc si radunava una schiera di frati , o eglino oravano, o eglino di- 
cevano udicio , o piangevano i peccali loro , e de’ loro lieiielattori , o essi 
ragionavano della saluto delle anime. Erano in i|uel campo tetti di graticci 
*: di stuoie di.sliiiti per torme secondo frati di diverse Province ; e però si 
chiaiuava quel Capitolo , il Capitolo de’ graticci ovvero di stuoie, i letti 
li>t'i> si erano la piana terra , e chi aveva un poco di paglia : i capezzali 
si erano o pietre o legni. Per la qual cagione era tanta divozione di loro 
a ('hiunqnu gli udiva o vedeva , e tanta la fama della loro satiUlà , che 
delia Corte di Papa , eh’ era alloia a Perugia , e delle altre terre di Valle 
di Spoleto veiiiano a vedere molti Conti , Baroni , e Cavalieri , e altri 
gentili uoiniiii , e molti popolani , c Cardinali , e Vescovi , e Abati , con 
molti altri Clierici , per vedere quella cosi santa e grande Congregazione e 
limile , la quale il mondo non ebbe mai di tanti santi uoiiiiiii insieme : e 
principalmente veniano a vedere il Capo e Padre santissimo di quella santa 
gente , il quale avea rubato al mollilo cosi bella preda , e rauiiato così 
bello e divoto gregge a seguitale I’ orme del vero Pastore desìi Cristo Es- 
sendo dunque raunato tulio il Capitolo Generale , il Santo Padre di tulli 
c generale Minidro S. Francesco un fervore di .spirilo propone la (larola 
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(li Dio , e predica loro in alta vo<» qu(*llo clic lo Ispirilo Santo fili facon 
parlare ; c per tema del sermone propose queste parole . Fì^IìmuIì miei , 
firan cose, abbiaovo promesse a Dio : troppo mafifiiori sono pronicsro a n>>i 
(la Dio, se osserviamo quelle, che abbiamo, promesse a Ini: e aspeltiamo 
(li certo quelle che sono promesse a rtoi. Breve è il diletto del nnindo, la 
peua , che sanità ad esso , è perpetua : piccola c la pena di questa vita; 
ma la gloria dell' altra -vita è inlìnita. E so|)ra queste parole predicando 
divoti$si(namente , confortava e iiiducea i frati a obbedienza ed a riverenza 
della Santa Madre Chiesa , e alla carità fraterna , e adorare Iddio per tutto 
il popolo, ad aver pazienza nelle avversità del moi^b, e temperanza nelle 
prosperità , a. tenere mondizia e castità angelica , e'" «'bavere pace c con- 
cordia con Dio e cogli uomini e colla propria cosrieii/,a', ,e amore c os- 
servanza della santissima povertà. E quivi dissi^ (>gli ; io comando per me- 
rito della santa ubbidienza che tutti voi , che siete congregali qui , che 
nullo di voi abbia cura nè sollecitudine di veruna cosa di mangiare , o 
di bere , o di cose necessarie al corpo , ma solamente intendere » orare 
c lodare Iddio ; e tutta la sollecitudine del corpo vostro lasciale a lui , 
imperocché egli ha spv'ziale cura di voi : e tutti quanti ricevettero questo 
comandamento con allegro cuore e con lieta faccia: e compiuto il scr< 
mone di S. Francesco . tutti si gettarono in orazione. Di che S. Dome- 
nico , il quale era piesent(v a tutte queste cose , forteineute si maravigliò 
del Gomaudamento di S. Francesco, e riputava lo indiscreto; non potendo 
pensare come tanta moltitudine si potesse reggere senza aver nessuna cura 
e sollecitudine delle cose necessarie al corpo. Ma il principale Pastore Cristo 
benedetto , volendo mostrare com’ egli ba cura delle sue pecore , c singo- 
la i e amore ai poveri suoi , immantinente ispirò alle genti di Perugia , di 
Spoleto , di Fuligno , di Spello , e d' Ascesi , e dello altre U'rrc intorno, 
che portassero da mangiare e da bore a quella santa Coiigregazioue, Ed ec- 
coti subitamente venire dalle predette terre uoinini con somieri , cavalli , 
carri rat iebi di pane e di vino , di favo c di cacio , u d' altre buone cose 
da mangiare , secondo che a' poveri di Cristo era di bisogno. Oltre a que- 
sto recavano tovaglie , orciuoli , ciotole , bia bieri c altri vasi , che faceano 
mestieri a tanta moltitudine. E beato si riputava chi più cose pot(?sse por- 
tare , o più soll(M:itanie(ite servire; iuLvuto ch’oziaudio i Cav.vlieri, ei Ba- 
roni , e altri gentili uoniuii , che venivano a vedere , con grande umilità e 
divozione servirono loro innanzi. Per la qual cosa Santo Domenico vedcinlo 
quesiti cose, e conoscendo veramente che la provvidenza divi((a si ado|>crava 
in loro, umilmente si riconobbe eh' avea faisameiite giudicato S. Francesco 
di comandamento indiscreto , e andandogli innanzi inginoccluossi , e umil- 
mente ne disse sua colpa , e aggiunse : Veramenle Iddio ha cura speziale 
di questi santi poverelli , e io non lo sap(» ; e io da ora innanzi prometto 
d’ osservare l' evangelica povertà .santa ; e maladico dalla parte di Dio tutti 
i frati (leir Urdine mio , i quali nel detto Ordine presuiiierauoo d' avere del 
proprio. Sicché S. Domenico fu molto edilicalo della fede del Santissimo 
Francesco , e della obbedienza , della povertà di così grajide e.ordinato Col- 
iegio , e della, provvidenza divina , e delia copiosa abbondanza d' ugui be- 
ne- In quel niedcsimo Capitolo fu detto a S. Francesco che molli frali |Kir- 
lavano il cnorello in sulle carni e ccn hi di ferro ; per la qual cosa molti 
ne infermavano, onde ne morivano, e molti n' erano iin|«editi dall'uiatu. 
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Di che S. Francesco , rumo dlscretiasimo Padre , comandò per la santa ob- 
hedienxa che chiunque avesse, o cuoretto, o cerchio di ferro se lo traesse, 
e ponesselo dinanzi a lui. £ co^ fecero , e furono annoverati bene cinque- 
cento cuoretti di ferro , e troppo piìi cerchi tra da braccia c da ventri , 
intanto che A»«ro un grande monticello , c S. Francesca li fece lasciare 
ivi. Poiché compito il Capitolo S. Francesco confortandoli tiitti in bene, e 
ammaestrandoli come dovessero scampare e setiza peccato di questo mondo 
malvagio , con la benedizione di Dio e la sua gli raccomandò alle loro Pro- 
vince tutti consolati di letizia spiritoale. 
r' 

CAPITOIXI XIX. 

Come dalla Vìì/na del Prete da Rieti , in eata di chì orò S. Franreteo , 
per la molta genie che venia a lui furono tratte e eolie /’ uve , e poi mi- 
raeolotametUe feee'pià vino che mot, eiccome S. Francetco gli ovea pro- 
messo. E come Iddio rivelò a S. Francesco eh' egli avrebbe paradiso alla 
sua partila. 

.Sendo una volta S. Francesco gravemente infermo degli occhi Messere 
Ugolino Cardinale Protettore dell’ Ordine , per grande tenerezza eh’ avea di 
lui, si gli i>ersuase che andasse a lui a Rieti, dov’ erano ottimi Medici d’oc- 
chi. Allora San Francesco ricevuta la lettera del Cardinale, se n' andò in 
prima a S. Damiano, dov' era Santa Chiara, divotissima sposa di Cristo, per 
darle alcuna consolazione , e poi andare al Canlinale. Esuendo ivi S. Fran- 
cesco, la notte seguente peggiorò si degli occhi eh’ egli non vedea punto lume . 
di che non poUaidosi partire , Santa Chiara gli fece una celluzza di can- 
nucce. nella quale egli si potesse meglio riposare. Ma S. Francesco tra per 
lo dolore dell’ infermit>i , e per la moltitudine dei topi , che gli facevano 
grandissima noia, punto ,lel mondo non potea posare nè di di. nè di notte. 
£ sostenendo più di quella pena e tribolazione , cominciò a pensare e a co- 
noscere che quello era un flagello di Dio per li suoi peccati ; e incominciò 
a ringraziare Iddio con tutta il cuore e colla bocca , e poi gridava ad alta 
voce , e disse : Signore mio , io sono degno di questo e di troppo peggio. 
Signore mio Gesù Cristo , Pastore buono , il quale a noi peccatori hai po- 
sta la tua misericordia in diverse pene e angosce corporali , concedi grazia 
e virtù a me tua pe orella rhe per nessuna infermità o angoscia, o dolore, 
io mi parla da le. E in questa orazione gli venne una voce dal Cielo che 
disse : Francesco , rispondimi : Se bitta la terra fosse oro , e tutti i mari 
e fonti e fiumi fossero balsamo , e tutti i monti e rolli e i sassi fossero 
pietre preziose , e tu trovassi un altro tesoro più nobile che queste cose , 
quanto I' oro è più nobile che la terra , e ’l tùlsamo che 1’ acqua, e le pie- 
tre preziose più che i monti e i sassi , e fosseti dato di questa infermità 
quello più nobile tesoro; non ne dovresti tu essere bene contento e bene 
allegro 1 Risponde S. Francesco : Signore , io sono ind(^o di cosi prezioso 
tesoro , e la voce di Dio dioea a lui : Hallegratv , Francesco , perorohè 
quello è il tesoro di vita eterna , il quale io li serbo , e inaino a ora io te 
ne invcstisco e questa infermità e afflizione è arra di quel tesoro beato. 
Allora S. Francesco chiamò il compagno con grandissima allegrezza dì cori 
gloriosa promessa , e disse : Andiamo al Cardiuale ; e consolando in prima 
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S. Chiara con «anh' parole ^ e da lei urailmentc accoroiatandoai prese il 
cammino verso Rieti. £ quando- giunse presso , tanta moltitudine di popolo 
gli si fecero incontro -che perciò egli non voHe entrare nella Città , ma 
andossene a una Chiesa eh’ era alla città forse a due miglia. Sapendo i ciU 
thdmi ch’èra alia detta Chiesa, correvano tanto intorno a vederlo, che la 
vigna della detta Chiesa tutta si guastava, e I’ uve erano tutte coite ; di che 
il Prete Tortesi dolea nei cuore suo, e pentissi eh’ egli avea ricevuto S. Fran- 
cesco nella sua Chiesa. Essendo da Dio rivelato a S. Francesco il pensiero 
del Prete , lo fece chiamare a sè , e diss^i ; Padre carissimo, quante so- 
me di vino ti rende questa vigna l' anno , quand’ ella ti- rende meglio 7 ri- 
spose ; Dodici some dice S. Francesco : lo ti prego padre, che tu sostenga 
pazientemente il mio dimorare qui alquauti di , perciocch’ io ci trovo molto 
riposo ; e lascia torre a ogni persona dell’ uva di qiKsta tua' vigna per l' amo- 
re di Dio e di me poverello ; c io ti prometto dalia parte del niio signore 
tìesìi Cristo ch’ella te ne renderà ognanno venti some. E questo facca S. 
Francesco dello stare ivi , per lo gvwi frutto delle anime che si vedea lare 
delle genti che vi veniaiio ; de’ quali molti si peiiivatio inebriati del divino 
amore e abbandonavano il mondo. Confidossi il Prete della promessa di S. 
F rancesco , e lasciò liberamente la vigna a coloro che venivano a lui. Ma- 
ravigliosa cosa I la vigna Ai al tutto guasta e colta, sicché appena vi rima- 
3<>ro alcuni ràcimoli d' ove ; viene il tempo della vendemmia , e il Prete 
raccoglie cotali racimoli nel tino, e pigia, e secondo la promessa di S. 
Francesco 'ricoglie venti soihe d’ottimo vino. Nel quale miracolo manifesta- 
mente si'diè ad intendere che, come per merito di S. Franoesco la vigna 
«qiogliata d’ uve è abbondata in vino ; cos'i il popolo Cristianp sterile di 
virtù per lo peccato , per li meriti e dottrina di b. Francesco spesse volte 
abbondava di buoni frutti di penitenu. 

CAPITOLO XX.. 

If una mdkt bella vùione ebe vide un frate^ giovane ; il .quale avea in 
tanta abbaminazione la cappa , eh' era diepmto di . iaeciare l' abito , e u- 
ecire dell' Ordine. 

Un giovane molto nobile e dilicato venne all' ordine di S. Francesco; 
il quale dopo alquanti dì , per istigazione del demonio, cominciò ad avere 
in tanta abbuminazione 1’ abito che portava , che gli parea portare un sac- 
co vilissimo : avea orrore delle maniclic , abbominava il cappuccio , e la 
lunghezza e 1’ asprezza gli parca una soma incomportabile. E crescendo 
pure il dispiacere della Religione , egli filialmente si deliberò di lasciare 
f’ abito e tornare al mondo. Avea costui preso per usanza, secondo che gli 
aveva insegnato il suo maestro , qualunque ora egli pas.sava dinanzi all’ al- 
r altare' del convento , nel quale si conservava il corpo di Cristo , d’ ingi- 
nocchiarsi con gran riverenza , e trarsi il cappuccio , e colle braccia can- 
cellate inchinarsi. Addivenne che la notte , nella quale si dovea partire e 
uscire dell’ Ordine , era bisogno che passasse dinanzi all’ altare del conven- 
to ; e passandovi , secondo 1’ usanza s’ inginocchiò e fece riverenza. E su- 
bitamente fu ratto in ispirito , e fiigli mostrata da Dio maravigliosa visio- 
ne ; imperciocché vide innanzi a sé quasi mòltitudinu infinita di Santi a 

XV 
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itiiMio (li proressioM a dae » duo ; vestiti di bellissiitii c preuosi v(v4imenli 
di drappi ; e In facezia loro e le mani risphmdeano Come il sole , e anda- 
vano con canti e suoni d' Angeli. Fra’ quali Santi erano' due pitinol)ilinente 
vestiti e a'Iomi che tutti gli' altri : ed erano attorniati di tanta chiarezza 
che grandissimo stupore davanò a chi gli riguardava ; é quasi nel fine della 
processione vide uno adornato di tanta gloria che parea Cavaliere novello 
più onorato che gli altri. Vedendo questo giovane la detta visione' si ma- 
ravigliava , e non sapea che quella processione si volèsse dire , e non era 
ardito di domandarne , e stava stupefatto per dolcezza. Ed essendo niente- 
dimeno passala tutta la processione, costui pure prende ardire e corre die- 
tro agli ultimi , e con gran tiimm gli domanda , dicojido : o carissimi, io 
vi prego -che vi piaccia di dirmi ohi 'sono questi «osi maravigliosi- , i quali 
sono in ipiesta p'rocessione cosi venerabile ? Rispondono costoro : sappi fi- 
stinolo , che noi siamo tutti frati Minori , li i(uali veniamo ora dalla glo- 
ria di Paradiso. C cosi costui dimanda: chi 'sono quelli due, che risplei- 
dono più che gli altri? Rispondono eostoro : questi sono S.' Francesco .e 
R. Antonio ; e quell' ottimo , che tu vedesti cosi onorato, è un Santo frate 
che mori nuovamente ; il quale , perocché valentemente combattette contro 
alle lenlazioui e perseverò sino alla fine , noi il meniamo con trionfo alla 
gloria di paradiso ; e questi vestimenti di drappo cosi beili che noi portia- 
mo , ci sono dati da Dio in iscambio dell’ aspre toniche , • le* quali noi pa- 
zientemente portavaino nella Religione ; e la gloriosa chiarità che tu vedi 
in noi , ci é data da Dio per la umiltà , pazienza , e per la santa pover- 
tà e obbedienza e castità , le quali noi servammo sino alla fine. B però , 
figlinolo , non ti sia duro portare il sacro della Religione^ così frnt'.uoso ; 
perocché , se cof sacco di S. Francesco per 1’ anrare di Cristo tu disprez- 
zerai il mondo , e mortificherai la carne , e contro al demonio combatte- 
rai valentemente , tu avrai insieme con noi simile vestimento e chiarità di 
gloria. E dette queste parole , il giovane tornò in zè medesimo ; e confor- 
tato della visione cacciò da sé ogni tentazione. Conobbe la colpa sua di- 
nanzi al Guardiano e ai frati ; e da indi innanzi desiderò I' asprezza della 
penitenza c de’ vestimenti , e fini la vita sua nell' Ordine in grande santità. 
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1 . D. Che intuHdetc per istoria , cronologia e geografia ? , 

R. Storia ò la ordinata narrazion* degli aveeniinenti pateati ; i quali 
dovendosi riferire a’ tempi ed a' luoghi in sono avvenuti , la storia ha 
bisogno della cronologia e della geografia, La cronologia è la dUtinta co- 
gnizione de' tempi ; la geografia è la diainla detersione de' luoghi. 

2. D. Come distinse t'arrone i tempi quanto alla madore o minor 
certezza che ne abbiamo? 

R. Oli distinse in oteuri, mitici ofmoloti,e Horid. Se si eccettui la 
storia sacra , quanto^ i tempi sono più antichi, e tanto ne abbiamo più oscu» 
ra notizia. I tenrifM' chiaramente eonoscnAi dkonsi s/orìci , e cominciano da' 
liiuochi Olimpici istituiti in Grecia. Innanzi a questi sono i fawloti che 
vanno fino al diluvio di Ogigge. Prima di questo oou si truovano che tenebre 
«r incertezza. v. > 

3. D. Qual divisioK si suole adoperare nella troppo lunga successione di 

tutti i tempi ? . 

R. Per mezzo di ipocAa dividiamo i tonpi in periodi. Un fatto straor- . 
dinario ed universale, da cui si potrebbe cominciare nuova iiumerazione di 
anni, costituisce un epoca .- il tonpb compreso tra due epoche si chiama perio- 
do. Considerando siccome epoche la creazione , la dispersione pòpoli 
dopo il diluvio, la fondazione di Roma, la distruzione dell’impero di oc- 
cidente , la divina commèdia di Dante, la caduta di Napoleone, st avrebbe- 
ro tra sei epoche cinque periodi comprendenti 5818 aiuii (1). 

(1) Ecco più distintamente partili questi cinque, periodi, che segneranno 
i termini delle attrettante P<trti della nostra storia. Riferiamo tutti gli anni 
alla nalioUà di Critlo fif. S. ticcom a quella che cangiò la condizione del 
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i. n. Come si denomina la storia dalla varia maniera di avveuimenU 
che narra 1 ' ' ' ' , '■ ' 

K. Narnliidó eli 'avvenlmimtì che' haii luogo liellà 'nafiiVa si tesse la 
ttorìa naturaU. 1 fatti degli uomini in ordine a Dio costituiscono la storia 
religiosa : tutti gli altri avveoimeuli umani son materia della storia propina , 
e questa secondo che mira alle scienze, alle lettere, alla civiltà^ alla poli- 
tica, e somiglianti sarà storia scientifica, letteraria , civile, politica, e via 
diM'orrcndo. In quest’anno ci fermeremo nella prima parlò ^lla storia re- 
ligiosa. 

5. D. Come potrebbe dividersi la storia religiosa? 

R. In istoria sacra ed ecdesiaslica.La sacra comprende gli aTTeuimenti 
rhe precedettero la venuta del promesso Messia , e ne prepararono l' arrivo. 
1/ ecclesiastica comprende gli avvenimenti e le vicende della Chiesa cristiana 
poiché fu fondata dal Redentore. La storia sacra si contiene nella Bibbia 
antichissimo de’ libri , « nondimeno di somma certezza perchè ispirato da 
Dio a quell! che ne scrissero le varie parti. 

6. D. Quanti anni comprende la storia sacra c come potrebbonO par- 
tirsi ? 

R. La storia sacra corre senza interruzione dalla creazione fino alla li- 
berazione del popolo eletto dalla Qattivitè per anni 3543 , cioè fino al- 
r anno 296 dalla fondazione di Roma. Le principali epo<'be per istabilire 
cinque periodi potrebbero essere la creazione , il ibluvio, la venuta di (ìia- 
cobbe in Egitto , l’ ingresso del |>upolo eletto nella terra promessa, la di- 
visione degli ebrei in due regni , fa venuta del Redentore (1). 
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genere umano. Dalla creazione a Cristo si namervme gli anni ohe lo precedet- 
tero e t%Ul' insieme , secondo i' Utserio ed il Petavio , furono 4004, Dal nato 
Redentore al termine per noi prefisso ne fluirono 1814. Raeeomando il piti 
ttreJtit^nie.ch' io sappia di mandar bene a mente queste tei epoche , i cinque 
periodi, e gli anni che noecuMO comprende. Sona quelle epoche come le fUa 
mastre tulle quali sarà ordinata tutto, if spailo diltd etoria. 

A Dalla creazione alla ditpermmidtde’ p^ jtoli .dopo il dilucio. 

Dalla ditpereiatte.olUs fsndtplimB di Roma 

Dalla fondazione di Roma d Cristo N. S 

Da Cristo alla aùìutà ddf impero di ^occidente .... 
t ‘ Dalla caduta iM\imp«r» di occidente a Dante .... 

Da Dattie alla eadstta tU Napoleone, 

. i -lif-joif > eo! • ^ 
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(!) Si chiama aliretl storia dell' antico tesiamnlo pcixhi testamento nel 
linguaggio della scrittura significa alleanza o pati) e però antico lestanieolo 
è l' alleanza che Iddio strinse col popolo Ebrcd dandogli la legge scritta : 
nuovo testamento i l’ alleanza che Gesù Cristo ha fatta non più con un po- 
polo solo, ma con tutti. gli uomitù dando loro la legge h'vangelica. >I libri 
che eohtesigono la. storiò e le condizioni di queste due alleanze fumo le due 
parti della sacra Scriiluns. _ * •'_ .v , s'5 j'_ 
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I.* PERIODO DI. armi 16S6. 

. . f ' 

' ' ' Dalla ertatioM fino al dtinvio unioenak. ' * ■' 

* - < • » 

0. D. Ghe sappiamo intorno alla creazione del Mondo ? 

R. Narra Moàè siccome Iddio da principio creò il ciolo , e la terra { 
ma per terra dichiara doversi intendere la materia rnlorme e senza vita. 
Da quella iraiteria venne Iddio mano mano traendo quella varietà di cose 
che ora vediamo. E prima fece la luce, poi il firmamento, appresso divise 
le acque dalla terra , e comandò a questa di germinare piante ed alberi , 
poscia feCh il sole o la lune , • quindi i pesci e gli nccoUi , da ultimo gli 
animali terrestri. 

8. Ih H della creazione dell’ uomo che ci narra la santa Scrittura t > 

R. Creato cosi il mondo si volse Iddio a crear l’ nomo ad immagine e 

somiglianza sua. fi corpo ne compose di terra , e gl' ispirò un’ anima 
spirituale e ragionevole, perchè fosse capace di conoscere amare il suo 
creatore. Quel primo uomo fu detto Adamo , perchè Adam ebraicamente 
significa terra , ed esso fu fatto di terra. Dal fianco di Adamo dormente 
Iddio trasse Èva la prima delle donne e madre di tutti gli nomini (1). 

9. D. In quale condteione furono creati i due pritiri parenti ? ‘ 

R. Essi furon creati n^lo stato d’ innocenza, adorni di molti doni gra- 
tuiti nell' ordine della natura e della grazia : colle passioni sommesse alla 
ragione, esenti dalla morte e da’ dolori che la preparano e l’accompagnano. 
Furono collocati nel terrestre paradiso , o sia in un delizioso giardino colla 
lil>ertà di cibare ogni maniera di frutti eccetto un solo , coi Iddio avea lor 
proibito per esercizio della sua autorità, e della loro obbedienza (2); 

' ' 10. D. Adamo ed Èva si mantennero essi in quella 'prima beata inno- 

cenza 7 

R. Vi dorarono poco assai. Invidiando il demonio alla felice condizione 
deir uomo prese le sembianze di vago serpente, e con bugiarde promesse 
sedusse Èva inducendola a mangiare de’ frutti vietati. Essa fece prevaricare 
Adamo , e pel peccato di questo fu ravvolto negli stessi danni tutta la sua 



(1) Compiuto r opero della creazione, Iddio benedice il giorno eetti- 
mo e lo eantifieà , cioè lo teparò dagli altri giorni comunali. E eoli f» 
iniziata la rdigùme del di festwo , epUgata poeeia nel decalogo , e eon- 
eeerata dalla Chieea nel di di Domenica. Il ripoto che noi prendiamo in 
questo giorno i memoria e riverenza del ritmo che prete Iddio dopo crealo 
il mondo : i immagine dei ripoto che prenderemo nell' altra vita. 

(2) Tutta l’ antichità de’ popoli orientali ti conviene nel riconoteere 
r Atia come culla del genere umano ; e preeitamente molte tradizioni , ed 
alquanti luoghi delle ecriilure ci pertuadono estere ttato citato V uomo 
quoti nel centro dell’ Atta Uetta alle radici meridionali del Caucaso , sulle 
pianure di Armenia verta te foci del Tigri e deW Eufrate — Molte con- 
gruenze ci portano a credere che la prima stagione del mondo fu la pri- 
mavera. Certo da questa gli Ebrei ed altri popoli utrkntali numernrono 
tempre i loro anni. 
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- ' po5^trritC stccoinc qapsta avrebbe parbN;ipate a’ medesimi privilegi «e A.» 
damo si fosse serbato obbediente a Dio (I). 

11. D. Qoali furono le consegnerate di quel primo peccato? 

R. Ad Adamo ed Èva si aprircMio gli occhi in maniera assai diversa da 
quei che pensavano : perché conobbero i beni ond' erano stati spogli cd i 
mali a che fur dannati. Cacciati del terrestre paradiso andarod sc^;getti 
alla morte o<! ^le consegnenze di quella ; I' uomo fu dannato alla fatica , la 
donna a partorir con dolere : in ambedue le aflezioni animalesche rS>3liaroue 
contro alla ragione; e tutto ■qncsto cumolo di mali fu fatto ereditò di-quanr 
ti ci nascois) alla vita. 

- J2. D. Tanta sventura fu consolata da Dio di qualche speranza? 

I n. Iddio non lasciò I nostri primi parenti eeii/a conforto. Hgii promise 
loro che della donna nascerebbe a suo tempo un Salvatore, il quale schiac* 
cerebhe coi suo piede la testa al serpente : e fu come dire, che avrebbe di- 
strutta T opera della colpa, e lilterato il genere umano dalla servitù dèi pec- 
cato. Questa speranza cominciò essere il fondamento della religione ed 

II conforto di tutti gli uomini tementi Dio pc’ quaranta secoli che il mon- 
do aspettò quel .Salvatore. >i 

'.j iS. D. Dite dc’fìgli di- Adamo e di Èva. - • .* .> 

. R.( N’ebbero di molti; ma la Scrittura ricorda principalmente 'Caino, 
Abele, e SeU Caino ' invidioso della compiacenza onde Iddio accoglieva i sa- 
griiìzt di Abele gli tramò insidie e I’ uccise. In pena di tanto peccato errò 
vagabondo sulla terra e divenne padre' di una razza peccatrice' siccome 
lui. EdiOc'ò la prima città che sorgesse al mondo e la chiamò Bnechia dal 
nome di iin suo figliuolo. A suoi peccati aggiunse il disperare della di- 
vina misericordia, e mori- impenitente ^). mi >- - i -.c 

lì. D. (^Iie sappiamo degli altri figli di Adamo ? : T^ ^.rni 
‘i"'R. Morto Adamo di Siiti, anni Set, sno -terzo figlio gli succedette sicco-' 
me patriarca . cd imitò la pietà del suo fratello Abele. Un figlio di Set 
per nome Enos cominciò invocare il nome di Dio per un colto pubblico, 
cd Enoc suo discendente meritò per le sue virtù di es.sere vivo tolto dei 
mondo per tornarvi ne’ giorni estremi a disporre gli nomini all' altima ve- 
nuta di Cristo giudice (3). ^ 



(1) PriuohUti ( popoli matàme orienlnli n tmovam frodi;toiu pii o- 
meno confuto inlortto ad un danno che offete la nostra natura (ino dalla 
tua origine. Di qui eomunittima la credenca di un rimedio aeulone, o l’ a- 
tpeUaxioue di acerto. 

, (2) Benchi quelli tiano picroliitùni cenni, tono nondmtno preposi alteta 

la tragrande antichità de’ tempi: Appaiono fpndate le città, ettrcilale le 
arti belle e ancor le meccaniche. -Il primo che utatte ttrumenii muticali 
ebbe nome Inbal : il primo che battette ferro in vari lavori fu nominalo 
Tubal-eain : e ti conierva (ino un tratto di poetia pronunziate da Lamee 
uno de’ diicendenti di Set. 

(3) Im religione quanto al culto etlemo /in da quest’ epoca ti amera 
pienamente costituita. Non vi i memoria di templi , ma la menzione di ta- 
orifizi suppone naturalmente gli altari : usatati la preghiera pubblica e so- 
lenne : da ultimo vi era l’ otiercanza del giorno sacro al Signore. 
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l.j. D. Come a quei dì erano partKi ;;U uomini ? 

It. I fìgliuoli di Set restarono lungo tempo fedeli a Dio, serbarono ge- 
losamente il deposito della rivelazione , e furono per ((uesto chiamati fi- 
fzliuoli di Dio. Ma la discendenza di Caino tenendo per le orme del suo pa- 
dre fiiron detti fìgliuoli degli uomini. Restati lunghi anni così divisi , alla 
fine i fìgliuoli di Dio strinsero nozze co’ fìgliuoli degli uomini, e prevarica- 
rono (1). 

16. D. Quali nomini nacquero di quelle nozze ? 

R. Ne nacquero i giganti uomini enormi della statura , violenti , e di 
vita oltremodo malvagia e nefanda. Questa corruzione allargando sempre 
più, divenne si universale , che Iddio non trovò altri giusti sopra la terra 
che Noè e la sua famiglia. Si pentì allora Iddio di avere creato I' uomo e 
si deliberò di sterminarlo dalla faccia della terra , c roncsso I' uomo tutti 
gli animali che ci vivevano. 

Ì7. D. In che modo fu punita quella generazione? 

It. Iddio ordinò a Noè di fabbricarsi un .\rca , o nave grandissima 
della quale egli stesso divisò le dimensioni. Noè v’impiegò cento anni, nel 
qual tempo non .si rimase di esortare i pec(^tori alla penitenza. Ma questi 
restando (increduli , Iddio ordinò a Noè di entrare colia sua famiglia nel- 
I’ arra portando una coppia di ciascuna specie di animali. Quindi aprì le 
cataralte del cielo e tutto il mondo fu sommerso nelle acque (2). 

18. D. Accennate a qualche circostanza di quel diluvio. 

R. Il mare uscì da’ suoi limiti, e dalie viscere della terra emersero im- 
mensi volumi di acque. Cadder le piogge per quaranta giorni e quaranta 
notti , e crebber tanto le acque che soverchiarono di trenta palmi le cime 
de’ munti più alti. Cessate le piogge cominciarono diminuire , c dopo al- 
tri quaranta giorni I’ a'rca intatta si sulTermò sopra il monte Ararat nel- 
r Armenia. Ma Noè colla famiglia e cogli animali non ne \iscì, che dopo 
un anno ed ali|uaiiti giorni da che- vi era entrato (3). 

(1) Sembra du la ScrUlura noti eiccome colpevoli quelle alleanze ; e 
forse Iddio uveale con precello positivo proibite ; e così la seconda univer- 
sale sciagura del genere umano ebbe altresì principio dalla disubbidienzq. 

(2Ì La tradizione di universale sconvolgimento avvenuto nel mondo dalle 
acque e universale. Presso • greci i diluvi di Deucalione , di Ogigge , ec. sem- 
brano più tosto riproduzioni favolose dell' universale diluvio , che non par- 
ziali cataclismi. Forse i più chiara la tradizione che ne hanno gli orientali ; 
e segnatamente gl’ imperi caldeo , cinese , egiziano convengono nel numerare 
un presso a 4. migliaia di anni dopo quel diluvio (*) Alla tradizione si ag- 
giungono le osservazioni. Im quantità immensa di conchigle , pesci , e somi- 
glianti che trovanti 0 sciolte . o ne' supremi strati della terra in regioni lon- 
tanissime dal mare , ed anche nella sommità de' monti ci testifica essere colà 
tm tempo arrivate le ondejnarine. 

(3) Nell’ arca di Noè fù figurala la Chiesa di Gesù Cristo , fuori la 
quale non ti può trovare salute — Un presso a poco la Hcónda. dispersione 

(•) Bentley mem. di Calcutta V. Vili. p. a«6. nota. 

Sciu-Kiog Parigi 1770. per De Giugaea e la pref. di Prèmare su’ i t.^iIlpi 
anteriori al dilavio. 

XVI 
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19. D. C.liR ff.’e Noò uvilo dell’ arca? 

R. Anzi oyni altro ollerl a Dio un sarrifiziu in rironoscenza di averlo 
campato da queir univer.sale llagello. Iddio lienedisse a Noè, e gli pi-onii«e 
che la terra non sarelitie stata mai più inondata dalle acque , e volle elle 
l'arco baleno fosse pegno c segnale di quella promessa. Gli permise inoltre 
di mangiare le carni degli animali ; ma ad onta del nuovo nutrimento la 
vita deir uomo si fece assai piu breve. 

20. D. Quante generazioni tramezzarono Adamo e Noè ? 

R. La lunghissima vita che vissero i patriarchi antidiluviani fece, che 
ne’ mille seicento cinquantasei anni- dalla creazione al diluvio non si contas- 
sero che nove generazioni tra dieci patriarchi e quindi anche umanamente 
fu agevole serbare pure le primitive tradizioni. Questi furono Adamo — - 
Set — Eiios — Cainan — Malaleel — tared — Eaioc — Matusak m — La- 
mech — Noè. 

11. PERIODO DI ANNI 674. 

Dal Diluvio fino alla disce$a di Giacobbe nell’ Egitto. 

21. D: Dove abitò Noè dopo il diluvio , e come si chiamarono i suoi 

figli ? 

H. Noè abitò in quel tratto di paese che sta in mezzo al Tigri ed al- 
r Eufrate , due grandissimi finini ; c però appunto clic stè tra due fiumi si 
chiamò appresso grecamente mesopotamia : ma dagli Ebrei era detto Aram. 

I tre figli di Noè si chiamarono Sem, Cam, e lafet , e da essisi propagò 
la seconda volta tutto il genere umano (1). 

22. D. Perché mai Noè maladisse ad uno de’ suoi figli ? 

R. Avea Noè piantata una vigna , e spremutone il vino ; ignorandone 
la forza ne hcvvo fino a radere in involontaria ubbriarhezza , e si addoi^ 
mento sconciamente. Vedutolo Cam in quello stalo fu ardito schernirlo ; ma 
gii altri due fratelli più rispettosi coprirono il padre con un mantello. Sve- 
gliatosi Noè , e saputo della irriverenza di Cam , lo maledisse. 

25.. D. Quale fu l’ effetto di quella maledizione? 

K. Cadde quella maledizione sopra uno de’ figliuoli di Cam , il quale 
avea nome Canaan ; o sia perchè questi fosse il più malvagio , o sia per- 
chè col suo padre Cam partecipasse agli scherui dell’ avo Noè. Il fatto si 
fu che lutti i disceiidenli di Canaan detti però Cananei furono percossi dalla 
divina luaiedùioiie , e quali furono sterminati, quali ridoti in ischiavitù da’ 

del genere umano cominciò nello eletto luogo dove era cominfiaia la .prima i, 
e pare che in quel centro dell’ Atia abbia tempre avuto i principi l’ umana 
famiglia. 

(1) La famiglia di Noi ritenne, le tradizioni de' fatti antidiltwicMi e le 
tramandarono a' loro ditcendenli. Lo eletto vuol direi delle arti meccaniche 
o belle, le quali doveano eteere arrivale a qualche perfezione nel mondo già 
ostai popolalo. Ma mollo eziandio ti torà perduto , o almeno cori oteura- 
tune la memoria da ritenerne languidi vestigi. Comunque ciò sia, quel centro 
dell' oriente deve guardarti come seconda culla del genere umano. 
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disrendenti di Sem e di lafet . tanto .è brutta cosa mancare di riverenza 
verso de’ genitori ! (I) 

21. 1). 1 discendenti di Noè quale impresa tentarono innaiui di separarsi ? 

1(. 1 figli di Noè multiplicati da non potere più vivere sullo stesso 
paese dovettero cercare varie terre ; ma prima di.«epararsi vollero innalzare 
una torre intìno al cielo. Forse lo fecero per pazza ambizi(»e , forse in- 
leinievano ad appareecliiarsi un rifugio in raso di nuovo diluvio. Ma iddio 
che irriilc i consigli stolti ed infedeli, troncò a nirzzo quell' opera confon- 
dendo le loro lingue; cioè facendo che varie famiglie parlassero per la pri- 
ma volta vari linguaggi. Quella torre fu della di Bitbèle , cioè della Con- 
f uMone. 

2r>. J). Come si div ise il genere umano ? 

II. Kaggruppaiidosi le famiglie secondo le varie lingue che si trovaroa 
parlare incominciarono slargarsi secondo varie direzioni. La famiglia di 
Cam scese |tel mezzogiorno ed andò ad occupare la Fenicia , la Palestina 
che si chiamò terra di Canaan , l'Arabia , e l'Egitto. La famiglia di la- 
fet si stese al settentrione ed all’ occidente occupando I' .\sia minore , la 
Grecia , ed altre parti di Europa. Da ultimo la famiglia di Sem restò nella 
Mesojiotamia stendendosi verso 1' oriente all’ Assiria. (*2). 

2G. l). Tutti questi popoli si mantennero e.ssi fedeli a Dio ? 

K. Questi popoli laseiandosi alla balia delle loro passioni divennero a 
Lai c^ità da sconoscere il Signore che gli aveva creati. Non contenti di 
adorare il sole , la luna » le stelle .porsero onori divini alle bestie , alle 
piante, e fino alle statue di legno e di sasso. In quell' universale accoca- 
iiHuitu degli uomini Iddio stabili di formarsi un popolo che dovesse perpe- 
tuare il suo culto, e dal quale dovesse nascere il promesso Salvatore (3). 



(1) ff note\>ole eie innansi che apparlàte tcritto il precetto del decalogo 
a Onora il tuo padre e la tua madre », fosse tanto seeermnenle punita questa 
irrirerenza di Cam verso il padre- Appena bastarono ventiquattro secoli di 
sventure e di vergogne per que' popoli ad espiarla , e fino a tempi di Cristo 
,era appellazione di onta il nome di Cananeo. 

(2) Questa è la celebre dispersione degli uomini dopo il diluvio aeve- 
NUfa a tempi di Faleg figliuolo di bber , onde da nudti si appella Fa- 
legica. Va questo punto dovrebbe prender le mosse la storia profana per 

.chi in esso convengono i principi di Ititti ipopoli. Mala Scrittura appena 
accenna a’ nomi di alcune padri di popoli ; gli autori profani hanno po- 
chissimo ed asseù incerto. Noi nondimeno il venturo anno ci studieremo ini- 
ziare da questo tempo la storia profana antica — Siccome gli uomini di- 
vidonsi in tre grandi rami quanto al vario adore della lor cute , cosi parve 
a taluni potersi richiamare a tre grandi ceppi Noetici. Fan derivare da la-i 
fet la razza bianca , o araba indiana, celtica e caucasia : da Sem la razza 
gialla ed olivastra come la chinese, calmuka , mongolica e lappona " da 
Cam la razza nera ed ottcntoUa. 

(3) Circa questo tempo usci Nemrod cacciatore robuslo , il quale dal 
perseguire le fiere passò ad acquistare potenza sugli uomini. Fsso è il pri- 
mo conquistatore che sia sorto a memoria d’ uomo , s fondò l' impero di 
Babilonia nelle vicinanze della torre di Babele, 



Digitized by Google 



STORIA E i; EOO HA HA 



12i 

27. D. Da qual famiglia trasse Iddio quel popolo , ed hi quale uomo I' i- 
lii/iò ? 

it. Iddio trasse II suo popolo dalla famiglia di Sem .in questo modo. 
Dopo setto generazioni da un discendente' di Sem por nome Tare nacque 
Abramo. Questi fedele a Dio non .si maculò nell’ idolatria del suo paese. 
Iddio gli ordinò di lasciare la patria c di venire sulle terre di Canaan , e 
gli promise che cpieste terre avrebbe dato alla numerosa posterità di lui , 
c che da lui sarebbe nato il Salvatore. Abramo obbedì e venne in Canaan 
con Sara sua donna c Lot suo nipote [1]. 

28. D. Per qual cagione Abramo , e Lot si separarono ? 

R. Si separarono per troncare alcune brighe che i loro servi aveaiio 
appiccate per I’ uso di certi pozzi. Benché separati restarono in buon’ armo- 
nia , ed essendo Lot caduto nelle mani di Codorlaomor re degli Elamiti , 
Abramo co’ suoi domestici sconfisse quel re , e Uberò il nipote. In quella 
occasione Melchisedecco sacerdote dell' Altissimo uscì incontro ad Abranlo 
e lo benedisse : questi poi gli olTerì la decima di tutto il bottino che avea 
portato. 

29. D. Dito dell’ incendio di Sodoma. 

K. Sodoma, dove abitava Lot, era città sozza e peccatrice. Volendone 
Iddio la distruzione, Abramo otteneva a grandi prieghi che la fosse rispar- 
miata se soli dicci giusti ci avesse. Questi nè por trovati, innanzi di venire 
al gastigo Iddio mandò tre angeli che trassero fuori della città Lot e la 
sua famiglia perchè innocente del peccato di quella. Appena ne fu uscito 
il giusto, ed ecco piovere vive fiamme dal cielo, dalle quali fu Sodoma 
incenerata , con es?o tre altre città ugualmente colpevoli (2). 

30. D. Dite de’ figliuoli di Abramo ? 

R. Abramo non avendo figli da Sara, si> tolse altra donna , e di que- 
sta ebbe un figlio per nome Ismaele. Ma quando Sara fu arrivata a 98 
anni , l idio rivelò ad .Abramo che di lei avrebbe avuto un figlio ; c di fatti 
Sara gli partorì Isacco. Perchè poi Ismaele scherniva o guastava Isacco 
co’ suoi esempi Iddio ordinò ad .Abramo che mandasse via Ismaele colla 
madre. Così restò con Abramo il solo Isacco pel quale si continuò la serie 
de’ patriarchi , e la circoncisione che fu il segno dato da Dio ad .Abramo 
per distinguere il popolo che di lui si propagherebbe. 

31. D.' Qual prnova prese Iddio della fedeltà di Abramo? 

R. Iddio comandò ad Abramo di sacrificargli I’ unico figliuolo Isacco. 
Abramo chiuse I’ animo alle voci della natura , non dubitò delle divine pro- 
li) Ahratru) come gli antichi patriarchi faceva vita nomada , cio^ non vi- 
rerà etabilmente in alcuna città , ma abitava tatto le tende , e co' numerosi ser- 
ri , e co' grandi armenti pellegrinata d’ uno in altro luogo ierondo che l' op- 
^portunità de’ pascoli , o la copia delle acque lo incitava. Più di una colla 
discete in Egitto per evitare la fame che gittata nella terra di Canaan. 

{‘2) r tre Angeli che liberarono dall' incendio Lot e tua famiglia co- 
mandarono ad essi che usciti di Sodoma non si voltassero indietro a guar- 
dare la città peccatrice in preda alle fiamme. La moglie di Lot cinta da 
improvvida curiosità coltati a mirare indietro mori issofatto , ed il cadavere 
restò ici trasformalo in istatua di sale. Documento parlante del quanto di- 
spiaccia a Dio una curiosità importuna. 
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messe, ed andato sul monte Moria si accingeva ad uccidere quel figlio dal 
quale si aspettava numerosa posterità. Niente meno obbeilientc Isacco era 
presto a ricevere il colpo estremo; ma un Angelo arrestò il braccio ad 
Abramo; Un ariete che trovossi colà impigliato colle corna tra i rami fu 
sacrificato in laogo d’ Isacco (1). 

32. D. Da qual donna e quali figli ebbe Isacco.^ 

R. Non volle Abramo die Isacco stringesse nozze con donna Cananea: 
però .spedì Eliezero suo fattore nella Mesopolamia sua terra natale: Questi 
condusse moglie ad Isacco Reliecca cugina di lui. Da queste nozze nacquero 
ad un parto solo Esau e Giacobbe fratelli d’ indole diversissima : cliè Esau 
fu di carattere salvatico e dedito alla caccia , Giacoblie faceva vita paslo- 
reccia , e dimorava nella casa paterna presso alla madre. 

33. D. Onde si originò lo sdegno di Esau contro Giacobbe ? 

R. Tornando Esau dalla caccia trovò che Giacobbe aveasi preparate 
delle lenticchie e desiderò mangiarne. Giacobbe gliele cedeva, ma a patto che 
Ksau gli cedes.se il suo diritto ali primogenitura [2] e questi trasportato dalla 
gola cedette di fatti quel diritto ; ma tosto se ne pentì. Rebecca volendo 
assicurare la primogenitura al prediletto Giacobbe con una astuzia ingannò 
Isacco, e fece -che questi benedicesse Giacobbe credendolo Esau. Questi ne 
fu stranamente adirato, e fino minacciò di morte II fratello, il quale per lo 
meglio ricoverò nella'.Mesopotamia presso un ricco suo zio- per nome Labano. 
31. Dite della dimora di Giacobe presso Labano. 

R.. Giacobbe attese a pascere gli armenti di Labano, ed Iddio benedisse 
agl’ interessi di (|uesto. Delie due figlie che avea Labano pi-r novne Lia o 
Rachele Giacobbe desiderò torsi moglie la seconda ; ma Labano per un in- 
ganno gli diede la prima. Con altri sette anni di servìgio ottenne eziandio 
la seconda. Giacobbe ebbe dodici figli che furono i capi delle altrettante tri- 
bù del popolo eletto. I loro nomi furono Ruben , Simone , Levi , Dan , 
Giuda , NeftaK . Gad , Aser , ls.sachar, Zàbulon, Giosefib, e Beniamino (3). 
35. D. Come si amicarono Giacebbe'ed Esaù? 

R. Tornava Giacobe dalla Mesopotamia con famiglia, servi e gran sal- 

(1) Siceonie per T aniico tetlamenlo Iddio preparata il mondo alla ve- 
nula di (ietù Cristo così in molli falli ed in alcune persone furono figurati 
i filili e la persona adorabile del Saltatore. Una di queste figure fu cerio 
Isacco che per obbedire al padre era pronto a farti svenare : il monte *ii 
cui apparecchiatasi il tacrifisio era nelle vicinanze del Gdgola ; ed Isacco 
montando la china del Moria portatasi in collo le legna per l’olocausto co- 
me Cristo ascese il Calvario portando sulle spalle le Croce. 

(2) Quali privilegi portasse presso gli ebrei il diritto di primogenitura 
non è abbastanza chiaro. Ma per intendere quel gran momento che ne fa- 
cevano gli orientali può bastare questo solo ;■ che innanzi che si costituisse- 
ro gli ordini ieratici 'o sacerdotali, in ciascuna famiglia il primogenito atea 
uffizio e facilita di offerir sacrifizio , che è aito e ministero di sacerdote. 

. (3) Benché nati in quinto luogo Giuda primeggiò sempre tra suoi fra- 
telli , la sua posterità fu. assai più nitmeroaa di quella degli altri fratelli, 
e fu distinto di altre preminenze , come dirassi nel seguilo di questa istoria . 
le quali tutte riuscivano a confermar le promesse che dalla tribù di Giuda 
sarebbe nato il promesso Saltatore. 
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niiM-ia , (|naihIo sajMiU) rho Ivsaii vtniva^;li iiicoiilro con qualtrocenlo armati, 
III! fu atterrito. La notte innanzi allo scontro gli apparve un Angelo che 
lottò con esso lui, e si ebbe la meglio Giacobbe. L’angelo per questo lo 
eliianiò /arac/ che vale furie con Din ; aggiuugemlo non temesse gli uomini 
ipiaudo era stato si vigoroso con Dio. Di fatti Ksau vedeinlolo gli si placo, 
e lo guardò poi sempre come amico e fratello (l). ' 

.'1!!. V. Per (inali motivi Giuseppe fu mal veduto dagli undici suoi fra- 
telli ? 

II. Giacobl>e amava Giuseppe di particolare amore percliè vedealo più 
buono degli altri , e. però gli fece, un vestilo più gaio. Giuseppe ebbe e 
contò schiettamente alcuni sogni mlsli-riosi (■2) da' quali si arguiva che i fra- 
telli gli sarebbero stati una volta soggetti. Ebbero adunque invidia alla pa- 
terna predilezione [jcr lui rsl alla futura sua grandezza. Accadde linalmente 
che Giuseppe veduto non so qual gran placcato de’ fratelli lo riferì al padre 
siceome è debito de’ buoni figliuoli. Da quel punto i fratelli cominciarono 
guardarlo bieco ; e intanto Giuseppe gli ricambiava d' amore. - 
.'17. D. Come c perchè lo vendettero ? 

II. Veniva Giuseppe a veder de. fratelli die pascolavano gli armenti 
alla campagna. Questi vishdo di lontano si congiurarono di ucciderlo ; ma 
Jtnben gli persuase che lo lasciasser piuttosto in una cisterna asciutta ; e 
(piesto proponeva con inUuidiinento di ravarneio dopo' e renderlo.al Padre. 
Ma poscia passando, per colà alcuni niercatanti , i fratelli trattolo dalla ci- 
sterna vendettero a (pielli il povero Giuseppe, rumati a cosa mostrando al 
padre le, vesti di Giuseppe intrise del sangue di un agnello gli diedero ad 
intendere che una fiera lo.avea assanuato e morto : Giacubc ne pianse seiir 
za rimedio.. 

38. D. Quali vicende incontrarono a Giuseppe venduto ? 

Jl. 1 mercatanti lo menarono in Egitto , e lo rivendettero a certo ric- 
chissimo uomo e ministro del Faraone (-‘l) per nome Putifarre. Questi tro- 
vatolo giovane onesto e capace, gli commise a ja'ggere tutta la sua. casa, (hì 

(1) Questo nome d’ Israello fu poscia il nome del popolo che si formo dalla 
fiwiiijlia di Giacobbe. Perchè poi Esau chiamarmi eziandio Ldom idi ceii- 
denli di lui furono chiamali Edomiti , ed abitarono /’ Arabia , propria- 
menlr la parte tra l'oriente e'I mezzogiortio della Paleslitui. 

(2) Sognava Giuseppe di star co' fratelli a mietere nella caoipiigaa, ed 
in quella gli undici manipoli degli altri sorgecaiw ed inchinando adoracano 
il suo. Altra colla sugaaca dus undici stelle, il sole e la lana adorassero 
lui ; ne' quali sogni manifestamente indicavasi dover venir tempo che tutta la 
famiglia riverirebbe Giuseppe come signore. Egli semplictssimo narrava que^ 
sogni , ed i fralcUi in segreto te ne rodevan d invidia. Avvertasi che o qae 
dì Iddio molle cose rivelava agli uomini per mezzo de' sogni ; ma ora^ che 
è tempo di grazia e di fede, sarebbe leggerezza e sloUìzia aver fede. a so- 
gni e crederli misteriosi. 

(3) Fajaone tum era nome particolare di alcun ri di Egitto ; ma (ra 
appellazione universfde di molti pertinenti alla medesima dina.slia. Cosi i re 
dell’ Assiria ti dissero .Assueri , quei della Siria dopo Aiessamlro si cliiaina- 
rono Seleuchi ed Antiochi , e gl’ Imperadori Itoinani si dissero Cesari ; in 
Egitto stesso più tardi dopo Alessandro vi furono i Ptoloinei. 
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,,.io a quella - 

(iinseppc pres«) .1 ® Ji “'.a parola. 

l’ imiocenle giovane che P'irc nricione*^ *> 

39. D. Coimv si condusse egli nella pr gì • ^ fi„o g 

R. Giuseppe fè ® "J '^onw Ì^ra questi erano «Ine mn.i- 

rilare di essere preposto *s'« P rpjctò due sogni misteriosi l*ì P*^" 
siri del Faraone e ad «lel^eP“ ; all altro che m 

dicendo all uno che m tre giorni »r . ^ raccomando stnt- 

tre giorni tornerebbe nella grana ^ ^ i^uc ; ma il tbilunato tornando 
tamenle. La predizione si G^ppe. Cosi la prosperità fa ob* 

alla Regia dimcnlieò d suo concaptivo Giuseppe 

liarc i benelizi avuti jwlla «fi"”; • ,i,„rdò alla fine di Giuseppe • 

40. D. In quale occasione quel volle proiiorlo al Faraone per la 

R. Se ne ricordo in occaswne che , jj PJ^^re selle pinguissime vac- 
interpretazione di atcuoi sogni. Par , i„ ailre vacche assai ma- 

rhHsconti dal Nilo, pTeS^ divorate per allretlanU 

dienti. In altro sogno vide sette spigte avrebbe sette a«m‘ di 

r^cbissime. Spiegò e ,>«d.^ £7p^<,'^JirSno . sette aunl di sterilità 
abbondanza straordinaria , ma che losio seg 

de-volante [2). Faraone per occorrere al pericolo 

41. D. Quale provvedimento prese faraone pci u 

carestia t nniversal nrovvedilore equaà rède- 

R. 11 Faraone costituì raccolse immense provvisioni ne 

I F^iitlo. Esso nel tempo *‘’'’““‘^^n<jsitarc in queUi la quinta parte 

fer;; 

da quelli nell’Egitto a provvedere il f^tclli. 

“■ »«'■“ mMÓ i «.i Ogli i. %«« . »- 

haervreiali non *i dee credere , c fy„iaJiu che nulla non ha che fare 

7 futuro. Il *ogno i un 0^'=^J\SòTa a nmdfestare il futuro e 

Tne'ZeZTepe^ 'ZlZ.tica legge tra. 

»»'» di Giuseppe da che queste care- 

'( 9 ^ Fu murovigltfi^o, la predio ^ «»/r Faiito* owl pofit 

^1. a™'!» »“V f- 

fu>n sono le piogge , ma i d iVil Somigliatdi.ùsondazionx sono coslanU 

e «r«MO che pertodiehe , e a per w ^ d,rr dt 

vedersi. 
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prarvi del grano ; ma ritenne presso di se T ultimo, cioè Beniamino figlio 
di Kachele , come Giuseppe. >Ouesti in tutt’ altra condizione non conosciuto 
da' fratelli gli conobbe ; e mostrando di averli in sospetto di spie gli trat- 
tenne in sua balia tre giorni. Spaventati da qnell' incontro i fratelli dicean 
tra loro : oh ! si, rhè il meritammo 1 noi tradimmo il povero' Giuseppe, el 
ecco Iddio ce ne punisce. Giuseppe fece mettere secondamente ne’ loro sac- 
chi il danaro che avcan pagato : lasciolli andare a patto che condurrebbero 
altra volta Beniamino ritenendo siccome ostaggio Simeone. 

43. D. Fu egli poi condotto Beniamino in Egitto ? 

B. (ìiacobbe già vecchio di presso a ccntrciitanni non si sapea condur- 
re a partire da sè quel suo carissimo. Ma finalmente stretto dal bisogno e 
persuaso soprattutto da Giuda , che prese Beniaminoàn sua sicurtà, lo con- 
senti. Venuti tutti e dieci in Egitto, Ghisep|e benché intenerito tino alle 
lacrime, non si scoperse, tenneli a mensa, e tratlatili assai carame ite, ic- 
comiatolli. Apprestati i socchi del frumento ordinò che di nascosto nel sac- 
co di Beniamino fosse posta una sua coppa di oro?(1) 

44. D. Come si manifestò Giuseppe a’ fratelli ? 

K. Sorpresi dopo poca via da' ministri di Giuseppe e trovata la coppa 
nel sacco di Beniamino- fur tutti^ rimenati indietro siccome rei. Giuseppe 
fè vista di volere ritenere schiavo il solo piò giovane che sembrava dal 
fatto convinto di furto. Ma Giuda gli rappresentò di maniera si passionata 
l' afflizione del povéro Giacobbe se gli vedesse tornare senza il raro Benia- 
mino , che Giuseppe non si potendo più contenere gridò : Io son Giuseppe 
vostro fratello. A quella parola restarono stupidi di* sorpresa e di timore 
gli undici : ma Giuseppe abbracciandoli gli fu’ certi che non serbava verun 
rancore contro di essi. 

45. D. Cile fù- di Giacobbe dopo questo riconoscimento T 

K. I suoi figli tornali a lui gli narrarono siccome il suo tanto lacri- 
mato Giuseppe era vivo , aveva grande potenza in ^tto , e che colà lo a- 
spettava con tutti i suoi. II. santo vecchio quasi rivisse a quell'annunzio e 
co’ suoi figli, colle mogli di questi e, co'nepoti, che tutti sommavano 
a settanta persone, venne in Egitto. Giuseppe dichiarò a Faraone che i suoi 

r renli eraii pastori, ed ottenuta per essi la terra di Gessen fertilissima del- 
Egilto , in quella si allogarono ad esercitarvi la pastorizia. 



(1) In tutto qw$fo fatto Giui$pp« inte«e a punir blandamonl* i fratelli 
del tradimento onde aceanlo venduto. Ma ciò non per basto talento di ven- 
detta; eiper desiderio del loro meglio’, che cioè ecorgendoei coti tribolali intr- 
meritamente , tornassero col pensiero al passato loro delitto , te ne ricono- 
Keteero e $e ne peeuitsero. Nel reeto egli ditmnticò pienamente le ingiu.'i* 
portate da’ fratelli , e gli dilesse e beneficò come te quelle giammai non fot- 
eero state. E questa del perdono e del benefizio è la vendetta più bella che 
sin offeeo può prendere de tuoi offensori. 
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Dalla venula di Giacobbe in Egitto ftnQ all’ ingresso del 
popolo nella Palestina. 

46. D. Che incontrò di notevole nella morte di Giacobbe? 

R. Quel santo patriarca dopo avere adottato siccome suoi i due figli 
di Giuseppe Efraimo e Manasse (I) veggendosi vicino a morte chiamò at- 
torno al suo letto i suoi .tigli , gli benedisse I' uno dopo 1’ altro , c nelle 
singole benedizioni prenunzio quello che sarebbe accaduto alla posterità di 
ciascuno. In quella occasione predisse che dalla famiglia di Giuda nasce- 
rebbe il Salvatore: e ne defini il tempo a quando la tribìi di Giuda avreb- 
lie cessato d' imperiare. Morto che fu Giacobbe, i figli ne portarono il ca- 
davere nel paese di tianaan , deponendolo nella tomba di Abramo e di 
Isacco. • , 

47. D. Che fu della famiglia di Giacobbe morto che fu Giuseppe ? 

K. Crebbe maravigliosamente , e tosto di una famiglia che era si fece 
un popolo. Un novello Faraone che non avea veduto Giuseppe obliò quanto 
r Egitto doveva a quel giusto , ed entrato in gelosia della potenza ili que- 
gli stranieri, fermò di sterminarli. Angariò adunque stranamente gl’ Israe- 
liti , gli condanpò a pnblici lavmri (2) e fino comandò che si gettasser nel 
Nilo tutti i loro infanti maschi. Ma le levatri i Egiziane temendo, più Dio 
che il re non obbedirono , e cosi gli conservarono quasi tutti. 

48. D. A quei di v’ erano adoratori del vero Iddio- fuori del popolo E- 

letto ? 

II. Ve ne furono dimoiti. La scrittura ci ha serbata memoria di Giu- 
be della discendenza di Esau. Fu Giotie ricco c putente tra suoi , ed ebbe 
prosperosa figliuolanza ; ma tutti questi beni non gli tolsero 1’ essere inno- 
cente e santo. Invidiò il demonio a tanta virtù «d ottenutane licenza da 
Dio lo percosse di subite e gravi ^laguro. In un giorno si vide morti i 



(1) De' due figliuoli di Giuseppe Manasse era il primo , Efraimo il 
secondo. Allorché il padre ojferigli a Giacobbe perchè li benedicesse gli allo- 
gò il primo alla destra , il secondo alla sinistra , e ne ammont il vecchio 
che per troppa età era già cieco. Giacobbe nel porre le mani in capo a 
que' garzoni incroccicchiò le braccia si , che venne a porre la destra sul 
capo ad Efraimo che era secondo , e la sinistra sul capo a Manasse che 
era il primo. Accortone Giuseppe calca scambiar le mani al padre ; ma 
questi disse di saper bene quel cMe ficeasi , e che Efraimo benché secondo 
sarebbe stalo maggior di Manasse. Mi fu questa la prima volta che nelle 
Scritture i secondi geniti truovins'i preferiti ai primi, per farci segno che la 
precedenza negli anni non dà nessun titolo a più larghe divine b,n:dizioni. 

(2) Si crede che questo Faraone fosse il primo ad innalzare quelle su- 
perbe sterminate moli che sono le piramidi di Egitto, .ibusò i sudori c le 
sofferenze del pop/do di Dio a quell’ intento i ma l’ ammirazione de' posteri 
per que' monumenti non gli compcsarono il gastigo c'nè portò da Dio di quella 
snatura oppressione degli innocenti. 

XVII 
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^l^li , perduto lutto le sostanze , e poeo appresso coperto di lebbra dovette 
giacersi in un publico letamaio. 

V9. D. Come si condusse Giobe fra tanto calamità? 

K. Diò pmova di pazienza maravigliosa , e si confortò colla speranza 
del futuro Redentore e della vita avvenire (1). Tre amici vennero a con- 
solarlo; ma lo tentarono anzi, parendo loro che Giobe avesse dovuto com- 
mettere grandi peccati quando Iddio si acerbamente lo puniva. Ma Giobe 
non sì mosse dalla sua fede e dalla sua pazienza. Iddio medesimo con- 
fuse quegli stolli parlando loro da una nube, e mostrando come siano te- 
merari questi giudizi , e che esso permetta la tribolazione del giusto per 
pruova di virtù , e per aumento di merito. Iddio da ultimo diè a Giobe il 
doppio di quello- che avea perduto. 

50. D. Da chi nacque e come fu salvato Mosè T 

R. Da Amram della tribù di Levi nacquero due figli Aronne , e Mo- 
sè. Nato Mosè, la madre lo tenne ascoso aUiuanti mesi ; ma temendo la 
leggo che lo volea morto , lo allogò in un cesto di giunghi impegolato , e 
cosi lo espose alla riva del Nilo lasciandovi a gurdìa una sua figliuoletta 
per nome Maria. Accade che venne colà la figlia di Faraone e presa del 
vezzoso infante che era Mosè lo si adottò per figlio ; e Maria dissimulan- 
do di essergli sorella ottenne che il bambino fosse dato ad allevare alla 
madre comune. 

51. D. Per qual cagione Mosè abbandonò 'I’ Egitto T ' / 

R. Mosè uscito di fanciidlo venne nella corte del Faraone dove fu edu- 
cato in tutta la sapienza egiziana. Si volle che egli partecipasse alle super- 
stizioni di Egitto ; ma egli amò piuttosto tornarsi raptivo co’ fratelli, che 
godere il temporale frutto di un peccato ; e cosi usci dalla corte. Poscia 
avendo ucciso certo Egiziano che maltrattava bruttamente un Ebreo , per 
declinarne la pena fuggi dell’ Egitto , e ricoverò in Madian presso un tale 
let.'o. Ivi dimorò quarant’ anni , e si tolse moglie una figlia di letro , la 
Quale avea nome Sefora (21. 

52. D. Come fu mandato Mosè a liberare il suo popolo dalla servitù Egi- 
ziana 7 

R. Pascolava un giorno Mosè il gregge del suocero letro , e vide da 
lungi uno spinalo ravvolto tra fiamme , che nondimeno non si bruciava. 
Intese per quel segno la speciale presenza di Dio iii quel luogo , e pieno 
di riverenza vi appresso. Allora il Signore gli comandava che tolto con 
seco Aronne dovesse andare in Egitto , ed intimare in suo nome al Faraone 
che lasciasse andare il suo popolo dall' Egitto. Alle proteste di Mosè sulla 

(1) La risposta che dava Giobe ai messi che l’uno dopo l’altro gli 
venivano annunsiando le perdite de' figli , delle gregge, delle case , di ogni 
cosa era questa ; « Iddio mel diede, Iddio me lo ha tolto ; siane benedetto 
il suo santo nome ». 

(2) Le leggi , la storia , il nome di questo fuggitioo pastore tono an- 
cora dopo quaranta secoli oggetto dt venerazione a quanti popoli lo conobbero, 
e lo conobbero presso che tutti. Da lui abbiamo il Pentateuco, cioè l' opera 
quintuplice che è la prima parte e come il fosidamento dell’ antico testamento. 
I cinque libri in cAe i partito il Pentateuco si chiamano Genesi , Esodo , 
Levitica , Pfumtri , e Deuteronomio. 
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sua tncapacilì , e sulla iafedeltà del tiranno rispose Dio che egli lo assiste- 
rebbe in quella impr^. Obbedì Mosè e tosto fu venuto in Egitto. 

53. D. Per quali vie Mos^ costrinse il Faraone a lasciar partire gli Ebrei ? 

R. 11 tiranno di Egitto udita la intima di Uose negò di conoscere il 
Dio degli Ebrei e ricusogli obbedienaa. (1) Mosè con potenza che gli veniva 
dall’ alto cominciò gastigare il re ed il popolo con gravissime calamiti , 
che poscia furon d^te le dieci piaghe di Egitto. (2) Faraone sotto il peso del 
flagello parea presto ad (d>bedire ; ma quello cessato per le pr^hiere di 
Mosè , ridiveniva duro siccome prima. 'Toglieva poi occasione di ostinarsi 
dal vedere che i suoi maghi co' loro incantesimi imitavano in certo modo 
alcuni prodigi operati per Mosè. 

51. D. In qual modo alla fine fu liberato il popolo? 

R. Ordinò Iddio che nel giorno decimoquarto del mese Nisan rispon- 
dente alla seconda metà del nostro Marzo ed alla prima di Aprile ogni fami- 
glia Ebrea uccidesse un agnello, e quello mangiasse la sera segnando le porte 
delle loro case col sangue di esso Agnello. Ammezzo quella notte passò 
I' Angelo del Signore ^ uccise tutti i primogeniti Egiziani risparmiando le 
famiglie ebree , le cui porte vedeva segnate col sangue dell’ Agnello. Il 
Faraone spaventato da tanto flagello lasciò andare in fretta il popolo che 
sommava ad un due milioni di anime, avendovi seicentomila nomini capaci 
a portare le armi. 

65. D. Che fece Faraone dopo quel fatto T 

R. Il tiranno di Egitto si penti tosto d’ essersijasciato uscir di mano quel 
popolo ; volle però raggiungerlo per riroenarlo in Egitto. Raccolto grandis- 
simo esercito tenne lor dietro , e gli strinse per guisa che gli Ebrei trova- 
roasi con innanzi il mar rosso , a fianchi monti alpestri , ^ alle spalle il 
nemico. Mosè stese allora la sua verga sul mare , e queko dividendosi, si 
fu aperto un largo cammino ad Israello che lo passò a piedi asciutti. Fa- 
raone volle inseguirli per la stessa via ; ma le acque ricongiungendosi rav- 
volsero lui e 'I suo esercito ne' loro gorghi. Israello sull’ altra sponda cantò 
un inno a Dio. 

56. D. Quali prodigi operò Iddio pel suo popolo pell^rinante nel deserto ? 

R. Iddio operò innumerevoli maraviglie pel suo Israello pellegrino ; 
ma queste due vogliono ricordarsi singolarmente. La nube in forma di co- 
lonna che durante il giorno faceva schermo al popolo dagli ardori del So- 

(1) Ni solamente ttegò Faraone obbedienza a Dio , ma appesantì stra- 
namente la sua mano ad opprimere gli Ebrei costringendogli ai medetimi 
lavori setiza dar loro come innanzi le paglie che faeeeauo non poca parte 
del cemento onde usavano gli Egiziani. 

[2] Queste piaghe o punizioni furono una gragnuola che disertò i $e- 
nUnati ; locuste che ne distrussero gli aovanzi : insetti nomati cinfes che in- 
festarono V aria turbando i riposi : ranocchi schifosi che si traforavano ogni 
dote e fiao insozzavemo le mense : tenebre palpabili e fitte in che fu rav- 
volto tutto il paese : il mutarsi che fecero tutte le acque in sangue, o certo 
nell’ epparir sastguigne : una infestazione lerribite di altri insetti somiglianti 
alle tnosche : «na peste che distrusse in poco <f ora il bestiame, e da ultimo 
la morte de’ primogeniti. Ed i notabile che mentre tutto t' Egitto gemea 
sotto que' flagelli , n’ erano al lutto esenti i soli Ebrei dimoranti in Gessen. 
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Ip ; r la noUe s’ accpmlpva sirt'ome namma • illuminarlo. Essa serviva al- 
tresì ili srfjnando le fermate, le partente, e le vie a tenersi. L’ al- 

Iro prodigio più notevole fu la manna che cadeva dal ciclo tutte le notti, 
meno la precedente al sabato. Era cibo saporosissimo , e di essa si ali- 
mentò il )>opolo tutto il tempo che pellegrinò nel deserto. 

57. D. Dite della legge data da Dio al suo ^polo. ' 

R. Cinquinta giorni dopo l’uscita dell’ÌEgitto trovossi il popolo alle 
radici del Sinai, che è un monte di Arabia. Iddio chiamò alla cima di quel 
monte Mosè per dargli il decalogo , cioè i dieci comandamenti scritti su 
due tavole di pietra. Il popolo dovette restarsi alle falde del Sinai, e quinci 
vedeva per sulla vetta la caligine , il guizzare delle saette , udiva il cupo 
rombare del tuono. Quel terribile apparato fu voluto da Dio per ispirare 
al popolo riverenza per la l^ge , e timore de’ gastighi minacciati a' tra- 
sgressori di quella (D. ' 

58. J). t^ome e jMTchè in quella occasione prevaricò il popolo? 

R. Iiidugiando quaranta giorni .Mosè a tornare , il po|K>lo lo tenne 
morto , e ormlendosi empiamente sciolto d' ogni debito con Dio costrinsero 
Aronne a fsbliricare un idolo che dovessero adorare. Aronne troppo con- 
ilescendcnte fusi' un vitello d’ oro alla maniera egiziana , e levatolo alto, 
tutto il popolo gli si atterrò innanzi; poscia a danzare, a banchettare at- 
torno ali’iilolo. In quella sorgiungne Mosè, il quale trasportato da giusta 
ira stritola |H»r terra le tavole della legge, abbatte il vitello, e secondato dalla 
tribù di l.evi uccide lieti 23 mila de’ più rei di quella infamia. Iddio pia- 
llato vergò su di altre due tavole il decalogo. et 

59. I). Che era presso gli Ebrei il Tabernacolo c 1’ Arca ? oti 

R. Iddio IK'I ilesertu stabilì gli oggetti sacri , i- riti, le ceremonie tutte 
della religione giudaica divisandone a .Viosè le condiziuiii più minute, il Ta- 
lieruacolo era come un tempio portatile a maniera di grandissimo padiglione: 
sosteiiiito da pilastri di bronzo fuso era chiuso e coperto da sete e pelli 
preziosissime. DiviJevasi in due parti. L' anteriore era detta Santa ■ la po- 
sleiiore ora rliiamala Suncla Sanctorum , o luogo santissimo, fu questo te- 
iievasi r Arca che era come una cassa di legno prezioso vestita d’ oro fuori 
e dentro ; ed in essa conserv avaiisi le tavole della legge. 
tiO. J). Dite de' Sacerdoti , e de’ Leviti ? 

R. Iddio deputò la tribù di Levi a’ ministeri della Religione (2). In que- 

(1 ) ÌHosè colla legge ricevuta da Dio e colle ceremonie Mlaile appretto 
non fondò una nuova religione ; ma tibbene evolte , ritloró e compì l’an- 
tica , i cui germi ti erano avuti da Dio , e ti coniervavano per tradizione. 
Ma pel consorzio cogl' Idolatri , topraitulto in Egitto , eranti quelle verità 
oscurale non poco. Iddio le volte rittorare per Mote , e dar loro quella 
stabilità che era necestaria perchè la religione giudaica potette durare tino 
a Cristo. Perchè di verità una tùia è ed è itala la vera religione , come 
un solo è Iddio. Ma da Adamo infino a Critlo ti venne ditponendo per 
varie gatte sicché poteste da ultimo essere perfezionata , compiuta , e come 
parla l’ Apottolo, contumala dal Hedentor notlro Getà Critlo. 

^2) Come fa dello di sopra il ministero sacerdotale era proprio de’ pri- 
mogeniti. Ma separatone il ministero dagli uffizi profani , Iddio non volle 
smembrar le famiglie togliendo per sé » primogeniti. Invece di questi ti 
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sta tribii Aronne e tutta la numerosa sua discendenza furono Sacerdoti : 
gli altri restarono net grado inferiore di Leviti. Era utfi/io de’ Leviti ser- 
vire a’ Sacerdoti nelle cereuionie prescritte dalla legge : di queste ceremo- 
iiie la più importante era 1’ oblazione de’ sagrifi/.l propria esclusivamente 
de’ Sacerdoti. V i erano molte maniere di sagrifizl ; ma tutti erano fipire 
dell’unico olTerto dal Redentore sulla croce, e poscia perpetuato nella Chiesa. 
Gl. n. Oliali erano le principali festività degli Ebrei? 

R la principalissinóa 'Sta la Pasqua in memoria della liberazion'* dalla 
servitìi egiziana ; e celebravasi il giorno decimoquarto del mese .Nisan. Dopo 
cinmianla giorni si celebrava la Pentecoste che rammemorava la legge dala 
da Dio sul Sinai (1). .VI settimo mese rispondente al nostro Ottobre si faceva 
la festa de’ Tabernacoli , e per essa passavano sette giorni sotto tende , o 
capanne di frasche in memoria della pellegrinazione pel deserto. Celebra- 
vansi altresì le nuove lune o neomenie , e davasene segno colle trombe da’ 
leviti. Da ultimo era sacro ogni settimo giorno o sabbato del quale fu detto 
altre ve. ' ' 

62. D. Per qual ragione mormorò il popolo contro Dio ? 

R. Mosè aveva inviato dodici esploratori tra’ quali Caleb , c Giosuò a 
vedere e portar nuove della terra promessa innanzi d’ introdurvi il popolo. 
Essi tornarono recando « spalla un grappolo d’ uva di prodigiosa grandezza 
in argomento della fertilissima terra che era' quella ; aggiunsero nondimeno 
che la era abitata da giganti, i quali sarehl>e impossibile snidare di colà. Il 
popolo iirimemore o incredulo delle divine promesse sgomciitossi a quelle 
false relazioni , rilvellò contro Dio e contro Mosè, e v’ ebbe un gran da fa- 
re a tornarlo in senno. 

63. D. Come punì Iddio quella ribellione ? 

R. Iddio irritato a tanta infedeltà di quel popolo così da Ini beneficato 
c protetto denunziò che nessun uomo il quale avesse oltre a 20 anni sa- 
rebbe entrato nella promess!i terra. Degli oltre un milione che erano nc 
furono eccettuati solo Giosuè e Caleb , i quali non aveano partecipato a 
quella sedizione. Per aspettare che morisse tanta moltitudine dovette Israello 
aggirarsi quarant’anni nel deserto. Non fatti però migliori da quel gasti- 
go mormorarono assai altre vòlte contro Dio , e contro il loro condottie- 
ro Mosè. 

Gì. I). Dove e quando morì Mosè 7 

R. Mosè dopo di avere governato c condotto il popolo per qnarant’anni, 
e dategli' leggi , e scrittane la storia, intese da Dio che era giunto il termine 

folte tulio la tribù di Levi facendo debito a tutti i genitori delle olire tri- 
bù che dovessero francare i loro primogeniti dal servizio dell' (diare pagan- 
do un mezzo siclo , che valea una quarta oncia di argento. 

(1) Pasqua i detta da Phaso che ebraicamente suona passaggio , in 
memoria dell' Angelo tlermimtlore che passando per le contrade di Egitto 
ne urcise i primogeniti: lasciando intatti gli ebrei, in riguardo del sangue 
dell' agnello onde trovò asperse le loro porte. Pentecoste vale grecamente 
cinquanta , perché altrettanti giorni passarono dalla uscita di Egitto alla 
legge- data sul Sinai. Noi riteniamo quelle due voci a significare te due 
principalissime nostre festività che da quelle due ebraiche erano simboleg- 
giate. 
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posto alla ma vita. E|g1i morì alla eU di centovent’ «nni suIIr cima del 
moutc Nebo alla vista della terra promessa (1). la questa non entrò in pena 
di alcuna poca dubbiezza sulla promessa divina , 'quando comandatogli di 
ordinare ad una rupe di mettere acqua , egli la percosse due volte colla 
verga , dove la soia parola sarebbe bastata. 

65. D. Chi prese il governo del popolo , morto che fu Mosè T 

It. Secondo il comando di Dio Mosè innanzi di morire commise a Gio- 
suè che dovesse egli prendere in sua vece il comando del popolo, e dovesse 
introdurlo nella Palestina. Iddio confermò 1’ autorità del nuovo capo con 
due prodigi. Il primo fu l’ aprirsi che fece il Giordano lasciando un pas- 
saggio asciutto ad Israello : il secondo fu la ruina della città d Gerico , 
della quale crollarono le mura innanzi all' arca ed allo squillo delle trom- 
be sacerdotali. 

66. D. Cile fecero gli abitatori della Palastina all' appressare d’Israello? 

R. Questi abitatori erano Cananei, e Iddio pe’ loro peccati aveali con- 
dannati ad essere scacciati dalle lor terre assegnate già agli Ebrei. Come 
questi vollero prendente il possesso ed essi si sforzarono colle armi a con- 
servarlesi. .Ma Iddio confortò il suo popolò e 'I condottiero Giosuè , aiutan- 
dolo eziandio con prodigi. Fra questi quello fìi sommo che al comando di 
Giosuè il Sole restò immoto nel cielo meglio di dieci ore perchè l’ eser- 
cito Isra elitico compisse uua giornata vittoriosa sopra gli Amalecili. 

67. 6. piando e come Giosuè distribuì la terra alle tribù d' Israello T 

R. Dopo sette anni di guerre Giosuè si trovò di essersi così slargato 
nella Caiianitide da poterne fare la partizione. La tribù di Levi non ebbe 
provincia a se p ma le furono assegnate quarantotto città sparse per tutto il 
paese , e pel suo sustentamento avea la decima parte di lutto il raccolto dal- 
le altre. Le tribù nondimeno restarono dodici , perchè in luogo di Levi 
escluso entrarono ad aver parte i due Ggli di Giuseppe Efraimo e Manas- 
se , i quali erano stati adottati a figli dal patriarca Giacobbe. 

IV. PERIODO DI ANI» 500. 

DaW vngrmo del popolo nella Paleilina fino alla dicieione 
di tutto il popolo in due regni. 

68. D. Come si condusse Israello dopo la morte di Giosuè T 

R. Il popolo restò fedele a Dio finché ci vissero di quei che aveano ve- 
dute le maraviglie del Signore nel deserto. Ma questi mancati, dichiararono 
ad ogni maniera di vizi, e soprattutto alla infedeltà ed alla idolatria ; ed Iddio 

(1] La' morie di Moti cadde secondo noi T anno 1i5i. innanzi alla 
venula di G, C. Mosi passò la prima volta 40. anni in Egitto , altret- 
tanti presso V arabo tuo suocero letro , ed altrettanti pellegrinando nel de- 
serto ; e questi tre quaranta sommano i centoventi di tutta intera la tua vita. 
Circa questo tempo cadde il diluvio di Deuealione , il quale dagli antichi 
è spesso confuto col Noetico. Il corpo di Mosi per divino volere fu nascoso 
ti chi non te n' i saputo poi nulla. Cosi dispose il Signore per impedire 
che la tragrande riverenza in che era tenuto dal popolo quel leggidatore 
non lo acetse sospinto ad idolatrarlo. 
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per punirli di tanta fellonia gli lasdara opprimere da’ popoli eonvichii , nò 
mostrava di curarsene se non quando essi si rivolgevano a lui per mercè. 
Allora egli mandava loro un governatore o Giudice che gli tornane in li- 
bertà (1). Avuta questa , tornavano alla idolatria ; c così si avvicendarono 
un diciannove schiavitudini con altrettante liberazioni. Più notevoli tra i 
Giudici furoiio Gedeone , Debora , Gefte , Sansone, Eli, e Samuello. 

69. D. Come Gedeone liberò il popolo dal giogo de' Madianiti T 

R. Iddio fè sapere a Gedeone per un Ajigelo lui essere scelto a libera- 
re Israello dalla schiavitù Madianitica. Egli si scelse trecento forti , ed a 
ciascuno diè una tromba , ed una fiaccola nascosa entro un rase di creta. 
Cosi nottetempo appressarono taciti al campo di Madian , c tutt’ un tratto 
al posto <^no agitarono le fiaccole , e suonaron le trombe. A quel subito 
squillo ed agitarsi di fiamme sgomentati i nemici , e forse sospettando tra- 
dimento nelle loro file si trucidarono a vicenda in numero di centoventimila. 

70. D. Dite alcuna cosa di Debora. 

K. Gemendo il popolo sotto il giogo di un re Cananeo mr nome la- 
bili ,- sorse a regere il popolo una donna fortissima per nome Debora. Que- 
sta congiunta a Barac duce d’ Israello sconfisse t' esercito Cananeo , e pose 
in fuga il supremo capitano per nome Sisara. Nel fuggire che questi face- 
va riparò nella tenda di certa Giade moglie di Eber , e bevuto del latte 
s* addormentò. In quella gli fu addosso Giaele che fittogli un 'chiodo nelle 
tempie lo finì. Per tanta vittoria Debora cantò a Dio un inno maravi- 
glioso (2). 

71. D. Qual cosa di «ngolare incontrò a Gefte 7 

R. Gefte Uberò il popolo dalla oppressione degli Ammoniti. Prima che 
si venisse alla giornata decisiva egli promise a Dio con voto che se tor- 
nasse a casa vittorioso gli oITcrrirebbe qualunque primiero gli venisse incon- 
tro. Innanzi ad ogni altro gli venne incontro una vergine' sua figlia gratu- 
landosi delia vittoria. Gefte ne fu sgomentato ; ma nondimeno compì il vo- 
to , e cohsecrò a Dio la fanciulla che animosa sostenne farsi vittùna della 
paterna religione. 



(t] Apparitee quindi che in quetlo tratto di tempo Iddio governaea 
per tè medetimo ed immediatamente il tuo popolo con una forma di go- 
terno tutta tingolare , che dieeti Teocrazia , etiia goterno di Dio. E que- 
sto li conferma da che quando il popolo chiete un re alla maniera dell» 
altre nazioni Iddio ne fu adontato , e ditte a Samuello, Etti han ricat- 
talo non te , ma me propriamente. I giudici erano nutgitirati liraordina- 
H somiglianti a quelli che t Romani chiamarono appretto Dittatori ; te non 
che questi erano a tempo , laddove i Giudici Ebrei sembrano estere du- 
rati a vita. 

(2) Il primo e pGt solenne uso che gli uomini facettero della poeiia 
fù lodare per essa » con etta il tupremo tignar d" ogni cola. Poesie pii 
antiche delle bibliche non conoteiamo , e queste tono tutte rivolte a Dio ; e 
lo tletto vuol dirti delle vetustittirps di altri popoli, E la ragione n’ è ma- 
nifetla : la poesia è una ispirazione del genio etpretta in parlari tublimi 
e paitionali ; ora ehi non vede che i pii nobili tenti dell' uomo tono quelli 
die lo portano a Dio ed alla religione? 
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72. D. Contro qoali nemici e conio combattè Samtxic ? 

R. Iddio aveva permesso che i Filistei opprimessero Israello prevarica- 
to. Venuto il tempo del pentiraoiito -di questo e della sua misericordia Egli 
sucistò Sansone fortissimo de' mortali , il quale per prima pruova di sua for- 
tezza sbranò un lione quasi fosse un agnello. Sansone raccolte trecento vol- 
pe legò alle lor code Gaccoic e lasciatele per le messi. mature cagionò im- 
menso danno a' Filistei. In inano a questi diedero- Sansone legato gl’ Israe- 
liti i ma esso come fìi in mezzo alla città , spezzati i legami, 'con una ma- 
scella d' asino che gli venne alle mani uccise moltissimi Filbtei. 

73. D. ('.ome fini Sansone ? 

R. Preso Sansone alle lusinghe di una femmina falsa per nome Dalila , 
benché tradito più volte da lei, le manifestò alla fine che ogni sua forza 
veiiivagli da' capelli. (1] Allora essa medesima lo dischiomò, e lo diede fatto 
già debole in mano de' suoi nemici, i quali lo dannarono a girare il mulino. Ma 
sentendosi egli col crescere de’ capelli rivenircjla forza, chiese ed ottenne esser 
menato in un tempio ove eran raccolti gran numero di Filistei per certa so- 
lennitìi Quivi abbracciatosi a due colonne che sosteneano la capacissima 
volta crollandole di un colpo ravvolse sè cd i suoi nemici nella stessa ruiiia. 

74. 1). Qual peccato commise Eli , e come ne fìi rimproverato ? 

R. Eli sommo sa<~erdote e Giudice d’ Israello dopo Sansone fq uomo 
assai religioso. -\vea egli due figli Ofni e Finees che servivano al taberna- 
colo ; ma erano laidi giovani e scandalosi a tutto il popolo. Il padre troppo 
debole per essi gli corresse assai mollemente , (piando meritavano rigoroso 
gastigo(2'. Iddio mandò fare tremende minaccie ad Eli per mezzo del piccolo 
Samuele. Era questi innocentissimo fanciullo dato da' parenti al tabernacolo 
perché vi fosse educato , e colla sua devozione ed obbedienza meritò che 
Iddio gli si rivela.sse e gli parlasse come a profeta. 

7o. D. Quali gastighi vennero addosso ad Eli , alla sua famiglia , ed a 

tutto Israello 1 . 

, H. Strette le schiere Israelitiche da’ Filistei , si venne a giornata e (tre- 
ma , nella quale il popolo avea portata nel suo campo 1’ arca del Testa- 



[\) Allorcìiè Dalila cominciò coler taper da Sansone che foise a farsi 
per ùgagliardirlo esso or questa or quella cosa le diceva , celandole il ve- 
ro , sicCntne cioè la sua fortezza era come legata alle chiome. La tradi- 
trice canpdacalo a Filistei e questi quello appunto faccano che Sansone avea 
detto doversi fare per indebolirlo ; ma non veniva lor fatto perchè non ne 
sapeano il vero. Ora quale stoltizia non fu confidare tanto segreto ad una 
donna sperimentata più volte traditrice e falsa ! tanta forza ha sull' uomo 
una veemente passione fino a far quasi ciechi fortissimi e savi uomini in 
cose , nelle quali pure i fanciulli sarebbono stati accorti e chiarovveggenti. 

(2) FU saputo delle nequizie de' figliuoli aveane lor mosso più de’ la- 
menti , che de’ rimproveri. Iddio non reputò quella correzione neppur come 
fatta, e per mezzo di un profeta mandò a rinfacciare ad Eli che non a- 
vea corretti i figli colpevoli. E quindi dovrebbero imparare i fanciulli, che 
i genitori correggendoli anche aspramente compiono un sacro loro dovere. 
E così dovrebbero saperne loro assai grado quando il fanno: laddove tra- 
scurandolo ed a sè ed a figli preparano gastighi da Din severissimi. 



PEL 2." ORDINE d' INFIMA 137 

mento. Adonta di questo Israello fu sconHtto, caddero trucidati Ofni o Fi- 
necs; e l’arca del Signore venne in balia de’ Filistei. Alla nuova di tanto 
disastro , massime dell’ Arca perduta, Eli cadde per terra tramortito e dan- 
do del capo sugli scaglioni del suo seggio ivi medesimo restò morto. Cosi 
funeste furono le conseguenze della trascuratezza di un padre in riprende- 
re i figliuoli I 

7G. D. Che fu dell' Arca in mano de' Filistei ? 

R. Essi la collocarono nel tempio di un loro idolo Dagon. Il di ap- 
presso trovarono il simulacro di questo fatto in pezzi per terra , c al tempo 
stesso ovechè si portasse I* Arra ìeva\ ansi malattie gravissime. Consigliaronsi 
adunque di renderla a cui doveano , e la collocarono su di un carro tiralo 
da due vacche lattanti , e ne ritennero chiusi altrove i vitelli. Lo vacche 
non guidate camminaron diritto a’ paesi Israeliti , c dopo alquante ambagi 
fu r Arca collocata in casa un certo Levita Abiuadab , la quale fu colma 
delle divino benedizicni. 

77. D. Chi fu I’ ultimo Giudice d’ Israello 7 

K. Fu Samuele educato da EU nel tabernacolo [1]. Dopo la morte di 
EH Samuele corse da un capo all’ altro il paese per purgarlo della idola- 
tria , e fu consolato del vederti il popolo riconciliato con Dio. Scosse il 
giogo de' Filistei c tutto Israello visse in pace finché il santo profeta go- 
vernò per sè stesso. Ma quando vi si mischiarono i suoi figli di\ersissimi 
da lui le cose andarono |)er la peggio. Il pu|x>lo domandò allora di avere 
un re come le altre nazioni , c Dio sulle prime mostrò, disgusto ,di quella 
domanda ; ma alla fine vi consenti. 

78. D. Chi fu il primo Re d’ Israello ? 

R. Saullc fu scelto da Dio a primo re d’ Israello, c fu in questo mo- 
do. Cis suo padre avendo smarrite alquante asine mandò Sanile conessoi. 
un servo a cercarne. Non le trovando si consigliarono di andarne a inter- 
rogare il profeta Samuele ; ma come fur giunti presso il profeta. Iddio gli 
rivelò questo giovane dovere essere re d’ Israele: 1' ungesse del sacro cris- 
ma ; e cosi fu fatto. Poscia venutosi dalie tribù a trarre a sorte il re , 
cadde la sorte proprio sopra Sanile figlio di Cis della tribù di Beniamino. 
Cosi ai disegni della Provvidenza servono eziandio gli eventi che a noi 
paion fortuiti. 

79. D. Come si condusse Saullc , e perchè fu riprovato da Dio ì 

R. I primi anni del governo di Saulle furono assai prosperosi , ed in 
vari scontri sconfisse i Filistei; ma due disubidienze a Dio gli trassero sul 

(1) Samuella fu~ figliuolo di Elcana dalla tribù di' E fraimo. Area 
egli due mógli Fenenna ed Anna , e la prima feconda di molli figli , 
sterile la seconda. Anna schernita da Fenenna per la sua sterelilà e crede 
dosi men cara al marito n era dolorosisswia , e pregava istantemente Id- 
dio che la consolasse di un figliuolo : ella lo voterebbe al servizio divino nel 
tabernacolo. Eseudilla Iddio , e Samuello fu il fruito delle sue preghiere , 
e l' oggetto della sua offerta al Signore. Il piceolino ne fu oltremodo con- 
tento , e visse obbedientissimo e devoto appresso il Pontefice Eli. Anna la 
madre veniva di anno in anno a visitarlo , e portavagli un piccolo efod di 
candidissimo lino , somigliante alla cotta di che usano i nostri chierici mi- 
nistranti all altare, 

svili 
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rapo II! (IMiir malp'lizioni (I). I.a prima fu qiianilo avuto romairlaitirul > 
ili sli-iniiiiare fino ad imo gli Ainaleriti , pgli ili suo lalimto risparmiò il 
ri' di i|urlli nomalo Apag , ed alipianli* groggi'. Altra volta stando accam- 
palo coniro i Filisli'i avoa aiuto romando da Samuele di non olVerire sa- 
ciifi/io innan/.i che esso arrivasse. Ma Sanile avendo aspettalo si'tle di sa- 
rrifirò al fine, c forse di propria mano aggiungendo alla disuliidienza il 
sacrilegio , pereh^ egli non era sacerdote. 

8<>. l>. Oliai pena portò Sanile da qiie’ peccati ? 

It. Samuele gli dieinarò che esso era, venuto in ira a Dio , il quale 
ama I’ ol'lwlienza più che i sacrifizi. Abbandonato cosi da Dio cominciò 
minare di eccesso in ecci-sso dato in preda alla invidia , all’ orgoglio , ed 
alla crudeltà. Iddio permise che gli venisse addosso il mal demuniu , e 
(piallilo 11 ' era compreso infuriava stranamente , si che appena ora potuto 
acquetare. Fino per aver consiglio si volse a certa strega, e già da un fiezzo 
Idilio avi'a (iroihito a Samuele di pregare por Suuile. . 

81. D. l’ercliò Sanile odiò Davide? 

lì. Itiprovato quel re sciagurato, per comando di D!o Samuele unse a 
re Davide ultimo tra sette figli d’ Isai della tribù di (ìiuila. Saputo questo 
Sanile Ile infuriò c giurò di perdere quel pastorello iniiocciite ; ma i pazzi 
consigli dogli uomini nulla provano contro i decreti di Dio, e Sanilo ebb»; 
aii/.i bisogno di Davide. Negli eccessi del suo furore solo il giovanetto fi- 
gliuolo d' Isai toccando soavemente la sua arpa riusciva a molceriie le cure 
ed ammansarne poco a poco lo smanie. 

82. D. Come po' plausi porlati da Davide crebbe l’ invidia di Saullj con- 
tro di Ini ? 

It. Trovandosi Israello accampato contro i Filistei, sorse tra questi certo 
Fiolial gigante di mostruosa statura e di strana forza, (.hiesli bcstenmiiaii- 
do Iddio invitava Israello a misurarsi corpo a capo con lui ; ma tutti ne 
sgomentarono ad onta che Sanile promettesse la sua figlia .Micol in isposa 
a quahiii(|ue conquidesse quel superbissimo. Trovossi per caso nel campo Da- 
viddo (2] il pastorello, c tutto aflìdatosi nel divino aiuto andatogl' incontro 
con un colpo di fionta gli fisse un sasso in mezzo alla fronte, c lo fini. I plausi 
portali da Davide per tanto trionfo via più gli altizzaroiiu control’ ira del- 
f invidioso Sanile. 

.j'-'W 

(1) E notabile come Iddio eia geloto della obbediensa degli uomini. Sic- 
riinie questa è la maggiore significazione di dipendenza che noi possiam ren- 
dere a lui ; coti il ricusargliela è delitto di ribellione. Nè si guarda alla 
piccolezza delle cose intorno a cui si disubidisce ; al bene all' atto medesi- 
mo del disubidire che muore da orgoglio , in quanto l’ uomo non vuole es- 
ser suggello a cui sommamente dovrebbe. 

(2) Davide perchè di età troppo, fresca non tnilitava nelle schiere di Sa- 
nile ; ma mandatovi dal padre era venato nel campo a vader de’ fratelli che 
porloran- le armi. Al sentire la oltracotante boria dtl Filisteo arte di sde- 
gno per le ingiurie che quel superbo vomitava contro di Dio ; e innanzi di 
cimentarsi allo scontro si armò di fervente preghiera e di' m'dta fiducia in 
Dio medesimo. Stramazzato che fu, gli venne addosso , e trattogli la sua 
medesima scimitarra , con essa lo ebbe mozao del capo. Quella scimitarra 
siala strumento di tanta vittoria fu $o.<peta nel Suntuario accanto all’Arca. 
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83. D. Como Sanilo cercò a morte Daviilc? 

I(. Sanile tentò ogni via per perderlo; ma sempre iiid.irno , clié D.i- 

vide riposava sotto 1' ali della divina protezione. I.o mandò il Monarca cou- 
trp evidenti pericoli, tentò più volte trafiggerlo colla sua lancia, si che il 
perseguito giovane dovette allontanarsi dalla Regia. In <|uesti sinistri Davide 
si aiutò deli’ amicizia di Gionata fìgliuol di Sanile, il quale G lunata gli diè 
p..-gni della più sincera affezione. Sanile infuriato di veder salvo Davide, e 
sos|>ettando che il gran pontefice Achimelech lo aves.se favorito , fè truci- 
dare questo con esso ottaiit' altri sacerdoti del Signore. 

84. n. Tentò forse Davide di vendicarsi T 

II. Davide segno a cosi ostinata persecuzione mostrò sempre una ma- 
ravigliosa moderazione di animo. Egli non piegò mai il cuore a’ pensieri di 
veiidelta , e riveri in Saulle, benché malvagio, la regale dignità. Più di una 
volta Davide ebbe il destro di uccidere il suo emulo senza che nulla gliene 
venis^e di male ; ma egli non si volle maculare col sangue dell’ unto di Dio ; 
e. fu contento mostrarea Saulle col fatto che egli avrebbe potuto finirlo tanto 
solo che avesse voluto (Ij. Sanile si mostrava un tralbj iidcnerito di tanta 
generosità , ma tosto tornava all’ antico talento di volerlo morto. 

85. D. ()ual fine fece Saulle ? 

II. Questo infelice priiK'ipe avendo obbligato una maga ad evocargli l'ani- 
ina di Samuele , cosi permettendolo Iddio , questa gliapparve , predicendo- 
gli che nella imminente battaglia cu’ Filistei morrebbe esso co’ tre suoi tìgli. 
Gasi appunto avvenne, c Saulle abbandouato d' ugni umano u divino aiuto 
fiose il colmo alle sue nequizie uccidendosi da sè stesso. Davide pianse ania- 
raioentc la morte di Sanile e dì Gionata ; c pose a morte certo Amalecita 
die o.sò vantarsi di avere esso ucciso Saulle. 

80. D. Qual fu il primo pensiero di Davide , morto che fu Saulle ? 

il. Davide come prima si vide riconosciuto re da tutto Israello fermò 
la sua dimora in Gerusalemme, e rivolse il suo pensiero all’Arca del Si- 
gnore. Era quella restat.i in casa di .Vhinadab da cUc fu restituita da Fili- 
stei , e Davide volle collocarla in luogo più decoroso. Mentre si trasporta- 
va fu per cadere , e certo Levita per nome Oza steso la mano per so.sle- 
nerla , non si curando della proibiziuii che vi avea di toccarla ; c quivi 
stesso restò morto. D.ivide spaventatone non si ardi portarlasi in casa e la- 
sciolla pre.sso Ohededom. Alla fine rassìiairato dalla costui pros{>ei'ilà, dopo 
tre mesi la collocò con grande pompa nel suo palagio. 

87. D. Si conservò sempre Dav ide fedele a Dio ? 

H. Finché Davide fu esercitato dalle sventure si guardò ìniiocentisdmo 
d' ugni col|>a ; ma come fu ricco ed in pace si diè all' ozio ed alla mollezza; 

(t) Inseguito Davide da Saulle con molta mano di ariiiati si rifuggi 
in certa sjielonca chiamata di Odullam. Accenne che quivi medesimo trasse 
solo Saulle non so per qual sua faccenda ; e cosi il persegail'Uo potè acere 
in sua balia il persecutore. Ma Davide di celato gli tagliò un lembo del 
mantello, e poscia mostrandoglielo diè a divedere quanto agevolmente gli a- 
r.rebbe potuto toglier la vita. Altra volta venne fatto a DavidJe entrare notte- 
tempo e inosservato con un suo scudiero nella tenda di Sauile che dormiva. 
Fu allora l ontento a togliersi la lancia che peudea dalla parete ed una lazza 
in argouunto che avrebbe potuto finirlo. 
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(> dall’ ozio c dalla molkvza è piccolissimo il passo alle colpe anche gravis- 
sime. Eijli rese infedele Betsabea maglie di Uria suo ledei capitano , e per 
farla sua moglie fece uccidere questo a tradimento. Visse Davide un aiiiio 
tra questi peccati. Ma alla fine Natan profeta venne a fargliene acre rim- 
provero , e Davide si riconoblie , se ne pentì , si somraise a qualunque 
gastigo. 

88. D. Come fu punito Davide del suo peccato ? 

B. No fu punito ne’ figli. Gliene morì uno poco meno che in fasce ; 
ma .soprattutto ne fu punito per Assalonne altro suo figlio. Questi abusando 
delle sue doti naturali gli rivoltò contro quasi tutto il popolo ; e fatto eser- 
cito lo cacciò da (ìerusalemme ; ma Davide si rassegnò umilmente a questa 
sventura. Alierai suoi fedeli stretti in falangi investirono le schiere di Assa- 
lonne e le sconfissero. Assalonne stes.so fuggendo per una selva sur di un 
cavallo , restò impigliato co’ capelli a’ rami di una quercia , e così sospeso 
fu passato con tre lance da Gioabbo (1). 

89. D. ('hi successe a Davide nel regno ? 

R. Morto santamente Davide dopo quarant' anni di regno , gli successe 
Salomone figlio natogli di Betsabea. Sul principio del suo governo parlan- 
dogli Iddio gli diò balìa di cercare che più volesse potenza , ricchezze , o 
sapienza: egli si scelse quest’ ultima , e Dio iodandolo di quella scelta lo 
fece il re più potente c|iùri co di Israello, ed il più sapiente di tutti gi 
uomini. > enivano gli orientali da lontani paesi ad ammirarne la sapienza , 
della quale egli lasi iò maravigliósi monumenti in molti libri che dettò. 

90. D. Dite del tempio edificato da Salomone. 

R. lira stato antico desiderio di Davide di edificare un tempio al signo- 
re per riporti 1 arca, ed efferirvi i sacrifizi; ma egli distratto in molte guerre 
noi potè fare. Nondimeno raccolse immensi materiali por quel lavoro, e mo- 
rendo lasciollo strettamente raccomandato al suo figliuol Salomone. Questi fin 
dal principio del suo regno vi si applicò gittandone le fondamenta accanto 
a tienisàlemme sopra il monte Moria. Vi profuse immense ricchezze ado- 
perandovi non meno di duecentomila artefici. In capo a sette anni si tro- 
vò averlo compiuto, e trasportatavi l'arca del testamento lo dedicò con 
istraordinaria solennità. 

91. D. Come prevaricò Salomone.^ 

R. Salomone passò innocente la maggior parte de’ suoi quarantanni 
di regno ; ma alla fine tutta la sua sapienza non lo tenne dal precipizio. 
Invischiato alle lusinghe di donne straniere , fatte sue mogli contro la Di- 
vina proibizione , per compiacere a quelle idolatrò innalzando delubri , 
dedicando buschi , e fino ollerendo sacrifizi a buggiarde divinità. Fu questo 
un terribile esempio del- quanto sia debole l’ umana virtù , cui nè passata 

(1) La chioma di Assalonne era di un pregio grandissimo *1, che quan~ 
do tosavasi a gran prezzo era venduta. Chi avrebbe pensato che di quella 
chioma cosi superba gli sarebbe venuta la morte! Esso fu spento contro la 
volontà di Davide , il quale alle schiere che moveano contro di lui racco- 
mandava che gli dovessero serbar la vita. Per questo il soldato, che primo 
area veduto Assalonne sospeso dalla quercia, non fu ardito mettergli le man 
iHtdosso. Afa Gioabbo men riverente de' regali voleri lo uccise , e ferì di 
grande dolore Davide che nc piante largamente. 
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santità , nò sovrana sapienra bastano a guarilare dalla corruzione , chi non 

si tilida nella divina protezione. 

y2. I). Come fu punito , e come fini Salomone ? 

R. Idd'o mandò diiumziare a Saluinuiie che in pena de’ suoi peccati il 
regno d’israello si dividerebbe in due, e che la parte piu piccola restereb* 
he in eredità alla famiglia dì lui. Non si legge che esso jier 'questo si |)en- 
tisse , e cangiasse , costume anzi si dubita con ragione se egli mai il faces- 
se , non vi essendo memoria che disfaces.se i templi eretti agl’ idoli , o cac- 
ciasse via da se le donne straniere. K rosi è assai incerta la sua eterna salute. 

D. In quale occasione del regno d’ Lsraello se ne fe<ero due? 

R. Multo che fu Salomone, ascese il trono Roboamo figlhiolo di lui. 
Il popolo in quella occasione si assembrò ne’ suoi capi e pregò il nuovo re 
che volesse dimiimirc le imposte , onde gli avea gravato il padre di lui. Ro- 
lioamo anzi che se^ire il consiglio de’ vecchi volle ascoltare alquanti gio- 
vani amici e rigetto bruscamente quella domanda. Tanta durezza eci-itò una 
riliellionc qOasi universale. La sola tribù di Giuda con quella di Beniamino 
restò con Roboamo , e costituì il regno di Giuda. Le altre dieci tribù si 
scelsero a re un tal Geroboamo', e costituirono il regno d' Israello (1). 

V. Pekiodo di axki 920. 

Dalla dkUione de' due regni fino a Cristo 

9-1. D. Quali furono i prìncipi del regno d’ Israello (2) ? 

R. Gcrolioamo primo re delle dieci tribù separate temendo non queste 
usando al tempio in Gerusalemme avessero a tornare sotto i rè di Giuda , 
pensò con infame politica fare che il popolo mutasse religione. Levò un vi- 
tello d’ oro in Betel , un altro in Dan ed invitò i suoi sudditi ad adorarli. 
Un profeta venne a muovergliene rimproveri , e Geroboamo non sostenen- 
dolo , sti-s(> la mano accennando a’ ministri che lo arrestassero. Issofatto gli 
s’ inaridì il braccio , c benché lo stesso Profeta glielo guarisse , il re non 
riconobbe il suo peccato. 

(1) Quetta divisione de’ due regni cadde V anno del mondo 3084, innan- 
zi a Cristo 920. Altri fermano un’ epoca nella dedicazione del tempio , ta 
quale essendo caduta /' anno settimo di Salomone, convien aggiungere 33 anni 
al primo numero , e sottrarne altrettanti al secondo. Cosi la dedicazione 
del tempio fu f anno del mondo 5147. Gli anni poi 484 numerati in que- 
sto periodo sono 40 di Samuele , 40. di Saulle , 40 di Davide , 40 di Sa- 
lomone , tutti insieme 160 , i quali lasciano 324 anni da Giosuè ad CU ; 
tutta cioè l’epoca de’ Giudici, i quali hanno nella Scrittura una incertissi- 
ma cnmologia. 

(2) Israello fù un ueondo nome del medesimo patriarca Giacobbe. Il 
perchè l’ uno e l' altro regno avrebbe potuto chiamarsi d Israello perché lutti 
e dodici i capi dette altrettante tribù furono figliuoli di Giacobbe od Itra- 
ello. Nondimeno questo nome restò al regno delle sole dieci , e quello di Giu- 
da distinse il costituito da quella tribù, e da quella di Beniamino. Ciò nulla 
ostante non é raro che nelle Scritture si seatnbino que' nomi, massime quello 
d’ Israello che spesso significa anche il regno di Giuda. 
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!)'i. n. ro Micmk'llero a Gorolwamo lino aci Acabo ? 

II. l’ic'sso ohe Inni furono tristissimi e fecero fine: infelice. Nailah.fi- 
jiliiiol (li lìerohoanio fii noci.so da lìaasa , che s|>c'nse tutta la famiglia di 
tierohoamo. Kla fì(:liuul di Itaasa fu trucidato da Zanihri suo duce , u /am- 
ili i stc'sso stretto da un altro duco per nome .Vniri appiccò lo liainnie al pro- 
prio palasio , e fini disfiorato. Quest' Amri fondò Samaria, che fu la ca- 
pitale del regno d' Israelin , e morendo lasciò successore il suo figlio Acabo 
che smerchiò di malvagità tutti che lo precedettero. 

Ufi. 1). Ohi contrappose Iddio ad Acnho ? 

K. A’ tempi d’ Acaho Iddio suscitò in Israello il profeta Elia inaravi- 
glioso pc'r forza di spirito e per prodigi adoperati. Egli dinunziò ad Acaho 
che fer tre anni e mezzo non pioverebbe, ;c; non piovve giUando disperata 
fame fier tutto Israello. Elia dimorava frattanto sulla sponda di un torrente 
dove Iddio per nn corvo mandavagli di che cibarsi. Secco il torrente, andò 
in Sarepla dove una povera vedova lo raccolse e datogli il poco pane ed 
olio che avea. egli per miracolo largamente la provvide. Da ultimo schermii 
i Saceidoti di iiaal che indarno cliiamarono f oco sulle vittime dal cielo, 
«vii l'ehlic al suo cenno, c colla preghiera ottenne larghissima pic^gia. 

*J7. I). Chi stimolò .Acaho ad esser peggiore ? 

II. Acaho sorti pessima moglie in Gezzatiella donna Fuiiii ia figlia del 
re di Sidon. Questa gli fu compagna ed incentivo a molle scelleratezza ; 
tri le (piali epiesta ò ricordata segimtameide. Fece calunniare di bestemmia 
e lapidare cerio povero Uomo per nome Nabot a fine di appropriarsi una 
v :na d lui (1). Ma Elia fu tosto loro incontro, c disse dalla parte di Dio: 
cvc.» elle iiliivi appunto ove i cani lian lambito il sangue dell’ innocente N'a- 
hal landiiranno il vostro sangue : tìezzahella sarà divorata da’ cani , e tutta 
la vostra razza sterminata. li 

98. D. Come finirono Acalio e G(>zzabelle t a 

II. Aralio in una guerra co’ siri invocò ed ottenne aiuto da Giosafal re di 
Giiiela. Ingaggiata un azione Acabo fere che il solo Giosafat portasse le in- 
segne regali , lasciandole egli per mettersi al sicuro. Ad onta eli lutto que- 
sto Giosafat protetto da Dio ne uscì incolume , Arabo vi resto trucielato 
•All Arabo succedette Oco/.ia , ad Ocozia Joram suo fr.atello. Que.sti fu uc- 
ciso da Jeu che ne occupò il trono, c fatta firecipitare Ge/./.ahella da una fi- 
nestra (2) , i cani la divorarono secondo la niinaceia di Elia. 

1 -i-’ 

(1) -Acabo avrebbe voluto da prvna cuiniicrarsi quella ciyna da Aabut 
a qiuìUe ragioni ; ma questi jter lo amore che vi area lujslo , siccome a quella 
che veiiiagli da’ padri suoi, si ricusò a tenderla. i\e arse di dispvilo Aatbo 
fino ad infermarne ; ina benché malvagio non era venuto nel pensiero di per- 
dere il povero Nabul per appropriarsi la vigna. Gezzubelta ne concepii’ idea, 
ne Oì di la trama , e la condusse a termine : tanto è vero che un iniquo con- 
siglio può perdere all' ora islessa ehi lo dà , e chi lo riceve 1 ■ 

(2) Jeu vittorioso dopo avere trucidato Joram veniva sii di un carro al 
jmlayio regale. Quello tris! issima donna di dei iabella lullu inbellettata e di- 
pinta il volto si fece alla finestra forse facendo vista di gratularsi con Jeu 
reduce da ta buUaglia. Questi fé cenno a due servi che erano ritti in piedi 
dietro la re ina , che lu ladtusseio didla fiiuslru , e quelli lo fecero wenn- 
tuiunte. J*recipUando dall’ allo quella muladetta dié del la^o nelle punii e 
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99. I). Clic fu di Elia o chi ne occupi^ il ministero.? 

U. Ocozia infcrmanilo per una radiiLa fu rimproverato da Elia |H’r- 
rhi'’ mandò ronsultaro gl’ iiloli. Venutovi Elia stcs.so gli denunziò che luor- 
relibe , come in fatti segni. Quindi a poco Elia fu lesalo dalla terra sur- 
un carro di ftioco , e ricomparirà di nuovo al mondo con Enoc pr'r dis- 
porre i mortali all’ e.stremo giudizio. Eliseo suo discepolo rerlò lo spirilo 
profclicò , e ’l poter de’ miracoli del suo maestro. Egli divise le acquo iU.d 
(oordano passandolo a piedi asciutti : adilolc) I’ amarezza della fontana ili 
Clerico ; c con ima maledizione chiamò due orsi dalla fori?sla , i quali di- 
vorarono V2 irreverenti fanciulli (I). 

100. 1). Qual fu Feu, e chi gli succedette ? 

R. leu su’ principi del suo regno diò segno di volere sterminata la 
idolatria ; ma pri'sto piegò al vezzo de' suoi precessori , ed adorò il vitello 
d’ oro. Ioacaz suo tiglio , appres,so tìioas, e da ultimo Crerolioamu II 
non fecero punto meglio. Tennero per le slc5.se vie. i seguenti Zaccaria , 
Sellum , Mananeen , Faccia, Facce, ed O.sea. il popolo imitò cos'i empi 
principi, e non contenti a’ vitelli d'oro adorarono gli astri e fur dediti alla 
magia. Iddio non lasciò mai d' inviar Ibro profeti che gli richiamassero al- 
r .avita religione ; ma tutto fu nulla. 

101. 1). Quanto durò, e come finì il regno d’ Israello ? 

R. Dal primo re ticrolioamo lino all’ultimo Osea il regno d’ Israello 
stette in piedi durenlocinqnant' anni. Ma quando tur giunti al culmo le 
ii^qiiità di quel popolo Iddio gli suscitò contro Salmanassarre re di As.siria. 
Presa di assedio Samaria , fatto captivo Osea , le dieci tribù furon disperse 
per varie contrade dell’ Assiria dalle quali esse non tornarono giammai. Ile- 
slarono in Samaria ab|uanti pochi degli antichi coloni , ma Salmanassarre 
vi fò venire molti stranieri. Siccome de’ popoli tal fu della religione : e 
del paganesimo , c della legge niosaica si fece una setta mista che fu ap- 
pellata de’ Samaritani. 

le nspertr di tangue : battuta che fa in terra In calpettarono i ccvalli. fn 
tutto i/ue^tn Jru compirà un comando di Dio che te tarda tuta dimentica di 
prender rrndelta dell' innocenza soverchiata ed appresta. 

(I) Perchè quindi imparino i fanciulli quanta osterranza debbono avere 
alla reverenda canizie de' v echi, vuol coniarti questo fatto più distintainen- 
te. Un giorno Eliseo ascendeva pasto passo una china per venire a Helel , 
che sedeva al sommo di un eolie ; era il profeta calco del lutto , e forti 
pel caldo portando scoperto il capo gli luccicava struMinente la cute. Una 
turba di picciAi fanciulli (pneri parvi) lo videro , e tosto gli fur dUtro a 
schernirlo, a dargli la berta e gridavano a coro: * cà sà testa pelata, và 
tù » ('ascende calve). Guanlò torco il profeta que' procaci ed irreverenti , 
e tosto li mtdedisse nel nome di Dio. Detto fatto ; ecco uscir dalla cicina 
foresta due terribili orsi che avventatisi a quella turba sgomentala ed im- 
belle ne assonnarono , e sbranarono non meno di quarantadue. Colla 
lor morte fu gasligala eziandio la trascuratezza de' genitori, i quali deb- 
bono ispirare a' figli riverenza per la età senile , nè debbono permettere 
che essi vadano in frotta birboneggiando per le contrade. Se a d\ nostri 
ri fossero degli Clini , quanti fanciulli sarebbono sbranali uici via dagli 
orsi ! 
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102. D. Tra tanta cornuioiie vi erano de’ ginsti in Israello T 

It. Non vi mancaT(jno' mai degli uomini tementi Dio. La scrittura ri- 
corda particolarmente di Tobia. Esso colla moglie e col fìgliuolo Tobiuzzo 
fu ravvolto nella comune sciagura del |x>polo c trasportato in Assiria. Ivi 
seguitò ad esercitare le virtù che praticava in Israello , e che aveva ispi- 
rate rulla più pura religione al suo figliuoletto. Si esercitava singolarmente 
in dar sepoltura a’ cadaveri abbandonati , massime quando Sennaccheribbo 
infìer) contro qne’ poveri esuli. Il tiranno saputa quella pietà di Tobia lo 
viiIIp perdere ; di che il sant’ uomo divenne a grande povertà, e fu stretto 
Rii andare fuggiasco. 

103. D. Con quali altre disgrazie Iddio sperimentò la virtù del santo Tobia? 

K. Idilio permise che per un accidente imprevisto Tobia divenisse cieco 

di ambi gli occhi. A questo si aggiunsero i rimproveri e le vane parole 
onde la moglie e gli amici lo tentarono a rompere in impazienza. Ma egli 
saldissimo in sua costanza rispose sempre parole piene di rassegnazione e 
di fesle. Tenendosi vicino a morte di^ bellissimi ammonimenti a Tobiuz- 
zo (1), e lo volle spedire in Rages della Media a riscuotere da certo tia- 
belo una somma di danaro che essb aveagli data in prestito. 

(1) Stimo bene recare qui per disteso gli accorti e santi consigli che 
quel pietoso vecchio lasciava al figliuolo come m cara eredità quando si cre- 
dette venuto a termine di dover morire ; ed ecco coin egli disse : a Ascolta fi- 
gliaol mio le mie parole , e raccoltele nel fiso cuore fanne come U fonSis- 
menlo della tua xnta avvenire. Quando Iddio avrà raccolta a si la mia ani- 
ma prendi cura di seppellire il mio corpo ; e lutti i giorni di tua vita porla 
granflissima riverenza alla povera tua madre. Tu devi ricordare quanto es- 
sa ha fatto e sofferto per amor tuo , fin da quando li portò nel seno per 
nove mesi ; e come essa avrà compiuto xl suo pellegrinaggio, fà di eeppellirla 
acanto a me — Pinchi ti basta la vita abbi sempre Iddio innanzi agli occhi : 
guardati dal consentir mai a peccato , e di trasgredire i precetti del Signor 
nostro. Fà limosina , e non rivolger giammai la faccia dal poverello , cori 
fin che Iddio non la rivolga neppur da te. Misura questa limosina col tuo 
possibile : se avrai molto e tu dà molto , se avrai poco dà poco, ma sempre 
con alacrità ripensando al guiderdone che li aspetta ne’ giorni del tuo mag- 
giore bisogno ; perché la limosina libera V uomo dal peccalo , e non lascia 
che chi la fa vada in perdizione, ed ispira grande ^ueia in Dio— -Guar- 
dali, figliuol mio , di ogni laidezza , e quando avrai donna non volere co- 
noscere altra fuori di lei — Superbia non sia mai nel tuo cuore e nelle 
tue parole : chi da essa s’ iniziò ogni peccato — Se altri ti servì della sua 
opera , e tu rendigli tosto la sua mercede : la mercede dell' operarlo no» 
resti appresso te neppur per poco — Non fare ad altrui quel che non vor- 
resti fatto a te stesso — Dividi il tuo pane col famelico , e cop/-i la nudità 
del povero col tuo vestito— rPrega spesso per le anime degli estinti, e consigliali 
sempre con savie persone e tementi Dio — Benedici in ogni tempo il Signo- 
re , pregalo che ti scorga a salute , e che i tuoi pensieri siano a lui sem- 
pre rivolti — Che se vedi la nostra casa di ricca che era divenuta a que- 
sta povertà , non le ne volere accorare : avrem con noi molti beni se avre- 
mo timor di Dio , se ci guarderem del peccalo , e faremo il bene secondo 
la nostra possibilità. » 
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101. D. Conte riusp) il viai^ia di Tobiuzzo ? • - 

K. iddio mandò per guida a Tuliiuzzo I’ Arcangelo -S. Raffaele sotto 
sembianza di bellissimo giovane. Questi lo scorse per la via ed in riva al 
Tigri lo liberò da un mostruoso pesce, cui il garzone uccise riponendone 
il fiele^ Giunti in Ecbatana 'alltergarono in casa Haguele , la cui Bglia Sara 
per consiglio dell’ .\ngelo si tolse a moglie Tobiuzzo. Avutane grossa dote 
o riscossa la pecunia da tìabelo si tornarono a casa , ed il Fiele serbato da 
Tobiuzzo fu medicina al padre, per riavere la vista. L’ angelo lasciolli con- 
solatissimi : tanta protezione spiega Iddio pe’ suoi poveri tribolati 1 

105. D. Dite ora de’ primi re di Giuda ? 

R. Roboamo Figliuolo di Salomone fu fedele a Dio per alquanti anni ; 
ma avendo piegato alla idolatria del padre, ne fu punito per Sesac re di 
Egitto , che espugnò Gerusalemme e depredò il tempio. Non fu migliore 
Abia Figliuolo di Roboamo ; ma Asa che successe ad Abia ristabilì il culto 
di Dio , e diede al popolo I’ esempio d' una pietà già andata in disuso. Lo 
avvanzò in bontà Giosafat suo tìglio che camminò iier le vie di Davide, c 
ne fu ricompensato da Dio con prosperità e pace diuturna. 

106. D. Chi succedette a Giosafat T 

R. Succedette a Giosafat lotam suo figlio; ma esso, e poscia il fi- 
gliuolo Ocozia declinando dalla paterna pietà furono empi, e chiuser la vita 
con morti violente. Spento Ocozia , Atalia sua madre per ambizione di re- 
gno volle uccidere tutti i figli di lui. Ma Iddio che voleva durasse la fa- 
miglia di Davide , onde nascer dovea il Salvatore, scampò dalla strage I’ ul- 
timo figliuoletto del re per nome Gioas. Questi fu nascoso ed educato nel 
tempio da Gioiada pontefice, ed in cajx) a sette almi proclamato re di Giu- 
da , r iniqua Atalia a furia di po|>olo fu trucidata. 

107. Come finì Gioas , e dii gli succedette ? 

R. Finché fu in vita Gioiada, Gioas non si partì dalla rettitudine; ma 
come fu spento quel suo educatore , ed esso tosto ne deviò. Gliene niosi^e 
rimprovero Zaccaria figliuolo di (ìioiada , e l' ingrato re lo fece uccidere nel 
vestibolo del tempio. Questi morendo disse ; « Iddio lo vede e ne farà ven- 
detta. » Poco stante i Siri depredarono Gerusalemme , e fecero villanie a 
Gioas. Da ultimo questi finì miseramente trucidato da suoi ministri, e non 
sepolto nelle tombe de’ re. Fu somigliante a Gioas Amasia suo figlio : buono 
nella gioventù , malvagio nella vecchiezza. 

108. D. Verso qua’ tempi accadde la storia di Giona, e ditene la somma? 
K. Accadde probabilmente quando Amasia regnava in Giuda. Narra il 

sacro testo che essendo Ninive città grande e peccatrice. Iddio comandò a 
Giona che si dovesse colà recare a predicarvi la penitenza. Giona tentò sot- 
trarsi a quel carico recandosi su di una nave in altri paesi ; ma levatasi grande 
fortuna si accorse che era la vendetta di Dio, e tirate le sorti conobbero i 
marinari Giona essere il coljievule. Consentendolo lui lo gittarono in mare, 
e raccolto nel seno di un gran pesce , questo dopo tre giorni lo espose in- 
colume al lido. Allora Giona predicò a Ninive , ed alla sua predicazione 
quella immensa città fece salutar (lenitenza. 

109. D. Dite degli anni dopo Amasia ? 

R. Dopo Amasia vi fu un interregno di 12 anni perchè il figlio di lui 
Ozia restato di quattro anni non ascese al trono che di sedici. In questo 
tempo si tiene da' più essere avvenuti i fatti di Giuditta. Stretta Betulia di 

XIX 



. - — . Digtiized by Google 



146 STORIA E GEOGRAFIA 

pertinace assedio da Oloferne duce di Arfàxad re ddia Media, il popolo stretto 
dalla fame fu sul rendersi. Eliacliim sacerdote appena ottenne che oinque gior* 
ni si as|K>ttasse r'aiuto divino. In quella surse Giuditta giovane vedova, la 
rimproverolli dì quella diflìdenza. Ita sola nel campo nemico , ed accol.ta 
con reo fino da Oloferne , ella sorpresolo che donnia briaco , gli troncò il 
capo , e die vittoria alla patria. 

110. D. Dite di Ozia e oe'due suoi successori? 

R. Ozia ne’ suoi primi anni diè mostra di giustizia e dì religione; ma 
poco appresso per uno strano orgoglio volle arrogarsi nel tempio i mini- 
steri sacerdotali , e Dio ne lo puid di presente percuotendolo di lebbra dalla 
quale fu stretto a cessarsi dal regno. Gionatan suo figlio trasse prò dall' in- 
felice paterno esempio e visse e mori virtuoso. Ma Acaz (1) che gli suc- 
cedette prevaricò anche da’ suoi principi fino a far passar per le fiamme i figli 
per consccrafli a^Ioloc. I ilagelli onde Iddio lo ga^igò vie piti lo iiidurirono. 

111. D. Qual re fu Ezechia? li:' 

R. Le scritture attestano che nè prima nè jM)i vi fu in Giuda re pietoso 

e giusto quanto Ezcdiia. Egli sterminò la idolatria : apri il tempio chiuso 
dall'empio suo padre Acaz: tornò lieviti all’esercizio de’ loro ministeri, ed 
in somma zelò sovranamente il culto di Dio e della santa sua legge. Iddio 
benedisse ad ogni suo desiderio , e sotto del. suo governo properò quanto 
mai altra volta il regno di Giuda. Nondimeno permise che fosse alfiitto da 
gravissima calamitò , la quale valse a far risplenderc la sua confidenza in 
Dio, e la protezione divina sopra di lui. . ^ , 

113. D. A quale calamitò fu’ soggetto Ezechia? 

R. Avendo Ezechia ricusato di pagar tributo a Sennacheribo re del- 
r Assiria, questi venne in Giuda con poderoso esercito. Avealo preceduto Rab- 
sacc duce Assiro che con bestemmie e minacce intimò a Gerusalemme la 
resa. Ezechia non ismarrl ; ma rivoltosi a confidente preghiere non trascu- 
rò i mezzi umani apparecchiandosi alla difesa. Iddio per mezzo del profeta 
Isaia gli mandò dire , non temesse : egli lo aiuterebbe del suo braccio. Ad 
onta dì ciò il popolo non ebbe fede a quelle promesse , e Volle rivolgersi 
all’Egitto per averne aiuto contro l’Assiro. 

113. D. A che riuscirono le speranze del popolo, e le minacce di Sennacherib? 

R. Le speranze che il popolo avea collocato nell’ aiuto degli Egiziani 
riuscirono vane ; chè Sennacheribo soggiogò l' Egitto , e sconfisse pienamen- 
r esercito del rè di Etiopia. Tornalo di quella fazione scrisse lettere super- 

(1) La infedeltà di Aeas porse occasione ad [saia di pronunciare una 
delle più chiare profezie intorno al Bedenlore ed alla Vergine sua madre. 
Acaz stretto di assedio senti promettersi da Isaia che GeruS'demme non sa- 
rebbe espugnata. Balenando U re e poscia negando fede a qudla promessa, 
Isaia si profferse a dargliene qualunque segno aoesse saputo domandarne. 
Ma Acaz ss ricusò di chiedere quel segno sotto specie di non volere tentare 
Iddio. Allora Isaia a lui :«no’l vuoi tu chiedere questo segno ? e bene : da- 
rallo Iddio. Ecco che una Vergine concepirà e partorirà un figliuolo, che 
sarà chiamato Emmanuel » ; il qual nome suona ebraicamente Iddio con noi. 
Per quella Vergine intendesi la nostra Donna : per quell' Emmanuele il 
Redentore , mercè di cui veramente Iddio fu con nói , cioi conversò nel' 
mezzo de' mortali. 
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bisslroe e piene di bestemmie ad Ezechia. II santo re Io aperse e collocò 
innanzi all’ arca pregando il Signore che glorificasse il suo nome. Stava l’ o- 
sercito Assiro attendato attorno Gerusalemme. La notte l' Angelo di Dio Io 
sterminò uccidoido centottantacinqoemila assiri. Sennacheribo fuggi quasi 
solo , c pien di vergogna (1 ) *, ma la vendetta di Dio lo raggiunse innanzi agli 
altari de’ suoi idoli , dove fu trucidato da propri figli. 

114. D. Dite di Manasse. 

R. Manasse fu re malvagio , rimise in piedi la idolatria , serrò il tem- 
pio e fè s(^re per m^o il santo Profeta. Isaia. Iddio ne lo punì dando 
tìcrusa lemme in mano ^ Assaradon re di Assirìa, il quaki menò prigioniero 
in Babilonia Manasse , e Io gettò catenato nel fondo di una torre. Quivi 
lo sventurato si riconobbe de’ suoi peccati , pregò fervidamente , e fe’ peni- 
tenza. Iddio gli perdonò, Io fè rimettere sul trono perduto, ed esso riparò 
largamente i passati suoi scandali. Cosi non vi è profondo d’ iniquità dal 
quale f uomo non possa risorgere per esser raccolto dalla divina misericordia. 

115. D. Chi furono i successori di Manasse T 

R. A Manasse successe Ammoi» suo figlio, il quale imitò le nequizie 
del padre senza intitame la penitenza. Dopo Ammone fu Giosia giusto ree 
pietosissimo, il quale non pago ad aver fatta rifiorire la religione nel suo 
regno , tentò far lo stesso per le dieci tribù. Andò egli stesso a Betel do- 
ve era innalzato il vitello d'oro, ne distrusse l' altare, e l' idolo tornò in ce- 
nere. Egli morì assai giovane , c fu l' ultimo virtuoso re di Giuda. 1 scg'jen- 
ti furono tutti malvagi e co’ loro peccati aflrettarodo 1’ ultima ruùia del 
regno (2). 

116. D. Dite ^li ultimi re di Giuda. 

R. Gli ultimi re di Giuda furono Joacas , Joachin,'Jecouias c Sedecia. 
Tutti e quattro fur segnalati per corrotti costumi e per dispregio di re- 
ligione. Iddio mandò far loro paurose minacce per mezzo del profeta Ge- 
remìa ; ma tutto fu nulla , anzi perseguirono il profeta. Veggendosi venire 
addosso un esercito dall' Assiria sperarono vanamente nell’ aiuto sempre fal- 
lito di Egitto , e non si rivolsero a Dio che solo gli polca salvare. Venu- 
ti gli assiri fecero prigioniero Scdecia , e trucidatigli innauzi i figli lo ac- 
cecarono e portaronlo tra ceppi in Babilonia. 

117. D. Quanto durò e come fu distrutto il regno di Giuda? 

R. Il regno di Giuda durò superstite a quello d’ Israello 143 anni ; o 



(1] SemuicAm'òo tornato in Aisiria divorato dalla rabbia e dal dispet- 
to infierì contro -gli Ebrei del regno d’ hraello colà captici. In quella 
rinnocellarti della periecuxione Tobia fà cerco a morte, spoglio d’ ogni suo 
sustama , e condotto allo stremo di povertà. 

(2) In giuste condizioni cosi misere di quel popolo t profeti si sue- 
cedevano senza posa ; ed erano come i predicatori de’ tempi nostri. Dei di- 
àasseUe , le cui profezie sono giunte infino a noi , la più parte s' incon- 
trarono in que' tempi difficilissimi , e sono argomento che Iddio adoperò 
mezzi efficacissimi per campare quel popolo dall’ estremo sterminio. Ma s 
maltaggi prendtano in ira ed in dispetto gli stessi profeti ; e Geremia fu 
più volle catenato e cacciato in carcere: Isaia fu per ordine di Mana»- 
H segato per mezzo con una tega di legno. 
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rosi steli»* in piedi 393 anni (11. Dopo questo U*mpo passato , il popolo di 
Giuda si ribello contro Nabuccodonasor a ‘cui era tributario. <#«el ro venuto 
con grosso esercito in (ierusaicname la prese, vi trucidò moltitadim; gratule 
senza risparmiare sesso od cti. Qnc’ che restarono furon menati schiavi in Ba- 
bilonia ; Geremia siccome avea predetto cosi pianse amaramente ne’ suoi tre- 
ni tanta sventura. 

1 18. D. Come e con chi Daniele fu menato in Babilonia T 

R. Tra i molti tramutati in Babilonia per Nabuccodonasor vi ebber 
Daniele , Anania , Misaele , ed Azaria cui il tiranno volle.educatt nella sua 
corte. Essi eziandio tra gente perRda non dimenticarono la divina legge , e 
contenti a soli li'gumi ed acqua domandarono ed ottennero di non toccare 
cibi loro vietati. 0»cst' astinenza lungi dal nuocer loro , li mantenne anzi 
più prosperosi , e fu rimeritata da Dio collo spirito- di sapienza. 

119. 1>. Per qnal ragione i tre compagni di Daniele vennero gettati nella 

fornace , e come ne uscirono ? 

R. Avea Nahiuxodonosor fatta innalzare una statua colossale d’oro 
rappre^'iitaiite lui stesso. Fece allora comandamento che raccolto quanto 
più si potesse popolo attorno a quella, al suonare di vari struménti tutti le 
si [irostrassero innanzi ad adorarla. Que’ tre virtuosi fanciulli si ricusarono 
a (|uella profanazione , ed il re montatone in ira ordinò che tutti e tre 
fosser di prcsiMitc fittati in nna fornace ardente. Un angelo del Signore 
serbò i fanciulli ilk*si tra le Ramme, le quali si piegarono contro i ministri 
del re ; c quelli intanto usciti incolumi ringraziarono il Signore con un 
inno (2) 

120. D. Di qual mezzo si valse Iddio per liberare il suo popolo dalla schia- 
vitù degli Assiri? 



(1) La dutrnzione di Gerusalemme ed il principio della cOlticìlà di 
Babilonia cadde V anno del mondo 3477, innanzi a Cristo $i7. Da questo 
ineominciansi a numerare i 10 anni di eattieità — Età comandato agli 
Ebrei nella loro legge che siccome ogni settimo giohno doveva esser festivo , co - 
zi ogni settimo anno dovesse la terra lasciarti in riposo senza coltivarla e 
quell’anno diceasi sabatico per somiglianza al giorno di sabato. Questa 
legge fu quasi tempre trasgredita ; ma Iddio noverò gli anni sabatici non 
osservati , e proprio tanti ne fé stare al popolo in ischiovitù , nel qual 
tempo riposò la terra in altra maniera che essi non acrebber voluto. 

(2) Daniele non isperimentò minor favore divino in altro sinistro. Era 
egli oltremodo caro ad un Dario successore di Ciro ; e questo favore gli mosse 
contro la invidia de’ Satrapi o grandi del regno. Assai di autorità avean 
questi , ed accusato Daniele appresso il re , costrinser questo suo malgrado 
od ordinare che Daniello fosse gittalo in una foste dove eran serbati affa- 
mati lioni. Questi non toccarono il tanto profeta ; ed intanto un- Angelo 
preso Abacuc pe' capelli dalla Giudea lo pose nella fotta de' leoni accanto 
a Daniele , perchè questi si cibaste di quello che Abacuc portava a' suoi la- 
voratori nel campo. Dopo alcuni giorni venuto il re alla fossa e trovatovi 
Daniele non che sano , ma prosperoso e nutrito , confessò' il Dio di Da- 
niello , e fè gittare ivi medesimo i Satrapi calunniatori i quali incontanente 
fur divorali dagli aff ansati lioni. 
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R. Ciro re de’ Persiani vaticinato a nome da Isaia dneent’anni indau- 
zi , messosi alla lesta de’ suoi Persiani e de’ Medi prese Babilonia , ucciso 
r empi» Ballassare ùltimo re , e distrusse I’ im|>ero Assiro > fondando il 
Persiano. Di questo fu primo re Dario Medo , e- Ciro suo nipote gli sno- 
cedette. Questi die licenza agli Ebrei di tornare in Gerusalemme , e ve no 
tornarono in gran numero condotti da Zorohaliele principe della famiglia 
di David. Giqnti in Gerusalemme applicarono I’ animo a rbdificare il tempio. 

121. D. Qual fu la condizione degli Ebrei restati in Persia 7 

R. Un succt'ssore di Ciro per nome Artaserse I.a>iigiinano' , chiamato 
nelle scritture Assuero , avea per suo favorito certo amalecita Amanno. 
Questi credendosi otTeso* dall' ebreo Mardocheo ottenne dal re decreto che 
in un posto giorno si uccidessero tutti gli ebrei dimoranti nelle sue pro- 
vince. Ma Ester nipote di Mardocheo e moglie di Assuero a rischio della 
sua vita fé richiamare il fatale editto , e l’ ira di Assuero cadde sul capo 
dell’ orgoglioso e crudele Amanno. 

122. D. Come procedeva la .riedificazione del tempio? 

R. Il tempio procedea assai lentamente per la povertà de’ reduci giudei 
e per le ostilità degl' invidiosi samaritani. Quei che ricordavano la magni- 
ficenza deir antico ne pìangeano ; ma furono confortati dal profeta Aggeo, 
il quale vaticinò che questo tempio benché tanto inferiore all’ antico sareb- 
be stato onorato dalla presenza del promesso Messia. 

123. In qual modo Artaserse favori gli Ebrei ed il tempio ? 

R. AÌrtaserse in riguardo dell' Ebreo suo coppiere' Neemia rinnovò il 
decreto di Ciro , permise che Neemia stesso con Esdra andasse in Geru- 
salemme , gli assicurò dalle ostilità de' Samaritani , e da ultimo favorì dal 
regio erario la costruzione del nuoNu tempio (t). Esdra e Neemia venuti 
in Gerusalemme instaurarono la religione , scioliìero vietati connubi , e da 
quel tempo gli Ebrei dotti da tante sventure non declinarono mai più alla 
idrolatria. 

124. D. Che si narra della venuta di Alessandro Macedone in Gerusalemme? 

R.Si ha da istorici fededegni, benché non dalle scrittuire, che Alessan- 
dro volendo tributari gli ebrei questi si ricusarono per la fedeltà che do- 
veano a' Persiani loro protettori. Sdegnatone il Macedone venne armata- 
mano in Gerusalemme ; ma laddo sommo sacerdote fattoglisi incontra in 
abiti pontificali disarmò lo sdegno del conquistatore. Anzi egli stesso venne 
al tempio , sacrificò al vero Iddio *, e prese in sua protezione la gente ebrea. 



(1) Aceto vaticinato Daniello che dal decreto per la riedificazione del 
tempio fino alla morte del fiedentore tarebbono poetale 70 tetlimane di an- 
ni , cioè 490 anni. Benché la no quella una supputazione mollo intricata, 
noi crediamo poter comporre le cote a quello modo. Viete U Redentore 53. 
«nni ; quindi dal decreto alla nateila di lui ne dovelter correre 457. Ora 
contando noi dalla divitione de’ due regni fino a Critlo anni 920 ; quelli 
taranno partiti nella legueiUe tnanUra 

Dal principio del regno di Giuda teparato fino alta cattmtà . 393 

La catlivilà babildhica durò anni 70 

Dalla loluzione delta cattività fino alla nateila di C ritto. . . 457 

Periodo dalla dkiiione de’ due regni fino a Critlo 9i0 
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125. D. Spento l’ impero persiano e morto Alessandro sotto quale dominio 
passarono gli ebrei? 

R. Passarono sotto il dominio de' re di l^ìtto. Ptolomeo Filadclfo gli 
favori e fè voltare la prima volta in greco i libri santi. Ma l’altro Ptolo- 
meo cognominato Filopatore volle «itrar nel tanta tantorum per sacrifi- 
carvi , uffizio concesso al sommo sacerdòte una volta I' anno. Iddio ne lo 
punì severamente ; ed egli reduce nella sua Alessandria inlìerl contro gli 
ebrei che dimoravano in quella capitale. Da quel tempio la nazione giudai- 
ca passò sotto il dominio de’ re di Siria. 

126. D. Quale fu la condizione degli ebrei sotto i re di Siria T 

R. Era re di Siria Selenco. Certo privato nemico del pontefice Onia 
dennziò questo di avere immmisi tesori riposti nel tempio. Selenco mandò 
a levarli un suo ministro a nome Eliodoro ; ma sulle soglie del tempio un 
uomo a cavallo superbamente vestito lo gittò per terra , e dw angui con 
verghe Io percossero : tanto e brutto metter le mani in cose consacrate a 
Dio ! Quinci tolto Eliodoro stordito e semivivo fu guarito per le orazioni 
dello stesso pontefice Onia. 

127. D. Chi fu il' successore di Selenco , o che selTrirono da quello gli 
Ebrei! 

R. A Seleuco successe l’empio Antioco.il quale depredò il tempio, lo 
profanò allogandovi il simulacro di Giove, e costrinse il popolo a rinnegare la 
fede de’ loro padri. La m^liore e maggior parte della .nazione resistette a 
quegli attentati. Ci ebbe un Eleazaro vegliardo di oltre a novant’ anni che so- 
stenne dolorosa morte per neppur fingere dì cibare carni vietate. Ci ebbero 
sette fratelli Maccabd , che per non rinnegare la loro religione morirono 
tra squisiti tormenti, esortandoli alla costanza la madre donna di valore 
più che virile. 

128. D. Chi si levò contro di Antioco? 

R. Si levò a difendere la patria e la religione un sacerdote per nome 
Matatia. Si strinse intorno i più generosi de’ Giudei e si oppose al tiranno. 
Spento egli in guerra, gli successero l’ uno dopo l’ altro i sette suoi figli tra 
quali Giuda fu il fortissimo. In tre battaglie con piccola schiera sconfisse 
eserciti numerosi e forti : ristorò il tempio purgandolo delle infamie che 
vi avca introdotte Antioco : tornò in fiore la religione ; finalmente mori 
sul campo in una battaglia contro i Siri. 

129. D. Come fini Antioco , ed in quale condizione restarono gli Ebrei! 

R. Antioco fini disperato , roso da vermi , il cui fetore non sostenca- 

no anche i suoi più cari. Si penti de’ mali che avea fatto a Gerasalemme ; 
ma quella penitenza non fu accolta da Dìo perchè bugiarda. Gli ebrei com- 
misero la somma delle lor cose all' ultimo de' sette fratelli con decreto che 
nella famiglia di lui restar dovesse il principato , come restò di fatti , fino 
alla venuta dell’ aspettato profeta fedele , cioè del nostro redentore Gesù 
Cristo. 
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1. D. Come è conformato il mondo da noi abitato , e quali sono i punti 

cardinali T 

R. Il pianeta che noi abitiamo è di figura quasi rotonda. Girando esso 
sopra se medesimo, i due ponti fissi circa cui si volge chiamansi poti. Se 
sul globo s' intenda descritto un cerchio che in tutti i punti sia ugualmente 
distante da’ poli , quello lo divìderà in due partì ugnali ; e si chiama equa- 
tore. Se io mi volge al sole sull’ ora di mezzo giorno avrò di fronte il polo 
antartico o sud : alle spalle I’ artico (1) o nord : alla sinistra 1' oriente o 
r est : alla destra l’ occidente o I' ore«tf. Questa metà del globo od emisfero 
dove ci troviamo noi si chiama boreale (2) : l' altra opposta australe. 

2. D. Che sono i tropici ed il meridiano T 

K. Il Sole nasce oggi un poco più in quà , o un poco più in là dal 
punto onde nacque ieri. Appressandosi a noi e scostandosene giunto che 
sia a due punti fissi si rivolge indietro a rifare la medesima via (3). Se per 

(1) Artico i voci derivata dalla parola greca ifuros ebe significa Orsa; 
perehi cicìno al polo boreale è posta la costellazione detta Orsa maggiore, 
la naie Omero ci fa sapere essere stata chiamata dagli antichi anche 

che vale carro. E veramente le sette stelle che la compongono son disposte 
in forma di carro eoi suo timone. Antartico men pure dal greco ’ntrl di 
rimpvito ed ifMos orsa , però vale dirimpetto all’ orsa. Quei tre monosillabi 
sud, nord , est , ed il dissilabo ovvest sono voci inglesi da noi adottate a si- 
gnificare il roezzogiorno , il settentrione , I' oriiNite , e l’ occidente. 

(2) Osserva e riconosci queste varie denominazioni nella figura prima. 
Quel globo che vedi disegnato oscuro ti rappresenta la terra : t due punti 
P p sono I due poli. Se ti poni col pensiero su quel globo e ti fermi ed 
punto A', dove sarebbe Napoli, tenendo la- faccia volta all'equatore segnato 
pel cerchio E e , avrai come sopra fu detto P alle spesile , p in fronte. Est 
a sitùslra , Ovvest a destra. 

(3j Circa i 2i di giugno il Sole tocca il Iroptco desila ssostra parte e 
eomùscta a retrocedere. Se per tei mesi voi segnando giorno per giorno issiti i 
punti onde viene il Sole nascendo troverai che a’ il deeembre aerà corso un 47 
gradi fino a toccar V altro tropico. Se per la larghezza di quei 47 in* 
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(]Oei due punti s' intendano condotti due carchi equidistanti dall’ equatore , 
saranno quelli i due tropici (1). All'ora che il Sole trovasi per noi al mez- 
zogiorno se per esso s’ intenda condotta una linea che passi pe’ poli, questa 
sarà il nostro meridiano. 

3. D. In qual modo si determina la posizione d’ un luogo qualunque sul 

globo (2)? 

R. Il meridiano e l'equatore si dividono in 360 parti o gradi (3). A 
determinare la posizione di un luogo sul globo si guarda quanti gradi del 
meridiano è desso distante dall' e<|uatore , e questa distanza si chiama la- 
titudine. Si guarda poi quanti gradi deU’equadore è distante da un dato 
meridiano , e questa distanza si chiama longitudine. Ln latitudine adunque 
di un luogo è la tua distanza dall’ equatore misurala sul meridiano : la 
longitudine è la tua distanza da un meridiano misurata tuli equatore. 

4. D. A quale meridiano riferirete appresso i vari luogi 1 

R. La latitudine di un luogo essendo la sua distanze dall’equatore 
non può mai variare , perchè una è 1' equatore. Le longitudini variano , 
perchè essendo esso le distanze de’ luoghi da un meridiano, questo |» vari 
luoghi può esser diverso. Dovendosene determinare uno (|ualnnque, noi con 
molti geograC riteniamo il meridiano di Parigi. E riguardo a questo la 
longitudine p. -e. di Napoli è gradi 12 restando sempre la stessa latitudine 
in gradi 41 . ' 

6. D. che intendete per clima ? 

R. Se da' due poli si contano poi oltre a 23 gradi e per qu^ due 
punti s’ intendono condotti due circoli equidistanti da’ poli si chiameranno 
questi i due circoli polari , e con essi resterà il globo partito in sei parli. 
Le due parti più vicine a’ poli sono zone odimi glaciali: le due parli com- 
prese tra i circoli {lolari ed i tropici sono delle zone o climi temperati : 
•da ultimo le due parti comprese tra i tropici c l’ equatore diconsi zone o 
climi torridi, ed essi soli hanno ne’ posti tempi il sole perpendicolare. (1) 

tendi condotta una gran fascia nel Cielo , questa sarà lo zodiaco, diviso In 
dodici costellazioni rispondenti ai dodici mesi dell' anno. 

(1) Tropico è dello della voce greca che significa rivolgimento; 

perchè il Sole giunto ad eui rivolge wdietro il suo cammino. 

(2) Riconosci i tropici ne due cerchi TT , tt. Osserva poi il meridiano 

per esempio di Napoli segnato dalle lettere MM , quel di Parigi dalle let- 
tere mm. . 

(3) Siccome il meridiano e l’ equatore si dividono in 360 gradi , cosi 

ogni grado ti suddivide i» 60 parti che chiamanti minuti. Ogni minuto o 
parte sessantesima di grado è uguale precisamente ad u» miglio napolita- 
no , il queUe i lo stesso che il miglio geografico. Questa nostro miglio poi 
contiene settemila palmi , e cosi un grado è uguale a quattrocentoventimila 
palmi nostrani. ... 

(•1) Benché «i chiamino climi glaciali , temperati , e torridi non e a cre- 
dere che il caldo ed il freddo ci siano come suonano queste ^arcÀe. Di- 
pendono quelle temperature da varie altre circostanze come da venti dalle 
montagne ecc., soprattutto dalla lunghezza o brevità delle notti, che ne cli- 
mi glaciali giungono ad essere quasi di sei mesi nel verno , e quasi nul- 
le la state. 
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6. D. Quali gono le prinripali dimensioni del glol>o , e quale no ò la più 
generale divisione. 

11. La siipcrfìcH! di tutto il globo è di cento quarantotto milioni cin- 
quecento ventun mila miglia quadrate (1) : la circonferenza dell’ equatore e 
di rcntuii mila seicento miglia. Questa immensa superPicÙ! è occupata |>cr 
tre quarte parti dalle acque , la quarta parte che è terra si presenta di- 
visa in due grandi porzioni continue. L’ una può chiamarsi mondo antico , 
e comprende V Europa coti' Africa di fronte, coll’ ilsia alla diritta (2); 
l’altra che è il mondo nuovo comprende le due Americhe (3). In mezzo 
al mare poi si levano grandi estensioni di terra tra lo quali è vastissima 
r Ocenia. 

7. D. Determinale la posizione delle sei divisale parti della terra. 

R. L’ Europa si stende tra il grado 12 di longitudine occidentale , e<l 
il 62. di orientale: la sua latitudine poi è tutta boreale dal 31 al 71. L’Asia 
è posta tra il grado 23 e 'I 170 di longitudine orientale , e la sua latitu- 
dine boreale è da 1. a 78. La longitudine dell’Africa ò tra il 19. occidenr 
tale ed il 49 orientale : la latitudine tra il 38 boreale e ’l 135> australe. 
L’ america è tra 36. e 170. di longitudine occidentale, e nella latitudine di 
71 Iwrcale e 51 australe. Finalmente l’ Oceania tra il 90 e 105 di longi- 
tudine occidentale , e tra il 35 c 56 di latitudine Australe (4). 

8. D. Quali denominazioni prende la terra secondo la varia sua superfìcie? 

H. Ne’ primordi del mondo la terra fu tutta coperta di acque. Solle- 
vandosi poi alcune parti di essa ed abbassandosi altre , lo acque si raccol- 
sero su queste più ba.sse lasciando asciutte le più alte che formano la nosra 
terra. Ma questa restò inegualissima nella sua superficie. I lunghi e larghi 
tratti di paese uguali sono pianure , che se incolte si cliiamano deterli , 
tieppe o lande. I piani chiusi da monti furnian le valli, c sono colli o mon- 
ti le (Mirti prominenti della terra stessa. 

9. D. Come si classificano i monti? 

(1) Miglio quadrato è una *uper fide di quattro lati uguali tra loro , di 
cui cinteuno è uguale ad un miglio. 

(2) . Fino al Colombo , e ad Americo Vesjfucci ,'che compiendo la sco- 
perta delle Americhe loro diede il suo nome , gli antichi non conobbero che 
l' Europa, l' Asia , e l' Africa. .dn:i di queste seconde conobbero appena 
le coste ; rimanendo V interno di quelle intentato e sconosciuto. 

(3) Tutta quella immensa estensione continua di terra che chiamiamo 
America può considerarsi come una parte sola. Ala più comunemente si 
riguarda come divisa in due ; tanto più che sembrano .naturalmente sepa- 
rate non essendo congiunte che da uno strettissimo braccio di terra. La par- 
te che tutta giace nell' emisfero boreale si chiama America boreale o Set- 
tentrionale : il resto che quasi interamente giure neti emisfero australe si 
denomina America Australe o meridionale. Così le parti del mondo sareb- 
bon sei T Europa , l' Asia , l’ Africa, l’ America Settentrionale , l' America 
Aìeridionale e /’ Oceania. 

(4) Nel determinare le posizioni di queste parti del mondo noi guar- 
diamo nelle semplici estensioni delle terre continue , senza aerr ragione deir 
te jtorli , che benché srjtarate per muri , pure appurtergono a gualeuna di 
esse , come per figura il AlaJagascur alt' A frica , e i Inghilterra all’ Europa. 

w 
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R. Le montagne, le quali se caccian fuoco si chiamano Fu/cani , o so- 
no isolate 0 riunite in gruppi , calme , « $utemi. Una catena è formata da 
una lun^a serie di montarle che si toccano nelle basi ; un grappo è l’ uni- 
one di piu catene , i*d il sielema è l’ unione di più gruppi : il punto ove le 
catene de’ monti si congiungono dicesi nodo. Convieii distinguere le monta» 
gne dagli acrocori che sono grandi masse di terra elevata (1]. Di quelle e 
di questi le allezse si misurano sempre riguardo al livello del mare. 
lU. Dite delle più generali divisioni del mare. 

R. A parlar preciso non vi è sul globo che un mare solo : tutti i me- 
diterranei ^ i goin non sono che ])arti distinte ma non separate di questo 
solo che noi possiam chiamare Oceano generale. Per ma^^ior comodo pos- 
siam considerarne cinque grandi sezioni 1.° L’ oceano polare Artico 2. '' l' o- 
eeano polare antartico , i quali sono circa que’ due poli : 3.® L’ oceano At- 
lantico , che divide I’ Europa e l’ Affrica dalle Americhe: 4° il grande Ocea- 
no equatoriale o parifico che giace tra I’ asia e le Americhe. 5.® P Ocea- 
no indiano tra 1’ Affrica e l’ Asia. 

11. D. Quali denominazioni prcndon le terre riguardo al mare? 

R. Un lembo di terra bagnato dal mare si chiama lillorale o lido; l’c- 
stremitl di una terra che sporga notabilmente in mare si dice promontorio 
o capo: Itela è ogni terra cinta da tutti i lati dalle acque: alquante itole 
poste in vicinanza tra loro formano un gruppo ; che se sono in gran nu- 
mero fanno un Arcipelago. Una porzione di terra che s’ inoltra nel mare 
c non è cimgiunta al continente o all' isola a cui è vicina che per un terreno 
angusto chiamasi pmitda. La porzione angusta di terra che le toglie di es- 
sere isola dicesi ittmo (2). 

12. D. Quale denominazione prende il mare riguardo alla terrai 

R. Quest’ unico fluido che continuandosi da un polo alt' altro circonda 
per tutti i versi la terra s’ intromette in vari punti di quella , e forma i 
mari mediterranei , i golfi , gli tiretti , ì porti , lo rade eco. Mediterraneo 
è una notabile estensione di mare che comunica coll’ Oceano in uno o più 
punti : se sia in estensione da non meritare il nome di mediterraneo si chia- 
ma golfo. Allorché due terre opposte si avvicinano molto tra loro , il ca- 
nale di mare che vi resta frammezzo diccsi tiretto. Le piccole porzioni di 
mare cinte da- terra, da scogliere o da fabbriche per dare asilo alle navi 
diconsi cale , baie , toni o rade (3). 

(1) Ad intendere come un acrocoro i diverto dalle catene o anche dai 
tittenii delle montagne basta osservare , che un acrocoro può contenere pia- 
nure, vtdli e montagne. Ne tono vastistimi nell' Atia e nell’ America boreale. 

(2) Per esempio é mediterreneo per antonomasia la porzion di mare 
chiuso Ira l' Europa , V Asia , e V Affrica e che comunica coll' Oceano per 
lo stretto di Gibilterra ; il Baltico è un mediterraneo che ha tre comuni- 
cazioni coll' Oceano. Esempi di golfi poitono essere il golfo di Venezia o 
mare Adriatico , U golfo Arabico detto dagli antichi mar rosso, il golfo di 
Guascogna tra la Francia e la Spagna. 

(3) Bavvita queste denominazioni sulle carte. Sono itole p. e. Sumatra, il 
Madagascar , la Gran Brettagna , la Sicilia — Le isole di Malta fanno un 
gruppo — Esempi di Arcipelaghi possono estere il greco tn Europa , quel 
delle Antille tn America — È penisola per figura la Morea ; ma V uso ha 
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13. D. Oltre al mare come chiamate -le altre acque che o slan raccolte u 
scorrono sulla superGcie della terra 7 

R. Grandi masse di acque chiuse tutt’ intorno da terre e che non han- 
no immediata comunicazione col mare costituiscono i laghi. Questi talora 
ricevono fìumi , talora n'emettono, talora non fanno nò l’uno nel’ altro. 
Dove le acque siano in piccola quantità e con poco fondo si dicono stagni. 
Le acque correnti in un letto determinato verso il mare , o verso altre 
ac(|ue che vanno al mare , si chiamano ritiere , fiumi , o ruscelli secondo 
la loro maggiore o minor grandezza. La loro origine si dice sorgente : il 
luogo ove si versano in altro fiume o nel mare si chiama shocco o foce (1). 
11. Come si dividono tutti gli esseri -che si trovano nelle viscere e sulla su- 
perficie della terra 7 

R. Oltre gli clementi primitivi e semplici da’ quali tutti i corpi sono 
composti , e nc' quali si potrebbero decomporre , tutti i corpi composti 
da (|uelli si dividono in tre grandi schiere che si chiamano regni della na- 
turo. 1." Il regno minerale che comprenda tutti i corpi fatti,:per semplice 
aggregazioni di parti , i quali non hanno moto , non proilucono i somi- 
glianti e non si a'imenUno. 2.° Il regno vegetabile che comprende tutte le pian- 
te , tutti quegli esseri cioè che hanno un principio interno di moto, si ali- 
mentano della terra, dell’acqua e dell' aria, e producono i somiglianti. 3.° 

Il regno animale comprendente gli esseri che alle qualità delle piante aggiun- 
gono la virtù di muoversi da luogo a luogo e di sentire. 

15. D. Quanti sono , dove si trovano , e come sono distribuiti i minerali 
in seno alla terra ? 

R. I minerali che ascendono a 51 specie conosciute finora, si truovauo • 
comunemente nelle viscere della terra le quali per questo appunto si chia- 
mano miniere. Essi non sono soggetti alle leggi de’ climi , c però si tro- 
vano distribuiti indifTerentemente per la massa del globo. Così |)er esempio 
r oro , le gemme si trovano ne' paesi freddissimi della Siberia , e ne’ cal- 
dissimi del Perù e del Brasile. Essi sono costituiti dal lento lavorio della 
natura , la quale li forma dovuuqe s’ incontrano le condizioni necessarie 
alla loro formazione. 

16. D. Quante specie numera il regno vegetabile , e come dipende da’ 
vari climi. 

R. Fino al 1S30 erano numerate ottocentoraila specie diverse di ve- 
getabili. Dipendendo la loro esistenza dal suolo sopra cui stanno , sono va- 
riamente distribuiti secondo i vari climi. La regione equatoriale n’ ò la più 
ricca , e le piante stesse comuni alla temperata acqui^no in quella forine 

fortato che si chiamassero penisole anche I’ Italia « la Spagna. Sono celebii 
l' istimo di Suez che congiunge t’ Affrica all’ Asia , e quel di Panama c/i« 
unisce le due Americhe. 

[I] Guarda sulla carta e riconosci il grandissimo de’ laghi 'che è il 
mar Caspio , il lago AsfaltiJe o mar morto. Osserva altresi i fiumi Tigri 
ed Eufrate che fanno la Mesopotamia degli antichi e che hanno il toro sboc- 
co nel golfo Persico : il Nilo che spartendosi in vari rami ha le sue foci 
nel mediterraneo , e costituisce il Delta dell’ Egitto. Dicesi Delta perette due 
braccia del Nilo ed il mare chiudono per forma il paese da rendere Unagi- 
ne di un Delta maiuscola greco h. 
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più Kigantoscho. Tra i tropici o i ocrchi polari è mediocre dovizia , rolm- 
slezza e venustà di pianto. Ma nelle regioni polari ve n' è scarsissimo nu- 
mero , e sprsso non vi si veggono che erlw intristite , e irrigidite dal 
freddo. 

17. D. Dito delle s)XM:ie e della distribuzione del n>gno animale 7 

K. Benché molte specie di animali siati perdute , come apparisce da- 
gli .strani ossami che si trovan sotterra , pure il numero clic ne resta 6 
prodigioso. Nel 1830 si numeravano di animali che lattano specie 1000 ; 
di uccelli 7000: di rettili 1500: di |>esci 8500 : tutti insieme diciassette- 
mila. Aggiungi ottantaduemila d' insetti ed altre maniere di animali che 
non hanno vertebre ed avrai contornila specie diverse nel regno animale. 
Qiii'sle specie quasi tutte hanno o neiracipia o nell’aria q sulla terra as- 
segnate lo loro regioni dalla natura , fuori della quale o non vivono , o 
non SI riproducono , o degenerano. 

18. D. Qiial’ è il numero degli abitanti della terra per ciascuna sua parte? 

B. L’ Uomo benclié più dilicato di fibra di ogni altro animale è il più 

capace ad acconicarsi a qualunque clima , perchè r>gli è fatto [ler abitare 
tutti la terra , o meglio pi'rchè tutta la terra è stata fatta |ier essere abi- 
tata da lui. Si contano al presente sul globo circa 737 milioni di abitanti, 
cioè qii.i.si cento volte gli abitanti del regno di N.ipoli. Nell’ Europa ne sono 
2‘i8 milioni ; iieli’ Asia 390 : nidi' Africa 00 : iiell' America 39 : nell’ Ocea- 
nia 20: i ipiali numeri sommano appunto 737 milioni (I). 

19. I>. Quali sono le cencrali divisioni degli nomini? 

R. ’J’iilti gli nomini sparsi sulla terra peri liè nati ila nn sol padre .V- 
dnmo sono della stessa specie , cioè dotali ilelle stesse facoltà naturali e 
de' meilesimi naturali diritti. L; ciassilìcazioni onde può essere divisa la 
specie umana si delibono prendere da cose accidentali, come per figura dal 
colore della cute, dalle liiieiio che parlano, dalle' religioni che professano , 
dagli stati politici che costituiscono, e somiglianti. le quali tutte d finzioni 

(1) Già s’intende che questi numeri sono niprosnmatm. piipolnziwii 
crescoew e scemano continuamente per le nascile e morti giurneUiere. Ag- 
giungi che il sapere o poter trarre questi noveri o censi delle popolazioni , 
i quali si chiamano statistiche , è cosa che siqipone i popoli ed i governi 
molto innanzi nella civiltà. Pe' barbari, e pe' viventi a maniera di vaga- 
bondi non si possono avere che mezzi indiretti , c però molto incerti per 
saperne il numero — Quelle cifre indicano le popolazioni sssolutc cioè senza 
riguardo alla estensione di paese che occupaìw. Se si paragona il numero 
degli abitanti colla estensione del paese abitato si ha la (lopolazione relativa 
di ciascuna regione. Per maniera di esempio una città che ha due miglia 
di circuito sarà più popolata se vi céilano ventimila uomini , che se dieci- 
mila. Facendo questo jmragone in L'impa sono 82 alìilanti per ogni mi- 
glio quadrato , in Africa 7 , nelle Americhe 7 per ogni due miglia qua- 
drate , f nell’ Oceania /.3 in altrettanto spazio. Dal che apparisce che l’ £'m- 
ropa è la pià popolata , l’ America la meno popolala di tulle- Finalmente 
s>! si paragonano » 7.77 milioni di abitanti co’ 37 milioni e 873 mila ini- 
glia quadrate della terra , si troverà che ad ogni miglio quadralo risjumf 
dono circa 20 abitanti. 
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non tol(;ono che tulli gli uomini siano . fralelli c membri di una sola fa- 
miglia. 

20. D. Quale divisione animelle il genere umano dal vario colorito della 

cute ? 

11. Per circostanze accidentali , e singolarmente pc’ raggi cocenti del 
sole setto r ei|uatorc si otTiiscò il biaiieo , che fu il naturai colore del pri- 
mo nomo. Ed essendosi piii o meno oscurato i|uel primo candore restando 
intero in una gran parte, si sono spartite per questo rispetto varie razze , 
flli'in o fumitjUe. Cinque sono -le precipue: 1. la bianca o caucasia 
antichissima : 2. la ijUilla o moiigotica: 3. la negra o etiop ea; 4. la mof»- 
te ulii astra : 5. 1' americana più fosca della malese. 

21. 11. Como possono classificarsi gli uomini dello varie lingue che parlano? 

H. La classificazione dal lato delle lingue ò la più ricevuta ed antica , 

la più sicura , e la meno soggetta a variazione per mutamenti di climi o 
accidenti politici. La descrizione dello nazioni riguardo allo varie lingue co- 
stitiiisi'e propriamente f etnografia. Le lingue si dividonq primamente in cùi- 
que grandi hrani he |K'r le cinque parti della terra ; e ciascuna di esse bran- 
che si suddivide in famiglie. Le .'i3 lingue europee si dividono in sei fami- 
glie : lo 153 dell'Asia in 7: le 115 dell’Africa in cinque: le 422 dell'A- 
merica in li; o le 117 dell’Oceania in due (1). 

22. D. Quali sono le principali religioni prollessate dagli uomini ? 

It. Non vi È popolo che non professi una qualche religione. Ma come la 
verità è u.ia sola , e I' errore moltiplica in infìnito , cosi la vera religione 
essendo la cattolica , le false crebbero ad un numero sterminato. Eccone i 
capi princiiì.ili. Il (ìiutlaismo od Ebraismo che stato vera e santa religio- 
ne , dopo (li Cristo divenne culto falso e superstizioso : L’islamismo o mao- 
mctlismo , dui' il cnlto insegnato da .Maometto nell’ Alcoroito : il Brama- 
nismo che è il culto di Hraina c Parabrama : li Buddismo che è il culto 
di Ihidda : così la religione di Confucio, di Sinto , do’ Sichi, il Feticis- 
mo ec. (2). 

23. D. Come si dividono gli abitanti della terra secondo le varie loro re- 
ligioni ? 

K. Professano il cristianesimo cattolico circa 139 milioni di uomini : il 
cristia(r(«mo scinintico , eretico e protestante 121 milioni : il giudaismo 4 
milioni : l' islamismo con lutti i suoi rami CO milioni : il Buddismo 70 mi- 

(1) Cosi le lingue conosciute non sono meno di 860, le quali poi ti 
modificano in bOOO dialetti , i quali dialetti sono maniere diverte di par- 
lare la medesima lingua — Di tante lingue nondimeno quindeci tono par- 
lale dalla maggior parte degli uomini. Di queste quindeci ulto apperleng(sno 
all’ Europa, e tono il greco, l'italiano, il tedesco, lo slavo o russo, l’inr- 
gtese , il f rancete , lo spagnuolo , il portoghese. Sei appartengono all' A- 
sia e tono il chienese, l’^arabu , il turco , il pertiano , l' ebreo , il tantcril- 
to. Il malese a dell’ Oceania. 

[2] Islamismo ti dice dalla voce Araba islam che significa sommissio- 
ne a Dio , perchè anche Maometlo insegnò che conviene essere sommisso a 
Dio — AI(Mirano è altresi parola araba e cale la lezioiK’ — Feticismo è dello 
da Feticci « Fetisci, cotta guai voce i negri della costa d’ Africa indicano 
gitegli obbietti anche inaniuiali , a cui porgono cullo superstizioso. 
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liu:ii : le sette BuJdIstiube 100 milioni : la religione di Confucio, di Siiito, 
dei Sichi , il Feticismo, c tutti altri culti bugiardi \ W1 milioni. B somman- 
do questi numeri si avranno i 737 milioni che sono approssimativamontc 
gli abitanti del globo (1). 

ii. D. Come si dividono gli nomini dal vario modo di suggezionc all'au- 
torità politica ? 

R. L' uomo solitario a mani**ra <li belva è un prettissimo sogno. Per 
ogni dove gli uomini sono congiunti in piccole o grandi società, e queste hanno 
bisogno di un’ autorità che le. governi. Nell’ .\merica e nell’ Oceania sono lo 
tribù nomadi o vagabonde, nell' Asia occidentale gli Arabi erranti, he mag- 
giori comunanze di uomini costituiscano gli stali , ed essi uomini , se non 
vivano sparsi nella campagne , stanno accasati in città capitali o metropoli 
dove risiede l’ autorità suprema : in città secondarie , in villaggi o borghi. 
Colonie sono stabilimenti e possessioni di potenze Europee in altre parti 
fuori l’Europa. 

25. D. Accennate alle varie forme di governo T 

R. La diversa maniera onde si esercita in uno stato la suprema au- 
torità costituisce le varie forme di Governo. Se la suprema autorità risiede 
in un solo sarà monarchia ; e questa è ereditaria quando si trasmette per 
successione , elettiva se finito il monarca gli si elegge il successore. So 
la suprema autorità risiede in alquanti si dice aristocrazia : puù esservi al- 
tresì governo tem|jerato di monarchia e di aristocra/da. La democrazia os- 
sia autorità suprema del popolo non sembra possibile in pratica ; ma si chia- 
ma republica un’ aristocrazia in cui gli ottimati sono eletti dal popolo (2). 
20. D. In quanti e quali stati si divide 1’ Europa t 

R. L’ Europa conta non meno di novanta stati dilTerenti , ma uguali 
per quel che riguarda la politica indipendenza. Noi raccogliendoli come in 
gruppi ne numeriamo 25 , e di questi 9 nella parte settentrionale, 16 nella 

(1) Dal numero de' seguaci delle varie religioni apparisce, che il cat- 
tolicismo ne conta pià di qualunque altra. E questo maggior numero di 
teguaci puà essere uno degli argomenti estrinseci per la sua veracità doven- 
do sembrare pili vero quello che da maggior numero di persona i abbrac- 
ciato per vero. Ma questa ragione si vuol liberare non tanto dal numero 
quanto dalla qaalità de’ seguaci. Il caltolitmo i professato dalla maggiore 
e miglior parte di Europa ; e vuol dire dalla parte del mondo la più co- 
stumata , la più potente di tutte le altre. Or ciascun vede quanto in 
questo fatto U suffragio dall’ Europa dee prevalere a quello di popoli bar- 
bari , ignoranti, inetztaZt, e selvaggi. Ma questo , come dissi , non è che 
un de' moltissimi argomenti edrinseci che ci persuadono vera la SS. no- 
stra cattolica religione. 

(2) Monarci^ é detta da if%i» principato e govò; solo : aristocrazia 
da iftOTot ottimo e ufxhn autorità , perchè V autorità risiede negli ottimi 
o certo debbe risiedere : cosi democrazia da 5t)).òs popolo e s patte — La mo- 
uarchia assoluta o temperata è il governo più antico come si ha dalle storie 
t come può vedersi nella culla del genere umano, che è l' Asia, dove quella 
forma è Solenne e quasi unica : è altresi il più somigliante al paterno ed 
al patriarcale : è forse il men soggetto a degenerare e da ultimo è il più 
universalmente ricevuto anche dai popoli inciviliti. 
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meridionale. Nella settentrionale adunque numeriamo l’ Inghilterra, 1' Olan- 
da , il Belgio , le confederazioni Germanica, e Svizzera, la monarchia Sor- 
vegìo-teedere , la Pruuia, gl’ imperi Rutto «1 Auttriaco. Nella |Mrte meri- 
dionale contiamo le monarchie Portoghete, Spagnuola, Francete, i dieci etati 
d’ Italia , la republica delle itole Ionie , il regno d Grecia , 1’ impero Ot- 
tomano [1]. 

27. D. Dite della generale divisione politica dell’Asia. 

R. Quanto all’ asjietto politico l’Asia può esser divisa nelle nove gran- 
di regioni seguenti 1 . L’ Atia Ottomana , 2° la Pertia tuddivita in tre re- 
gni , 3." l’ Arabia che conta più stati , 4.° il Turkrttan Indipendente che 
comprende tre Sanati 1^) , 5." L' India di cui fà parte l' imparo Anglo- 
Indiano , 6.“ /’ India Tranigangetica , i cui principali stali .Sono l’ impe- 
ro Birmano di An-nam e ’l regno di Siam , 7." l’ Impero Chinete , 8.” l’im- 
pero del Giappone, 9.° V Atia Btuta. 

28. D. In qual maniera potrebbe dividersi T Africa generalmente T 

R. Le troppo imperfette cognizioni gengrarichc e politiche che si han- 
no massime dell' interno di questa parte di mondo non ci permettono darò 
notizia precisa de' vari Stati in che è partita. Ci restringiamo a dividerla in 
cinqne grandi regioni. 1.° La regione del Silo dov’è l’Egitto: 2.° Lara- V 

gione del Sahara: 3.” la regione de' Segri o Sigrizio: 4.” la regione del- 
/' Affrica australe e 5.“ Orientale. Gli Arabi, i Francesi, gl’ Inglesi, gli spa- 
glinoli , i Portoghesi.', i Danesi , gli Olandesi , gli Anglo-Americani hanno 
grandi colonie nell’ Africa. 

29. I). Ricordato le principali divisioni politiche dell’ America. 

R. Lasciando stare le colonie che gl’ inglesi , gli spagnuoli , i france- 
si , gli Olandesi , i Danesi i Russi hanno in America ci restringiamo agli 
stati indipendenti ; e questi sono l.° la Confederazione o stati Uniti Anglo- 
Americani , 2.” la Confederazione Metticana, 3.° la Confederazione deW’ A- 
merica centrale , 4.° la Confederazione del Rio de la Piata. Le tre republi- 
clie 5." della nuora Granata , 6.“ dell' Equatore , 7.“ di Venezuola. 8.” la 
republica orientale dell’ Vraguay , 9.° il ditlatorato del Paraguay , 10.* 

V Impero del Bratile , 11.° <’ America indigena Indipendente. 

30/ D. In quanti e quali stati è divisa 1' Oceania. 

R. L’ Oceania culle appartenenze delle molte e grandi isole che la cir- 
condano quanto agl’ indigeni è governata universalmente per monarchie in 



(1) Sono in Europa tre imperi , una monarchia elettiva , tedici regni 
ereditari , sette gran ducali , dodici ducati , un elettorato, diciassette prin- 
cipati , un landgraviato, una signoria e trentuno republiche. E questi tutti 
insieme sommano i novanta stali europei detti di sopra. — Contamino dieci 
stati ef Italia vai quanto dire. Il regno delle due Sicilie , lo stato pontifi- 
cio , il granducato dì Toscana , i ducati di Parma, di Modona, e di Lucca, 
il principio di Monaco , la republi' a di Sammarino ; il regno Lombardo 
Veneto. Ma appartenendo quest’ ultimo all’ impero Austriaco , non sono che 
nove gli stati italiani indipendenti — Il grupp delle isole di Malta appar- 
tiene alla Inghilterra : la Corsica alta Francia, 

(2) Kanato i un governo o principato il cui capo ti chiama in per- 
siano Kan. 
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varie maniere temperale. Paò dividersi in sei r(«ni 1." li rejino di Siak 
nell' isola di Sumatra : ivi pure 2.° il regno di Aketn. 3.° il regno di Bor- 
tifo nell’ isola dello sti>sso nome. i.° il regno di Sonlou. 5." Il regno di 
Mindanao 6.° il regno di Hawaii. Le grandi colonie. Olandese , spagnuo- 
la , Inglese , c Portoghese si reggono alla maniera de’ governi da’ quali 
dipendono. 
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DELLA CLASSE INFIMA 



STORIA ANTICA 



Dalla prima di$p«r$i<me de’ popoli fino alla fondazione di Roma (1). 



1. D. Come distingoerete questo periodo di Storia? 

R. Tranne alconi tratti di storia greca innanzi la fondazione di Roma 
le cose delle antiche nazioni sono incertisBinie. Soprattutto gl’ inizi ed I de- 
cadimenti de' vari popoli non possono essere determinati precisamente. Quin- 
di con generali rigoar<h alla successione de' popoli antichi divideremo que- 
sto periodo in cinque parti. Nella 1. diremo delia dispersione de' popoli ; 
quindi degli Assiri a Caldei : nella 2. toccheremo 1' Egitto , la Fenicia Car- 
tagine i nella 3. la Media , la Persia , Troia ; nella i^. e 5. la Grecia. 

(1] Non vuolei intendere Sottilmente che qverto periodo conducati fino 
alla fondazione di Roma intanto che nulla non tocchiti di quel tempo. Et- 
tendo Itati i popoli primitivi quoti di^reqati e indipendenti gli uni dagli 
altri , noi non potiiamo ordinare la. itoria di un popolo quoti ordinandoti 
al fianco quella degli altri. Quindi tis questo periodo non daremo tratti tue- 
eettiti di itoria : ma ti bene accenneremo alle itorie parziali di popoli o«- 
tichi finche ciaicun d’ etti non camincià ad avere relazioni con Roma. 

Tenuti a questo punto , ci faremo dagl’ imai di quella dominatrice del 
mondo , ed alla Moria di lei verremo coordinando quanto di certo può ta~ 
persi degli altri popoli y ed t limiti prescritti al nostro lavoro ci consentiranno. 

' TU 



Digitized by Google 




163 



ITORU E GS04KAF1A 



Prima parte 

Di»perti<m* d»' popoli — i4i»tri — Caldei. 

9. D. A quale epoca possono rimontare le orìgini de’ popoli ? 

R. Per quanto si vogliano supporre antich^e le orìgini de' popoli , non 
possono supporsi anteriori all' universale diluvio La verità di questo è in- 
formata dalle tradizioni di tutti i popoli , e dalle osservazioni sul modo on- 
de trovansi costituiii i primi strati della terra , e da pesci trovati nelle sue 
viscere in grandi distanjfe dal mare. Gli effetti poi del diluvio si hanno dal 
Genesi , e per questo si sà che I’ uman genere sommerso nelle acque fù a 
cosi dire rinnovellato , |>erchè tornò a*niultiplicarsi da un solo uomo, cioè 
dalla sola superstite famiglia di Noè. (1) 

3. D. Che è a pensarsi della strana antichità vantata da alcuni popoli di 
Oriente ? 

R. L' antichità di un popolo non può es»re riconosciuta che per istorie 
e per monumenti. Gli uni e 1' altre mancano a quella vetustà supposta di 
popoli orientali^ e non se ne trovano che arbitrarie asserzioni in autori po- 
steriori alla guerra Troiana. E questo basterebbe a doverle ripudiare. Non- 
dimeno si a^iunge che i regni del Sole e de' pianeti assegnati a quelle mi- 
riadi di anni sono nuovo argomento di essere invenzione (U fantasia e frut- 
ti di orgoglio nazionale. 

4. D. Che è a pensarsi singolarmente sull' antichità d^l' Indiani T 

R. Non si nega che gl*^ Indiani siano tra i popoli piu antichi ; ma i tre- 
cento e quattrocentomila anni che varil.ino sono sogni non confortati da ve- 
runa autorità. Il Bentley ha dimostrato che i loro calcoli astronomici non 
sono più antichi di 800 anni prima di Cristo ; e che l' epoca più antica del- 
la storia indiana coincide colla età di Abramo. Insomraa non sono essi più 
antichi de' Cinesi e degli Egiziani ; ma soprattutto degli Assiri i quali sem- 
brano i primi uomini riuniti in comunanze civili, 

5. D. Dite dell'antichità de' Cinesi 

R. Il più antico storico della Cina fu Confucio autore de^li annali , o 
Scluching , e fiori quattro o cinque secoli innanzi a' Cristo , cioè circa tre 
secoli dopo la fondazione di Roma. Vero è che egli fà risalire la ^ria dei 
Cinesi a Duemila anni prima de' suoi tempi ; il che pure ammesso , si ri- 
salirebbe un sotto sopra all’ epoca del diluvio. Cosi si forebbe probabile che 
Fo-hi primo fondatore dell' impero cinese secondo Confucio fosse propria- 
mente Noè. Ma que' medesimi due mila anni asseriti da Confucio sono as- 
sai incerti (2). 

■ . » 

(1) Ecco f^chi talora Noi $i dice secondo progenitore dd genere uma- 
no — La tradizione di un cataelismo o diluvio che teompose tutta la faccia 
della terra ti trova universale pretto tutti ipopoli tf Oriente. / Greci Cer- 
bero più distinta , ma a tor snodo la guastarono , la rawoltero in favole , 
ma non «l che non vi ti riconosca la tradizione di quella grande catastrofe. 

(2j La storia di Confucio non i genuina per guisa da non potertene 
richiamare in dubbio l’ autenticità. Dugent' anni dopo la morte di guet filo- 
sofo un imperatore ne proscritte gli scritti ; e solo sotto un altro delta te- 
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6. D. Donde cominciarono a spargersi i popoli ad abitare la terra? 

R. Studiando le antiche migrazioni , le reliquie delle spenta favelle , e • 
fino gli animali domedici che ci circondano troviamo, che tutti i popoli di 
Europa vennero fontalmente dall’ Asia. E benché l' Africa sia tanto imbar- 
barita , e sìa restata I’ America tanto lungamente separata dal suo tronco, 
mostrano nondimeno manifesta quella loro derivazione dall’Asia. Per contra- 
rio nell’ Asia tutto attesta una somma vetustà : di là le prime cognizioni 
astronomiche , le prime tradizioni religiose ; e indigene e spontanee quelle 
piante che presso noi domandano cultura. 

7. D. Da qual parte propriamente dell’ Asia cominciò a diffondersi il ge- 
nere umano T 

R. Gli Asiatici medesimi riferiscono la loro origine verso il paese cin- 
to dal Caspio , dal Mediterraneo , dal Golfo Persico e dall’ Arabico. 1 Cine- 
si pongono la loro origine nella provincia di Scénsi al nord-owest: gl' In- 
diani al nord de’ monti Imaiaìa , cioè nella Rattrìa limitrofa alla Persia che 
confina col paese centrale. Queste tradizioni poi consuonano colla santa scrit- 
tura la quale avendo detto che 1' Arca noetica si fermò sui monti Ararat , 
as.segna per prima dimora de’ popoli i campi di Sennaar verso la meso- 
potamia. 

8. D. Quali sono le vandi diramazioni de’ popoli ? 

R. Tutti i popoli si derivarono dai tre figliuoli di Noè Cam , Sem , 
Jafet. I discendenti di Cam popolarono la Siria , l’ Arabia , alcuni luoghi 
fra r Eufrate e ’l Tigri , e per l’ istmo di Suez penetrarono nell’ Africa. La 
schiatta di Sem restò nell’Asia tra I’ Eufrate e l’ Oceano Indiano più tardi 
entrò nell’ America per la via stessa onde ì Ciurki ogni anno portano guer- 
ra agli Americani. Da ultimo la razza di Giafet- Si volse verso il Setten- 
trione e r occidente alle isole del mediterraneo ed all'Europa (1). 

9. D. Cominciate a dire degli Assiri T 

Nemrod discendente dì Cam cacciatore robusto si fò capo di popolo , 
e fondò Babilonia vicino alle terre di Babelie. Circa i tempi medesimi As- 
sur delia famìglia di Sem fondò Ninive alla sinistra riva del Tigri, e pare 
che prima fosse emula, poscia si facesse dominatrice della stessa Babilonia , 
costituendo cosi l' impero Assiro che sembra il più antico regno • o certo 
il primo dei quale si possano costituire i principi ('2]. 

guente dinastia degli Stan un vecchio ne scrisse gtsanio poti ricordarne. Le 
eredibUi tradixioni appena risalgono a S6S7 anni prima di Cristo , laddo- 
ve la storia Mosaico ne ha 4004 secondo i computi pià scarsi. 

(1) Se vogliamo applicare alla stòria le ricerche linguisliche potremo 
congetturare che i primi popoli partendo dalla Mesopolamia e dalle oatene 
dell’ Imalaia , degli Aitai , e degli Uralt si spartirono due grandi porzioni. 

La specie bruna scese pel pendio occidentale e si distese dal mar dell’ In- 
die all' Atlantico e costituì l' immensa stirpe degl’ Indo - Europei. La stirpe 
gialla scese pel peisdio Orientale e si allargò nelle regioni dell’ inSia propria- 
mente detta al di qua ed al di là del Gange. Crediamo poi che dall' Asia 
stessa del naturai colore o bianco o giallo una generazione venula in Afri- 
ca costituisse la stirpe negra per la sfera del sole perpendicolare e per al- 
tre condizioni locali. 

(2) L’ impero Assiro umbra esser siedo vastissimo fino da’ tempi del 
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K. NabiicrcKinnosor primo successe al re che avea fatto penitonra alla 
predicazione di (ìiuna. Kegnò egli circa 1’ anno 820 innanzi a Cristo , e 
cominciò a stendere in gran maniera i confini del suo impero. Egli scois- 
fissc Arfanail o Fraorte iigliuol di Deiore primo re della Media. Trapassò 
poscia l’ Eufrate , e conquistata buona parte della Siria rollo soggiogar la 
iìiudca. Fu duce di questo primo Nabuccodonosor Oloferne il quale nel- 
r assedio di Betulia ebbe mozzo il capo dalla valorosa Giuditta. 

11. I). Chi successe a Nabuccxidonosor primo ? 

R. Gli successe PhuI o Pul , che colle arti della guerra c della pace 
aumentò grandemente i suoi domini. Egli soramise nunvamente al suo gio- 
go le nazioni che per la disfatta di Oloferne aveanlu scosso ; e tra quelle 
furono gl' Israeliti. Accrebbe d' assai Babilonia e vi chiamò i Caldei che 
dimoravano alle bocche del Tigri e dell’ Eufrate (1] ; e diè loro a re suo 
tributario Nabonassarre. Il commercio dell' Africa e delle Indie arriccili 
r Assiria o segnatamente Babilonia ; il perchè i Caldei posero tra le loro 
divinità (questo PhuI , e la chiamarono il Dio Bel. 

12. D. Che si sa di 'l'eglatfalasar o di Salmoiiassarre ? 

R. A PhuI successe Teglatfalasar. Questi fu invocato da Acaz re di 
Giuda perchè lo aiutasse contro de’ Siri. Il re Assiro spogliò de’ tesori il 
tempio , saccheggiò il regno d’ Israello , e trasportò i Siri già vinti nel 
centro del suo impero. ^Imanassarre suo successore portò la guerra al 
regno d' Israello : dopo lungo assedio che distrusse la capitale Samaria , e 
trasportò captivo tutto Israelle in Assiria. Ciò avvenne I' anno 718 avanti 
Cristo. 

13. D. Chi successe a Salmanassartc ? 

. R. Salmanassarre successe Seimaccheribbo suo figlio, il quale volle 
fare col regno di Giuda quel che il padre avea fatto con quello d’ Israello. 
Venne dunque in Giuda , regnando Ezecchia, e posa I’ assedia a Gerusa- 
lemme. Ma Iddio che volea salva per quella volta la sua città , mandò il 
suo angelo i! quale in una notte uccise eentottaiitaroila Assiri. Sennache- 
ribbo toriuvto -pien di vergogna con alcuni suoi pochi in Ninive fu nel tem- 
pio di un idolo trucidato da’ due suoi tìgli , i quali non colsero il fratto 
dell' orrendo parricidio ; ma si rifuggirono in .Àrmetiia. 

14. D. Dopo la morte di Setiiiacheribbo chi regnò in Assiria T 

R. As^radon altro figliuolo di Scniiacheribbo regnò in suo luogo. 

]>rimo Nabuccodonoior, Ciò si rileva dalla maravigliota grandezza di Nini- 
ve tua eapiuUe. Gli autori profani f»« dicono maraviglie , eingolarmente 
Erodato ; ma questo dalla scrittura è cerlùsimo che a correrla non si tw- 
iea meno di tre giorni ; e quando vi predicò Giona contava non meno di 
centoventimila bambini lattanti , il che suppone per lo meno due milioni di 
abitanti. 

(t) / Caldei 0 Cateidein chiamati dagli Ebrei vissero lungamente come 
nomadi o pastori vagabondi senza aver» ferma sede ; mai non allontanan- 
dosi dalle rive dell’ Eufrate loro paese natale. Questo vivere che essi fecero 
all’ aperto , lungi dallo strepito delle città , e sotto il notturno cielo sereno 
gli fece adusare alla contemplazione onde furono riputati i piò sapienti del- 
V Asia, Furono i primi ad istituire osservazioni sui movimenti degli astri e 
però sono (snuti come inventori dell'astronomia. 
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Benché bellicoNo il padre, non si attentò, finché visse Ezechia por- 

tar guerra a Giuda : ma stese le sue compiislo fino in Egitto , i cui abita- 
tori in gran numero menò captivi in Assiria. Vinse altresì Meradach re ■ 

di Babilonia e rac<ini‘lò l’ antica paitronauza su quel reame. Da ultimo , 
spento che fu Ezechia , i peccati di*l successore di lui .Manasse meritarono 
che Asarndon prevalesse contro di Giii.la ; e .Manasse stesso fu portato pri- 
gioniiTo in As.siri. 

15. I). ('he avete a dire di SiramiramideT 

R. Siraniiramide fu donna di As'aradon (1) , e sembra che da lui sia 
stata costituita regina o governatrici> di Babilonia. Essa fé adorna questa 
città di magnifiche op<T<> fra le quali furono maravigliosi i bastioni onde 
la cinse , die avcano trecento pit^i di altezza , e 75 di larghezza. Benché 
dopo la morte del marito restasse padronata di vastissimo impero volle via 
piè allargarlo con nuovi conquisti , ed inoltrò con gran esercito verso gl’ 

Indi. Ma da questi sconntla campò a grande ventura la vita. Non si sa se 
fosse maggiore la sua ambizione , o la sua lussuria. A lei sUa'csse il figlio 
Bardana palo. 

IH. D. Che si narra di questo principe? 

R. Bardanapalo è per avventura il principe più infame che ricordi 
r antichità si che il suo nome é oggimai sinoniino della intemperanza c 
della mollezza. Infemminito p«*ggio che donna usava donnesco abito ; e ti*- 
nea tra mani la rocca e ’l fuso. Avea commesso il governo di Babilonia 
a Nabapolassar ; ma qiM’sto vergognoso e sdi"giiato di quel principe invilito 
si congiurò con Ciassare. governator della Medre c col costui aiuto espugnò 
Ninive , Bardanapalo vedutasi a quel termine mise fuoco alla regia , e si 
lasciò aiutare in fiamme colte sue ricchezze , e colle sue donne. 

17. 1). Che fece il vincitore di Bardanapalo? 

R. Nabopalassar trasportò la sede dell’ impero Assiro da JJinive in 
Balliionia. Qne,ste discuniie intestive in Assiria porsero il destro all’ Egitto 
ed alla Biria di scuoterne il giogo. Ma Nabapolassar mandò a riconqui- 
starle il suo figlio Nabufcodoiio.sor secondo di qnesto nome , ed a difTeren- 
za del primo chiamalo if Grande. Questi ritornando dall' Egitto assediò 
Genisalemme ; ed obbligò Gioachimu che vi regnava a rendersi e dargli 
degli ostaggi ; fra questi fu Daniele. Ciò avveniva 1’ anno 625 innanzi a 
(!risto. 

18. D. Quali furono le principali imprese di Nabnccodonosor ? i 

H. Egli soggiogò e prese 't'iro : devastò 1’ Egitto, fe sua tributaria la 

Biria ; ma soprattutto fu preso a Itrumeiito della Divina vendetta sul po- 
pola di Giuda. Questi è quel re di Babilonia che distrusse Gerusalemme ed 
il tempio di Salomone , che portò raptivo il popolo di Dio, e pose fra i, 
reppi Sedecia poi che Io ebbe di ambidue gli occhi accecalo. Tornato pieno 
di orgoglio in Babilonia fè innalzare una sua statua d' uro di sessanta piedi 
di altezza e comandò che tulli i suoi sudditi l' adorassero. 

(1) Semiramide fa Fenicia secondo attestano aoliciVusimi autori. Or ■ 

da una parte egli i certo c!te Assaradon fa il primo a conquUlar la Fe- 
nicia ; e date altra Semiramide fa idolatrata una con .Usaradon nominalo 
Sarelon , o Sardon — Pai , o Sardanapolo dagli aatori greci. E sa que- 
sto fondamento la dicemmo donna di .issaradun. 
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19. 1). Si rii'usò al comando di Nabuccodonoaor , e come fu taso umiliato 

ila Dio ? 

li. Tre fanciulli Ebrei non vollero prestare sacrilego culto a quella 
statua ; gettati in ima fornace restarono illesi ; e tocco da tanto miracolo parve 
che il re riconoscesse c confessasse il vero Iddio. Ma levato nuovamente in 
superbia |>er la magnifìcenza della sua Babilonia , (1] Iddio gli fè dinunziare 
che per sette anni sarebbe stato somigliante alle bììstie. E tale appunto av- 
venne. Per sette anni si aggirò nelle selve colle fiere , e come queste si 
cibò delle erbe e del fieno. Hivenuto in se stesso si riconobbe , e confessò 
in un editto la grandezza del vero Iddio. 

20. D. Quali furono gli ultimi re di Assiria ? 

R. Evilineradach figlio di Nabuccodonor secondo fu parifico principe, 
ma debole e superstizioso. Per quanto riconoscesse il vero Iddio e fosse le* 
gato di amicizia al profeta Daniele, fu nondimeno sempre attaccato alla ido- 
latria. Baltassarre suo successore a questi vizi aggiunse 1’ empietà ed il li- 
bertinaggio. A' costui tempi Babilonia fu presa di assedio da Ciro alla testa 
de' Persiani e de’ .Medi. Ucciso Baltassarre , c devastata Babilonia fini l' im- 
pero Assiro l’anno 55S innanzi a Cristo [2]. 

II. P.SBTE. 

L' Egitto — la Finicia Cartagine. 

21. D. A qual epoca fate voi ascendere l’origine dell’Egitto? 

R. (Ili lilgiziani sono il popolo che abbia più in certi principi , e pe- 
rò h.i avuto il destro di fingerli piu vetusti e maravigliosi. Il certo è cho 
fondatore di quel popolo fu Metraim , e gli Egiziani sono d<dti nella scrit- 
tura figliuoli di Metraim. Ora dalla medesima divina scrittura sappiamo 
che questo Mesraim fu un figliuolo di Cam. Di che è manifesto che le ori- 

fi] Le maraviglie che contanti di Babilonia appena tono credibili ; ma 
a non ripudiarle del tutto batta Iratferirti in que' primordi delle nazioni 
orietUali tra cui tutto era giganteico e itupendo. Diceti che la città formava 
un gran quadrato del quale ogni lato era centoventi tladi ottia 14 miglia. 
Le tponde dell' Eufrate che la correa per mezzo erano di mattoni , le vie 
tirate a file , le cote a quattro piani. Ma topra ogni altro erano mara- 
viglioti gli orti peniili che V adornavaru) e vi mantenevano uno primavera pe- 
renne imbaltarnando 1' aria cogli effluvH delle piante più maestou ed odo- 
rifere che vaiUatte V Oriente. 

(2] Erodoto racconta del modo onde Ciro entrò in Babilonia, città al- 
•trimenti inetpug nobile. V Eufrate travertava quella immensa città. Ora Ciro 
apparecchiò delle immense fosse , e de’ lunghi canali senza che uomo potesse 
intenderne U perchè. Una notte che soffiava un vento assai secco , e che i 
Babilonesi giaeean nel sonno stanchi per diurne feste e baccani, Ciro fè de- 
viare le acque dell’ Eufrate in quelle foste , ed in quei canali. Bestato sco- 
perto il letto del fiume fa tosto asciugato dal vento; e così ebbe la strada 
agevole per intromettersi co’ suoi fin dentro del cuore della città. .Sui prin- 
cipio di quella stessa nolte DanUle avea predetto a Baltassarre che sarebbe 
stato uceiso. 
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gini dell’ Kgitto utoricamente non possono risalire oltre alla dispersijne de’ 
figliuoli di Noò dai campi di Sennaiir , cioè circa 2245 anni prima di 
Cristo (1). ■ ■ 

22. D. Cile avete a dire di Bnsiride e di Tebe T 

K. L’ Egitto non ha storia propriamente detta che dai tempi de’ Fa- 
raoni. A Mesraim fu di molto posteriore Busiride, del quale si sa questo 
solo , che fondò la città di Tebe , ond’ ebbe il nome la Tebaide o 1' alto 
Egitto. Dicesi che Tebe avesse cento porte , da ciascuna delle quali poteanu 
uscire all' ora istessa diecimila uomini ; ma queste sono esagerazioni più che 
poetiche ed al tutto orientali. 11 certo è che Tebe fu città magnifica e 
grande ; e ne fan fede le sue ruine scoperte modernament3 dai viaggiatori. 

23. D. Chi precesse prossimamente i Faraoni ? 

R. Ai Faraoni precesse prossimamente Meris , il quale sembra aver 
regnato poco prima de’ tempi di Abramo. Famosa sua opera fu il lago ar- 
tificiato , detto dai suo nome lago Merit. Tutta la fecondità dell’ Egitto di- 
pende dalle estive inotidazioni del Nilo ; ma queste talora son troppo scarse, 
talora troppo abbondanti. A correggere siffatta irregolarità Meris preparò 
una immensa vasca del circuito di trenta miglia, perchè ricevesse il sover- 
chio deir acqua , e lo vendesse alla sua volta qiuuido le inondazioni fosse- 
ro scarse. 

24. D. Dite dei Faraoni ? ' ’ 

K. Dopo Meris regnò in Egitto una dinastia di re nomati con sopran- 
nome comune Faraoni. Uno di essi ebbe tanto caro Giuseppe, e raccolse 
in Gesseti la famiglia di Giacobbe. Ma i seguenti dimenticarono i servigi resi 
da Giuseppe all’ Egitto ed oppressero il popolo di Dio. Lo angariarono a 
costruire piramidi che erano immense moli acuminate erette a sfoggio di 
potenza e di ricchezze. Una di esse di 77 teste di altezza , e fabbricata in 
trent’ anni fu noverata tra le sette maraviglie del mondo (2). 

25. D. Dite di Amenafi e di Sésostri suo figlio? 

R. La disfatta del Faraone persecutore degli Ebrei fè che I’ Egitto re- 
stasse lunghi anni nella oscurità, e nell'abbandono. Il primo che pensasse 
a rilevarlo fu AmenoG quasi contemporaneo de’ Giudici in Israello. Secondo 
Erodoto Amenofi ebbe un figlio che fu Sésostri , e lo educò per guisa da 
riuscire quel grande conquistatore che fu appresso. Egli pose in piedi un 
esercito di secentomila fanti , ventiquattroniila cavalli , e ventisette mila 
carri. (3) Soggic^ò l’ Arabia e la Libia , rendè sua tributaria l’ Etiopia, e 
passato il mar rosso , stese le sue conquiste fino al di là del Gange. 



(1) L Egitto fu dotto altresì terra di Cam padre di Mesraim ; e Cam 
stesso fu dagli Egiziani posto nel numero delle divinità ed adoralo sotto il 
nome di Dio o Giove Uammone. 

(2) Le altre ui furono : Il fanale di Faros , il colosso di Badi , lo 
tomba di Mautolo , il tempio di Diana in Efeso , la statua di Giove Olim- 
pico , ed il laberinto di Oreta. 

(3) Qitesti carri da guerra usati comunemente negli eserciti orientali 
diceansi pure carri falcati. Aveano tre o gualtro taglienti falci raccoman- 
date al centro delle ruote , e nel correre girando con quelle menavano stra- 
ge. Talora avean falci alla punta del timone , e portavano uno o due coia- 



Digitized by Google 



1(>8 STORIA E CEOfiRjiriA 

2d. D. Dite de' successori di Scsostri ? 

R. La . storia ha ben poco a narrare dei re di Egitto dopo il Paraono 
snmnierso nell' Eritreo. Oltre le poche cose di Sesostri il primo del qnale 
abbiasi qualche contezza sicura è SeTae. Questi fu alleato di Salomone, anzi 
gli diè la sua Oglia per isposa. Ma quinci a poco le sue armi furono io 
strumento onde Iddio si valse per punire l’ infedeltà di Rolioamo re di Giu- 
da. Gerusalemme campò questa volta da un totale sterminio ; ma restò tri- 
butaria dei re Egiziani 

. 27. D. Quali furono le condizioni dell’ Egitto dopo Sesac T 

R. fili Egiziani alcuna rara volta furono in guerra ; ma piò spesso fu- 
rono amici ed alleati col popolo di Giuda , anzi (ìiuda assai volle sperò 
di essere dall' Egitto aiutato contro gli Assiri , benché sempre i profeti 
vaticinassero vana quella speranza. Di qui fu che gli Ebrei non ebbero 
mai r aiuto sperato dagli Egiziani, e gli Egiziani furono più volte soggio- 
gati ('agli Assiri. Queste invasioni Assire sembrano ess3re cadute dopo i 
tempi di Sesac. 

28. D. Dite de’ dodici re J 

R. Caduto r Egitto in politici scoiirolghnenti che avean sembianze di 
anarciiia , dodici principali della nazione restrinsero in loro roano il potere 
supremo (!]. Mi^glio che scegliere un solo al regno amarono partirlosi in 
altrettanti piccoli stali o provincie , e secondo attesta Erodoto, ciascuno re- 
gnò pacincamente nella sua per quindici, anni. Dopo questo tempo undici 
principi ingelositi dei duodecimo per nome Psammetico lo cacciarono del 
suo stato. Ma questi , levata gran gente d' armi rese la vece agli undici e 
si fece solo monarca di Egitto. 

29. D. Di quale altro re dopo Psammetico si ha notizia distinta dalla 
I storia T 

R. Necao fu uno de’ successori di Psammetico. Profittando egli delle 
intestine discordie della Siria si awanzava verso l’ Eufrate con grosso eser- 
cito. Giosia che allora renava in Giuda volle contendergli il paee , ma 
egli ne portò ferita la persona , c Gerusalemme fu trattata come passe con- 
quistato armatamano. Quinci passò oltre Necao e conquistò tutto il paese 
fino all’ Eufrate- Questo accadeva circa l’ anno 610 innanzi a Cristo. 

30. I). Quali altre vicende subì i’ Egitto dopo Necao ? 

R. Asceso sul trono dell' Assiria Nabuccodonosor il Grande o secondo, 
riconquistò i perduti paesi al di là dell’ Eufrate e portò la distruzione e 
lo sterminio in Egitto. Tebe ed altre città famose , la cui grandezza è at- 
testata tuttora dalle ruine superstiti , furono saccheggiate ed arse : mano- 
messi i templi e gl'idoli lordati dal sangue de’ loro adoratori. Cosi fu trat- 
tato il paese stato culla della Idolatria. Stette soggetto all' Assiria finché 



batUnti. Ritueivano ptmieùmsnmi ove fot$e folla $e<mpigl{ata edj eraao ado- 
perati a tffonunare le fila nemiche. 

[1 ) A comuni spese questi dodici re edificarono il famoso laberinto di 
lì ginn. Era questo un sontuoso edifizio composto di dodici palagi, i quali 
luti’ tniisme «oceroeano mUle e cinquecento camere. Erano state per guisa 
intrecciate e disposte attorno a magnifiche eale , che perdea ogni speranza 
di uscirne qualunque à fosse ardilo entrarvi senza una sperliseima guida. 
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non fti distrutto quell’ impero dai Persiani: Ma a nutna grandma non si 
levò ehc dopo ia morto di .Vlcmandro (1). '• >. t> 

31. D. Dite alcuna cosa de’ costumi degli Egiziani? ' 

R. L’ Egitto fu sempre rigiunrdàto dagli antichi come la madre delle 
arti e delle' scieiize. U regnci.^«nrer«ditario; ma il re, come qualunque al- 
tro , era si^gpi^ alle leggi del paese : ed era la legge universale che ognu- 
no dovesse servire aHo stato. Gli elogi funebri non si perméttevano che do- 
po un giudizio favorevole sulla vita del defunto. I cadaveri non s' interra- 
vano, ma imbal^mali chiudeansi in nicchie o casse di creta o di legno per 
guisa che taluni durano interi Gno a di nostri. Queste 'sono le Mummie. 
La professione delle armi era in grande nuore , come altresì l’ agricoltura. 
29. D. Date un cenno della religione presso gli Egiziani ? > 

R. L’ esbtoiiza di Dio e ia immortalità dell' anima erano universal motte 
ricevute ; ma non vi fu popolo più superstizioso e ridicolo degli Egiziani. 
Il cane, il lupo, il cuccodrilio, il gatto od altri schifosi animali vi ebbero 
onori divini. Ala tra queste bestie idolatrate la più celebre era il bue Api (2) : 
gli si era eretto nn tempio magninco, riceveva onori ed adorazioni, e mor- 
to che “fosse dopo i pomposi funerali gli si eleggeva il successore che era por- 
tato a Menfi tra i plausi c lo fesU^. Così Iddio per signiGcarci quanto sia 
di corta veduta I’ uomo lasciato a se stesso, permise che il paese limato 
sopra tutti per sapienza fosse il teatro della più stupida e vergognosa idolatria. 
33, D. Che avete a dire de’ Fenici ? ' 

R. I Fenici ebbero per capitale Sidone, e Sidone si chiamò un figliuolo 
di Canaan , figliuolo di Cam. £ cosi l’ origine di questo popolo risale alla 
generale dispersione delle genti dopo il diluvio. Abitarono i Fenici la sponda 
occidentale del)’ Asia sul mediterraneo , e da questa posizione ebbero il de- 
stro di essere i migliori naviganti dell’antichità, ed c di portare le inven- 
zioni e le tradizioni dell’ oriente quasi per tutto il mondo allor conosciuto. 
31. D. Quali invenzioni si attribuiscono ai Fenici ? 

R. Benché più spesso portassero altrove le attrai , ebbero nondimeno 
i Fenici loro proprie invenzioni. Ad essi si attribuisce quella del vetro , 
della porpora , delia moneta , e sopratutto dell’ Alfabeto adottato poscia 
con poche variazioni da tutta 1’ Europa , e Cadmo fu il primo che dalla 



(1) La storia delC antico Egitto, quale l’ abbiamo tn Erodoto ed altri 
profani storici «um « che una continua alterasione , e come a dire una stor^ 
pialura dell' istoria sacra. Così Amasis é NabuceodonosM- U Grande : il eoit- 
guistatore Sesoslri sembra il patriarca Giacobbe : nHle maraviglie favolose 
di Tebe può riconoscern V area di Aoò, e nel fenicio di Eiiapoli U patriar- 
ca Giueeppe, In somma ia storia antica e le stesse favole rendono un peren- 
ne omaggio alla veracità de'’ libri santi anche guardati solo come storici mo- 
numenti. 

(2) Questo solenne culto eòe dagli Egiziani rendeasi ai Bue Api ci' 
rende ragione della ottinata indinàsione del popolo d' Israello ad idolatrare 
il Bue ed il vitello. Però nel deserto innalzarono un vitello d' oro : però- da 
Geroboamo furono innalsali vari vitelli d’ oro come in Betd ed altrove. Tanto 
potè uno scandalo avuto nella dimora in Egitto , la quote dimora fu come 
l'infanzia del popolo dello. 
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Fenicia portollo in Grecia (1). Imbarcatià da una parte ad Elalh sul mar 
russo fecero il giru dell' Asia ; mentre dall' altra passarono le colonne 
d' Ercole ossia lo stretto di Gibilterra , per cercare lo stagno iidle^ miniere 
de’ Brettoni. 

35. D. Come provvidero i Fenici alle angustie del loro paese? 

R. I Fenici furono i popoli che fecero più frequenti migrazioni an- 
dando come colonie in altri paesi e fermandosi comunemente sui littorali, 
e sugli sboccamenti de’ fiumi. Crebbe tant' oltre questo gonio di andar co- 
me colonie , che i savi della nazione soppressero a bello studio le notizie 
de’ paesi stranieri per tema non forse il suolo natale impoverisse troppo di 
abitatori. Restò però sempre la tradizione di un vasto continente al di là 
dell’ Oceano Atlantico. 

36. D. Quale altra città fu celel>re nella Fenicia e da chi fu distrutta ? 

R. Emula e forse più celebre ancora di Sidone fu Tiro , detta così 
perchè Tsyr ebraicamente vale .scoglio , e (|uella città era edificata su di 
uno scoglio in mezzo al mare. Quella era l’ emporio del commercio di tutto 
r oriente , e delle sue dovizie le scriHurc e gli autori profani narrano ma- 
raviglie. Questa città cosi ricca e così forte fu prosa di assedio e distrutta 
da Alessandro il grande. Jn quella occasione si dispersero preziosi monu- 
menti , si che la storia de' Fenici restò a’ posteri oscurissima. 

37. D. Che avete a dire della origine di Cartagine? 

R. Cartagine fu una Colonia (ti Fenici , ed il nome di Poeni onde i 
latini chiamarono i Fenici è lo stesso che Phoeni. Quella colonia propria- 
mente mosse da Tiro, e Cartagine fu fondata da Didone la quale fuggendo lo 
sdegno del fratello Pigmaleone re di Tiro si fermò co’ suoi sulle coste di 
Africa , e vi fondò quella città nella i|ua1e cantò Virgilio essersi Enea ri- 
coverato da un naufragio. La fondazione di Cartagine cadde circa 1’ anno 
888 innanzi a Cristo. . . 

38. D. Quali furono le vicende di Cartagine ? 

R. Crebbe in breve Cartagine a maravigliosa grandezza e prosperità 
per la estensione de' conquistati |>aesi , per le armate di terra » per le 
flotte, e. sopratutto pel valore de’ suoi capitani. Estese i suoi domini non 
solamente nell’ Africa , ma eziandio alla Spagna di cui conquistò a poco a 
poco tutte le coste. Ebbe guerre ostinate co' greci ; ina sopratutto sono 
famose le sue gare con Roma ; ma da questa finalmente fu distrutta. 

39. D. Dite alcuna cosa della Colchide? 

R. Le valli settentrkinaU del Camaso furono occupate da popolazioni 
divise dalle altre , indipendenti e di selvaggi costumi. Fra queste acquista- 

(11 Non si vuol dire per questo chs prima di Cadmo non si scrivesse; 
ma siboene che non vi fosse alfabeto. La prima maniera di scrivere che 
ueassero i mortali fu un dipingere o delineare alla grossa gli oggetti ma- 
teriali che voleano esprimere; e quindi un dare figure sensibili anche agli 
oggetti che materiali non erano. Questa maniera di raccomandare tn forma 
stabile su pietra , metallo , o somigliante i propri concetti i lo scrivere a 
geroglifici. Ognun vede ohe questa forma è ben diversa dal nostro scrivere 
per alfabeto. Per questo ai dà segno stabile non agli oggetti ma alle voci 
significanti gli oggetti , congiungendo insieme i segili di vari suoni parziali 
che pronuntiati rendono la voce significante. \ 
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rono celebrità gli abitanti delia Colchide per ricchezze di commerci e (ter 
imprese guerresche in terra ed in mare. Il loro angusto paese giaceva 
lungo la costa orientale del mar nero , ed aveeno paludoso terreno e case 
di legno erette sopra di pali. 11 Mailer gii chiama gli Olandesi di quei 
tempi atitichissimL 

40. U. 0»al paese fu la Scizia e da quali popoli abitato) 

R. Fu nominato Scizia tutto qael gran tratto di paese posto al di là 
delle foreste germaniche /della Sarmazia e del mar glaciale. Quel immen- 
so deserto era corso da numerose tribù di cacciatori c di pastori , i co- 
stumi- de’ quali vennero tramandati a noi da Erodoto con molta precisio- 
ne. E ben potè egli saperne che su i confini di quel paese ne sentiva le 
relazioni dai viaggiatori che erano in commercio cogli Sciti. Grande rispetto 
alla divinità ed amore alla naturale giustizia li distingueva. 

PABTE TEBZA. 

La Media — la Persia — Troia. 

41 . D. Quale fu I’ origine della Media T 

R. Tra i discendenti di Sem ne fu uno per nome Mudai ; e da questo 
è probabile che si originassero i Medi. Il primo che li riunisse -in un sol 
corpo di nazione , e li governasse da re fu Deioce ; ma la sconsigliata am- 
bizione di Fraorte suo tiglio costò a quel popolo la indipendenza. Si attentò 
egli di portar guerra agli Assiri , ma vinto da questi, Nabuccodonosor fe 
tributaria la Media, mandandovi egli stesso de' governatori col titolo di re. 
M. U. K de' cominciamenti della Persia che sapete ? 

R. Reiichè non possa definirsi chi fosse il fondatore di questo popolo, 
nondimeno risale anch’ esso all' antichità più remota parendo die lino da 
tempi di Àbramo abbia avuto principi e re. I persiani soggiogali da' Medi 
passarono con essi sotto il dominio degli Assiri. Ua questi ebbero re , i 
quali governarono |Mcificamente , finché non venne un principe generoso 
che racquistò la indipendenza e la libertà alla patria. 

43. U. Come- si disposero quelle due nazioni a scuotere il giogo Assiro. 
H.-Astiage era re della Media circa l'anno 500 innanzi a Cristo, ed 

ebbe due figli : Dario il Medo che gli fu compagno e per poco tempo suc- 
cessore , e Mandane la quale fu moglie di Cambise re di Persia. L' ami- 
* cizi^ de’ Persiani co’ Medi iic accresceva giornalmente il potere , ed a quei 
tempi Eebatapa capitale della Media salì in grande rinomanza, tenuta una 
delle più magnifiche città di Oriente. Intanto di Cambise e di. Mandane 
nasceva Ciro destinato a compiere grandi disegni della provvidenza. 

44. D. Quale fu la educazione di Ciro? 

R. Ciro benché di stirpe regale fu educato secondo le leggi del paese 
che erano assai minute e severe nel fatto della educazione. Questa, seconda 
narra Senofonte , davasi in comune ed erano i garzonetti abituati ad eser- 
cizi ginnastici , a sostenere privazioni e fatiche; ma sopratutto a ris{>elto- 
.sa e p<‘rennc dipendenza dai loro maggiori. Fin dall’ infanzia si mostrò 
Ciro |)iono di dolcezza , di sincerità , e di amore allo studio , e ad ogni 
altra fatica. 
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45. D. Per ifiialo occasione Ciro andò - nella Media c conobbe Astiage 

suo avo ? 

' K. Dovendo Mandano visitare il sdo padre Astiage menò seco il pic- 
colo Ciro che allora contava apjieiia dodici anni. Il raociullo non restò 
punto preso dal lusso modo, e mostro anzi di pregiare assai più la seve- 
rità e la parsimonia de' suoi persiani. Un di assiso a suntnoso convito, ri- 
volto ad Astiage disse Ciro. I persiani' non ranno si lunghe giravolte per 
satollarsi , c tengono anzi cammino assai piti spedito: uit pane ed un toc- 
to di carne sono tutto il nostro bisogno e tutta la oo^ra mensa. 

46. D. Quando c da cui nacque il consiglio ne' medi di scuotere il gio- 
go Assiro ? 

It. Astiage e Dario suo figlio , chiamato Ciassare da Senofonte , si 
levarono in is[)cranza di racqui^re la indipendenza al loro popolo. Essi ri- 
chiesero di soccorso i Persiani in quella che veramente era causa comune , 
e <|uesti spedirono loro trentamila scelti combattenti con alla testa il giova- 
ne Ciro. (]ambise suo ]>adre lo volle accompagnare fino alle sue frontiere , 
e nel la.sciarlo dicagli bellissimi ammonimenti a riuscire ottimo Capitano (1). 

47. D. Quali furono le prime imprese di Ciro ? 

R. Venuto Ciro in Àiedia destò grande maraviglia di sò : non già pel 
lusso c per la boria , ma per la moderazione , la giustizia , e la grandez- 
za del cuore. Invaghita di lui, la gioventù Meda lo volle seguire ; ed usciti in 
rampo batterono la prima volta gli Assiri. Reduce da (|uella fazione Ciro 
si avvenne in Dario ingelosito di lui ; ma egli con soavi maniere lo sere- 
nò per guisa che Dario volle dargli la sua figlia ia isposa. Ciro non volle 
assentirlo iniianzi di amlare in Persia a prenderne il censentimciito de’ suoi 
genitori. 

48. D. Dite della più celebre spedizione di Ciro. 

R. Divenuto Ciro genero di Dario medo e per ereditiero della Persia 
non meno che della ÌViedia', si apparecchiò alla guerra contro gli Assiri. 
Avean questi raccolte immense truppe, e messele sotto la condotta di Cre- 
so re di Lidia principe famoso per le sue ricchezze. Si scontrarono gli e- 
si rciti nei campi di Timbrea : Ciro noverava duecentomila combattenti ; ma 
più di altrettanti Creso. Ciò nulla ostante giovò più a Ciro I’ accergimen- 
to mditare che non a Creso il vantaggio del numero, e gli Assiri furono 
interamente disfatti. 

49. D. Che fece Ciro dopo la vittoria di Timbrea ? 

R. Ciro si mostrò assai generoso cogli Egiziani che in gran numero 
avevano combattuto nell' esercito Assiro. Egli ne ammirò il valore c la fe- * 

deità , perchè la virtù è bella ancor nei nemici ; e cosi oflrl loro ad ono- 
revoli condizioni la pace , e li ricevette a militare nelle sue schiere. 11 gior- 

(1) La tomma degli ammonimenti che Atliag» dava a Ciro interrogan- 
dolo pùà richiamarti a qwtli capi : che a farti obbedire, da’ toldali conceni- 
va cimpentar di lode e di premio qualunque obbeditte; punire di vitupero e 
di gastigo chi lo rifiufatte. Ma quello era violento perchè riduceati ad obbe- 
dir per forza ; meglio riuscire te ti pertuadestero i soldati che il duce fot- 
te più sporto e più prudente di loro. Ma , chiedea Ciro , e che conrien fa- 
re perchè abbiano i soldati quella opinione ? Egli eonvien meritarla , ritpon- 
dea Cambile , coll’ esser davvero piu tperto e più prudente di essi. 



Digitized by Google 



173 



PEL l.” OEDIEB D* INPIW* 

no appresM) s' arvanzò verso Lida c dopo lungo assedio la espugnò ed oIiIh! 
tra le mani Creso re di (|uella. Egli si mostrò assai demente «un quel re 
riputato il più fortunato de' mortali, c lasriugli il titolo e l’ autorità di re. 

50. I). (Ionie Ciro prese Babilonia o cqme si governò con Dario'7 

II. Alla intera distruzione dell' impero' Assiro non vi restava che ad e- 
spugnar Babilonia ; impresa condotta a termine felicemente da Ciro collo 
stratagemma di ebe fu detto di sopra , e colla morte di BaUassarrc ultimo 
re Assiro. Ma Ciro non dimenticò che egli aveva combattuto e vinto a no- 
me di Bario Meilo, e compiute che ebbe quelle imprese, gli diede le redini 
dell' Assiria. Egli fu pago al regno, di Persia che avea redato dal padre , ed 
a quello di Media die Astiage aveagli lasciato col consentimento di Dario. 

51. D. (Quando fìi che Ciro ascese il trono di Assiria, e quale fu il primo 
suo pcnsiere ? 

B. Dario Medo morì dopo diciassette anui di regno , e Ciro sedendo 
sù di un trono che ei meitesinio avea fondato col sno valore riunì in se so- 
lo la suprema autorità sull’ Assiria , sulla Persia e sulla Media. E perdoc- 
che era persiano fii detto che con lui fu fondato un nnovo impero che fu 
il persiano, e ciò accadde circa l'anno 538 innanzi a Cristo, il primo suo 
pensiero fu di dar libertà al popolo giudaico die da 70. anni gemea colà 
in durissima schiavitudinc. < 

52. D. (iome chiuse (iiro i suoi giorni ? 

U. Egli amato da tutti per le- sue virtù fruì limgametite la pace otte- 
nuta Colle sue viUurie.il suo impero fù terminato all’ oriente dagl'indi, al 
Sutteatriune dal mar Caspio e dal Ponte Eusiiiu, all' occidente dal maro E- 
geo, al loerzo giorno dall’Oceano e dall'Etiopia. Egli collavila sobria est 
attiva si cunsei'vò Uurkla sanila fino alla morte che incontrò di anni 70. 
Felice se a laute altre sue doti avesse aggiunto la religione verso il vero Id- 
dio 1 Dal suo decietu a prò di‘gli Ebrei c da alcuni luoghi di Daniele sem- 
bra averlo cunfes.sato ; ma (lare che tuttavia abbia persistito nella idolatria. 

53. 1). Chi successe a Ciro 7 

R. A Ciro suci esse eambise die ne redò il trono ma non le virtù. A- 
vendo gli Egiziani scosso il giogo de' Persi , Combise assediò Pelusio e con 
un nuovo stratagemma l’ebbe in brieve espugnata (l]:di la si avvanzò con- 
tro Psamiuetico re di Egitto, e presolo lo pose a morte. Geiifio di tali 
succr-ssi Volle portar la guerra in Etiopia , ma non si essendo provveduto 
abbastanza di viltuaglie, vide il suo esercito per oltre alla metà morir di fa- 
me e tornò dispettoso e vergognato. 

51. D. Di qual carattere fu Carnbise? 

R. (Eambise fu di carattere sospettoso e feroce. Oltre alle crudeltà com- 
messe in Egitto, fè morire Smerdis suo fratello e pure figliuolo di Ciro, per- 
tliè ebbe sospetto che ambisse il regno. La comune sorella fu dallo stesso 
Caiiibise di propria mano svenata per aver versata qualche lacrima sullo 

(1) Ecco lo UnUagemma che diceii mere udoperato Cambite. Pose in- 
nanzi al luo esercito una quantità di cani , gatti ed altre cotali bestie adn- 
raU sicconedii dagli Egiziani. Questi per timore di ferire quelle bestiali diei- 
nilà , non si allentarono di scoccare una freccia , e si lasciarono premiere 
conte imbelli fanciulli. Tanto può una superstizione incecchiala negli ani- 
mi umani 1 
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spelilo fratello. A Unta fierezza si ribellò il popolo , e Cambise monUndo 
a cavallo per mettersi in armi contro i ribelli , restò per caso ucciso «lai 
suo stesso pugnale. 

55. I). FiniU la famiglia di Ciro , chi si assise sul trono di Persia. 

R. Un mago o 8avio assunse il nome di Smerdis ucriso figlio di Ciro , 
c perchè gli era alquanto somigliante nelle fattezze menti lui esser quel des- 
so. (ìli giovò- alcuni anni la frode , ma le soverchie precauzioni a nascon- 
dersi prima lo posero in sospetto , poscia dieilero il destro ad una sua don- 
na di tradirlo svelandone I' impostura. Dario figliuol d’ IsUlipc congiuratosi 
con alquanti nobili lo ucciso e s’ im|>adroiiì del trono. Ciò accadeva ranno 
'6-12 innaii/J a Crirto (1). 

5C. D. Dite alcuna cosa de’ costumi de’ Persiani. 

R. 1 costumi de’ persiani sono meglio conosciuti che non di qualunque 
altro poiiolo di Oriente, e ciò per le memorie hellissime che ne ha lascia- ■ 
to Sciiofoiite nella Ciropedia. Il governo era monarchico ed ereditario , nè 
in Asia se ne conobbe altro comunemente. 11 popolo rendea grandi onobi al 
principe perchè ricoiioscca in lui un carattere della Divinità. I persiani fu- 
rono altresì il popolo più bellicoso che si. conosca dell’ antico Oriente. 

57. 11. Onde si originarono Unti prq;i di quella nazione. 

R. A giudicarlo da quello che ne raccontano gli storici crebbe a tanta 
civile virtù c prosperità la Persia |>er la ben intesa c maschia cilucazione 
oiid' era allevata la sua gioventù. Onesta educazione era una cura precipua 
dello Stalo . e tutto vi era regolato a norma di certe leggi. Il luogo , il 
h>mpu degii esercizi, l'ora, la qualità dui nutrimento e fnio della bevanda , 
la fatica ed il riposo. La (<ducazioiie era pubblica ed anche i tigli del re 
non erano allevati altrove uè altrimenti ; si poiiea precipua cura a farli obbe- 
dienti ai maggiori , sobri negli stessi diletti , ed esercitati in fatiche ginna- 
stiche. 

5S. Ou»l fo la religione de’ Persiani ? 

R. Ruiichè i popoli dell’ oriente avesser potuto molto agevolmente có- 
iiosccre il vero Dio, atteso il popolo ebreo che ehl>ero nel loro mezze; nuii- 
diinciio non abbandonarono mai la idolatria. Tali furono i Persiani i quali 
adorarono il Sole soprattutto nel tempo e dalla parte che sorgea. Essi am- 
mettevano un Dio autor del bene , un altro autore del male credendo che 
siano inai sempre in guerra , ma che alla fine del mondo il Dio buono con- 
quiderà il malvagio e cauccrallo in una prigione eterna (2). (Questa dottrina 



(1) Rumici appreso in uloria de’ Pertiani comincia antère slretiamente 
rongiunla colle enee greche si che malagecolmenle fi polrrblmnh separare. Ci 
riserbiamo dunque a parlare altroce di queelo resto della persiana , cioè da 
Hurio figliuol d' Islaspe fino alta distruzione della monarchia persiana per 
Alessandro macedone. 

(2) Così si arvera per ««eco argomento che se nulla di plausibile sep- 
pero gli Orientali in fatto di religione lo ebbero dagli ebrei. Se in questo 
Dio malvagio de’ persiani riconoseiamo il reo de/nonio , troveremo mila dot- 
trina di Zoroaslre una somiglianza mollo espressa culle cote insegnale nelle 
Scritture. E ben potè Zoroaslre medesimo stiperns dagli Ebrei che sì lunga 
dimora fecero in Assiria passala poscia SiHio il dominio Peisrtno. 
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fu iuMNinata da Zoroastro in un libro chiamato Zend-Avesta, ai tempi di Da- 
rio fì||lio d' Istaspc. 

59. I). Dito alcuna cosa dell’ Asia minore. 

R. I.a grande provincia dell’ Asia Occidentale posta fra il mar nerocd 
il mar rosso e che si stende nei mediterraneo racchiude moltissime protin- 
eie e fii popolata da nazioni varie . bellicose, e che assai presto vennero in 
civiltà. La postura di quel paese fece che i suoi abitanti ne uscissero ^era 
i'reqoenti migrazioni , e si crede che molti popoli abitatori poscia della ber- 
mania , della Pannonia , delle Calile e della Italia fossero di colà usciti. 

60. D. Qual fu la più celebre città dell’ Asia minore ? 

R. Fu senza dubbio Troia famosa per la guerra de enne sostenuta colla 
Crecia , e più ancora per la sua miseranda distruzione. Fu posta Troia su 
di una costa del monte Ida. ( suoi capi impiczarono molti anni con arti or 
di guerra or di pace a conquistare molte regioni ilelT Asia ; indi si stesero * « 

all’ Europa ed ebbero grandi possedimenti nella Tracia stenilendo fìno alla 
Tessaglia i loro confini. Soprattutto assiduo e vario commercio fece di Troja 
lina delle più ricche e fiorenti città dell’ Asia. 

61 . D. 0''®lu oce^sioiie ebbe la guerra di Troja ? 

R. Sceverando la storia dalle finzioni ile’ ()oeti , questo sembra sempli- 
ee fatto. Regnando Priamo in Troia un figlio di Ini per nome Paride ito a 
Sparta si rapì EIcna moglie di Menelao re di quel paese. A venilicarc tan- 
ta ingiuria si iinireno i rapi di tutte le greche prov inde con esso i loro du- 
ri e soldati , c fatta immensa uste andarono a combattere Troia. Questa si 
tenne salda per dieci anni , ma alla fine presa por uno stratagemma o tra- 
dimento fìi distrutta dalle fondamenta , ed ucciso lo stesso Priamo die ito- 
co innanzi con Ecuba sua moglie avea pianto il figlio Ettore morto per ma- 
no di Achille. 

62. D. Quali furono gli ellètti della guerra Troiana T 

R. Tre se ne vogliono ricordare singolarmente. Il primo di somnio 
danno alla Grecia da che la lunga assenza de’ capi della nazione fece che i 
popoli si adusassero ad una licenza insoITcnuitu di giogo sì, che appresso fù 
impossibile rieomporvi gli ordini antichi (1). Il st'coiiilo fù lo spargersi che 
fecero i fuggitivi Troiani per tutto il mondo : altra occasione die l’ oriente 
s’ innestasse per nuovo vincolo all’ occidente. Da nltiino dopo cencinquan- 
tanni dalla guerra di Troia Omero compose l’ Iliade e l'Odissea: poemi che 
allor fnr nuovi , e per la loro originalità e bellezza non Earaimo an tichi 
giammai [2). 

(1) Benché i Greci rittgeistero a prendete sui Troiani la. per tant' anni 
sospirala vendetta , ne portarono essi nondimeno i danni maggiori. Im sciu- 
po di tante riccltezze e di tante vite fù nulla verso la patria scaduta irrepa- 
rabilmente dall’ antica virtù. Segno imnifeslo che la vendetta ne’ popoli non 
meno che negl’ individui riesce forse più pregiudiciecole a chi è vinto , die 
a ehi fu vincitore. 

(2) Non ti sa se Oìmto scriveste i tuoi poemi. / più opinano che 
egli cieco d' ambedue gli occhi andasse cantando i suoi versi per vari bor- 
ghi dell’ Acaia , e che appresto fossero metti in {scrittura da altri. Il 
certo i che Omero i il più antico scrittore greco , e che la tua poesia non 
é tanto fatta a diltUare gli orecchi, quanto a formare il cuore co’ più 
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f>3. D. Che sapete di Enea T • 

n. Enea che forni colle sue vicende il sosgctlo a Vir;?ilio del suo |K»e- 
tna fu figliuolo di Ancliise. Nella sciafpira di Troia sua patria fug^i col'pa- 
dn* , col piccolo Ascanio suo figlio , e con al<|uauti compagni. Jteligioso 
come era portò con seco i -dei penati. Sbattuto da varie fortune di mare 
toccò Cartagine e fu invitato da Didonc a colà rimanersi. Egli pe.'chò ere— 
dea volontà de’ numi che venisse in Italia vi venne di fattil Comlmltè con 
l'nnii) figlinol di Latiuo re di Untoli : e riiialmente sposamlosi Lavinia fi- 
glia di quello fondò la gente latina [1). 

IV. PARTE. 

Origine e primi tempi della Grecia. 

fil. D. Qual fu l’ origine de' Greci ? 

11. I greci sono per avventura tra gli anlichr la gente che meno preten- 
dano ad antichità straiwr.clievole- Essi concedono di essiire originali da Gia- 
pcto , il quale fu lafet uno de' tre figli di Noè. Infatti dalla scrittura sap- 
piamo die lavon o Ione luliuol di lafet popolò le isole alla costa occiden- 
LtIi! doli’ Asia minore , e gli abitatori di (juoUe isole riguardarono sempre 
corno loro culla la parte orientale. abitata, Cam' essi,- dissero, dagl’ Iperborei, 
(io. D. Clic dite de’ Pelasgi risguardo ai greci ? 

II. I pelasgi furono una gente varia e numerosa che per alcuna ignota 
ragione uscita dell’ Asia venne in Grecia quando questa era già occupata 
ila’ ilia'eridenti di lavan. Sembra che quella nazione portasse ai Gcmì me- 
de .imi la civiltà dall’oriente; e cosi alle pendici del Pin.lo, dell’Elicona, 
i!eM’ Olimpio , abitazioni do’ pelasgi supponevano i greci che fosse nata la 
religione, la filosrjfìa , la musica, la poesia: che sul margine del Penco 
Alleilo pascolasse gli arm niti , Orfeo ainmansa.se le belve: imagini ad 
iiiilicarvi il primo incivilirsi de’ greci. 

CG. I). Quali furono e da cui fondati i primi regni di Grecia 7 

H. I regni d’- Argo e ili Sicione furono gli antichissimi de greci e ven- 
nero. fondati da pelasgi; ad essi pure si appartengono le dinastie di Tebe, 
della Tessaglia , dell’ Arcadia , di Micene , e di Licasura repuUta la prima 
ciltà che sorgesse in Grecia. Ma dopo di aver coniunicato a’ greci i frulli 
della civile cultura t pelasgi furono rin.;acciati in Tessaglia. Di questi al- 
tresi snidati da Deucalione figliuolo di Prometeo. Deucalione fu il primo a 

tquitili dommenti di cittadine e dometliche virtù. Nella Iliadi deterive 
I' uomo pubblico cioi il rè , il guerriero , if coneigliere : nella Odinea 
dipinge V uomo privato nella lapienza di VUise che dopo lunghe vicende 
torna alla patria Itaca a rivedere la sua sposa Penelope. 

(1] L‘ Italia era eUlora abitata da popoli di molto diversa ordisse. Da 
due parli generalmente vi vennero gli abitatori : dal settentrume cioè e dal- 
r oriente. I venuti da questa parte mossero dal poloponneso e ti fermarono 
sul litlorale progredendo a poco a poco ad accasarsi nell' interno del paeu. 
I primi furono i pelasgi che Deucalione avea caniati della lessaghai aque- 
sti ti aggiunsero t greci venuti con Knotro. Ma tra tutti furono i piu an- 
tichi , e più celebrati gli Etrusci , gli Arcadi , ed t Siculi. 
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fondar regni stabili e città murate in Grecia. Di lui nacque Elleno che diede 
il nume a quella nazione (1). 

67. D. Quaii furono le condizioni della Gn*cia ne' suoi principi ? 

K. Vissero sparsi in varie tribù indipendenti I’ una dalle altre. Era 
ciascuna governata dal suo capo', a maniera de' patriarchi , che esercitava 
una potestà più dura ed assoluta. Più tardi fu uopo rannodare in un corpo 
di nazione quelle sparse membra e vi provvidero i capi col mottersi in re> 
lazione di religione , di leghe , di commerci e di guerre sociali. La giustizia 
si esercitava da’ senati o tribunali ; e di questi il più celebre fu quello de- 
gli Anfizioni cosi detto da Aniiaione figliuolo di Deucalione , che avealo 
istituito. 

68. D. Quale era 1’ ullizio precipuo degli Anfizioni T 

R. Era questo il supremo tribunale delle dodici città site nella Grecia 
aettcntrionale abitate da’ Dori , Ioni , Focesi , Beoti , e Tessati : ed erano- , 

considerate con tal legge che no dovesse venire esclusa la città che violasse , - » 
il pubblico diritto , surrogandone in quella vece un altra. Al tribunale de- 
gli Anfizioni si portavano le cause più importanti di tutta Grecia, e ciò non 
tanto |>er debito , quanto per la opinione in che era salita la sua giustizia. 

Anche i litigi fra gli stati e co’ forastieri ivi erano definiti, di tal die sem- 
bra essere stato quel tribunale il primo a fermar regole di pubblico dritto 
presso i Greci. 

69. D. Dite della impresa' degli Argonauti. 

R. I commerci furono frequentissimi presso i greci : cominciati pel bi- 
sogno furono assai più usati pel lusso. Era celebre la Colchide per le' sue 
ricchezze : (ìiasone per rapir que' tesori , simboleggiati nel vello d’ oro, alle 
radici del Pelio fabbricò la nave Argo , e chiamò compagni a quell’ impresa 
il fiore de’ prodi della Ftiotide e di Sparta (2). Partitisi della Tessaglia vi- 
sitarono Lenuo e là Samotracia : alcuni si arrestarono in Troade, il resto 
dopo lunga navigazione afferrarono ad Eea nella Colchide. Non si sa se 
acquistassero gli ambiti tesori: il certo è che tornati in Grecia gli Àrgo- 

(1) Elleno eèè« tre figli EtUo, Doro , e Xuto. Eolo popolò la Ftiotide, 
doride i tuoi diteendenti ti tpartero all" occidente della Grecia nell' Acarna- 
nia , Elolia , Focide, Locride, Elide e nel Peloponneso. Doro ti accasò da 
prinui nell’ Etliotide ; poi ti diffuse sulla Macedonia ed in Creta, appresso 
occupò la letrapoli dorica , chiamata però Doride , e vi rimase finché gli 
Eraclidi. non la cotxduttero nel Pelopontuso. Xuto tpottetsalo dai fratelli 
rifuggi in Atene dove da Crema generò Ione ed Acheo. Il primo ti fermò 
sull’ Egialo del Pelopontuso che da lui attutite il storne di Ionia. / discesi/- 
denti di Aeheo rimasero sull' Argolide e nella Laconia fino alla invasione 
de’ Dori. CoA tono distinte le quattro principali famiglie greche di Attici , 
donici , Eolici , e Dorici diversificate costantemente per dialetti tian meno 
che per costumanze e politiche costituzioni. 

(2) Andarono a quella impresa Tifi esperto piloto , il medico Etculet- 
pio , il cantore Orfeo ; lete e Calai figli di Borea , Castore e Polluce dir 
scendenli di Giove , Aulolieo figlio di Mercurio , Teseo ed Ercole. / quali 
nomi , che oggi tuonano altrettante divinità della favola, furono un tempo di 
uomini , cui ora la riconoscenza ora il tmore, sempre l’ ignoranza post nel 
tiumero de’ numi. 

sxiii 
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nauti istituirono a Pisa i giuochi Olimpici (l; , e collocarono Argo hi cieio 
nel numero delle costellazioni. 

70. D. Dite della impresa di Tebe. 

R. Tebe era stata edificala da Cadmo fenicio, che area fondata urta 
generazione che andò soggetta alle peggiori sciagore. Ivi Edipo, non sapendo, 
uccide il padre , e si unisce alla madre ; onde nacquero Eteocle e Polinice. 
Avendo il primo occupata Tebe , Polinice unitosi con altri valorosi assediò 
Tebe e distrusse il teatro dì successi infandi. Nè meno erano infette di 
sanguinosi accidenti le regie di Argo e di Micene , sopratutto quest' ultima 
vituperata da Egbto che spense Atreo e pose in trono Tieste. Fatti che in- 
dicano tempi feroci. 

71. D. Qual era il governo in que' primi tempi della Grecia T 

R. Monarchico ed ereditario ; ma il re avea una mano di prodi clw 

10 sostenevano ed un consiglio di savi che lo aiutavano a governare. Eg^li 
convocava le diete , intimava le guerre , comandava gli eserciti , e sacrifi- 
cava altresì : secondo ce 'I dipinse Omero oltre la tunica portava il manto , 
avea la spada sospesa al fianco , ed impugnava lo scettro, che era un pic- 
colo tronco di albero tagliato e rimondo col brando. Era chiamato pcutor 
de’ popoli perchè con questi esercitava quell' uffizio che i pastori esercitano 
rolla greggia. Ai consiglieri nessun distintivo ; ed Ulisse va al consiglio con 
non altra compagnia che de’ suoi cani. 

72. Quali erano le leggi di que' tempi nella Grècia T 

R. Leggi scritte non vi erano ; e se è vero che Gerrope e Foroneo 
ne abbiano date, vuol dirsi die manda vansi a mente , e talora per aiuto 
della memoria riduceansi in versi (*2). Fino ai tempi di Demostene il ban- 
ditore le annunziava con una grave melodia al suono di celerà. La riven- 
dicazione e la rappresaglia , per le quali si facea all’ offensore la medeei- 
ma ingiuria che erasi ricevuta , erano solenni ; il che indica costumi ancor 
barbari ; perchè il vendicarsi in privata persona è sempre brutta : laddove 

11 punire che fa k legge è sempre virtuoso e santo (3). 

(1) Quetti giuoeld Olimpici fermarono un epoca eoleane pe' greci e fu- 
rono principio di una nuova numerazione di anni. Que’ giuochi $i celebra- 
vano ogni quattro an«* , ed i ^quattro anni compresi tra t’ uno e f altro 
giuoco a> chiamava Olimpiade. È comune opinione de’ dotti che dalla Olim- 
piade cominci veramente la storia Greca. La printa Olimpiade risponde al- 
V anno 776 innanzi a Cristo , cioè circa i tempi della fondazione di Rama. 

(2) Giudizio e condanne regolari non sembrano esserti usati in quei 
tempi; ed Ulisse punisce arbitrariamente Tersile col battone. Vero è che 
Omero sullo scudo di Addile descrive scolpito un giudizio con forme assai 
precise e solenni; ma molti dotti stimano quel tratto estere interpolato , cioi 
inserito posteriormente da alcuno ai versi di Omero. Il certo è che V am- 
mitdtlrazione ben intesa della giustizia ed il rispetto alle leggi son pregi 
che i popoli non acquistano te non dopo una lunga cultura. 

(3) Oltre (d tribunale degli A itlizioiii , al quóUe ti riferivano gli affari 
crimiiuUi , vi avea il Delfinio per giudicare ehi confessava di avere ucciso 
un altro , ma tosienea di averlo fatto a ragione : il Palkdio per gli omi- 
cidi involontari : il Pritaneo per dare giudizio delle cose inanimate od ir^ 
ragionevoli che avetsero nociuto altrui. G chiaro che te quest’ ultimo non 
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73. D. Ricordate qtialche cosa de' costumi eroici T 
R. Gii eroi presso Omero appariscono come cosa al tutto diversa dal 

volgo. Ma le loro virtù sono assai softiiglianti ai viit : in essi non giusti- 
zia ragionevole, ma sfogo di passioni brutali : bramosia di gloria ma tra^ 
beccante e puntigliosa : raro o non mai sacrificati gl’ interessi privati al 
bene comune. Bassezza di maniere , sfogo di doloro più da fanciulli e da 
femmine che da eroi. La sola virtù di che meritamente si posson lodare 
furono il rbpetto ai più vecchi , e la fedeltà dell’ amicìzia ; forse si potreb- 
be aggiungere per terza la parsimonia. 

74. D. die avete a dire intordo alia religione ne’ primi tmnpi della 
Grecia T 

R. La religione quanto più si scostò dalli Oriente e tanto divenne più 
assurda , perchè si allontanava dal suo principio. Non più la semplicità 
orientale , ma un indistinto di capricciose fantasie , ed in Grecia i vizi più 
nefandi personificati in deità cominciarono avere culto idolatrico. I sacer- 
doti non fecero una casta a sè, nè vi ebbero - quella preponderanza che 
ottennero in oriente ; ma questo benché mostra un popolo d’ indole più 
sve.;liata , è nuovo argomento del quanto sia debole la mente umana in 
fatto di religione se non venga illustrata dalla rivelazione. 

75. D. Che erano gli oracoli e qual parte aveano nella religione de' Greci ? 
R. Gli oracoli erano risposte riguardanti il futuro, le quali davano i 

sacerdoti pretendendo venissero dai numi. Era questa una storpiata imitazione 
delle risposte che il vero Idiio dava al suo popolo per mezzo del sommo 
sacerdote. Questi oracoli o erano imposture de' sacerdoti o venivano per 
indusso del reo demonio ; ma in qualunque maniera venissero, si fondavano 
sull’ ambiguità delle parole , le quali s’ interpretavano secondo il sue esso. 
Il più celebre oracolo che avesse la Grecia fu quello di Apollo in Delfo , 
dove le risposte davansi dalla sacerdotessa per ciascun anno , e più tardi 
per ciascun mese. Essa nel balbettare le sue risposte sembrava invasata 
dal demonio : tanto pareva in vista furiosa e stralunata. 

76. D. Dite de' giuochi solenni in Grecia? 

R. I greci posero gran momento ne' giuochi pubblici , I quali si to- 
glieano più ad esercitazione ginnastica che a diletto ; ma il più spesso riu- 
scivano feroci. I più solenni eran cinque ; la lotta , il pugilato , il panera- 
xio , il dUeo , e la corsa. Nella lotta i combattenti unti di olio a coppia a 
coppia facean pruova chi de' due atterrasse I’ altro : nel pugilato i com- 
battenti aveano le mani guarnite di cistelii o guanti impiombati : il pancrà- 
zio era un composto della lotta e dei pugilati! : nel disco si gareggiava a 
chi lanciasse più lontano una pesante palla di .piombo ; e le corse faceansi 
a piedi, a cavallo, e sui carri (1). 

era una vana tupertUzione , dotta riguardar» i padroni di guell» tota- 
li cote. 

(1) Il panerazio era tenuto pel più feroce combattimelo , » ne utei- 
tano ipeito i combattenti elnrpiati itranamente nelle persone ; talora feriti a 
morte. E pur» a quelli tpeltaeoU ti aetieteva per diletto., » la greeia pos- 
tò tempre per la nazione più umana ed incivilita dell’ anticlàtà ! tanto è 
vero che fino i tenti di uutanità ti spengono dove non è verace religione ! — 
La corta sui carri era la più decorosa e vi si provavano anck» i re. 
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77. D. Quali cittì primeggiarono in Grecia, « prima dite di Sparta T - ^ 
R. Sparta o Lacedemone fu fondata nel Peloponneso I' anno 1516 

innanzi a Cristo , e fu decimo re di Sparta qnel Menelao a cui Paride 
rapi Elcna dando occasione alla decenne guerra Troiana ; il che avenne 
circa il tempo che Gedeone era Giudice degli ebrei , cioè 1209 anni pri- 
ma di Cristo. Cento anni dopo il ratto di Elena gli Spartani cominciarono 
ad avere due re che governavano insieme ; ma la loro autorità era assai 
ristretta sì che potea comporsi anche colla democratica libertà. 

78. D. Quale fu l’ indole degli spartani, e ricordatene qualche segno.- 
R. Gli spartani furono d’indole Cera sopra tutti i greci; e la stessa 

virtù onde si pregiarono fu rubesta e forte oltremisura intanto, che talora 
sembra declinare al vizio. Indizio di quest’ animo feroce diedero nel modo 
onde trattarono gl' Iloti. Circa il tempo di che dicevamo sopra gli Spar- 
tani combatterono e conquisero la città di Elos o Ilos , i cui abitanti far 
detti Iloti. La schiavitù più dura fu 1’ effetto di quella vittoria, e gli spar- 
tani trattarono per multi secoli appresso quel popolo nella maniera più 
snaturata considerandoli meno che uomini. 11 nome d’ Roto fino a di no- 
stri suona in Grecia come obbietto di scherno e di oppressione. 

79. Chi fu Licurgo e quale intendimento si propose hi ordine agli spartani? 
R. Licurgo famoso legislatore governò Sparta durante la minorità di 

un principe ancor fanciullo , e forse allora concepì l’ idea di riformare 
Sparta e condurla a quella generosa e maschia virtù onde fu celebre nella 
storia. A questo egli indiresse i viaggi che imprese per 1’ Egitto, per Cre- _ 
ta , per 1' Asia , e volle cosi partecipare alla sapienza de’ piu famosi regi- ' 
tori di popoli. Quindi tornato istituì un tribunale che fosse medio tra I re 
ed il popolo ; ma a temperarne il soverchio potere creò altri magistrati 
che chiamò Efori. 

80. D. Quali riforme indusse primamente Licurgo in Isparta ? 

R. £i cominciò dal moderare la cupidità dello avere , e dicesi che . 
inducesse gli spartani a collocare tutte le loro possessioni in comune ; il 
che appena sembra credibile. Abolì le mouete di oro e di argento e tutte 
ridusse a ferro. Quindi il danaro riusi 1 si pesante che a trasportare il va- 
lore di 500 lire non vi volea meno di un carro. Voltosi Licurgo a pro- 
muovere ne’ suoi Lacedemoni la temperanza ordinò pubbliche mense dove 
tutti i cittadini doveano assidersi ad usare i frugalissimi cibi prescritti dalla 
legge ; il re eziandio non potea usare cibi men grossolani. 

81. D. Quali ordinamenti stabili Licurgo per la educazione? 

R. Il sostenere la fame, la sete, l'esercitarsi alla corsa, a lunghi 
viaggi pe<leslri era debito d' ogni spartano ; ma Licurgo fè opera di adu- 
sarvi di buon ora i giovanetti. Egli stabili un metodo di educazione poco 
dissomigliante da quella de’ persiani ; se non forse la spartana colle più 
diuturne e più severe durezze esteriori ebbe più occhio al dominio che i 
giovani acquistar doveano sopra sè stessi. Ma sopratutto il rispetto alla età 
senile , e la obbedienza ai maggiori era come il midollo e l’ anima di quella 
maschia educazione. 

82. D. Che fece Licurgo dopo avere cosi ordinata la cosa publica de’ La- 
cedemoni ? 

R. Licurgo stabilita che ebbe quella grande riforma nel governo dei' 
Lacedemoni fece che i principali cittadini giurassero splenuemente che l’ a- 
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Trebbon gnardaU per sempre ; ptscia col pretesto di un viaggio se ik* al- * 
lontanò forse ad osservare se quel popolo mantenessi virtnoso anche Ini 
assente , e fu lieto di vederlo flnchò ei visse. Le sue leggi , benché sover- 
chiamente rigorose e manche in molte parti , fur nondimeno il principio 
onde si originò la grandezza di Sparta stimata una- delle più potenti re* 
pubbliche deir antichità. 

83. D. Quale fu I' origine di Atene 1 

H. Atene metropoli dell’ Attica fu fondata 1’ anno 1582 innanzi Cristo , 
da Cecropc egiziano che vi stabilì governo monarchico c vi fu il primo re. 

Una successione di re sconosciuti la governò 487 anni fino a Codro che no 
fu I’ ultimo , e morì in una guerra avendo per la patria sacrificata la vi- 
ta. Dopo la morte di Codro governarono gli arconti o principali, che dap- 
prima ressero a vita ; poscia la loro autorità fu ristretta a dicci anni ; e 
da ultimo si rinnovellarono per ciascun anno. 

84. D. Dite de’ legislatori degli Ateniesi ? 

R. L’ autorità troppo vitretta degli arconti diè luogo alla licenza , e 
da questa si passò tosto alle brighe ed alle sommosse popolari. Quinci gli 
Ateniesi sentirono il bisogno di avere delle leggi certo ed universali , e 
però si rivolsero per averle a Bracone. Ma questi avendole promulgate stra- 
namente rigorose non poterono esso durar lungamente , c quindi si rivol- 
sero a Solone uomo di probità conosciuta. I ricchi lo accololsero volentieri 
perchè Solone era ricco : no ’l rifiutarono i poveri perchè il sapevano 
dabbene uomo e moderato. 

85. D. Quali furono gli. ordinamenti divisati da Solone? 

R. Solane pria d' ogu’ altro abolì le leggi sanguinose di Dracone, e dfè 
libertà a tutti i poveri che eransi venduti ai loro creditori. Kgli partì tutti 
i cittadini in quattro classi secondo la varietà de’ loro averi. I pubblici im- 
pieghi non si partecipavano che dalle tre prime , e I’ ultima de' poveri ne 
fu esclusa. Lidie nondimeno voce deliberativa ne’ pubblici affari, e percioc- 
diè era la piu numerosa riuscì tutta la cosa pubblica in man della plebe. 
Invano fu istituito un senato a consultare (1) ; perche fu verissimo il rim- 
provero di'Anacarsi che in Alene i savi consultavano, ma decidevano gl’i- 
gnoranti. 

8(i. D. Che fu di Solone ordinata che ebbe la repubblica di .\tene? 

R. Lgli , come già avea fatto Licurgo, stabilita la civile amministra-' 
zionc , c promulgate le leggi in Atene , ne fè giurare al popolo ed ai mag- 
giorenti la osservanza. Poscia si allontanò dalla sua patria , forse ad inten- 
dimento di vedere a che riuscis.se, lui assente, quella repubblica. Tornatovi 
dopo alquanti anni passati trovò sconvolta ogni co.sa, e tutto scomposto per 
dissensioni civili. Il quale si presto ileeadimento vuoisi rec.are alla-soverchia 
soavità delle leggi, ed al troppo potere concesso alla moltitudine. 

, (1) Qìiesto fenato fu l' Areopago che durò molli eccoli appresto , e col 

variare de’ tempi subì non poche vicende. Ma gli uomini autorevoli per vie- 
ti e per sapere che vi erano ammessi conciliarono a quel senato tanto ri- 
spetto da esser tenuto il più celebre dell' unicerto. La quale celebrità di quel 
senato non ti originò tanto da’ diritti onde godeva quanto dalla sapienza de' 
suoi decreti ; e ciò fa segno che gli uomini ti sommettono più volentieri ove 
abbiano allo concetto di cui ti sommettono. 
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• 87. D. Chi tolse il governo della repubbblica , spento Solone T 

R. la quello scompiglio di cose Pisistrato detto tiranno (1) col nome 
di priitcipalt strinse in sua mano ogni potere , e diè il crollo alla libertà 
Ateniese. Era Pisistrato un semplice cittadino di sopra IBtia ipocrisia e di non 
minore ambizione. A venire -al suo intento si volse alle cinrmerie, e ferito^ 
di propria mano Si mostrò sanguinente al popolo quasi fosse stato ferito 
da’ suoi nemici ; il perchè ottenne quaranta guardie per sua sicurezza. Se fa 
soaltro ad acquistare il potere sovrano, non fu crudele nell’ esercitarlo : i saoi 
figli non lo imitando in questa moderazione , furono cacciati in bando, ed 
Atene tornò a regimento popolare fanno 508 innanzi a Cristo (2). 

PABTE QCIBTA. 

Storia greca dalla guerra de' cinquant' anni fiito ad Alutandro, 

88. D. Qnali erano le condizioni della Grecia innanzi alla guerra eo' Per- 
siani T 

R. La Grecia ci si offre sminuzzata in piccoli stati 1’ uno dall’ altro 
independentc, e legati co’ soli vincoli di commercio , e di favella. Govema- 
vansi variamente , ma il più spesso a popolo e vi fiorivano le arti belle , 
la eloquenza , la poesia , ed insomma si mostrava una nazione di vigor gio- 
vanile, temperata della maestà orientale e della finezza Europea , parata a 
grandi fatti dove la fortuna ne avesse porto il d 'stro. Primeggiavano tra 
que' piccoli stati Sparta ed Atene: quella per indole forte e rubata, l’altra 
per acume d’ ingegno e squisitezza di gusto : il valor militare uguale in 
entrambe. 

89. D. Qual fu l’ occasione della guerra de’ greci co’ persiani ? 

fi. I Gioni . popolo greco, accasato sulle coste dell’ Asia minore erano 
stati conquisi da Ciro. S<Hto il regno di Dario Istaspe era loro venuto fatto 
di scuotere il giogo de’ persiani ; e questi ritentando di assoggettarli , gli 
Ateniesi già potenti in mare erano renati in soccorso de’ loro connazionali, 
e congiunti coi Gioni mandarono in fiamme I’ antica città di Santi. Tanto 
bastò per chiamare in Europa le armi di Dario , e per dar cominciamento 
ad una guerra ostinatisaima , la quale dai tempo che durò si chiama la 
guerra de’ cinquant’ anni. 

90. D. Come cominciò quella guerra T 

fi. Dario messo in assetto dà guerra con forte esercito mosse verso la 
Grecia. Gli araldi cIh lo precedmmo chiedevano alle città l’ acqua e la terra, 

(1] La parola greca rvfumtt non suona eool odiosa come la rùpon- 
dente italiana tiranno. l'oi iniendianio per queeta un prìncipe che abati la 
tua autorità in danno def popolo : t greci intendeano un principe aeeoluto, 
o re eemplicemente. Teneati nondimeno quetto medetimo odioso in quanto 
que' gocemi erano stati da’ loro leggislatori ordinati a doverti reggere a 
popolo. 

(2) Circa quetto medetimo tempo Roma , scosso il giogo de’ re, comin- 
ciò ad estere repubblica. Allora fioriva Confucio pretto i 'CisSeti, Pitagora 
e Milane nella Magna grecia ; tenera in somma quella estere stata un epoca 
di grandi aevenùnenti polUici e scientifici. 
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che era pe’ persiani un domandarne la sommissione. Il più di esse intimi* 
dite a tanta oste nemica si sommetteano ; ma cosi non fecero Atene e Spar- 
ta. Gli araldi di Dario vi furono male accolti , e gittati in una fossa fu ioc 
detto che togliessero acque e terra a loro posta. Dario irritato più dall' in- 
sulto che dalla resistenza fe avvanzare il suo esercito sopra di Atene con 
ordine di ridurla in cenere. 

91. Quale riuscimento ebbe quella battaglia T 

R. I persiani in numero di cento dieci mila si scontrarono co’ greci 
non più di diecimila ne' campi di Marotona Aristide a cui la sua probità 
meritò il soprannome di giusto comandava l' armata greca, e con Ini come 
duce minore Milziade di età più fresca. Ma Aristide ce^tte per quella volta 
il cmnando a Milziade perchè conoscendolo di se più destro, preferì I' utile 
pnblico ai privati riguardi. Milziade trasse dalla posizione e dal valore de' 
suoi quel vantaggio che non potea avere dai numero ; ed i persiani benché 
dieci tanti più numerosi de' greci , furono interamente sconfitti (1) 

92. D. Che fù di Miliziade e di Aristide dopo la battaglia di Maratona? 
R. La riconoscenza degli Ateniesi verso Milziade fìi breve assai. Egli 

accusato da sucu emoli di tradimento fù condannato ad un ammenda di cin- 
quanta talenti , che era somma per que’ di assai grande. Non potendo egli 
pagarla fù cacciato in carcere dove quinci a poco morì : tal fù la fine del 
vincitore de' persiani. Nè fu meglio trattato Aristide da quel popolo ingra- 
tissimo. Egli fù calunniato da '3'epiistocle suo rivale , e quindi pel giudizio 
dell' ottracimo mandato in bando. £’ incerto se in Atene fosse maggiore la 
virtù de' suoi duci o la invidia de' loro emuli (2). 

93. D. Quale altra occasione ebbero i greci di combattere co’ persiani T 
R. Spento Dario , senza che avesse il tonpo di vendicarsi della gior- 
nata di Marotona , gli successe Serse. Appena fu questi asceso sul trono 
rivolse le armi contro la Grec ia. (3) Stranamente orgt^lioso mandò amba- 



(1) Un soldato ferito e fumante del sangue nemieo corse difilato da Ma- 
ratona ad Atene per portarvi egli il primo la nuova di tanta vittoria. Egli 
non poti dire che queste due parole : rallegratevi Ateniesi noi Siam vincitori ; 
ed ivi medesimo cadde morto — Atene decretò pubbliche spese, tombe ai prodi 
che erano caduti nella battaglia di Maratona. 

(fi) Il talento non era una moneta ; ma un peso di argento die equka- 
leva a mille scudi, doi ad oltre a mille e duecento ducati nostrali — 0- 
stracismo diesasi la pena onde un cittadino era senza onta condannato al- 
f esilio di 10 anni , e ciò non per delitto , ma per timore che potesse fn- 
grandirsi di troppo. Era detto cosi tforpaitos, perehi il guscio di un ostrica 
era come a dire il polizzino sul quale scrivevasi da quei che ne accano di- 
ritto il voto di condanna. 

(3) Morto Dario Serse dtbe a disputar del trono con un suo fratello. 
Lungi dal volgersi a mezzi violenti , fecero arbitro della controversia un lo- 
ro zio; e finché quella durò non lasciarono • due fratelli di essere tra loro 
congiuntissimi di affetto. Data la untenza a favore di Serse, il suo fratel- 
lo fò il primo a prestargli omaggio. Dopo tanti secoli et ammira ancora 
questa moderazione, e questa fratteUevol econeordia la quale quanto è piò ra- 
ra a trovarsi tanto i piò preziosa. 
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sciata al monte Atos che iioii ponesse ostacolo al sao passaggio : fé percuo- 
tere il mare Ellesponto che rotto in fortuna area disfatto il ponte che egli 
ci area gettalo per passare di Asia in Europa. A traghettare il suo esercito 
supplì con due ponti di barche : c secondo alcuni storici la sua gente ascen- 
deva a presso due milioni. 

94. D. Che fecero i greci allo appressarsi di quello sterminato esercito 
persiano ? 

K. Tutte le. citth greche sgomentate si sommisero ; ma Atene, Sparta , 
e Platea si de<;isero a tener fronte. Posero in mare una flotta di trecento 
vele , e mandarono Leonida coti quattromila soldati a difendere le Termo- 
poli, unico stretto di terra per lo quale i persiani potessero penetrare nel 
cuor dedla Grt'cia. Sorse volle sedurre Leonida con donativi ; ma fù inrano: 
frattanto un greco venne ad olferirgli di condurlo su di un altura onde do- 
minerebbe il campo greco. Leonida ciò veduto sentì disperata la difesa ; e 
così licenziato l’ esercito ritenne dOO spartani , i quali avendo uccisi venti- 
mila persiani, caddero estinti (1). 

93. D. Che fece Sorse dopo il fatto delle Termopili ? 

IL Sorse distrutte multe città della Focide, venne innanzi ad Atene, men- 
tre la sua flotta si avvanzava rontro le navi grecite. Eurihiade re di Spar- 
ta con altri volca che abbandonata .\teite si ritirassero in dentro nel Pelo- 
ponneso. Temistocle ed altri eraii d’ avviso che si combattesse per mare a ■ 
spettando la flotta persiana nello stretto di Salamina, dove questa non potea 
spiegare tutte le navi [2j. Prevalse il parere di Temistocle, e fruttò ad A- 
tene una delle più celebrate vittorie. 

90. E. CIk! sapete del sòguito di quella guerra? 

K. Serse tornò in Persia solo , ed avendo trovato rotto il suo ponte di 
barche sull' Ellesponto , lo passò in una barca di pescatore. Li sua vece re- 
stò in (ìrc‘cia un duce di lui per nome Mardouio col quale i greci seguita- 
rono ostinatamente la guerra. Gli ateniesi comandati da Aristide e gli spar- 
tani da Pausania si scontrarono coi persiani presso Platea nella Beozia. Fù 
stranamente sanguinoso il conflitto intanto, che de' trecentomila persiani ne 
camparono a pena un sesto. Quasi allo stesso tempo la flutla persiana era 
sconfitta sulle coste dell’ Asia. Serse sgomentato si ritirò in Susa ; e da quel- 
J’ ora nessun persiano fù più ardito di tentare il greco valore. 

97. D. Per quale occasione gli ateniesi s' inimicarono cogli spartani ? 

IL Atene forse per assicurarsi dalle incursioni- de’ barbari volle cingersi 
di mura. Gli spartani temendo no '1 facessero per talento di primeggiare 

(1) Di gufiti 300 tpartani combattenti alle Termopili campò un solo : 
ni i suoi conciltadini lo tennero per quello fortunato; anzi fù guarditto 
qual traditore , e finché fine non trovò in /sparla chi legar si volesse con 
lui per vincolo di amicizia o di parentela : tanto parve brullo a que pro- 
di non esser caduto in difesa della patria. 

(2) Si narra che Buriòiade venuto in contesa con Tenuitocli sui con- 
sigli da prenderli, levasse il bastone accennando di volerlo percuotere, le- 
mistode nulla di questo adontato o scomputo ripigliava freddamente per- 
cuoti pure , ma ascolta. E fù risposta bellissima : perché quando trattasi del 
ben comune i privati riguardi debbon tacere , e eopraltutlo quando é per 
In patria il cui amore Ira gli umani e uno de’ più virtuw e santi. 
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^licl contrastarono ; ma per un astuzia di Temistocle non si venne a capo 
di uegozianie fra i due popoli se non quando le mura erano state già fab* 
bricate (1). Per allora gli Spartani dissimularono, perchè si conosceano as- 
sai più deboK del popolo loro emolo ; ma covarono un rancore che non 
tardò guari ad irrompere in ostilità manifeste. 

98. D. Dite di Temistocle e del suo esilio. 

K. Temistocle amava la patria , ma più della patria amava il suo in- 
grandimento. Un di propose egli di bruciar la (lotta persiana per tradimento 
ma quel consiglio da lui confidato ad Aristide non fu ne pure voluto udire, 
perchè contrario alla giustizia. Venuto in sospetto di ambizione fù cacciato 
di patria pel bando dell' ostracismo. Egli si rifuggi presso Artaserse Lougi- 
mano figlio di Serse , e vi trovò ospitalità e protezione. 

99. D. Che narrasi di Cimone? 

F. Cimone fù figliuolo di Milziade ; egli non fù minore del padre e di 
Temistocle nell’ arte militare , ma li ayvanzò nel disinteresse, nella mode- 
stia, nella giustizia e nella patria carità. Egli snidò i barbari dalle isole gre- 
che . distrusse le loro flotte, e portò la guerra fin nel cuor della Persia 
ad Artaserse. Questi non avendo chi of^rre a tanto capitano vi volle man- 
dar 'I croistocle suo ospite ; ma egli per non parere ingrato a chi avealo ri- 
cettato, o non esserlo alla patria , dicesi che si avvelenasse beverulo del san- 
gue di toro (2). Il re di Persia per altra via tentò resistere ai Greci , ma 
fù costretto da Cimone ad una resa vergognosa. 

100. D. Quali principi ebbe la guerra del Peloponneso? 

II. Acquetate le incursioni de’ barbari dopo Cimone, lo città greche si 
diedero all’ incremento della civile prosperità. Rimeggiando Atene per mol- 

(1) TemitìocU fi eletto con altri a trattar di quel fatto con gli ipar- 
<om ; ed ei volle andare innanzi ai compagni avendo ad ee»i incuteato che 
temporeggiaeeero il pii che ei polene. Giunto egli a Sparla non volle entra- 
re in nessuna trattativa teutandoti coll' indugio de' tuoi compagni. Giunti 
guati colla nuova che le mura di Alette erano già compiute , ei protestò agli 
spartani che sion renderebbero ragione dell’ adoperato da loro ; e che erano 
parati a difenderei contro qualunque otasse disputare ad Alene quel dirit- 
to. Da questo fatto può raccoglierti qual foste l' indole di Temistocle. Uomo 
di toprafina prudenza , e di sommo valor mUiiare , mostrava di amare te- 
neramente la patria. Ma per venire ai tuoi intendimenti noti guardava alla 
onestà de’ mezzi , tanto solo che fossero utili , la quale è brutta politica ed 
inonesto procedere si che annulla ogni germe di verace viriti 

(2) L’ antichità pagana fà ammiratrice de’ suicidi ; né i a prenderne 
maraviglia perché non ebbe giusto concetto della virtù. Il torre a té mede- 
simo la vita, della quale non siamo padroni ma custodi, é sempre delitto 
che non può onestarsi da nessuna ragione. Nè é atto di fortezza , indica an- 
zi pochezza di cuore , perché al trar de' conti l’ uomo ti dà la morte perché 
n<m gli batta la costanza a sostenere le angustie della vita ; talora muove an- 
cora da ignoranza in quanto la persona non sa trarsi fuori di un bivio per 
altra via : come sembra essere stato questo caso di Temistocle. Ad ogni modo 
l’ ammirazione pe’ suicidi é ingiuriosa ad un cristiano : ed il più che postia- 
mo é compatire i gentili che ciechi della mente ti lasciavano allucinare da quel 
generoso fanatismo. 

x*iv 
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le condizioni , e sopratollo perchè aiutata dai consigli di Pericle , h’ ebbero 
Invidia le città allóde e Sparta anzi ogni altra. pagavano ad Atene 
un tanto per averne protezione , e quella città di questa peciaiia si valeva 
a farsi sempre più adorna. Ne mosser lamento gli alleati, e rispondendo 
gli ateniesi bruscamente , si destò quella scintilla che presto si levo a gran* 
de incendio di guerra. 

101. D. Quali furono le prime fazioni di quella guerra T 

R. Atene avea comandato a Potidea di abbattere le sue mora; ricti- 
sandolo questa, ebbero soccorso dagli spartani , tebani, corinti ed iosomma 
da quasi tutto il Peloponneso. Si avvanzò verso Atene Archidamo redi Spar- 
la con sessantamila armati , ma Pericle persuase agli Ateniesi che andas- 
sero ad attaccare la flotta greca sulle sponde del Peloponneso. Andatovi c- 
gli medesimo vi portò tali vantaggi che gli alleati fur costretti a sgomberare 
r Attica per recare soccorso al loro paese. 

102. D. Che sapete de’ fatti di Alene dopo quella vittoria T 

R. Gli alleati con alla testa gli spartani non eran gente da restarsi per 
una sconGtta. Essi tornarono nell' Attica e vi portarono guasti d’ogni nu- 
mera ; ma dopo la terza campagna venne la pestilenza a crescere i danni 
di Alene. Secondo narra Tucidide fù quella pestilenza oltre ogni credere 
micidiale, ed abbandonata, la città alla desolazione ogni cosa era piena di 
cadaveri fino i templi ed il foro. 1 rimedi che l’arte potò olTrire furono 
scarsissimi ed incerti. Luttnosa per Atene fu la morte di Pericle che tini 
vittima di quella medesima pestilenza (1). 

103. D. Dite dell' assedio di Platea T 

R. Fu l’ assedio di Platea uno de’ più celebri che ricordosse l’ antichità, 
e ciò per la ostinatezza degli assediali non meno che degli assedianti. Non 
erano che cinquecento i quali si difendessero nella città ; ma venuti allo 
stremo delle vittnaglie si consigliarono di aprirsi un varco di soppiatto od 
urmatamano. Ma poscia alla metà mancò il cuore): agli altri che lo ardirono 
riuscì felicemente. 1 rimasti si resero alla discrezione degli spartani e da que- 
sti più fieri che generosi ebber la morte. A questo fatto successe una tregua. 

104. D. Quando e perchè Atene s'ingaggiò a nuove guerre? 

R. Dopo appena un anno dalla tregua cogli spartani cominciò a pri- 
meggiare in Atene Alcibiade. Questi giovane ricco c d’ illustri natali posse- 
dea tutte lo arti per trarre a sè la moltitudine ; e se ne valse per aprirsi 
il varco ai suoi ambiziosi disegni. Ebbene il destro da che la città di Se- 
geste in Sicilia cercò soccorso ad Atene contro di Siracusa che la minac- 
ciava. Alcibiabe persuase gli Ateniesi qnello essere il tempo d’ impossessarsi 
non che di Siracusa ma di tutta Sicilia. Preposto alla guerra egli medesimo 
ebbe a compagni Nicia e Lisimaco , e nella prima foziooe navale rioscl 
vittorioso. 

. (1] Pericle era agli estremi , e molti amici che lo atsittevano entra- 

rono a ‘pnrlare tra loro delie virtù del moribondo credendo che questi op- 
presso dui morbo non gli ascoltasse , o certo non gl’ intendesse. Ma egli 
tutt’ «n tratto ruppe il silenzio , e disse : non lasciassero illaudato il più 
bello de’ tuoi pregi e del quale sopra ogni altro egli ti compiaceva : che 
stato cioè molli unni offa testa della repubblica nè pure un sol cittadino 
ti trovava vhe da lui aveste avuto un dispiacere. 
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105. D. Che fu di Alcibiade dopo quel fatto? 

R. Egli fu richiamato ad Atene a rendere ragione di sè accusato ci 

avere il di innanzi alla sua, partenza mutilate alcune statue di Mercurio. 
A lui non bastò la moderazione o la coscienza a sostener quel giudizio , e 
scomparve ; poscia si seppe esser passato alle parli degli spartani (1). Non 
passò molto od Atene stretta da sparta e da Siracusa non ebbe a cui ri- 
volgersi che allo stesso Alcibiade , il quale presto tornò in patria trionfa- 
tore de’ Lacedemoni. 

106. D, Quali altri fatti ricordate intorno alla guerra del Peloponneso ? 

R. Incalzati nuovamente gli ateniesi dagli spartani frcero il supremo 

sforzo mettendo in armi censessanta galee ; ma tornati gli antichi sospetti 
so di Alcibiade ne commisero il comando a dieci capitani. Comandava la 
flotta spartana Calcicratide , il quale più mirando al proprio onore che al- 
l’ opportunità delle acque , ed alle proprie forze s’ ingaggiò in una mischia 
nella quale fu interamente sconfitto. I duci Ateniesi vittoriosi furono dal 
popolo per una superstiziosa bizzarria dannati a morte (2). 

107. D. Qual fine ebbe la guerra del Peloponneso ? 

R. L'accorgimento di Lisandro duce lacedemone più che le sue forze 
posero al fondo le cose degli Ateniesi se infitti completamente sull’ Ellesponto 
presso l’imboccatura del Erjot-potamos. Arrivato Lisandro vittori^ sulle 
porte di Atene gli alleati corinti e tebani chiedeano che quella città fosse 
al fine distrutta. Noi consentirono gli spartani dicendo brutta cosa essere 
r annullare una città che tanta parte avea avuto alle glorie greche. Nondi- 
meno la pace conchiusa fu poco onorevole agli ateniesi. Così finì una'guer'- 
ra durata ventisette anni. 

108. D. Dite della ritirata de’ diecimila. 

R. Un Ciro della famiglia de’ re persiani governando 1’ Asia minore 
levò esercito per torsi il trono di Persia , ed avea con seco tredicimil» 
greci , e centomila barbari. Inoltratisi insino a Snsa, e commessasi la bat~ 
taglia Ciro restò morto per mano di Arlaserse re, che avea esercito di se- 

(1) Ad Alcibiadi fu denunziato che la pairia avealo dannato a morte: 
»gti rispose « si accorgerà presto Atene che io son vivo » ; ed infatti aiutò- 
dei suoi consigli gli spartani per forma , cà« Atene si vide pericolare nella 
somma delle cose. Infame tradimento esecralo dalla posterità ! Non perchè 
la pairia talvolta è ingrata , cessa il dovere di amarla ; e non si ha per 
guesto il diritto di esserle nimico. Ma Alcibiade piti che (a patria dilesse 
il proprio ingrandimento: pecca che si appone meritamente a molti de’ pii 
illustri capitani de' greci. 

('2] La mischia era seguita presso le isole Argine , ed i capitani avean 
comandato che si desse onorevole sepoltura ai morti nella battaglia ; perchè 
era dovere sacro presso gli antichi l’ inumare^ i caduti nell' azione.. Uno- 
tempesta sopravvenuta non lo permise ; ma non fu scusa bastevole ai capi- 
tani. In Atene si levò altissimo strepito per quel fatto e da quel popolo ca- 
priccioso e caparbio ne fu domandata vendetta. Nell’ assemìkea di tremila- 
cittadini appena si trovaron due che protestassero contro l' ingiustizia di 
quell’ attentalo : nel senato fu il solo Socrate ; i duci vittoriosi caddero 
vittima di quella ingiusta pretensione. Ma dato giù quel primo bollore il 
popolo stesso ne fu doloroso e rimorso dalla coscienza. 
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c,'i\to mila combattenti. Sconfìtti i barbari di Ciro , i greci , che avean 
fatte |)ro(lezze , trovaronsi senza duce in paese vittorioso e nemico , con 
alle spalle Tisafeme duce persiano che insegnivali. A’ diecimila greci super- 
atiti bastò I’ animo a ritirarsi incolumi attraverso mille pericoli per un ca- 
mino di presso a mille ed ottocento miglia (1).' 

109. D. Che sapete di Socrate ? 

R. Fiori Siwrate circa il tempo della famosa ritirata de’diecimila. Fa 
egli riputato per l’ uomo più virtuoso e sapiente che vantasse 1’ antichità 
pagana. Fu dispregiatore delle ricchezze e mostrò mai sempre tranquillitù 
di animo e pazienza inalterabile ; la quale ebbe ad esercitare gran parte 
di sua vita colla capricciosa moglie che aves'a sortito, per nome Santippe. 
La sua rinomanza gli procacciò degl’ invidiosi in gran numero. Da questi 
accusato di oITcsa religione fu condannato a ber la cicuta , la quale egli 
bevve placidamente , c morì ragionando di filosoGa co' suoi discepoli. 

110. D. Quali principi ebbe la guerra tra Tebe e Sparta? 

R. Sparta dopo l’abbassamento di Atene sua rivale sali a gran po- 
tenza in tutta Grecia. Non paga ai suoi possedimenti occupò per tradimen- 
to Tebe c la sua cittadella quando pur Tebe si onorava di possedere per 
suoi cittadini Pelopida ed Epaminonda : quello spettabilissimo per virtù e 
per ricchezze, questo forse più cospicuo perchè in povertà onorata. A que- 
sti due venne fatto di liberare la patria del giogo inviso degli spartani. 

111. Quale fu la più famosa battaglia in questa guerra? 

R. Gli Spartani volendo prender vendetta dell'attentato de’ Tebani spe- 
dirono contro questi CWmbrate con ventiqnattromila soldati : gli venne 
incontro a Leutri Epaminonda duce tebano con soli seimila. Ad onts dr 
tanto disuguaglianza di forze Epaminonda fu vittorioso ed entrato nella La- 
eonia vi porb) il guasto , si che Agesilao re di Sparta fu costretto a gnar- 
«lare tanto ruina senza potervi porre rimedio. Per la consueta ingratitudine 
de' greci Pelopida ed Epaminonda furono accusati di aver ritenuto il co- 
mando oltre il tempo a lor posto. Ma uscirono dal giudizio, come solcano 
dalle battaglie , a maniera di trionfanti. 

1 12. D. Come fini Epaminonda ? 

R. La guerra tra Tebe e Sparto sopita per la mediazione del re di 
Persia si riaccese dopo pochi anni. | tebani rivollero lor generale Epami- 
nonda e si prepararono all’ assedio di Mantinea. Scontratisi gli eserciti ne- 
mici si combattè da ambe le parti con iiicrcdibil valore , c la vittoria fù 
de' tebani. Epaminomla non ancora accertatone , e ferito mortalmente chie- 
se che fosse della battaglia , ed udito che Tebe sua patria trionfava , mori 
contento (1). Dopo questi tempi le cose più notevoli di Grecia riguardano Fi- 
lippo Macedone ed Alessandro il grande figliuolo di lui ; ma di questo altrove. 

(^1) Questa ritirata diecimila , atteso carie circostanze , è tenuta per 
la impresa piti maravigliosa in xstrategica che canti la storia. L elegantis- 
simo scrittore che fu Senofostte da giocane si trovò tra gue’ calorosi , ed 
ebbe non poca parte nel condurre a termine quel fatto. Anzi egli medesimo 
ne ha lasciala minuta descrizione , la quale potrebbe venire in sospetto di 
non molto veridica perchè ivi lo scrittore scrive di se medesimo. 

(1) Le parole di Epaminonda coni' ebbe udita quella nuova far queste'. 
Grazie agli Dei io laschi Tebe vittoriosa , umiliata Sparta , e la Grecia li- 
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1 , D. Ricordate la posizione dell’Asia, i suoi confini, e la sua estensione, 

R. L’ Asia che è la più vasta parte del globo e la più popolosa as- 
solutamente (1) , è posta tra il grado 24 , e ’l 172 di longitudine Orienta- 
le , e tra il 1. e ’l 78 . di latitudine boreale. Al settentrione confina col 
mar nero , colla Russia europea, c coll’ Oceano glaciale artico: all’oriente 
collo stretto ed il mare di Bering , e col grande Oceano : al mezzogiorno 
coir Oceano indiano , e le varie sue parti ; ■ finalmente all’ occidente collo 
stretto di Babel-Mandeb , col mar rosso , coll’ istmo di Suez che congiun- 
ge 1’ Asia coir Africa , col mediterraneo , cogli stretti dei Dardanelli e di 
Costantinopoli. Da ultimo la sua massima lunghezza è di 5820 miglia: la 
larghezza massima di 3780 (2). _ ^ 

2. D. Quali sono i mari , gli stretti , ed i capi principali dell’ Asia ? 

R. Toccammo i mari divisandone i confini ; cioè l' Oceano glaciale or- 
fico , il grande Oceano, il mar delle indie e ’l medilerranao. Tra gli stretti 
sono notabili quel di Babel-Mandeb tra il mar rosso ed il golfo d’ Oman; 
quel di Malacca tra la penisola di quisto nome e l’ isola di Sumatra : quel 
di Corea tra la penisola dello stesso nome e 1’ arcipelago giapponese : quel 
di Bering che separa 1' Asia dall’ America. Quanto ai capi ricorderemo il 
capo Sacro sull’ oceano glaciale : il capo Orientale che è l’ estremità del 
continente asiatico da quella parte : il capo Comorin estremità australe della 
penisola indiana. * 



berata dalla tercilà. IS’el retto io non muoio tema potlerilà : Leulri e 3Ian- 
tinea tono due figlie illutlri , che non latceranno perire il mio nome. 

(1) Diciamo assolutamente cioè tenza riguardo alla etientione del pae- 

te: in guetia maniera V Atia conta circa 390 milioni di abitanti quanti 
non ne tono in veruna altra parte del mondo. Che te .ti attenda alla 
popolazione relativa, la nostra Europa siccome è la più colta , cosi è la 
più popolosa di tutte ; perchè dove in Atia per ogni miglio quadralo sono 
32 abitanti , in Europa ne sono non meno di 82. « 

(2) /m lunghezza massima ti prende dal capo orientale sullo stretto di 
Bering fitto al rapo Bas-Bad in Arabia : la larghezza poi si misura dal 
più orientale de gioghi dell’ UixU fino alla foce del Cainbage. 
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3. D. Quali sono i laghi ed i fiumi principali dell’ Asia T 

R. L' Asia benché meno ricca di grandi fiumi di quel che sia l’Ame- 
rica , ne ha nondimeno di molti , massime nella Cina dove aiutano anche 
pe’ canali artificiati al commercio, ed ha cercare per acque quasi ogni 
l>arte di quello sterminato paese. Ci contenteremo ad accennare i pih ra- 
mosi. Il Gange che ha comune la foce col Brahmapatra , e si versa per 
molte bocche nel mar dell' india formando il bel Delta dell' antico conti- 
nente. L ’ Indo o il SinJ al quale l' India deve il suo nome. L’ Eufrate 

0 . 1 il Tigri che abbracciavano I’ antica Mesoputamia. Quanto ai laghi valga 
per tulli il mar Caspio che è la più grande unione di acque separata dal 
mare (1). 

4. D. Ricordate le principali isole asiatiche secondo i mari ne’ quali so- 

no poste. 

R. Nell’ oceano glaciale è notevole la nuooa Siberia : Nel grande O- 
ct>ano sono vari arcipelaghi : qucdlo del Giappone che è il maggiore di 
tutta I’ Asia : quello di Corea sulle coste della penisola di questo nome , 
il quale novera presso ad un migliaio d' isolette. Nello stesso mare si è 
resa importante l’ isola di Uong-Kong ceduta dalla Gina all' Inghilterra. Tra 
le isole e gli arcipelaghi nell' oceano indiano sono a ricordarsi quello di 
Araean fam oso pe' suoi porti c po' suoi vulcani , quello di Csglan non 
roen celebrato pe' suoi prodotti , l’ isoletta di llormut così celebre negli 
aanali del commercio orientalo. 

5. D. Come potrebbono classificarsi i monti più notevoli dell' Asia T 

R. Potrebbono i monti dell’ Asia richiamarsi a sette classi o sistenù. 

1. Il Mtensa dell’ Aitai ; 2. Sistema del Balor-Himalaya : 3. Sistema 
marittimo che si prote.ido tutto nel mezzogiorno e dicesi pure sistema vul- 
canico ; 4. Sistema Tauro-Cauenseo che abbraccia i monti dell’ asia russa 
Ottomana. 6. Sistema Arabico’. 6 Sistemi Indiano : 7. Sistema Uralica 
che separa I' Asia dall’ Europa ed è tutto nell' impero russo. 

6. D. Quali religioni regnano più universalmente nell’ Asia t 

R. È maravigKoso , anzi deplorabile che 1' Asia già culla della rcrac» 
leligioiie e poscia alla parte occidentale illustrata dal vangelo fino da’ pri- 
mordi del Cristianesimo , sia al presente ravvolta nelle piò stravaganti so- 
perstizioni. Vi sono sopratutto dominanti il Giudaismo , l' Islamismo , la 
Religione di Nanek, quella de’ magi di Zoroaslre , il Bramanismo, il Bud- 
dismo, il culto degli spiriti c Quello di Confucio. Tra tanta confusione il 
Cristianesimo cattolico vi è molto esteso e vi fa ogni giorno nuovi conquisti. 

7. D. Come divisero 1’ Asia gli antichi ?■ 

R. La piò universale divisione che usasser gli antichi dell’ Asia fu in 
minore e maggiore , o Asia propriamente detta. Per minore intendeaho. 
quella vasta penisola che terminata all’ oriento dal monte Libano e dal Ca- 
ucaso si protende nel mediterranea. Ma non fu ad essi inusitata l’altra 
più opportuna di Asia meridionale , Asia mediana o centrale , come di- 
rebbesi oggidì , ed Asia settentrionale. Vero è che gli antichi ebbero scarse 
ed imperfette notizie delle parti asiatiche lontane dal centro. 

(1) V Arai è on altro caspio cui i geografi diedero il nome di Mare; 
è posto nella metà occidentale del Turkestan dal quale riesce i due più 
grandi fiumi cioè il Pjihun , ed il Sihun. 
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8. D. Qaali parti comprendeva l’ Asia antica meridioDale T 

R. La parte meridionale dell'Asia fu dagli antichi partila injvilazlone 
al Gange , cioè in India intra gangtm (1] , per la quale significavano il 
paese oggi detto Indostan : in India extra gangtm nella quale giaceva la 
Chertcnetvt aurea di Tolomeo. Al di là di questa ponevano la Sinarun 
regio , che corrispondeva ai regni di Siam , di Camboia , alla Cocincina , 
al Tonchino ed alle provincie meridionali della Ckia. Da ultimo ponevano 
le in$uta$ delle quali conosceano i littorali , ma non pare che ci si fossero 
mai addentrati. , 

0. D. Quali regioni comprendeva l’ Asia antica di morzo ? 

R. Le regioni che costituivano l’Asia antica di mezzo erano 1’ .4rio mi- 
nora , la StWa , V A etiria, la regione del Caueato , \’ Armenia , V Araùia , 
la Carnaania, la Gedrotia, la Pertia, la Drangianola, 1’ Arachaeia, la Sm- 
tiana , la Partia , l ' Ircania , la Bacirianu. la Sogdiana. Di queste tutte la 
posizione meglio che colle parole può definirsi sulle carte ; quantunque la 
incertezza onde ne han parlalo gli antichi lascia di molti dubbi sui confini 
di ciascheduna. I meglio conosciuti sono quelli dell'Asia minore , della Si- 
ria , deir Assiria , e della Persia. 

10. D. Dite qualche cosa dell’ Asia minore T 

R. Era 1’ Asia minore divisa in vari stati. Tra gli altri è degno di ri- 
cordarsi la Frigia minore a diflerenza della Frigia maggiore, che si esten- 
deva verso oriente. La Frigia minore fu detta anche Traode ( he fece va una 
penisola tra il golgo di Adramesii , l’ isola di Lesbo , e I’ Ellesponto. Fa- 
mosa nella Troade fu Troia della Jlivm ed anche Cardanus dal suo fon- 
datore. Era essa sul confluente del Santo e del Simoenla , ed avea alle sf alle 
il monte Ida , dove fu allevato Paride tra I pastori. 

11. D. Date qualche contezza della Palestina. 

R. La Palestina antica era posta sul mediterraneo, ed avea all’ oriente 
r Arabia : dal settentrione confinava colla Siria , di coi era capitale Dama- 
sco , ed al mezzogiorno si stendea fino al deserto di Egitto. Era corsa 
quanto era lunga dal fiume Giordano che fermandosi al principio del suo 
cammino forma il lago Geneearet o mare Tiberiade, ed avendo camminate 
un oltre cinqnantamiglia si scarica nel mar morto o lago Asfaltide. La 
Palestina è regione montuosa ; e furon celebri nella storia sacra il Sinai al 
mezzogiorno , il TaUr al setleniriore , ed il Carmelo nel mezzo (1], 

(1] I greci non conobbero i’ India circa il Gange te non dopo le con- 
guitte di Alettandro Macedone. Vero è che quel conquùtatore non oltregat- 
tò il Pendjab ottia la regione de’ cinque fiumi ; ma poteia Seleuco Aicato- 
re penetrò fino al Gange — Il popolo più collo di quella regione erano t 
Brachmanes detti Gangaridae , pretto quetli coltivarati la tapienza indiana. 

(1) Cantale della Paletlina fu Gerutalenme la qual parda tuona tbrai- 
eamente visione di pare. Era etto città de' lebusei popolo Cananeo ; ma Da- 
vide liberatala da quelli l’ atndiò maraviglictamenle , e Salomone tuo figlio 
vi edificò il Tempio di Dio. tira etto patta tra le tribù di Giuda e Benia- 
mino a dittanza di un 24 miglia dal mare mediterraneo. Divito poteia il 
regno retiò Gerutalemme metropoli del regno di Giuda ; e quello d Itraello 
ti edificò Samaria. Fu con della da un tal Somer da cui fu compero il 
colle tul quale venne edificata la cUlà, 
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12, D. Come distingtievansi l’ Assiria , la Caldea o Babilonia , e la Mesd> 

polamia ? 

R. È diflìcile determiiiara la precisa distinzione geografica di questi stati 
per lo continuo mescolarsi che facevano i loro popoli, e pel frequente pre- 
valere r uno stalo sull’ altro. Nondimeno a dame una idea meno confusa 
può considerarsi I' Atfiria nella sua più unk'enale iignificazione, e 1’ Auiria 
propriamente detta. Nel primo modo comprendeva la Metopotamia, cioè la 
regione posta tra il Tigri e T Eufrate , che oggi è detta Algerirah : la Cal- 
dea o Babilonia , la cui capitale avea lo stesso nome , edificata maestosa- 
mente sull’ Eufrate ; da ultimo comprendeva 1’ Auiria propriamente detta 
la cui metrojioli era Ninke. 

13' D. Dite della Siria antica e della Fenicia? 

R. La Siria , oggi Sorta , o Suritlan trovasi avere avuto varie esten- 
sioni secondo le varie epoche in che voglia considerarsi. Giusta la daiomi- 
nazione più diuturna e però più comune fu detto Siria quel tratto di paese 
che giaceva all’occidente della mesopotamia , comprendma i gioghi meri- 
dionali del Libano e si stendea all’ occidente fino al mediterraneo. Cosi ri- 
guardata comprendeva la Fenicia , oggi Seida nella Soria ed avea per sua 
capitale Sidone ; ma più celebre perchè di più esteso commercio fu Tiro 
ediBcata quasi su di uno scoglio alla sponda orientale del mediterraneo. 

14. D. Fate qualche cenno della Media e della Persia. 

R. I.a Media era |M>sta al mezzogiorno del mar Caspio , e conGnava 
all’ occidente coll' Armenia. Dividevasi in Media Magna , e òledia Atrapa- 
tena : la sua capitale era Ecbatane , ed erano città a quei d\ ragguarde- 
voli Rage» , Catpie , Petle , e Ciropoli. La Persia poi dicesi da taluni pro- 
vincia della Media , colla quale conGnava al settentrione ; nondimeno fu re- 
gno indipendente Gno a quando Ciro per legittime successioni non riunì in 
sè solo 1’ uno e 1’ altro regno. Questa regione , che ogni dicesi Farislan , 
ebbe per metropoli Pertepóli , la quale forse è la n'ede.'-ima clic la moder- 
na Etìakar. 

15. D. Quali regioni comprendei’a l'Asia antica settentrionale? 

R. L’ Asia antica settentrionale comprendeva la Sàzia Asiatica, la re- 
gio Serica e le terre incognite, che sembrano.essere state la moderna Tar- 
laria ànese. La Scizia Asiatica poi dividevasi in Sarmazia Asiatica che ri- 
spondeva agli odierni governi Russi del Caucaso, di Astracan e di Carati ; 
nella Sàzia intra Emaum, e nella Scizia extra Emaum. La prima si esten- 
deva dal mar nero Gno a tutta ia Cina settentrionale : la seconda corrispon- 
deva alla moderna Calmuchia. 

16. D. Come dividete l’ Asia moderna ? 

R. L’ Asia moderna suol dividersi in varie maniere dalle lingue che vi 
si parlano , dalle religioni che vi si professano c somiglianti (1). Ma la 
più usata divisione è quella che si toglie da’ vari stati politici, ed in que- 

(1) Pegna pur che si sappia i la divisione tolta dalla maniera onde si 
esercita nell’ Asia il commercio; e cosi dividesi l' Asia in tre parti, t. Paesi 
dove fiorendo U commercio interno e la navigazione i disdetta ogni comu- 
nicazione co’ forestieri , non ricevendoli che in certi luoghi determinati del 
loro territorio tali sono la Cina , il Giappone , V India Transgangetica. 
2 Paesi aperti al commercio per mare e per terra , come C India, la Per- 
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ito guL<« prò divii]rrsi ^^en^lmente in nove parti* 1. 'DtlomoM 2. 

ì'Ambia-S. la .Ptr/iu 4. il Turkestan indapetuUnte H. ì’ Ind» Trtmagonge^ 
Oca, 6^ t* Mia efiganyttica 7. K 7/n|wn) Cinue 8. l’ imp^ del- .9. 

r Atta Rutta o la Aumm Aiiatica. L'ordine onde le-abbiamo Ammende ne ii^ 
dira la posiiitone, perché la -seconda è all’ oriente della ^rima e ■cosi’ via. via, 
nicHo J’ Asia Rossa ohe ò al settentrione di tutte. - • * ' ' '■ t 

17. B. Dite qualche- eosa deU’Asia Ottomana. 

}l. L'’Asia Ottbtoana conOua al N. collo stretto* de’ Dardanelli col mar 
'Nero e rolla^Asta Russa.; all’Ex -con. queste e oqlla Persia ; al S. coll'A- 
rabia*; afro, col mcf^rraiiea. B suD.gavemo-é ^poUcu, suddiviso inven- 
ti governi o egalet suddivisi in iejiarUmend: alcuni di questi sono indipendeii- 
li dal pascià o governatore dell’ egtUet cni gosgraheamente appartaogono> Li^ 
capitale di questo regioni e Costantinopoli , la quale benché posta in Euròtl, 
pa stendi" fi suo giogo sii questa tanta parte dell’ Asia. ^ 

19. D. Quali sono i confini , la. divisione e Ie*:cittèq)rincipaii delT Arabia? 

Hr L ' ArtAia propriainente detta confina al coll' Arabia Ottomana 
anticamente detta Pttna<o Arserta, aH’.Etcq* colli Persico e d’-Anao, al S. 
con questa secondò -golfo, ed .all' O. col Mar, 'Rossq. Quanta alle divisioni , 
(lod prò darsene alcuna oòu prvcisionc staitteehè i snunuzzata in molti pic- 
coli-stati indipendenti. b'iiqo- dall’altro., La ^phì ricevuta é-quelk ebe lapar- 
* io incotto regioni. Le città 'più notabili sono Sanaa , Afoteòta , ed El-huif, 

19. D. Come dividesi la regióne Permea ^ '' 

- R. Questa vasta edgibne che al)braèeia te- alte -cotìradc poste- tra l’av- 
vallahrpnto del Tigri c quello dell’.Iitdo termò in v«rl tempi sotto ^arie 
dinastìe un regno solo. Ma Gno dai 1747 cominciò U'partb"Si''io diversi sta- 
ti. Al "presente -ù-dhiso dn a;uattm regni indipendenti tra loro kf R-te^iO 
à'-Iran o della Persia ptSjprìemtenle ietto, la_ cuj capitale.è Theierm. 2." 
Il rc-qno di Herat^^ la coi metropoli è la 'città dello stesso nomé,. una dette 
qiiìi- grandi dell’ Asia 3.° B regno di Aabui , o Persia Orientaff : .e Rbltul 
si dice altix^ la sua metropoli. 4.° La Coi^irderbal«na.d«’*Zlel«Hd (telte'ua- 
k , «Ione che vj domina ed là per capitale Aelat. ' ' ‘ , 

2B. D. Dite de’ conBiii e della partizione del Tarkestao. • 

* li Turkestan confina al N. colla Russia Apatica, all’K coll’ im^ 

ro cinese, al S. colla Persia ed all' O. col mar caspio. Esso da' lungo tempo 
non è soggetto ad un spio sovrano, ma è diviso in on gran numerò di stali 
di estensione e di popola»one assai diversi. Il Khanato di Etddtara c quindi 
quei di Eita , di Xunduz e di Khokatul sono le potenze, coma dicono, pre- 
ponderanti in questa nazione. Bukhara posta sopro un canale artiReiato è la 
città più ricca e piu popolosa di questa regione. 

21. D. Quali sono i couGiH dell’ India cisgangelka. ed a cip ai presente è 
soggetta ? 

R. L ' India citgongetiea', come suona la stessa voce , comprende lo 
regioni poste al dì qua del Gange. Essa conGiia al N. col Tibet e con al- 
tre contrade doli' immro cinese , all’ K coll’ India trasgangetica , al S. col- 
l' Oceano indiano , ah’ O. col regno di Kabul. Avuto riguardo alle diverse 
potenze che. si dividono la dominazione indiana, può c^r partita a questo 

tia, Araitna , la Siria, f Asia Ottomana. U, Pafti aperti et tolq cam- 
mercio interno , $ tono V Atta Rutta ed il Turkettan Indipendente, 
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nodo. 1.* Paesi eha formano 1' tmp«ro ^n^fo-iiiAaiio. te eoi capitale é Cai* 
cuUa : 2.° Regno di Lahoroi 3.” Regno di Stiidhia 4.” Re^ di Nepal : 
K* India portoghett, Daneu, » Fnmce e , cioè poaecdimcnti de) portoeal* 
lo, della Francia., è della Danimarca. 6.>il piccolo .r^ne d^ Mal£vie 
composto di piè migliaia di scogli od UoleUe costituenti 17 gruppi. 

23. D. Ricordate i confini e le divisioni dell’ India transgangcliea. 

R.' L' India transgangetica confina al N. coll’ iro^ro cinese , alf'E, 
colte Cina stessa e rol'nas^ del mcftcsMno.nome., al S. con goesto. mare 
e .col'gelfb di Bengala ^ all’ O. col .canale di Malacca o c<^l’ impero .Ci- 
nese. Trascurando le nazioni .aelvagge-chè geagraficamente appartengono a 
questa regione; essa-pnò dividersi in sei ratti !•* India Iramgan^efira.in- 
gleee 2.” impero Rirmanno. £i ngno di Siam X. itati indipendenh deUa pe^ 
miaala ìli Malacca. 5. regno AmnamiU 6. hoU geograUcamente àppàrtencuti 
a questa rw^ne. 

S3. D. Dite qualche cosa dell’ impero cinese. 

' R. L' impero •due» forse il più vasto e certo- il più popoloso del glo- 
bo riguardato geacralmmte confina al M. col Turkestan e coll’ Asia russa ; 
aU'E. col mare -orientale indiano; al coi legni Annamite, di Siam, --e 
Binnauno; aR'.O.col Turkestan. I vasti paesi che comprende possoqo divi* 
deni in jMMn interamente- logget ti, e- di questi è. capitale-Pek-ing, in paesi tri- 
butari e Ua qusti.BODO precipui il Mongol e 'I Khukunoor-: da ultimo io 

S BCsi vasalH o protetti tra i quali sono notevoli i regni, di Corea e di tien- 
rùv, il Ttibet ei ii-jpaese del Detradja. Circa la po^laziaue di questo im- 
pero ^ somma variata d’opinkwi: il massimo che gli sia dato, è 390. mi- 
iioni , il mùiimo_è 180. 

24. D. Dove -è ^to e come dividest. T’ impero del Giappone T 

R. L’ mptfo del Giappone è Costituito- da' molle Isole poste nell’ oce- 
ano orientale alte Cina , e situate in forma bislunga dal settentuone al mez- 
sogibrne. Due parti molto ineguali per estensione ricchezze. e popoiaziune 
IbnnaiTo questo impere. Esse sono l’ impero del Giappone provrìbmeHte flet- 
to dhiso in dicci regioni , ed il governo di Malsmai. Oi^ultimo può.fi- 
guardarsi (ome patte defia provincia di Afurs, -cd ha rari e %lvaggi abita- 
toti.. leda è'^a più, ra^ardevoie città dol Giappone , e dicqsi contare un 
Bùliooe e 300 mila aldtaati {!]. 



, — </' 



(11 Delle noe* parti in che dividemmo politicamente PAiia non toccam- 
mo ìk Ruuia asiatica di gueita larà miglio trattare nell’ Ewopa, dove l'im- 
pero ruMo ha la capitale e la parte più incivilita. 
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■ ■ , DEtLA CIASSE tOTIM* 



DEL DEL CIISTMEO , ■ DEL SStm DELLA SaETA CKOCB. 



■ PRIMA CLASSE. ' ' 



1. » D. Sete voi crfeliànot • ' *• ' - 

R. Sono per grazia di ©io.' • - 

2. D. Che vuol iKre crtitiano 7- ■ ■ \ 

R. Quello rhe profcsn la-fede o logge di lurido. •• ' 

3. ' ©. hi' che consiste priaciparmeiite la fède dr Cristo'? 

‘ ' R. fai due misteri principali , «he sono linrhtusi -nel -sqgno della ranta 
croce; ckiè, nell’ Unità e .Trinità di Dio e nell-'iiioamaziano a morte del 
nostro Salvatore. 

4. D. Che vuol diro Unità, e Trinità *di Dio T •' ^ ' 

R. -Vuol dire , clieln- 'Dio ci -à una sola divinHà, o vogliamo di»e es- 
senza e natura divina, la quale però- fe in tre pefsouo divine, che si doiaàn- 
dano Padre, tagliuolo, 'e Spirito-santo-. * - 

5. - Peccbò/soito tre personD Divine? ' • 

R. Perchè il padre 'non ha principio, n6 procede da alh» persona: 
n Figliuolo procede dal Padre e lo Spirito-sante procede dai ' Padre e dal 
Figliimio. 

6i D. Perché -sono un sofo Dio queste tre persone divine? 

R. Perchè hanno un’ istessa cssenur, nu' istessa' potenza , un’ istessa 
sapienza , ed un’ isleòsa, bontà. 

7. D. Cile vnui dire incarnazione c morto del nostro ^Salvatore ? 

R. Ynal dire, che il Hgliaolo di Dio ^ Cioè la seconda - persona della 
santissima Trinità , si è hiRo ‘ooino , ed è niofto in croco per salvarci. 

8. 'St Come sonò rìncùasi questi due 'misteri nei segno della santa 

. croce ? ‘ . ' . . • ' 

R. Perchè il segno della' santa croce si fa mettendo prima mano 
destra al capo, dicendo .- in nome del padre ; poi sotto al petto dicendo : 
o del Figliuolo ; finalmente alla spalla, sinistra c all» destra , dicendo : e 
daHo Spinto santo. Amci». ' ... 
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9. D. Come dunque $i mostra qui fl primo mistero della santissima Trioilà ; 
R. Perciò quella’ parolar( in nqpoel'sigliiQcaJ'sùìtS ; ,« l' tdtro pa- 
role signiili'ano la TrinitiT 

10. D. Mostrate ora il secondo? 

R. La figura deKa croce rq^aratenta ^ morte del Salratore, U 
quale dopo essersi fatto nomo , ed avere insegato la via d$lla saJnte, eoa 
dotUsDc, con esempi e con miracoli, morì nel santo l^o della croce, 

- tHCBIARAZiORK DEL C*K0O. 

11. D. ^aP h la regola del credere? 

R. E il simbolo .degli apostoli , che si chiama volgarmente ii Cbbdo. 

12. D. Dite il Credo? 

R. 1. Io credo in Dio Padre onnipotente , creatorp del cielo e della 
terra. — 2. Ed in Gcsìi Cristo suo figliuolo unico Signor nastro. — 3. 
Il quale fu concepito di Spirito santo, nacque di Maria vergine. — 4. Pati 
sotto Ponzio Pi lato , fa crocifisso morta,, e sepellito. — 5. Discese al* 
P Inferno , il terzo dì rùusCttò dà morte. — 6. Sali al cielo , siede alla 
destra di Dìo Padre Onidpotente. — 7. Di là hà da venire a giudicare i 
vivi , ed i morti. — 6. Credo nello Spirito santo. — La santa chiesa 
cattolica , la comunione dei santi. —10. La* remissione de' peoctti. 11'.'- 

I. a risurrezione della carne. — La vita etezna. Àmen.' 

13. D. Chi ha composto il Credo. , . , 

R. I dodici apostoli, o perciò loao* .dodici ad-tiooìi. -, 

II. D. Che contengono in somma questi- articoli. . - ' 

• 'R. Tutto quello-, che principalmente , «d (pressamente si lia da ere* 
dere di Dio , e della -chiesa sposa sua, perohè i ptirai otto Articoli appar- 
tengono a Dio, ed i quattro ultimi ‘alla chiesa. 

15. D'. Dichiarate il primo articolo? • - 

, B. Io credo. fermàmesUe u(v sedo. Dia, il quale ò Padre naturale del 
suo unica Figliuolo , ed «oAieiqe è Padre ^azia di tutti i huani tfi~. 
Btiani , che perù si chiamano figliuoli di wo adottivi: finalmente è Padre, 
per creazione ^ tatto le altre cose. E questo Dio* è onnipotente , perché 
può fare lutto quello che vuole; ed ha croato dal niente il cieloe la .ter- 
ra^ tutto qudlo che si trova in essi., cioè tatto L’mivorso mondo. 

16. D. Dichiarate il secondo. 

R. lò credo ancora -in Gesù Grislo , il quale à figlinolo unico di Dia 
Padre, perchè è stato generato d>-c$so Padre eternamente , ed è*^ e- 
terno , infinito, oonlpoteut'e , ereatoro ^ si^ior nostro -, c di tutte le cose,- 
come il Padre. 

17. D. Dichiarate il terzo. ^ 

. B. Io credo , che Gesh .Cristo , non solamosto sa vere Dio , ma an- 
cora vero uomo , perchè ha focse £arne umana dall’ immacolata vergino 
Maria , per virtù dello Spirito-santo , e così è nato in terra di màdta senza 
padre « siccome in piolo era nato di padre senza madre. '. 

18. D. Didhracate il quarto. ' ' • 

R. Io credo che Gesù Cristo , per -ricomprare il numdo col suo . pre- 
zioso san^ , ha patito sotto Ponzio Pilato, gomiudore della Giudea, es- 
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sendo stato flagellato, coronato di ^ine,' e messo in croce, nella qade 
mori , e da quella deposto , fa aepellito in nn sepolcro nuovo. ' . . 

19. D. Dichiarate il qainto. 

H. lo credo , che. Gesù Cristo, itohito che 6i morto , andò con l' a- 

nima al Limbo de’ santi padri , ed il tei^ giorno , che fu la Domenica , 

risuscitò glorioso, e trionfante. ' - 

20. D. Dichiarate il sesto.' 

B. fo credo xbe Gerà Cristo , dopo di essere stato quaranta giorni 
col) i santi apostoK peC provale con moke an^rizioni 1a sua vera rc- 
surresione , sali al sommo cielo, ed ivi siede -sopì» tutti i'eori degli an- 
gioli alla destra dd Padre , Ci<% in gioita uguà{< al bdre^ come padro- 
ne e governatore di tutte le creature. * • 

21. D. Dkdiiarate il settimo. ■ . , . ' _ 

R. Io creda , che il medesimo Sigi^ iiostro< alla fine del mondò 

verri (tal cielo con gratidr»ima podesti è ■ gloria , e ■ giudicherà' tutti gli 
MBini , da&do a ciascuno 11 premio , o la péna , che ivrà meatatok . 

• 2S<' Di Plchtarate r ottavo. 

R. Io OTj^ nello Spirito canto Il quale h Ip . terza perama fcUa 
santissima 'l’rioiti , e procede dal padre e dal Figlìuolt) « ed è in tutto, e 
per tutto ugnale al Padre ed al Figlmokr, cioè Dio é\emo, iofinkd, au- 
nipetonte , creatore , e signore di lutto ta cose cdine il Pa^to A Fi- 
gliuolo. ' . 

23. D. Dichiarate il noi». « '. 

R. Io ciudo slmilmènte -che eì. è-'Wia «bieta, la quale è la congrega- 
rioiiq di faitt! i fedoii oristtani, che sono battezzati r oredono. e-coufóstano 
la fede di C ritto nostre signore, e riCoRoasoOo per ■'Vicario di esso Cristo 
in tèrra il sommo Pontefice remano. • ‘ ' 

24. D. Questa chiesa perchè si. dice tanta, c cattolica 7 

R. Santa perchè ha il capo, che è Cristo santo, e perchè Jm molto 
membra sànie , e la fede , legge , e sàcrameofl «an U-; e si dioe cattolica , 
cioè universale. • • ... 

23, D. Che vnol dire la comunione de’ santi. 

R- .Vuol .dire la partecipazione delle .orazioni e delle hnpne (^re , 
ehe in osta chiesa si ftmiio , siccome nel corpo untano del bene -di. un 
membro sono partecipi* tutte le altre membra. • '* 

26. D. Dichiarate il desimo. t 

R. Io ‘credo che nella santa- chiesa ci sta- la vera remissione de’ pee^ 
cali per mozzò de’ santi sacramenti , ò epe io essa , gli nomini' da fi- 
gliuoli del demonio, e condanuali all’Inferno, diventino figliuòli di Où», 
ed' eredi del Paradiso.. ' 

27. IX Diehìacate P uudécimó. ' . * • - 

R. lo credo , che alla fine del mondo tutti gli nomini hanno da risu- 
scitare , ripigliando i medesimi corpi che prima avevano , è questo per 
virtù dì Dio, al quale non. è cosa’ alcuna impossibile. 

28. -D. Dichiarate l ultimo, 

R. Io credo , che per i b'joni cristiani vi è la vita eterna piena d’o- 
gai felicità , e libera da ogni sorte di'male : come ài centrarlo piar gl’ in- 
f^eli , e 'per -i mali cristiani vi è la morte eterna , colo» di ogni mise- 
ria , u priva di ogni bene. 
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28:. D. Ck* ¥jio1 dirr 

R. Vuot «lire: «osi è ia - • ,* . .. • 

, 6EC(M^ CLASSE. . . ' / ‘ 

Dichiarazione del Poter wtier e deUAve Maria- 

90. n. AtmmIo parlato <li quello cbe'si' (n da crédere, vediain» ro( 
sapete quello cÀe si ba da sperare, « «la «hi s{ ha da .sperare sapete 
- voi il Pater. Boster-? . • 

. R. .La, so hènisslino.j perchè q^es{a è u prima cosa «^ ho. impara- 
ta ; e lo dico ogui mattina ed ogni sera-,, insietne- eon' l' Ave -^ria e eoa 
it Crede». ' . . • ■ - ' , . 

31. D. iste dunque, il •Pater oèater. . • • \ 

R. iSidac ^nostro, che sei uéi eieli, — 1.. Sla. santifìcato il regno tao.-» 
2. Venga il regno tiki. -» 3, Sia fatta la volonU ■ tna , come in cielo , 
cosi in terra. — <1. Dacci oggi il .nostro pane quotidiano. — S. Rimetti a 
noi i rtoajiri debiti , ale co me poi ti nrimcttiamo a* nostri debitori. — r 6. E 
non V indari» ip terdazione, — 7. Ma liberaci dai ^le. Amen. 

• SS. .Ctd ha cemp)»Aa questa orazione? . . 

R.'X.'4ia compoiiUrC itelo-' «Hgnoa noatro, perciò è-la piò. eccedente di 
tutte le olire. 

S3. D. Che si contiene in somma in «jnest' orazkxte? 

R. Tutto quello che ai può. dittni^rc e spigare da Dk>', perciocché 
sono sette .petizionài ne^ie pruné quattro si dimanda bbe ci dia il bene . 
nelle tre «fUcoU^ che ci liberi ori màle.iln quanto al benè primo si 
domanda la gloria di Dio , secoiiQo il sommo Itene nostro terzo, la gra- 
zia per acquistarlo , quarto il melzo per avere e coitsecrare ta delta gra- 
•Kia. tju'anto di male , si dimaoda. die ci liberi prima dal male, passato , 
secondo dal male futuro , .terzp dal- male presente , e cosi da. ogni male. 
31. D. Dichiarate quelle parole , che vaiuib avanti alla prima petizione , 
cioè: Padre nostro che »i be' cieU... i . . . .- 

R. Quc^è .uii piccotq proemio nel qualp ri rende- ramone perchè- ab- 
biamo ardire, di parlar» con uH.sigNorc si grande/ e peremè speriamo di 
èssere esauditi. Si dice dùucjue, che Dio è Padre nc^ro per croazicNie, ed 
adozione , e però come figlinoli ricorriamo ad esso-: ,e si -aggiunge , che è 
jW'Cieli, conte signore dgif. universo. £ perù sappiamo, che può èsaudicci, 
se vuole, come speriamo che.vo^ia, poìdiè pglr è Padre. . . ' 

35. D. Dichiarate la prima pètiiioiie: 

R. Nella prima ^tizione domandiamo, che tlio sia conosciuto da tutto 
il mondo , e cosi il santo nome sno sia da tutti onorato e glorificato come 
conviene. > - 

36. D. Dichiarato la seconda. . -. . • . 

R. Domandiamo nella seconda , Che venga presto il regno.,- -che ciba 
pronKsso ; cioè che finito le battaglie, che abbiano col demonio, col mon- 
da . e colla carne, arriviamo all' eterna bcatitudiue', nella quale regnere- 
mo con Dio, senza vcruu'lrapedimento. ■ * . 

37. Dichiarate la terza. , 

K. Domandiamo nella terza la grazia di Ditz con la quale ubbidiamo 
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perffllamentfl ai suoi santi comandamenti, come sempre gli ubbidiscono gli 
angoii in cielo. Porcile la scala per salire al regno del cielo , è 1’ ubbi- 
dienza de’ comandamenti. 

38. 1). Dichiarate la quarta. 

R. Dimandiamo nella quarta il pane quotidiano , cosi spirituale, cio& 
il ^'e^bo di Dio , ed i sacramenti ; come corporale, cioè il ritto e vestito; 
perciocché il Verbo di Dio predicato da’ predicatori , o letto da noi ne’ li- 
bri spirituali, ed i santi sacramenti , massime della confessione e comu- 
nione, sono mezzi efficacissimi dal canto loro cioè se da noi non manchi, 
per acquistare e conservare la grazia di Dio , della quale abbiamo parlato 
nella preceilente petizione. Il vitto e il vestito , ci è necessario per man- 
tenere questa vita in servizio di Dio. 

39. D. Dichiarate la quinta. 

R. Domandiamo nella quinta , che Dio ci liberi da' mali passati, cioè 
da’ peccati già commessi, rimettendoci il debito della colpa c della pena, 
che peF quelli abbiamo fatto : e si agggiunge , siccome noi rimettiamo i 
debiti a' nostri debitori , cioè perdoniamo le offese a’ nostri nemici. Perchè 
non è ragionevole , che Dio perdoni a noi i peccati, che sono offese gran- 
dissime , se noi non vogliamo perdonare le ingiurie fatteci , che sono of- 
fese di poco momento. 

40. D. Dichiarate la sesta. 

R. Domandiamo nella sesta , che Dio ci lii>eri dalle tentazioni che so- 
no mali futuri , o non permettendo che siamo tentati , o dandoci grazia di 
non esser vinti. 

41. D. Dichiarate la settima. 

R. Domandiamo nella settima , che Dio ci liberi dal male presente , 
cioè da ogni afflizione e miseria . ed anco da ogni vana prosperità c gran- 
dezza temporale, se vede che abbia a nuocere alla salute deH’ anima. 

42. D. Dite ora l’ Ave Maria. 

R. Dio ti salvi , Maria , piena di grazia , il Signore è teco : tu sei 
benedetta fra tutte le donne , e benedetto il frutto del tuo seno Gesù- 
Santa Maria madre di Dio, pr^a per noi peccatori adesso c nell’ ora della 
morte nostra. Amen. 

43. D. Di chi sono queste parole ? 

R. Parte sono dell’ arcangelo Gabriele , parte di santa Elisabetta , e 
parte della Chiesa. 

44. D. A che effetto dite l’Ave Maria dopo il Pater noster ? 

R. Acciocché per intercessione della beatissima Vergine più facilmente 
impetri quello che domando a Dio: perchè ella è avvocata die’ peccatori, e 
piena di misericordia , ed insieme sta in Cielo sopra tutti i cori degli an- 
geli , ed è gratissima a Dio. 

45. D. Non ricorrete voi ancora agli altri Santi? 

R. Ricorro a lutti i Santi ; ed in particolare al Santo del mio nome, 
ed al mio Angelo custode. 
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TERZA CLASSE 
Dti comandamenti di Dio. 

4C. D. Veniamo ora a quello che si ha da operare per amare Dio ed il 
prossimo. Dite i dicci comandamenti. 

R. 1. Io sono il signore Iddio tuo ; non avrai altro Dio avanti di 
me. — 2. Non pigliare il nome di Dio in vano. — 3 Ricordati di santi- 
ficare le feste. — 4. Onora il padre e la madre. — 5. Non ammalia- 
re. — 6. Non fornicare. — 7. Non rubare. — 8. Non dir falso testimo- 
nio. — 9. Non desiderar la donna d'altri. — 10. Non desiderar la ro- 
ba d’ altri. 

47. D. Chi ha dati questi comandamenti ? 

R. L' istesso Dio nella legge vecchia , c poi Cristo nostro signore li ha 
confermati nella nuova. 

D. Che contengono in somma questi comandamenti? 

R. Tutto quello che si ha da fare per amare Iddio , ed il prossimo , 
perchè i primi tre cuiuandamcnli insegnano come ci abbiamo da portare 
verso Dio col cuore , colla bocca , c colle opere. Gli altri sette ci amma- 
estrano di far bene al prossimo, di non gli nuocere nella persona , nell'o- 
nore , nella roba , nè con opere nè con parole , nè coll’ animo ; e così il 
fine di tutti i comandamenti è il comandamento della carità , che comanda 
amare Dio sopra ogni cosa , ed il prossimo come noi medesimi. 

49. D. Dichiarate il primo comandamento. 

R. Nel principio ci avverte Dio , che esso è il nostro vero e supremo 
padrone, e però siamo obbligati ad obbedirlo con ogni diligenza. Appresso 
ci comanda , che non dobbiamo riconoscere alcun altro per Iddio , nel che 
peccano gl'infedeli, i quali adorano le creature in cambio del Creatore; ed 
anche gli stregoni e fattucchieri , che tengono il demonio per loro Dio. 

50. D. Dichiarate il secondo. 

R. Il secondo comandamento proibisce le bestemmie , che sono peccati 
grandissimi , i giuramenti falsi o non necessari , il non adempire i voti , ed 
ogni altro disonore che si faccia a Dio con parole. 

51. D. Diphiarate il terzo. 

R. Comanda il terzo l’ osservanza delle feste , la quale consiste in aste- 
nersi dalle opere servili , per aver tempo d' occuparsi in considerare i be- 
nefici divini; visitare le chiese, fare orazione, leggere libri spirituali, udi- 
re gli uffici divini , e le prediche , e fare altre simili opere spirituali e sante. 

52. D. Dichiarate il quarto. 

R. Il quarto ordina , che si onori il padre e la madre non solo con 
riverenza di parole e di cavarsi la berretta , ma ancora con aiutarli e sov- 
venirli ne’ loro bisogni; e quello che si dice del padree della madre si de- 
ve ancora osservare con gli altri prossimi , sebbene non ci è tanto obbligo 
quanto col padre e colla -madre , i quali ci hanno dato l’ essere , e ci han- 
no allevati con molta loro fatica. 

53. D. Dichiarate il quinto. 

R. Nel quinto si comanda , che non ammazziamo alcuno ingiustamen- 
te , nè gli facciamo altro malo nella persona. E dico ingiustamente , perchè 
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i giudici , i qtnii condannano i malfaUori a morte , e i ministri di giusti- 
zia , clic li tanno morire, come anco i soldati nella guerra giusta non pec- 
cano , mentre feriscono , o ammazzano. 

5i. D. Dichiarate il sesto. 

R. Comanda il sesto , che non si faccia adulterio , cioè peccato con la 
donna d’ altri ; e s’ intende ancora , che non si faccia fomicazioac , nè al- 
tro peccato carnale. 

55. D. Dichiarate il settimo. 

R. Il settimo comanda , che ninno pigli la roba d’ altri occultamente , 
che si domanda furto , nè palesemente , che si chiama rapina ; nè faccia 
frodi nel vendere, comprare e simili contratti , e rinalmente non danneg- 
gi il prossimo nella roba. 

5G. D. Dichiarate l’ottavo. 

R. Nell’ottavo si proibisce il falso testimonio, il mormorare , detrar- 
re , adulare , dir bugie ed ogui altro danno , che si fa al prossimo con 
la lingua. 

5T. Dichiarate i due ultimi. 

R. Comanda Dio negli ultimi due precinti die ninno desideri la don- 
na , e roba d’ altri , perchè esso che vede i cuori , ci vuole santi e mon- 
di , non solo nell' esteriore , ma anco ucdl’ intcriore , acciò noi siamo in- 
teramente e veramente giusti. 

db’ pbecetti della chiesa , B de’ coksigli. 

58. D. aggiungete ai comandamenti di Dio quelli pochi che ha aggiunti l.v 
santa chiesa. 

R. I comandamenti della santa chiesa sono sei. — 1. Udir la messa 
in tutte le domeniche, ed altre feste comandate. — 2. Digiunare la quaresi- 
ma, le vigilie comandate, e le quattro tempora, e non mangiar carne 
il venerdì ed il sabato. — 3. Confessarsi almeno una volta l‘ anno. — 4. 
Comunicarsi la Pasqua di Risurrezione. — 5. Pagar le decime. — 6. Non 
celebrar le nozze ne’ tempi proibiti , cioè dalla prima domenica dell’ Avven- 
to lino all' Epifania , e dal primo giorno di quaresima fino alF ottava di 
Pasqua. 

59. D. Oltre i comandamenti , a’ quali tutti siamo obbligati , sonovi alcuni 
consigli di perfezione T 

R. Ci sono tre consigli dati dal nostro signor Gesù Cristo a quelli che 
desiderano arrivare alla perfezione. 

60. D. Quali sono questi consigli T 

R. Povertà volontaria: castità perpetua: ed ubbidienza in ogni cosa, 
die non sia peccato. 



db’ SACBAMEirri. 

61. D. Abbiamo già trattato di tutto quello che si ha da credere, sperare 
ed operare. Resta che trattiamo de’ santi Sagramenti per mezzo de' 
quali s’ acquista la grazia di Dio. Dite dunque quanti sono i Sagra- 
menti 7 .... 
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R. Sono sctlc. 1. Ratta>itno. — 2. Cresima. — 3. Eocaràtia. — <t. 
Reiiitenza. — 5. Olio Santo. — 6. Ordine. — 7. Matrimonio. 

G2. D. Citi li ha istituiti 7 

R. (lesìi Cristo siKiior nostro. 

63. D. Che elTetta fa il Battmimo ? 

R. Fa che l' uomo diventi Rgliuclo di Dio , «fd creile del Paradiso , 
scancella tutti i peccati, e riempie l'anima di grazia e di doni spirituali. 
61. D. Che elTetto fa la Cresima ? 

R. Fortihea l’ uomo , acciocché non abbia paura di confessare la fedo 
di Cristo nostro Signore , c così ci fa diventare soldati veri del Salvatore. 

65. D. Che elfetto fa I' Eucaristia T 

R. Nutrisce la carità che è la vita dell* anima, e I* accresce ogiii giorno 
])iìi. E però si dà sotto specie di pane sebbene veramente quello non è pa- 
ne , ma il vero Corpo del Signore ; siccome quello che é nel calice non è 
vino , ancorché paia vino, ma é il vero Sangue del medesbno Cristo ,no- 
stro signore sotto la specie del vino. 

66. D. Che effetto fa la Penitenza T , 

R. Rimette i peccati commessi dopo il battesimo , e fa ritornare al- 

r amicizia di Dio quello che pel peccato gli era divenuto nemico. 

67. D. Che bisogna fare per ricevere questo Sacramento? 

R. Bisogna prima aver dolore de' suoi peccati , con proposito di non 
commetterli mai più. Bisogna poi confessarli tulli al sacerdote approvata 
da’ superiori , cd in ultimo bisogna fare la penitenza, che dal sacerdote gli 
sarà imposta. 

68. D. Che eflètto fa l'Olio santo? 

R. Scancella le reliquie de' peccali, dà allegrezza e fortezza all’ani- 
ma per Combattere col demonio in quell' ultimo tempo, ed ancora aiuta a 
ricevere la sanità del corpo , se quella sia utile alla salute dell’ anima. 

69. D. Che efretto fa il sacramento dell’ Ordine ? 

R. Dà potestà e grazia ai saierdoti, ed agli altri ministri della Chiesa 
di poter far bene gli uUid loro. 

70. D. Che elTetto fa il Sacramento del Matrimonio ? 

R. Dà virtù e grazia a quelli che legittimamente si eongiungono , di 
vivere nel matrimonio con pace c carità , di procreare ed allevare i fi- 
gliuoli nel timor santo di Dio , acciocché n’ abbiano allegn-zza in questa 
vita c iieir altra. 



QUARTA CLASSE. 

Delle virtù teologali , e cardinali. 

71. D. Abiamo già finite lo quattro parli principali della dottrina, che 
sono il credo , l' orazione domenicale , i comandamenti , ed i sacra- 
menti. Ora voglio che parliamo delle virtù e de’ vizi , e di alcune al- 
tre cose che molto giovano a viveriT conforme alla volontà di Dìo. 
Dite dunque quante sono le virtù principali ? 
h. Sono sette, tre teologali , e quattro cardinali. 

73, D. Quali sono le teologali ? 

U, Fede , Speranza , e Carità. 
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73. D. Perchè si chiamano teologali ì 

II. Perchè quella parola teologale, vuol dir cosa che riguarda, o ap- 
partiene a Dio. 

7i. D. La Fede dunque, come appartiene a Dio? 

R. Perchè fa che noi crediamo tutto quello che Dio lia rivelato alla 
s. chiesa. 

75. D. la Speranza perchè appartiene a Dio? 

K. Perchè fa che noi mettiamo la nostra fiducia in Dio , e da lui 
speriamo la vita eterna mediante la grazia del medesimo Dio , e i nostri 
meriti , i quali pur nascono dalla grazia sua. 

70. D. La t'arit i perchè appartiene a Dio ? 

R. Perche fa che noi amiamo Dio sopra ogni cosa , ed il prossimo 
come noi medesimi per amor di Dio. 

77. D. Quali sono le virtù cardinali ? 

R. Prudenza , Giustizia , Temperanza , e Fortezza. 

78. D. Perchè si chiamano cardinali 7 

R. Perchè sono principali, e come fontane delle buone operaziom. 

79. D. Dichiarate 1’ ulTicio di queste virtù 7 

R. La prudenza ci fa considerati e cauti in ogni cosa , acciocché non 
siamo ingannati , nè inganniamo gli altri — La giustizia fa clic noi ren- 
diamo ad altri qiudlo che è suo. — La temperanza fa , che noi mettiamo 
freno a’ desideri disordinati. — La fortezza fa , che noi non temiamo alcun 
[lericolo , neppur la stessa morte , per servizio di Dio. 

DEI DOM DELLO SPIBITO SANTO. 

80. D. Quanti sono i doui dello Spirito santo 7 . 

R. Sono selle : — 1. Sapienza. — 2. Intelletto. — 3. Consiglio. — 4. 
Fortezza. — 5. Scienza. — <ì. Piet'i. — 7. Timor di Dio. 

81. D. .-V che servono questi doni 7 

R. Servono |K‘r aiuto delle virtù , c per farci perfetti nella via di 
Dio : perchè pel timore ci asteniamo da’ peccati. Per la pietà siamo divoti 
ed uhtiidienti a Dio. Per la scienza siamo ammaestrati a sapere la volontà 
di Dio. Per la fortezza siamo aiutati a metterla in esecuzione. Pel consi- 
glio siamo avvertiti degl’ inganni del demonio. Per l’ intelletto siamo innal- 
zati a [lenetrare i misteri della fede. Per la sapienza diventiamo perfetti , 
ordinando tutta la nostra vita , c le nostre operazioni a gloria di Dio, per- 
chè il savio conosce sempre 1' ultimo fìtic , ed a quello indirizza ogni cosa. 

DELLE OPERE DELLA UISERICORDIA. 

82. D. Quante sono le opere della misericordia , delle quali ci sarà do- 
mandato in particolare nel giorno del giudizio 7 

R. Sono quattordici , sette corporali , c sette spirituali. 

83. D. Dite le corporali. 

R. 1. Dar da mangiare agli aflamati. — 2. Dar da bere agli assetali. 
— 3. Vestire gl’ ignudi. — 4. .MIoggiarc i pellegrini. — 5. Visitare gl’ in- 
8rnii. — 0. Visitare i carcerati. — 7. Sepellire i morti, 
fe'i. D. Dite ora le spirituali ? 
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R. 1. Consigliare i dubbiosi. — 2. Insegnare agl* ignoranti. — 3. Am- 
monire i peccatori. — k. Consolare gli afflitti. — 5. Perdonare le ollèse. — 
6. Sopportare pazientemente le persone moleste. — 7. Pregare Dio po’ vi- 
vi , e morti. 

DEI PECCATI. 

85. D. Ora venendo a’ peccati , quante sorti si trovano di peccati ? 

R. Due : originale , c attuale ; il quale poi si divide in mortale , e 
veniale. 

8C. D. Qual è il peccato originale T 

R. E quello col quale tutti nasciamo , e 1’ abbiamo come per eredità 
dal primo nostro padre Adamo. 

87. D. Questo come ci viene scancellato ? 

R. Col santo Battesimo, e perù chi muore senza Battesimo va al Lim- 
bo , ed è privo in perpetuo della gloria del Paradiso. 

88. D. Guai è il peccato mortale T 

R. È quello che si commette contro la carità di Dio e del prossimo ; 
c si dice mortale , perchè priva 1' anima della sua vita spirituale, che è la 
grazia di Dio. 

89. D. Questo come ci viene ad esser perdonato ? 

R. Col santo Battesimo, quando I’ uomo si battezza in età di aver pec- 
cato attualmente; o col sagramento della Penitenza , come si è detto di ,‘o- 
pra. E chi muore in peccato mortale va alle pene eterne dell' liifcrno. 

90. D. Qual è il peccato veniale T 

R. E quello che non è ra)iitro la carità , e non priva 1' anima della 
grazia , nè manda alle pene dell' Inferno , ma nondimeno dispiace a Dio , 
perchè non è conforme alla sua volontà , e sminuisce il fervore della ca- 
rità ; e però bisogna purgarlo in questo mondo , o nel Purgatorio , che è 
nell'altra vita. 

91. D. Quanti sono i vizi capitali e come fonti di tutt'i peccati? 

R. Sono sette, e a tutti è opposta la virtù contraria. — 1. Superbia, 
alla quale è contraria 1' umiltà. — 2. Avarizia, alla quale è contraria la 
liberalità. — 3. Lussuria, alla quale è opposta la castità. — 4. Ira, alla 
quale è opposta la pazienza. — 5. Gola, alla quale è opposta l'astinen- 
za. — 6. Invidia , alla quale è opposto l’ amor fraterno. — 7. Accidia , 
alla quale è opposta la diligenza. 

92. D. Quanti sono i peccati contro lo Spirito santo ? 

R. Sono sei : — 1. Disperazione della salute. — 2. Presunzione dì sal- 
varsi senza meriti. — 3. Impugnare la verità conosciuta. — 4. Invidia della 
grazia altrui. — 5. Ostinazione ne' peccati. — 6. Impenitenza finale. . 

93. D. Quanti sono i peccati , che gridano vendetta nel cospetto di Dio ? 
R. Sono quattro; — 1. Omicidio volontario. — 2. Peccato carnale 

contro natura. — 3. Oppressione de’ poveri. — 4. Fraudar la mercede 
agli operar!. 

DEI QUATTRO HOVISSIÌII , E DEL ROSARIO. 

91. D. Quante sono le cose ultime deli' uomo , le quali la Scrittura chia- 
ma uovissimi , che cousideraudoU bene ci faune. asteuere dai pcceati.’ 
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R. QtinUro : — 1. La morte. — 2. Il giudizio. — 3. L’ inferno. — 

4. Il Paradiso. < 

95. D. (]he esercizio avete piir mantenere la divozione f * 

R. Diro il rosario della Madonna , e vo meditando i quindici misteri ■ 

di esso rosario , ne’ quali si contiene la vita di nostro signor Gesù Cristo. 

96. D. Quali sono i quindici misteri del rosario ? 

R. Sono cinque gaudiosi. — 1. L’ annunziazionc dell'angelo. — 2. 

La visitazione a s. Elisabetta. — 3. La natività dell’ Signore. — 4. La 
presentazione al tempio. — 5. La disputa del fanciullo (ìesù co’ dottori. 

Cinque altri sono dolorosi: — 1. L’orazione r eli’ orto. — 2 La fla- 
gellazione alla colonna. — 3. La coronazione di spine. — 4. Il portar della 
croce. — 5. La crocifissione e morte del Salvatore. 

Cinque ultimi gloriosi. — 1 . La risurrezione del Signore. — 2. L’ ascen- 
sione del medc'simo. — 3. La venuta dello Spirito santo. — 4. L’ assun- 
zione della .Madonna. — 5. La coronazione ed esaltazione della stessa so- 
pra tutti i cori degli angeli. 

ATTI DI VIRTÙ’ 

CHE SI nESBONO FABE CON TUTTO IL CUORE E CHE SONO 
ITECESSAUt PER SALVARSI. 

ATTO DI FEDE 

97. Io credo fermamente , perchè così ha rivelato Dio infallibile verità 
alla santa Chiesa cattolica , c per mezzo di essa lo rivela anche a noi, 
che ci è un solo Dio in tre persone divine uguali , e distinte , che si 
chiamano Padre, Figliuolo, e Spirito santo ; che il Figliuolo si fece 
uomo , prendendo per opera dello Spirito santo carne ed anima uma- 
na nel seno della purissima vergine Maria, morì per noi in croce, 
risuscitò , salì al cielo , e di là ha da venire alla fine del mondo a 
giudicare tutt’ i vivi e i morti , per dare per sempre a’ buoni il Para- 
diso , ed a’ cattivi l’ Inferno. E di più per lo stesso motivo credo tutto 
quello che crede ed insegna la medesima santa Chiesa. 

ATTO DI SPERANZA. 

98 Dio mio , perchè siete fedelissimo , onnipotente , ed infinitamente buo- i 

no , e misericordioso , io spero , che per li meriti della passione o ’ 

. morte di Gesù Cristo nostro salvatore mi darete la vita eterna, la qua- 
le voi avete promessa a chi farà opere da buon cristiano , come pro- 
pongo di fare col vostro santo ajuto. ^ 

ATTO DI carità’. * 

90. Dio mio, perchè siete sommo e perfettissimo bene , io vi amo con tutto 
il cuore, c sopra ogni altra cosa ; e piuttosto che offendervi , son di- 
sposto a perdere ogni cosa ; e per amor vostro voglio amare il mio 
prossimo come me medesimo. 
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ATTO DI CO!«T«mO:»B. 

100. Dio mio , mi ponto c mi dolgo con tutto il cuore do’ mici poccat i 
non solo per l’ Inferno che ho meritato , c pel Paradiso die ho per- 
duto, ma molto più mi pento ; perchò peccando ho disprezzato un Dio 
infinitamente buono ; vorrei prima esser morto , che avervi ofleso, e per 
l’avvenire voglio prima morire, che ofTcndervi mai più ; e voglio fug- 
gir ogni occasione prossima di peccato. 

ISTBL'ZIONB PER CHI St DEVE CRESIMARE K OCELLO CHE SI DB TE 
SAPERE DAI MBDESIVI. 

1. Il Pntcr noster , I’ Ave Maria, ed il Credo. — 2. I dieci coman- 
damenti del Signore , ed i sei precetti della s. Chiesa. — 3. I peccati ca- 
pitali che dehhon fuggirsi. — I sacramenti della santa Chi ‘sa. — 5. Quan- 
te e quali siano le (H'rsone della santissima Trinit'a. — 6 Qual' è quella per- 
sona , che ha preso carne per noi , e colla sua morte d ha redenti. 

Oltre a di dorrà iopersi , che cosa sia la Cresima che deve ricevere , 
e che effetto produce nell’ anima del cresimato , e quali disposizioni si cer- 
cano per riceverla. 

D. In che maniera si amministra il sacrainenlo della Cresima? 

R. Il vescovo impone le mani sulla testa di colui che si cresima , poi 
gli unge la fronte col sacro crisma. 

1). A’orrei sajierc che cosa è crisma ? 

R. Il ciisma contiene un misto d'olio, e di balsamo , cJ ò fatto colla 
solontK* ronsagrazionc del \’i*scovo. 

D. Desidero sapere , che cosa significa 1’ olio. 

R. Signifi a lo splendore di una buona coscienza. 

D. Ed il balsamo che significa ? 

R. Significa I’ odore di una vita santa. 

D. Si contenti spiegarmi che efretti fa all' anima questo sacramento. 

R. .Aumenta la grazia , e fortifica I’ uomo acciocché coir intrepidezza 
confessi la fede di Cristo , perciò chiamasi eziandio confermazione. 

D. Vorrei sapere che altro effetto fa la Cresima. 

R. Imprime il carattere , cioè un segno indelebile nell’ anima. E però 
non si può conferire , che una sola volta. 

D. Perchè in questo sacramento si richiedono i padrini , come noi battesimo? ' 
R. Perchè siccome il sol lato non va nel campo a combattere senza ca- 
pitano , COSI il cristiano confermato , essendo vero soldato di Cn>sù Cristo , 
ha bisogno di direttore nella guerra spirituale, e questo è il padrino. 

D. Perchè si unge la fronte in forma di Croce ? 

R. Acciocché il confermato non si vergogni confessare il nome di Cri- 
sto , e perchè possa resistere alle suggestioni deirìnfernal nemico. 

D. Perchè il Vescovo dà al cresimato uno scialfo ? 

R. Acciocché il confermato si ricordi di aver ricevuto questo sacra- 
mento ; che non può riceversi un’ altra volta. Propriamente acciocché si ri- 
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«ordì di do%’er essere forte soldato di Cristo , e pronto a sopportare per la 
santa fede ogni sorto d’ inginria. 

D. Desidero sapere, che cosa signiGca la pace che « dà neil’ ultimo. 

R. La pace significa la pienezza della grazia celeste. 

D. Insegnatemi , quali disposizioni si richi^ono circa ali’ anima dèi cre« 
Rimando T 

R. Richiedesi essere in grazia. Perciocché questo sacramento dà l’ao- 
roento di essa , e però se per arv^tora il cresimando si trova in peccato 
mortole , 'deve confessarsi prima. 

D. Quali disposizioni si richiedono in ordine al corpo T v • 

R. È convenientissimo , che il cresimando sia digiuno ; in abito mo- 
desto ; col capo mondo, ed i capelli rimossi dalia fronte. 

ISTRUZIONE PE’ SACRAMENTI 

Dtlla Penittnza. 

D. Come si purga F anima dal peccato mortole T 
R. Con una buona confessione. 

D. Che cosa si ricerca per fare una buona confessione ? 

R. Cinque cose. — 1. Risogna esaminai bene |la sua cosciaiza. — 2. A- 
ver dolore d’aver olfeso Dio.' — 3. Far proponimento fermo di non offenderlo 
inai più per I’ avvenire, e di fuggire l' occasione d’ offenderlo. — 4. Dichia- 
rare tutti i suoi peccati al confesaore. — 5. Soddisfare a Dio colla peni- 
teiiza imposta , e al prossimo ancora , se bisogni , colla restituzione. 

D. Che cosa ci vuole per far bene 1’ esame della coscienza. 

R. Due cose. Primo, domandare lume a Dio per. conoscere i peccati. 
Secondo, trattenersi qualche poco in fare un' esatto ricerca de’ peccati com- 
messi in pensieri , parole , opere , od omissioni. 

D. È necessario dire al confessore per appunto il numero delle volte, che 
si è peccato? ' 

R. Nc' peccati mortali è necessario dire il numero delle volte che si 
è peccato : ma se non si sapesse giusto questo numero , si dee dire quel 
numero , che si stima che si avvicina più al vero. 

D. Ma non è meglio nella confessione dir di più di quello che » è fatto di male? 

R. Non è m^Ua oertamente ; perchè sarebbe dire una bugia al con- 
fessore in materia grave. 

D. Come ha da dir questo numero de’ peccati chi non si pud licor- 
dare , nè pure il più e meno di quante volte è caduto? 

R. In tal caso dee dir quanto tempo ha seguitato a far male, e co- 
me in quel tempo era solito a peccare spesse volto per ciascuna settima- 
na , e per ciascun mese. 

D. Di quante sorte può essere il dolore, che ù deve avere nella confessione 7 
R. Di due sorte : dolore imperfetto , e dolore perfetto. 

D. Qual è il dolore imperfetto ? 

R. Dolore imperfetto è quello , con cui si detesta sommamente il peo- 
calo , o per paura dell’ iuferuo , o per la perdita del Paradiso , o per la 
bruttezza dello rtesso peccato ; e questa si Chiama attrizione ? , 

B. Come si fe l' atto dell’ attrizione- ? 

XXTII 
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R. Dio mio , perchè io co* miei peccati ho m^'iUto l’ inferno, ed hn 
perduto il Paradiso , mi pento , e mi dolgo di vero cuore di avervi offe- 
so , e propongo fermamente eolia vostra santissima grazia di n«« offen^ 
dervi mai piò. 

D. Quél’ è il dolor perfetto T 

R. È quel dolore, con cui si detesta il pecrato sopra ogni male, po' 
amor di Dio , eh’ è sommo bene , e questo si chiama contrizione. 

D. Come potremo acquistare questo dolore ? 

R. Prima col domandarlo al Signore > giacché è dono suo ; e poi 
con pensare attentamente, che il peccato mortale è una somma ingiuria a 
Dio : il quale per infinita perfezione merita di essere amato sopra tutte le 
cose , e servito con tutte le forze dalle sme creatore. 

D. Come si fa dunque quest' atto di dolore perfetto ? 

R. Si dice di vero cuore al Signore: Dio mio , perchè voi siete una 
infinita bontà , e degno di essere amato sopra tolte le cose ; io vi amo 
con tutto il cuore , sopra tutte le cose: e per questo mi pento , e mi dol~ 
go di vero cuore di avervi offeso , e profugo fermamente colla vostra 
santissima grazia di non offendervi mai più. 

D. Qual maggior vantaggio ha questo dolor perfetto, che l’ imperfetto? 

R. A chi fa Un atto di dolor peifetto , il peccato è rimesso su- 
liito , quantunque gli resti l’ obbligazione di confessarlo a suo tempo. A 
chi h un atto di dolore imperfetto , non gli è rimesso , se non quando 
egli riceve I’ assoluzione dal sacerdote. 

D. Chi si trovasse in pericolo di morire senza la confessione , emee si po- 
trebbe liberare dal peccato T 

R. Si potrebbe liberare con fare un atto di dolor perfetto , e però 
bisogna avvezzarsi a fare spesso un tal atto , per averlo pronto in tempo 
di necessiti. 

D. Chi si confessasse senza dolore , e senza proposito^, riceverebbe il per- 
dono de’ suoi peccati T 

R. N<m lo 'riceverebbe , e se morisse in quello stato, senza pentirsi, 
Come si è detto, si dannerebbe per sempre. 

D. Se uno lasciasse nella confessione «a peccato mortale , la confnsìona 
sarebbe buona ? 

R . Se lo lascia perchè se n’ 6 scordato , la confessione è teona > 
però quando se ne ricorda , è obbligato conf^sarsene ; ma se lo lascia 
per malizia, o per vergogna, o per mancanza d’esame, la confessioiie è 
malo , c si fa un sagriM^^ , e i peomti non sono perdonati. 

D. Che cosa dunque dee fare chi cosi maksiente si è confesulo T 

R. Deve fare tre cose Primo , dee dire il peocato , di cui non si e 
confessato, dicendo espressamente di averlo lasciato apposta , o per mali- 
zia , o per vergogna , o per mancanza di esame. Secondo , dee dire , e 
riparo tutti i peccati , de’ quali allora si confessò. Terzo, dee dire quante 
volte si è confessato o comunicato dopo di aver lasciato quel peccato nella 
confessione. 

D. Spiente ora , come dev’ essere la confessiime de’ nostri peccati da 
rami ai confessore. 

R. Dev’essere: Primo, Mera, di tutt’i peccati; dnendo il numero, 
la specie, e le circostanze, che mutano specie. Secondo, umi/t senza s.u- 
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«arsi , ma accusando sè stesso , e sentendo volentieri le ripraisioni del con- 
fessore. Terzo , *inc«ra rispondendo la veritii alle domande del confessore. 

E di più $brigata non dicendo cose superllae , non dicendo i peccati de^ 

f u altri , e non nominando i complici dei peccati, 
i. Quai^o conviene fare la penitenza , che dà il confessore 7 

B. Quanto più presto sì può , e si deve adempiere con divozione, anùK 
tà, e come ce r ha imposta il confessore. < 

P. Può mai il sacerdote scoprire a veruno i peccati che ha uditi nella con* • 

fessione 7 

R. Non può scoprirli in verna caso , nemmeno se si trattasse di per» 
der la vita , o della rovina di tutto il mondo : e chi anche degli astanti 
udisse qualche peccato di chi si confessa, è obbligato con simigliaiite rigore 
a tenerlo sempre segreto. 

P. Quando bisogna confessarsi 7 

R. Per obbligo di precetto una volta 1’ amio. ; ma per bnon consiglio 
si dovrebbe tornare alla confessione prima di esser tornato al peccato , o 
almeno subito , che vi si è caduto ; essendo mia cosa orrenda, che potendo 
il peccatore morire ad momento e dannarsi , viva un momento soh> 
in peccate mortalo.. 

P. Che gran bene porta all' anima questa confessione fatta 7 

R. Porta questi sette beni. 1. Ancella il peccato mortale. — 2. Ci 
rimette nell’ amicizia di Pio. 3- Cambia la pena eterna dell’ inferno in 

temporale , o in questo mondo , o nel Purgatorio. — 4. Ravviva il merito 
delle opere buono fatte prima di pelare , o mortificate dal peccato. — 5. 

Rende il dritto all’ eredità del Paradiso. — 6. Pà forza per resistere alle 
tentazioni , e per non tornare a cadere. — 7. Cagiona ordinariamente una. 
gran pace, e quiete di coscipuzq ujci nostro cuore. 

bell’ Ei:CABI$Tia. 

P. Quali sono i sagramenti., che più si debbono frequentare dal cristiano ? 

R. La santissima Eucaristia , e la Penitenza. 

P. Che cosa è il sagramento dell' Eucaristia 7 

R. £ un sagramento che contiene U corpo il sangue . l’ anima, e la 
divinità di Gesù Cristo sotto le specie di pane nell’ ostia, e di ^no nel- calice. 

P. Che cosa è dunque l’ ostia , prima che sia consegrata 7 
R. È un poco di pane. 

P. E dopo la consecrazione ò più pane 7 

R. Non è più pano , ma il vero corpo di Gesù Cristo ; e perchè il 
corpo è vivo , ed è unito alla persona del figliuolo di Pio , col corpo v’ è 
il sangue , e col sangue I’ anima , e la divinità.' 

P. £ il vino , che è nel calice , che cosa è prima di consacrarsi 7 
R. E vino semplicemente con un poco d’ acqua. 

P. £ dopo la consecrazione , che oos’ e 7 

R. È vero sangne di Gesù Cristo., e perchè il sangue è unito col cor^ 
po, col sangue v’è il corpo, e col corpo v'è l'anima , e la divinità del 
Redentore. 

P. Non v’ è ancora insieme la sostanza del pane nell’ ostia e del vino nei 
calice 7 
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R. Non v'è in alcun modo; perchè per la coiisevrazione s’ è tutta mo- 
lata nella sostanza dei corpo e dei sangue dei Signore , rimanendo solo lo 
specie del pane, e del vino. 

1). Che cosa s’ intende per le specie dei pane e del vino , che rimangono 
nell’ ostia e nel caKce? 

R. Quello, che come tale apparisce a’ sensi, il colore, il sapore , 
l’ odore , e l’ altre simili qualità. 

D. Chi riceve la metò della particola consegrata, riceve tutto il Signore? 

R. Lo riceve tutto mteramente ; perchè Gesh Cristo tanto sta in tutta 
l’ostia , quanto sta in qoalsisia particella della medesima ostia. 

B. Quando il sacerdote rompe l’ ostia, rompe ancora il corpo di Gesii Cristo? 

R. Non lo rompe ; penihè solo si rompono da lui le ^[i»ie, e gli ac- 
cidenti del pane. 

D. Se non si rompe il corpo , in qual parte deli’ ostia resta 9 ^gnore ? 

fi. Resta intero hi qualsivoglia parte di essa. 

D. Come resta vivo , o morto ? 

R. Vi resta vivo , e cosi bello , grande , e gloriosa , come sta in 
Paradiso. 

D. Quando il Signore viene nell’ ostia , si parte dal Paradiso ? 

R. Non si parte , ma nell* istesso tempo che sta in Cielo alia destra 
del Padre , si trova nel santissimo Sagrainento. 

B. Qual disposizione dee portarsi , quanto al corpo , e quanto all’ anima , 
per comunicarci degnamente ? 

R. Quanto al corpo , dev’ esser ognuno allàtto cUgltino dalla mezza not-> 
te precedente , seppure non si comunica per viatico ; e quanto all’ anima' , 
dev’ esser questa purgata da ogni peccato mortale. 

1). Chi dopo la confessione si ricordasse d' un peccato grave prima di co- 
municarsi , che dee fare : 

R. Se se ne ricorda quando Ria alla banca della comunione, ne chieda 
perdono al Signore, e si comunichi, per .oonf^sarsene poi a suo tempo; 
ma se se ne ricorda prima di esservisi accostato, dee ritornare al confessore. 
D. La notte precedente alla comunione è necessario ^che la persona dorma 
qualche poco? 

R. Signor no. Tànto se dorme , quanto se veglia , sempre si (Ktò co- 
municare. 

D. Dopo che ha ricevuto nella comaniane lig sacrata particola , quai^ temr 
po la dee tenere in boera ? 

R. Subito la dee inghiottire. 

D. Ma , se la particola si attacca al palato , die cosa dee fare ? 

H. Dee procurare di staccarla còlla lingua, se non basta, dee bere un 
]>oco d' acqua , o di vino ; e inghiottirlo ancora coll' ostia sacrosanta. 

D. E per cavar frutto dalla detta comunione ; che dovrebbe farsi prima 
di essa ? 

R. Si dovrebbe l’ anima apparecchiare , considerando la grandezza dd 
Signore , eh’ ella riceve e la vllti propria. 

D. Dopo di essa , che dovrebbe farsi ? 

R. Dovrebbe almeno per un quarto d’ ora trattenersi l’ anima In ado- 
rare il Signore , in ringraziarlo , in domandargli perdono , e chiedergli del- 
le grazie ; e non far , come fan tanti , che subito comunicati , eseon di chie- 
sa , e si pongono a ragionare. 
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D. Qiunto tempo si dovrditie stsrc «iopo U compnìone senza sputare in 
terra T ^ 

R. Si dovrebbe stare circa nn quarto d’ ora ; e se venisse qualche gran 
bisogno si sputi nel fazzoletto por mostra di riverenza. 

D. £ Buona divozione il comunicarsi spesso? 

R. Il comunicarsi degnamente è la migliore di tutte le divozioni , e 
la più profittevole all’ anima di tutte 1’ altre ; perchè nella comunione , 
non solo si riceve la grazia, ma l’autore delta grazia, e’I fonte (fogni 
nostro bene , che è Gesù Cristo : e però c^ni buon cristiano dovrebbe co- 
municarsi almeno una volta il mese. 

D. Chi si comunicasse in peccato mortale , ricevlh’ebbe il Signore ? 

K. Lo riceverebbe, ma commetterebbe un grandissimo sagrilegio , ce> 
municaudosi corno Giuda, 
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